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Exiftimamu^  nos  rem  iis,  qui  irr  vita  funr. 


-  ftantium  V irorum  memoriam  celebremus ,  Joamlel 
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Addì  primo  di  Settembre  1700. 


Ede  per  me  Cancelliere  hi  fra  ferino  ,  qualmente  nella* 
Ftlya  svegli  ante  degli  Atti  de!l'  lllufìri  fi,  Stg.  Confile 1 
dell  Accademia  Fiorenti!*  ,  epjlente  nella  Cancelleria 
di  detta  Accademia^  infra  ì  altre  cofe}  <vi  apparse  quanto 
apprejìo  >  cioè 

A4'-'51  *  *  -  :5W  à  ,  v}- 

Noi  fortoferitti  Ccnfori ,  io  ordine  alla  difpoGzione 
de’ Capitoli ,  e  Statuti  della  noftra  Acca-demia.* 
Fiorentina  ,  abbiamo  veduta  ,  e  ben  confiderai* 
l’Opera  intitolata  Nottue  Letterarie  ,  ed  Monche  in¬ 
torno  agìt  U omini  tllttftri  dell'  Accademia  Fiorentina , 
compulsa  per  darfi  ir»  luce  da  alcuni  noltri  \  ca- 
•  dcinici  ;  e  1’  abbiamo  ritrovata  degna  di  elfer 
data  alle  Stampe  ,  sì  per  la  Lingua ,  dome  an¬ 
cora  per  la  materia .  E  per  fede- della  verità  ,  irte 
facciamo  la  preferite  Alterazione  quello  di  4, 
Maggio  1700 

Trancefco  Marta  Arrighi  Canonico  Fior,  e  Cenfore, 
Larverò  "Benedetto  Mighorucci  Trofeffore  Straordinari * 
di  Sag  rt  Canoni  nello  Studio  di  Tifa  3  e  Cenfore  * 
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titnardo  deir  Ara  Cancella 
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CONSOLO  DELL'  ACCADEMIA 
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A  Nobili  ,  e  Virtuofì  Signori 


"*  •  -  -  -  -  -  ;  t  -  f  -  -  •  •  *  «  •  -  r-  »• 

N  quel  primiero  momento  ,  nel  quale 
a  Voi  piacque  (  Nobili,  e  Virtuofi  Si¬ 
gnori  Accademici)  di  cfaitatmi  ,  per 
la  di  voi  mera  cortefìa  ,  alla  riguar* 
dévole  iDignità  di  Gonidio  di  nolira 
Sovrana  Accademia  ,  e  di  Rcttor  Ge¬ 
nerale  dello  Studio  ,  c  Univerlità  Fiorentina  »  rico* 
fiofcendomi  da  voi; oltre milura  onorato,  c  confide¬ 
rà  tvdo  altresì  quel  debito ,  che  mi  correva  ,  di  folle- 
nere  nel  miglior  .modo  f  allibile  il  pefo  di  quella^. 
«Carica  ,  adempiendo  F  Uhg.jp  mio  >i  e  di  darvi  infic¬ 
ine  alcun  fegno  di,gratiiudrnc  ,  per  l’onore  da  mo 
arkevutoi:  immantinente  mi  venne,  i.A  cuore  ,  c  viva- 
imente  ddfideTaìy  d’ impiegaf  tutte  le  ideboli  forze  mie 
vài  lei vizto^  te  f»et  gl©tkvsditco$*  degna  Adunanza  ; 
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e  così  foddisfare  in  parte  all'unoj  e  aU’sIfro  def  miei 
doveri .  Crebbe  olcremodo  quello  mio  onelìifFimo 
debderio ,  alloraquanclo  ,  nel  principio  di  mia  reg¬ 
genza,  ed  in  proporzionata  occafione  ,degno(Ti  l’ AL¬ 
TEZZA  REALE  del  noftro  ClernchtilTripo  Regnan¬ 
te  ,  e  Protettore  ,  di  fpedire  un  fuo  berugno  Moto 
proprio  ,  di  filò  ordine'poi  recitato;  pubblicamente  * 
e  regillrato  a  perpetua  memoria  negli  Atti  pubblici  di 
quello  mio  Tribunale»  'efprKrrendo  quivi  le  cagioni, 
che  a  ciò  fare  il  fuo  paterno  zelocommolfero»  dando 
a  me  forte  (limolo  a  promuovere  la  frequenza  j  ri  pro- 
grdìo,el  accrefcimentode’  Letterari  Eferqizzj  ;  con  vo¬ 
lere  eziandio  donarmi  (per  fua  incomparabil  bontà)  al¬ 
cuna  porzione  di  quella  lode,  che  è  tutta  voltra.  Per  far 
giuffo,  e  dovuto  ollcquio  al  magnanimo  ,  e  Reai  ge¬ 
nio  di  sì  gran  Principe,  per  render  pubblica  teftimo- 
nianza  di  Cotanto  legnatati  favor* ,  per  gloria  delle 
belle  Tofca  ne  Lettere  ,  e -  della  nobra  Accademia.,  ; 
e  in  fine  ,  per  rinbovellare  a  voi  la  grata  memoria 
di  cosi  futi  li  ine  onorcvolezza  ;  e  farvi  infieme  com¬ 
prendere,  che  frequentando  noi  le  Accademiche  vir- 
tuofe  funzioni ,  ed  oltre  T  ufatu  accrefcendole  y  fare- 
remo  cofa,  non  fola  mente  per  fc  medefima  di  lo¬ 
de  degna  ,  ma  ubbidiremo*  ancora  agli  efprefTì  Co- 
mandamenti  del  Scrcnifbmo  noftro  Sovrano:  voglio 
qui  porvi  davanti  agl»  occhi 'alcune  delle  parole  di 
elfo  Moro  proprio,  ibdi «pi  principio  è  il  feguente 
II  Seren/jfìwofyartdaca- y  avendo  femore  riguardato  cori» 
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particolare  !a fiotto  f Accademia  Fiorentina ,  ove  co  frequen¬ 
ti  ,  e  dotti  Efirciggjj,  Litterarj  fi  erudifice  virtuofiamente  Iol. 
Gioventù ,  ba  fiat  ite  con  vìvo  difiptacere  quelle  d/ficr  eparine  ,ec. 
E  appretta  •  fi  tante  dunque  la  fipraddetta  Difpofizjo- 

ne  i  premendo  al  Sereni  fimo  Granduca  ,  non  filo  la  confier- 
ma^ione  i  ma  l  augumento  ,  e  progrejfio  ancora  di  quel  pro¬ 
fitto  ,  che  rifinita  dallo  intervenire  alle  vìrtuofie  adunanze 
di  quefio.  quefto 

rmavà  obffeilgazious  4  quella  ,  che  .per  alerò,  io  tene*» 
va  ;; percorrffpptidere  in  pfrte  al  buon  concetto,; 
che  avev-a  di  me  .  formato  il  mio  Regio  Signoro  y 
rivolfi  tutto  if  penitelo  alla  buona  condotta  ,  c  go¬ 
verno  di  noftravAcc^den^ija  j  alla  qlìcrvanza  di  quei 

buoni  Ordini,  e  fa^jejLtgSfr  S!16  ^  diede  la  glorio-, 

fa  ,  e  lempiterna  cqcmoria  del  Screnifs.  Granducali 
Cofimo  I.  fuo  liberali ffimo  Fondatore  s  a  ridurre  iri 
ufo  la  fmarrita  ingrati  parte,  antica  fua  difciplino, 
e  il  bello  ftudio  della  Tofcaoa  Favellai  con  invitare» 
e  confortarle  a  quello,  aqitjiqilfncfire  intraprenderò 
i  generofi  ,  c  folleyaci  Ingegni  vollrt  .  Molti  di  voi 
pertanto  ì  a  mia  richieita .,  contenti  folle  ,  di  afeen- 
dere  fu,  quella  onorata  Cattedra  ,  e  quivi  pubblica¬ 
mente,  e  privatamente  recitare  rèqjlj  affai  dotti ,  beri 
tellutt  ,  e  di  ottima  Jocpiione  ftaniti  Ragionamenti ■: 
Ondejquelli ,  che  freqqenrerpebte  vi  udirono  ,  si  ac¬ 
conciamente  ,  e  del  miglior  gujlo  parlare,  non  fenza 
ragione  (limarono,. che  l’Accademia  a*  di  noflri  non 
avelie  m  quella  patte  che  invidiare  agli  amichi  tempi. 


vnj 

Furono  uditi  ancora, non  fenza  voflrd 
1  ottici  Componimenti ,  si  di  vói  preferiti ,  sì  di  alcun* • 
fi’  r  n  infigne  Accademico  affeme  :  dal  cho 
non  poco  fi  accrebbe  quella  dovuti  Ultimazione  ;  ohc; 
di  voi  non  ordinaria  teneva  la  Città  noffra .  Godeva  t 
perciò  altamente  ,  e  fliòf  ‘  di-  Ò^m  ■credere  ,  l’ anima’ 
mio,  cd  ognora  ne  prendeva  maggior  vigore  alpro- 
feguimenro  delle  intraprefe  letterarie  faccende  j  e  bfl- 
la  fperanza  ne  concepiva,  che  ferfipre  ['mercè  del  vo-fi 
flio  eccdfo  valore]  averebbi  l'Accademia  acquetato 
maggior  fama  ,  c  piti  chiaro  nome  .  Il  che  dcfide- 
rando  io ,  quanto  mai  fi  può  nobil  cofa  ,  ebbi  con¬ 
cetto,  che  alcun  fàggio  delle  voltre  gloriofe  fatiche^ 
fi  vedelTe  in  quell’  anno  di  mìo  ‘governo  alla  luce 
pubblica  delle  Stampe  :  irririiagi'nàfridomi,  che  fareb¬ 
be  ciò  flato  forte  motivò  di  profeguir  più  veloci  la 
▼irtuofa  carrièra  a  quelli,  che  I?  intraprefero,  agliai? 
tri  di  icguitare  lo  cfempio  loro  :  giacche  (  al  parere 
del  Principe  della  Romani  Eloquenza  ,  nel  Libro  i» 
degli  Ufizzj,  nel  Lib.  i.  delle  Tufculanc ,  e  nella  Ora* 
zione  a  favore  di  Archia  Poeta  )  L'onore  fi  è  quello % 
(he  ,  le  belle  Arti  alimenta  >  tratto  è  ctajcuno  dall  amore •-* 
della  lode  ;  ed  a  chi  che  fi  a  onefio  Uomo  ,  e  dabbene  ama - 
hil  guida  è  lé  gloriti \  la  quale  non  <vi  è  chi  non  dcfidtri  alle 
operazioni  ,  e  fatiche  fine  per  mercede  .  Laonde,  corno 
più  cenni  à  molti  di  Voi  ne  diedi ,  i  quali  il  mio  fen* 
timento  approvarono  ,  andava  io  penfando  ,  che  fi 
facelie  una  fcclta  dellc*recitatc  Profc;  c  dandola  irò 

luce, 


luce ,  veder  fi  facelTe  alla  Città  noflra ,  ed  al  Mondo; 
che  l’  Accademia  Fiorentina  ,  con  famofa  ne  ’  tempi 
andati  ,  non  aveva  fmarnto  il  buon  Teme  di  que’ 
grand’  Uomini ,  che  tanto  nome  un  tempo  le  diedero: 
che  non  iolo  viveva  ella  ne*  loro  immortali  fcritti, 
ma  ancora  in  tanti  voiìri  nobilitimi  Spiriti  ,  della», 
virtù  loro  ben  degni  eredi  :  che  il  fuo  tacere  (qua¬ 
lunque  (tata  ne  ha  la  cagione  ,  fenza  darne  colpa», 
ad  alcuno  vivente,  o  morto)  non  era  (iato  un  mor¬ 
tifero  letargo  ,  ma  dolce  fonno  ,  e  piacevole  >  onde 
ella  pofeia  rinvigorita  ,  erah  delta  a  ripigliare  il  bell’ 
ufo  dell’  opre  antiche  >  a  maniera  di  quelle  piante, 
le  quali  ,  fe  per  alcuna  (tagione  dal  fruttar  fi  ripo- 
fano  ,  dipoi  fi  fanno  leggiadre  ,  e  ricche  di  più  fe¬ 
conda,  e  p  ù  pregiata  abbondanza.  Mentre  andava 
io  preparandomi  a  dar  colore  ali’ accennato  difegno, 
e  a  ridurre  in  atto  il  meditato  concetto }  propoiemi 
un  faggio  Accademico  quel  degno  penhero  ,  che  da 
me  udito  con  piacer  fommo  ,  e  da  molti  altri  dotti, 
e  fpalFionati  Accademici  approvato,  è  Itato  il  tema», 
della  prefente  Opera  >  la  quale  per  condurre  a  quel 
fegno  , che  qui  vedete,  ebbe  da  quel  punto  in  poi  la 
mia  mente  premura  non  ordinaria.  Sperava  io  ,  che 
b  potefie  tirare  a  fine  l’una  ,  c  l’altra  imprefa  :  ma_» 
l’efpcrienza,  delle  cofe  tutte  maellra,  in  breve  accor¬ 
ger  mi  fece,  che  polTibile  ciò  non  era  ,  e  per  la  bre¬ 
vità  del  tempo  ,  e  per  la  molta  occupazione  ,  che  fi 
richiedeva  ,  per  dare  il  dovuto  finimento  a  quello 
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Volume  :  onde  non  giudicai  buon  confìglio  ,  per 
troppo  voler  fare,  metterli  a  manifclto  rifchio  di  po* 
co,  o  nulla  concludere  j  e  cosi  poli  per  allora  da  parte 
il  dar  fuora  le  Profe,  lafciando  alla  diligenza  ,  e  buo¬ 
na  cura  de  miei  Succellori  il  ciò  fare  (come  a  fuo 
tarpo  fi  fpera)  j  ed  applicando  l’animo  tutto  alla_. 
pi  cicute  Edizione,  come  a  cola  di  rilievo  maggiore, 
e  di  più  gloria  alla  Accademia,  e  alla  gentil  notha_. 
Pat  ria.  A  tal  fine  pregai,  e  vivamente  efortai  ,  a  pi¬ 
gliare  fopra  di  fe  qucila  lodevol  fatica  ,  i  Signori 
Abate  Lorenzo  Gherardini  Canonico  di  quclta  Ghie- 
fa  Metropolitana  ,  primo  de’  miei  Configlieri ,  ed  elet¬ 
to  futuro  Gonfialo }  Abate  Ferdinando  Biliotti ,  Neri 
Scarlatti  ,  e  Ruberto  Marucelli  ,  Cavalieri  di  molto 
fpirito ,  ed  intelligenza  ,  i  quali  infieme  con  alcuni 
altri  virtuofi  Accademici,  contenti  furono  di  ricevere 
quello  carico  ,  impiegando  i  nobili  ingegni  loro  a_< 
pubblico  benefizio:  il  che  avendo  eli)  fatto  ad  ìltan- 
za  mia,  molto  perciò  mi  dichiaro  obbligato  j  e  ren¬ 
do  a  lo^o  quelle  grazie,  le  quali  io  fappia,e  polla  mag¬ 
giori.  Terminarono  effi  felicemente  quella  primiera 
Parte  delle  Notici*  Letterarie ,  ed  Illiriche ,  intorno  agli 
Uomini  Illnftrt  della  nojìra  Accademia >  e  a  me  ne  fecero 
cortefe  dono  ,  lafciando  benignamente  all’arbitrio 
mio  la  facultà  di  difporne.  Se  differita  ne  aveffi  la 
pubblicazione,  troppo  averei  certamente  mancato, 
e  al  pubblico  bene,  e  alla  dovuta  rieonofeenza  a  chi 
tanto  incomodo  per  me  fi  prefe  ,  e  allo  Hello  mio 

defi- 


aj 

defiderio,  per  quella  picchia,  e  lieve  parte,  che  ave¬ 
re  io  mi  polla  fu  tale  affare.  Della  utilità,  e  dignità 
di  cosi  fatto  Argomento,  non  penfo  di  far  parole; 
sì  perchè  manifelliffime  per  fe  (lede  elle  fono  agli 
Uomini  di  buon  Cenno  (  che  degli  altri  ,  in  quello 
propofiro,  non  è  da  pigliarli  una  minima  fuggezione) 
si  perchè , avendoci  io ,  quantunque  leggiero,  intereffe, 
farebbe  biafimevole,  e  lordida  in  bocca  propria  qua¬ 
lunque  lode  ;  non  mi  credendo  (  fecondo  il  noltro 
volga r  Proverbio)  di  aver  così  cattivi  Vicini  , onde 
neeelfario  mi  fi  a  ,  me  lleffo  ,  c  le  mie  cofe  lodare^». 
Tutto  il  Hn  qui  detto  ,  e  l’operato  da’  fopn  nnomi- 
nati  Signori  Accademici ,  e  da  me,  ho  giudicato  con¬ 
venevole,  che  da  voi  tutti  fi  fappia  :  Perchè  trattan- 
dofi  di  cofa  ,  che  riguarda  lo  fplcndore  della  nollra 
Accademia  ,  ragion  vuole  ,  che  da  me  vi  fi  a  fma_* 
quella  dimollrazione  di  affetto,  e  di  ffima,  che  fom- 
mamente  vi  portai  fempres  ed  infieme  relhate  antece¬ 
dentemente  fatti  partecipi  di  quel  godimento, e  di  quel¬ 
la  gloria  ,  che  giulfamente  fi  debbono  alle  nobili  mem¬ 
bra  di  si  bel  corpo.  Voglio  adelfo  render  ragione  (giac* 
chèlo  porta  il  difcorfo,c  qui  appunto  mi  fovviene) 
per  qual  cagione  infatanti  eruditi, e  dotti  Accademici, 
a  quclfa  ,  e  ad  ogni  altra  virtuofa  operazione  abhf- 
fimi,  ne  abbia  io  alcuni  foli  trafcdti  ,  e  più  toHo  gli 
Uni,  che  gli  altri  eletti  ;  dando  a  quegli  vanta  ggiofa 
porzione  di  quella  gloria  ,  che  fenza  parzialità,  aiuti 
poteva  elfet  comune.  Se  cofa  danufeu  lode,  t  pra- 
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ticabile  ,  il  comporfi  un’  Opera  non  volgare  da  piti 
centinaia  di  Per  ione  ,  moltifTime  delle  quali  follerò 
di  genio  ,  o  d’intendimento  ,  o  di  volere  duf.icntif- 
fimo,  io  non  avrei  che  rifpondere.  Ma  pei  che  il  ciò 
pretendere , farebbe  un  tentar  f  impedibile^  e  peuiò 
necellaria  è  la  fcelta  di  alcuni  pochi  ,•  dovrà  pren  icrfi 
in  buona  parte  l’aver’  io  data  quella  ,  quanto  degna, 
altrettanto  falìidiofa  occupazione  a  quelli,  1  quali  cf- 
fendo  per  altro  di  più  ,  che  fufficieote  abilità  prov¬ 
veduti  ,  fono  altresì  (  per  gentilezza  ,  c  cortefia  loro 
propria)  più  degli  altri  a  me  congiunti ,  ficcome  tra 
di  loio  pur  fono  ,  di  fcambievqlc  affetto  ,  e  di  leale 
amicizia.  Operava  ciò  (  tacendo  altri  motivi ,  che  vo¬ 
lentieri  tra  laido  )  che  oltre  la  conformità  de’ pareri,  vi 
foffeancora  comoda, e  frequente  occafionedi  ritrovati 
inficine ,  per  confabulare  ,  e  conferir  tutto  quello  ,  che 
di  mano  in  mano  ,  e  alla  giornata  fi  componeva-.. 
Il  che  avendo  hn  da  principio  fedamente  confidc- 
rato,  fu  cagione,  che  (opra  di  loro  fpecialmente  po- 
ncffi  l’ occhio*  in  quella  guifa  appunto,  che  far  fi  fuo- 
le  da  colui ,  che  fotto  un’  albero  di  ottimi  frutti  ca¬ 
rico  fi  ritrova  ,  c  abbisognandogli  provvedetene-» 
prontamente ,  coglie  i  più  comodi ,  e  manefehi  ;  non 
ricercando  degli  altri,  quanruuque  belli  ugualmente, 
c  buoni.  Del  rimanente  ,  quando  altri  vi  fieno  tra-. 
Voi  ,  i  quali  abbiano  quella  commendabile  inclina¬ 
zione,  di  efercitare  gli  addottrinati ,  e  valenti  inge¬ 
gni  loro,  in  piò  della  noftra  Accademia, della  fama, 
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e  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria;  vallo  campo  cer¬ 
tamente  ne  avranno  ,  dichiarando  1’  animo  loro  ,  a_, 
chi  degnamente  già  detto  ,  prenderà  quindi  a  poco 
l’ ammirazione  ,  e  ’l  poflelìo  di  quella  Carica  ,  che 
pel  corfodcl  corrente  anno  ho  io  così  mal  lbliem.ua . 
Riceverà  egli  in  buon  grado  ,  e  accetterà  volentieri 
le  pronte  efibizioni  di  chi  volontariamente  fé  gli  of¬ 
frirà,  approvandole,  fomentandole;  ed  inficine  efor- 
tcrà ,  e  conforterà  a  più  ritenuti;  gli  uni,  e  gli  altri 
convenevolmente  occupando,  o  in  quello,  che  mol¬ 
to  ancor  ci  rimane  a  compir  quell’ Opera  ,  o  in  altro 
ftudiofo  efeteizio,  al  fuo  proprio  talento  piu  conface* 
volc;  edando  a  ciafcuno  proporzionata  occafione,di 
fare  a  fe  fteflb  ,e  alla  Tofcana  favella  condegno  onore* 
Intanto  ,  mentre  con  voi  fommamente  (Nobili ,  cj 
Virruofi  Accademici  )  mi  rallegro  ,  per  la  elezione, 
che  dcgmffima  fatto  avete  di  cosi  faggio,  e  prudente 
mio  Succeffore,  correggendo  quella ,  che  l’anno  feor- 
fo  ,  per  voftro  folo  buono  affetto  ,  di  me  faccllo» 
terminar  voglio  1’  Ufizio  mio ,  e  quello  mal  teiTuto 
Ragior  amento  ,  con  pregarvi  ,  ed  efortarvi ,  col  più 
vivo  fcntinienio  di  quel  buon  cuore  ,  che  la  virtù  di 
voi, e  le  gentili  Perfone  voltre  fommamente  ama_,, 
ed  amerà  fempremai  ;  a  mantenere  la  bella  concor¬ 
dia  ,  onde  crescono  le  picciolc  cofe,  le  grandi  fi  man¬ 
tengono,  e  tali  viepiù  fi  fanno  ;  ed  inficine  a  fegui- 
tar,  come  fate,  l’eroico  efempio  di  que’  grand’  Uomi¬ 
ni  •  che  regimato  fcorgcrcte  fu  quelle ,  come  fpero* 
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eternamente  vivaci  carte  ,  efìentto  eglino  flati  ,  per 
la  maggior  parte ,  a  voi  di  fangue,  o  di  amicizia  con¬ 
giunti:  onde  polliate  a  fuo  tempo  Ipctare,  che  que  gli, 
che  dopo  di  noi  verranno  ,  facciano  di  voi  quella 
onorevole  ricordanza  ,  la  quale  abbiamo  noi  fatta 
de’  noftri  gloriofi  Antecettori  a  miglior  vita  pattati  ; 
dove  ancor  voi,  quando  alla  Divina  Mifericordia  pia¬ 
cerà  ,  ritrovandovi ,  godiate  quivi  il  vero  premio, 
alla  virtù  dovuto  ,  e  prometto  j  di  cui  non  dilpre- 
gevol  parte  fi  è  quel  buon  nome  ,  e  quella  gioì  lofa 
fama ,  che  unicamente  qui  in  terra  tettano  di  coloro 
(feco  traendo  tutto  il  reito  l’ingorda  morte),  1  quali, 
dopo  aver  virtuofamente  adoperando  fornito  quello 
breve ,  e  faucofo  pellegrinaggio ,  nella  Celcltc  Paura 
lipoiano . 
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AL  SAGGIO,  E  CORTESE 

LEI  T  O 

Gli  Autori  della  prefente  Opera. 

I  diamo  y  come  vedete ,  due  tìtoli  molto  onorevoli  y  Pano  di 
Saggio  y  e  V  altro  di  Corte fe  :  perchè  tale  appunto  vi  defi- 
deriamo .  Come  Saggio  conoscerete  il  bene  y  e  7  male  d'  que- 
fio  Libro  :  come  Cort  e fe  gradirete  y  e  loderete  Vano ,  u  fan  do 
con  noi  y  per  V  altro  y  un  benigno  compatimento.  A  ver  et  e  certamente 
occafione  y  ponendo  l  occhio  fu  quefte  carte  y  di  efercitare  lodevolmente 
ambedue  le  Sopraddette  vofire  Doti  :  giacche  per  V  una  ,  e  per  V  altra 
ritroverete  più  che  Sufficiente  materia  .  Dover à  fenza  fallo  incon¬ 
trare  il  vofiro  benigno  gradimento  la  nobiltà  del  penfiero  y  che  ab¬ 
biamo  avuto  y  di  ravvivare  la  gloriola  memoria  di  tanti  Uomini  il- 
luftri ,  e  degni  y  molti  de ’  quali  per  avventura  tra  le  tenebre  fi  ri¬ 
marrebbero  y  come  fin ’  ora  fiati  fono ,  fe  non  ave  (fimo  noi  procurato > 
con  ogni  fiudio ,  dì  trar  fuor  a  i  nomi  loro  dalT  ingorde  fauci  dell* 
oblivione ,  e  della  comune  ignoranza ,  Altri  molti ,  ed  i  più  y  faranno 
alla  vofira  erudizione  a  fai  ben  noti  :  ma  forfè  troverete  molttu> 
cofe  di  loro  dette y  le  quali  averete  piacere  d' intendere  nuovamente. 
Se  a  voi  piacerà  la  materia ,  più  agevolmente  Speriamo ,  che  fiat 
per  accettar  volentieri  le  nofire  fcufe ,  in  ordine  al  modo  da  noi  te¬ 
nuto  y  nella  compilazione  delle  preferiti  N.OTIZIE  LETTERARIE , 
ED  1STORICHE  ;  le  quali  non  abbiamo  altrimenti ,  che  così  in¬ 
titolate  y  per  non  le  Spacciare  per  più  di  quello y  che  fono  .  Se  ave f- 
fimo  profetato  di  Scrivere  le  Vite  degli  Uomini  Illuflri  di  nofirru* 
Accademia ,  molto  maggiore  efattezza  fi  richiedeva ,  nel  far  men¬ 
zione  della  Kafcita  loro  ,  della  Morte  y  e  delle  Azioni  morali  : 
'ode  v  che  da  noi  fono  fiate  per  lo  più  trascurate.  Era  altresì  ne¬ 
ve  far  io  y  pigliando  un  jìmil  tema  ,  afar  migliore  V  ordine  ,  e  più 
perfettaja  difpofizione .  Quella  y  che  abbiamo  generalmente  o(iervataì 
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riguarda  i  diverji  tempi ,  ne'  quali  i  Soggetti ,  di  cui  parliamo,  furo • 
no  ammcffi  nella  nojlra  Accademia  :  e  la  flefd  ordinanza  terremo 
nella  feconda  Parte  ;  nella  quale  (  Jiccome  in  quefla )  faranno  ,  e  An¬ 
tichi  ,  e  Moderni  ,  e  Altri  di  mezzo .  Lrf  brevità  del  tempo  di  pochi 
meji ,  «e  e  flato  compoflo  ,  <?  flampato  quefio  primo  Volume  , 

permeffo  di  condurlo  a  quel  fegno  ,che  Ji  farebbe  desiderato .  Fbz  ro- 
jwe  /zxp/o  direte ,  c&e  fi  poteva  pigliar  più  tempo  ,  e  più  agiatamente 
far  meglio  ;  e  che  quando  non  ve  ' ne  (in  una  preci  fa  necejjitit  ,  /? 
^/re  di  aver  fatto  preflamente  ,  tzo;z  è  legittima  feufa.  Il  noflro  Sig, 
Confalo  ( mentre  ci  vieta  efprefiamente  di  dargli  mille  dovute  lodi) 
Ji  contenta ,  che  diamo  a  lui  quefla  colpa.  Confiderava  egli  pruden¬ 
temente  ,  ninna  cofa  vrom°ttere  così  buon *  efito  alle  importanti  im- 
prefe  (  fecondo  il  favio  fent  intento  di  Giafone  di  Te  (fagli  a  >  prefio 
Zeno  fonte  nel  Libro  feflo  delle  Greche  Storie)  quanto  la  preflezza 
nei  maneggiarle  .  Perciò  non  ha  egli  inai  tralasciato  di  jh  molar  ci 
alla  terminazione  di  quefla  primiera  Parte  :  -afflcurandoci  ,  che  il 
pregio  della  materia  non  aiterebbe  ricevuto  alcun  danno  ,  dalla  me¬ 
diocrità  del  Difiefo .  Che  il  dire  di  aver  fatto  prefio  ,  non  Jia  buona 
fcura  ;  è  propojizione  da  ammet.terji  con  diflinzione .  Vale  ella  ,  quan¬ 
do  Ji  fa,  quanto  prefio  ,  altrettanto  male  :  dove  fe  il  fatto  non  è 
cattivo  ,  ma  con  più  tempo  poteva  effere  di  migUor  lega ,  ottima  ra¬ 
gione  Ji  è ,  allevar  la  preflezza  ,  ufata  nelf  operare  ,  quantunque  vo¬ 
lontaria  ella  fia .  Crediamo  (  fe  il  nofiro  creiere  non  è  lujìnga)  tffer 
noi  anzi  nel  fecondo  ,  che  nel  primo  cafo  ;  immaginandoci  non  efferci 
trafeorfl  tali  ,  e  tanti  errori  ,  i  quali  rendano  quefl ’  Opera  afioìuta - 
mente  malfatta .  Per  quelli che  il  vofiro  fino  accorgimento  potejfle  ofl- 
fervare  ,  sì  nofiri  ,  come  della  Stampa ,  { avendone  già  noi  alcuni  av¬ 
vertiti  ,  de 1  quali  a  fio  tempo  daremo  la  emendazione )  farà  la  cura. * 
del  vofiro  Papere ,  e  della  vofira  cortejia  il  correggergli ,  e  V  avvertir¬ 
cene  benignamente  :  onde  poffiamo  più  avveduti  nel  rimanente  ddls 
Opera  ,  uftndo  più  attenzione  ,  e  miglior  fenno  ,  fuggirli  :  R'cor dan¬ 
dovi  a  noflro  fgrttvio  ,  eflh'  eglino  queir  inevi  tabil  fon  no ,  defcmttoci 
dal  Poeta ,  che  inavvedutamente  fa  talora  addormentare  ogni  Autore 
7telle  Opere  di  qualche  mole.  Se  riconofceremo  ,  che  abbiate  gradita. _# 
quefla  Parte ,  ci  avgiugnertte  non  lieve  fprone  ,  a  dar  fuora  -con  ogni 
prontezza  il  rimanente .  E  pregandovi  del  vofiro  affetto  ,  per  chi  a 
be  nefizio  pubblico  Ji  affatica  ?  vi  dejidcriamo  ogni  maggiore  ,  e  più 
vero  bene. 


ORI- 


PROGRESSO,  PREMINENZA, 
AVTOR1TA’,  E  PRIVILEGI 

DELL’  ACCADEMIA 


FIORENTINA 


noftra  Città  di  Firenze,  fecondifiìma  in  ogni 
tempo  d’Uomini  dotti ,  e  riguardevoli ,  V Accademia, 
■che  GRANDE  o  FIORENTINA  fi  appella-*. • 
qual  Fiume  da  picco!  Fonte ,  trae  F  origine  Tua  da 
ima  privata  ,e  Affretta  Converfazione .  Ebbe  adun¬ 
que  tuo  corninciarnento  da  una  particolare  Adunan¬ 
za  di  Giovani  Stidìoii  ,  i  quali  per  la  prima  volta  fi  unirono  1! 
di  3.  di  Novembre  dell’anno  1540.  in  Cala  di  Giovanni  Maz¬ 
zuoli  ,  detto  Stradino  ;  ed  effendo  venuti  in  ragionamento  del¬ 
la  Lingua  Tofcana  ,  deliberarono  di  trovarli  alcuna  volta  in  bri¬ 
gata,,  c  di  creare  una  novella  Accademia ..  Adunatili  inlieme^ 
y  dì  \jsp Novembre  di  detto  anno,  approvarono ,  che  il  nome  loro, 
non  fen^a  misero,  effer  doveffe,  gli  UMIDI  ;  volendo  quali  con 
fede  appellazione  augurarli  vigore  ,  e  mantenimento  j  in  quella-# 
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guifa  ,  che  le  create  cofe,  mercè  V  Umidità ,  viepiù  s’  accrefcono* 
e  li  conièrvana.  Stabilirono  pertanto  alcune  cofe  da  otìfervarii * 
e  letìfero  alcune  Compofìzioni  ;  come  troviamo  in  uno.  antico.  Ma- 
noicritto ,  elìdente  appretto  il  celebra titìfi ma  noftro  Sig..  Segretario* 
intitolato  così.  Libro  di  Capitoli r  Leggi ,  e  Ciompo  fazioni  dell'  Ac¬ 
cademia  degli  Umidi  di  Firenze  y  creata  F  Anno  del  Signore  1540* 
'Regnante  lo  Ulujtrifa  ed  Eccellenti fi'..  Sig  D.  Cofano  Modici in^ 
Cafa  il  Ladre  Stradino .  Nel  qual  Libro* ,,  oltre  il  detto  Stradino* 
fono  ancora  deferirti  gli  altri  Fondatori ,  i  quali  a.  loro  piacimento, 
prefero  divertì  foprannomi  ,.  alludenti  al  loro  titolo  ;  e  Ciro  no 
gl  infraferitti ,  cioè ..  M  Cintio  d  Amelia  Romano ,  detto  l'U moro  Lo. 
Kiccolò  di  Gioì  Martelli ,  detto  il  Gelato Filippo  Salvetti  yde  to 
il  Frigido Simone  della  Volta ,  detto,  FA  inacquato ..  Fiero  F  ab- 
brini  ,  detto  V  Aff derato Bartolommeo  B.en.ci\  detto,  lo  ScnmoF)  „ 
Gifmondo  Martelli ,  detto  il  Cigno ..  Micbelagnolo  Vivaldo  ,  detto 
il  Torbido .  Anton  F- ance  Feo.  Gr  a  zzi  ni  ,  detto  il  Laica  .  Baccio 
Baccelli ,  detto  il  Fantanofo ..  Il  Pilucca  Scultore ,  dettolo  Scoglio» 
Furono  dipoi  vinti  per  Accademici  M  Goro  della  Pieve .  M.Giot 
Batifta  del  Mi  lane  Te..  M  Gioì  Fior  chi  ati  Canonico  di  S.  Loren¬ 
zo  ,  e  Luca  Martini  Vedendo  di  e  fiere  fenza  Capo  ,  e  fe.nz’  or¬ 
dine  ,  deputarono  Mef  Goro  della  Pieve  in  Rettore ,  per.  modo  di 
provviiione  ,  al  quale  diedero  il  pela  di  leggere  tra  di  loro  priva¬ 
tamente  il  Petrarca .  Quefti  invigilando  per  quanto.  Capeva  ,  e  po¬ 
teva  alla  buona  direzione  di  detti  Accademici,  lefse  in  alcuni  gior¬ 
ni  di  Feda  in  Cafa  dello  Stradino  pubblicamente  .  Adunati  dipoi 
il  di  2^  Dicembre  di  detto.  Anno  in  Cafa.  di  Mef  Gip:  Marchiati* 
detto  il  Lacrimofo,  amrnefsero  nel  loro  numero  AL  Co  (imo  B art  olì  * 
c  M.  LierFr  accedo  Gì  ambuli  a:^ì  Canontea  d'  S:  Lhrenzo ..  Q_  indi 
contìderando  quant'  onore,  e  utile  apportar -pò  tefse  all'  Univerfale 
un  tale  ftudio*  ed  eferci  da  .letterario  ,  congregatifi.  di  nuovo  iru», 
Cafa  di  detto  Mef  Giovanni  Norchiati  ;  e  parendo  che  non:  vi 
Coi  sé  ancora  fra.  loro  quel  buon’ordine  ,  che  fi  richiedeva;  diedero 
autorità  a  due  ,  che  formafsero  i  Capitoli  ;  per  mezzo*  de’  quali 
fi  avefsero  a  governare  in  maniera  tale  ,.  che  dovefsero  an¬ 
dar  fempre  di  bene  in  meglio..  Furono  desinati  a.  tale  affare,  >  - 
M.  Cofamo  Bara  oli  e  M  Giovanni  Korchiati  ,.  i  quali  fra  le  al¬ 
tre  cofe  itati  Crono  v  che  privatamente  fra  di  loro  fi  dovefse  legge¬ 
re;  nella  Domenica  }  enei  Giovedì  un  Sonetto  del  Petrarca.  An^ 
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dando  così  la  cofa,  risolverono  una  fera  in  Cafa  di  M.  Cofimo  Battoli 
-di  aggregare  per  nuovi  Accademici  j 2. Uomini  degni,  e  furono  i  Se¬ 
guenti, cioè.  U  Illustri  fs.  Sig.  Pirro  Colonna.  R.  Monf  Bernardo  de' 
Medici  Ve feovo  di  F  orli .  R.  Monf.  Al  fon  Co  Tornabtwm  Vefcovo  di 
Saluzzo .  R.  Monf  xGio :  Batijla  de ’  Rica  foli  Vefcovo  di  Cortona . 
R.  Monf  Remar  detto  Min  eybetti  eletto  d\ Arezzo.  M.  Pierfrancefcp 
R  cci  Segretario  di  S,  E.  Antonio  Laudi.  Franco feo  , Guidetti 
M.  Giovanni  Rofcto  Rom.  F rance feo  Fortini .  Ciò:  Batijla  Geli f 
Filippo  del  Migliore.  Vollero  in  oltre xhein  quella  loro  Accademia 
fi  potè  fife  leggere  in  Tofcano  ogni  Autor  Latino  ,  e  chi  leggerne ,  te¬ 
nuto  folle  a  dare  il  Tello  tradotto  ;  peniandcg  che  da  tal  modo  di 
Operare,  le  Scienze  tutte  fi  potei]  ero  a  poco  a  poco  vedere  in  Lingua 
noftra.  Frattanto  di  de  fi  i  Capitoli  propelli ,  e  letti  il  dì  1 1.  di  Feb¬ 
braio  dell’  Anno  1 540.  in  corpo  dell’Accademia  .approvati  furono, 
col  numero  di  .28.  voti  favorevoli  ,  non  aliante  uno  in  contrario. 
£  perchè  pareva  a  quelli ,  che  gli  avevano  compilati  ,  di  mutare  il 
nome  dell’  Accademia ,  fu  chi  fe  ne  .riferiti  ;  e  per  .comune  foddisfà- 
zione  non  fi  venne  per  allora  intorno  a  ciò  ad  alcuna  deliberazione, 
o  novità.  Ma  poi  per  volere  di  quel  gloriofo  Regnante  ,  che  ,ne 
prefe  la  protezione.,  mediante  la  interpolazione  di  Pirro  Colonna, 
Suo  familiare ,  e  confidente  ;  fi  (labili  ,  che  fenza  ninno  Cognome , 
o  titolo  ,  fi  nominale  femplicemente  ACCADEMIA  FIOREN¬ 
TINA  ;  come  fi  legge  ne  ’  inoltri  Capitoli  ;  ,e  fino  al  prefente  -così 
fi  chiama .  Ed  ecco  detto  in  che  modo  ,  ce  quando  avelie  ella^ 
il  fuo  principio  ;  e  come  da  quella  .degli  UMIDI  ,  la  quale  ebbe 
brevififima  durata  di  foli  tre  meli e  pochi  giorni  ,  formata  folle. 
Poiché ,  elìendo  quella  nata  (come  fi  è  detto  )  il  dì  primo  di  No¬ 
vembre,  rimafe_eltmta  il  dì  1 1 .  pi  Febbraio  .dello  fìeffoannoifqo. 
nel  qual  giorno  cangiò  -ella  V  antico  mome  ;;  te  quindi  a  poco  ne_o 
confeguì  il  dio  proprio  di  ^FIORENTINA che  le  fa  dato  dal 
Sereniffimo  Granduca  Cofimo  I.  il  quale  fu  il  fuo  vero  ,  ed  -unico 
Fondatore  ;  come  evidente  di  moli  razione  ne  abbiamo  dal  Proemio 
de’  nollri  Statuti sdove  parlandoli  delle  più  famofe  Accademie 
d’Italia  ,  ;e  di  Europa  ,  -fi  dice.  Fra  le  anali  -tenendo  pure  la 
l,  Fiorentina  Accademia  ausi  grado  che  ad  ogni  Uomo  è  .ma  nife  fio  , 
9,  per  effer  .Madre  di  qu  ila  Ungua  dolci (pma  ,  che  oggi <e  per  tutto 
„  ji  pregia  tanto  ;  farebbe  per  lo  vero ,  co  fi  non  degna  ,  .anzi  tn  tut - 
9y  to  malfatta ,  che  ella  non  deJJe  di  fe  que"  frutti  ,  che  affettano  gli 
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,,  Studìojì  ,  bramano  r  Forejlieri  ,  e  merita  la  benigniti  dello  Ulti - 

>  firiffimo 1  noftro  Principe  :  il  quale  non  contento  della  fola  creazione 
di  quella  ,  wotz.  blamente  la  tiene  accetta  ,  e  ftfrtf  ;  con  pre>rìj 
alle  t a ,  fi  invita  chi  in  quella  Ji  eserciti  ,  co«  emolumenti  gli  fol~ 
lecita  ,  e  con  grandezze ,  e  favori  gli  efalta  ,  f  g//  chiari ,  ff. 

’  Vi  è  memoria  ne'  Libri  nodri,che  ella  non  avendo  ancor  luogo  fer¬ 
mo,  e  determinato-;  per  i  Tuoi  privati  affari  li  congregale  in  Cafa 
del  nodro  Fa mofo  Accademico  Mei'  Francefco'  Campana;  e  perle 
Funzioni  pubbliche  fi  adùnafse  nel  Palazzo  del  Serenifs.  Protettore, 
e  Fondatore,  Culla  Cantonata  di  Via  Larga,  re  dato  libero  Panno  1 54  r. 
per  la  nuova  Abitazione  prefa  da  q  teli  alto  Signore  nell1  Antico 
Palagio  ,  podo  Culla  principal  Piazza  della  Città  nolfra.  Piacque^ 
dipoi  a  quel  Sovrano ,  e  Provido  Principe  ,  di  darle  facilità  di  po* 
tere  efercitare  le  Cue  pubbliche ,  e  private  Funzioni  in  una  Stanza 
dello  Studio  Fiorentino.  Ma  perchè  in  occalione  delle  pubbliche 
Adunanze  detta  Stanza  riuCciva  anguffa ,  per  il  frequente  Popolo, 
che  vi  concorreva ,  le  permife ,  che  poteffe  adempire  i  Cuoi  pubbli¬ 
ci  Efercizzj  Letterari  preffo  al  Chiodro  de’  Frati  Domenicani  di 
S.  Maria  Novella  nella  Sala,  che  fi  diceva  delPàpa;  perchè  in  e  'a 
abitò  già  Papa  Martino  Quinto  ,  e  dipoi  Eugenio  Quarto ,  come 
per  L  Idorie  è  ben  noto  .  Perchè  poi  ,  per  la  erezione  del  Con¬ 
vento  delle  Monache  della  Concezione  ,  ordinata  per  Tedamenta 
della  Sereniffima  Leonora  di  Toledo,  fu  de  taSala  nel  1560  data 
a  quelle  Madri;  fu  all1  Accademia  in  Cua  vece1,  per  dette  pubbli¬ 
che  Funzioni  ,  conceduto  il  Salone  del  Con  figlio  ,  che  chiamati 
de1  Dugento .  Dipoi  al  tempo  del  Serenifs.  Granduca  Francefco, 
e  correndo  il  Confolato  di  Francefco  Martelli  Panno  1581.  aven¬ 
do  r  Accademia  riprefo  con  vigore  le  fu  e  Congregazioni ,  per  qual¬ 
che  tempo  tra  laici ate  ,  giuda  le  umane  vicende  ;  in  vece  della... 
Stanca  già  pofseduta  nello  Studio  Fiorentino  ,  ne  ottenne  un'al¬ 
tra  in  detto  luògo ,  più  accomodala ,  ed  acconcia  ;  ed  ebbe  ancora 
la  conferma  dell’ufo  del  Salone  dd  Contiglio  de1  Dugento  ,  per 
Refcrùto  del  dì  12.  A  godo  dell’ Anno  1582.  I  quali  Luoghi  fina 
al  prefente  ,  per  le  di  lei  ptoprie  Seflioni  fon  de  di  nati .  Ha  quel¬ 
ita  Accademia  la  fna  Infegna  Nobile,  e  Maedofa,  contenente  irL. 
fudanza  (fecondo  i  nodri  Statuti)  il  Fiume  Arno  in  figura  di  un 
Vecchio  mezzo  giacente  ,  ed  appoggiato  ad  un ‘Vaiai,  che  verfa 
Acqua  t  un’  Alloro  3  un  Lione  3  ed  il  Celeile  Segno  di  Capricorni 
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donatole  dal  Sereniamo  Granduca  CofTmo  Piamo  ,  colle  paroiey' 
ACCADEMIA  FIORENTINA  ;  come  appunto  fi  fcorge  net1 
Frontefpizio  di  quello  Libro.  Gli  Efercizzj  Tuoi  fono  dri  interpe^ 
trare,  comporre,  e  da  ogni  altra  Lingua  ogni  bella  Scienza  in  que-  ‘ 
fta  no  lira  ridurre  ,  come  le  viene  ordinato  di  fare  dalia  gloriola-**' 
memoria  dei  Sereniffimo  Granduca  Codino  Primo  Ero  Fondatóre* 
m  una  pubblica  ,  e  folcirne  Deliberazione  de’  2  7.  Febbraio  1541» 
regi  E  rata  nel  Libro  delle  Leggi  del  Supremo  Magi  idrato  ;  il  tenor 
della  quale ,  per  gloria  di  sì  Gran  Principe  ,  e  per  fommo  onore-* 
della  noEra  Accademia  ,  vogliamo che  qui  interamente  fi  legga  ? 
nel  modo  ,  che  appunto  fegue. 

T  O  lliuflrtffimo ,  ed  Eccellenti  fs.  Sìg.  Due#  di  Firenze  ,  e  per  S.  E. 

^  il  Magnifico  Sig.  Luogotenente ,  infierite  con  li  fuoi  Prudentifimi 
Configli  eri'  adunati ,  ec.  Considerando ’  i  favori  ,  e  gli  aiuti  dell  il. > 
fehcijfima  memoriaidei  Magnifico  C ofimo ,  e  co nfeguente mente  poi  di 
tutta  la  lllufirifi.  Cara  de'  Medici,  nel  ridurre  alme  ogni  fmctrritct 
opera  virtuosa ,  e  mafimamenie  le  buone  Lettere  Greche  ,  e  Latine, 
abbiano  giovato  non  fol  amente  ad  a  Nobili  (firn  a  Patria  loro ,  mcL* 
a  tutto  7  Mondo  ,  e  alla  oneflifli  firn  a  memoria  di  sì  dotte  e  cele¬ 
brate  Lingue E  defiderando  come  ottimo  Principe  della.  Città  faci, 
ibe  i  fedeìiffimi  (uoi  Popoli  ancor  fi  facciano  pià  riccio  ’ ,  e  fi  onorino 
di  quel  buono  ,  e  hello  ,  che  lidio  Ottimo  Ma  (fimo  ha  dato  loro , 
eioè  P eccellenza  della  propria  Lingua- r  la  quale  oggi  da  gran  parte 
del  Mondo  è  tenuta  in  gran  di  fimo  pregio  r  e  per  la  bellezza  ,  no¬ 
biltà  ,  e  grazia  fua  molto  defiderata.  E  acciocché  quei  Virtuofi , 
rN obilijjimi  Spiriti  x  che  oggi  fi  trovano  r  e  per  i  temoi  fi  trove¬ 
ranno  nel1  a  fua  felici fima  Accadèmia  Fiorentina ,  a  gloria  di  S.E. 
onore  della  Patria' ,  ed  esaltazione  di  loro  fi  e  fi  ,  aiutati  da  quella 
€on  ogni  on  e  (li  fimo,  e  meriti  fimo  favore ,  po  (l'ano  già  ardentemente 
feguitare  i  dotti  loro  Erercizzj ,  interpetrando ,  componendo ,  e  dà 
ogni  altra  Lingua  ,  ogni  bella  Scienza  in  quefla  nofira  ridicendo  : 
hanno  ofiervato  da  offtrvarjt  r  e  ottenuto  il  partito  fecondo  gli  or¬ 
dini  r  deliberato ,  e  dichiarato .  Che  V  autorità  onore  ,  privilegio 
gradi ,  fai  ario ,  ed  emolumenti ,  ed  ogni e  tutto,  che  ha  con(eguito% 
e  fi  appartiene'  al  Rettore  dello  Studio  di  Firenze  ,  dà  ora  in¬ 
nanzi  fi  appartenga,  e  fia  pienamente  del  Magnifico  Confalo  del * 
la  già  detta  Accademia  Fiorentina  .  E  così  per  vigore  di  'qua* 
Imque  podefià ,  tale  autorità }  onori y  privilegi ,  gradi.  Cataro* 

ei  em« 


XX1J 

ed  emolumenti  trasferiscono  nel  nominate  Confalo ,  e  ne *  /»o;  pel 

tempo  Succeffori .  hi  ogni  miglior  modo  y  ec. 

Potrà  quindi,  chi  legg<"#  più  cofe  offervare .  Primieramente  la  Rima, 
cd  affetto ,  con  cui  rguardava  quel  Sovrano  la  no'tra  Accademia, 
con  darle  il  nobiliffimo,  e  dolce  nome  di  SUA.  Dipoi  avvertirà 
agevolmente  ,  quale  fi  a  la  di  lei  occupazione  ,  ed  e  lerci?  io; 
11  che  ben  dimoffrano  aucora  quelle  parole  di  fopra  ,fcritte_/ 
Ter  ejfer  Madre  di  quella  Lingua  dolcijjima ,  che  in  oggi ,  e  per 
tutto  fi  pregia  tanto  ,  ec.  le  quali  (  come  detto  abbiamo)  fi  leg¬ 
gono  nel  Proemio  ne"  nofiri  Statuti ,  ordinati  ,  -e  compilati  jfolen- 
nemente  di  volontà ,  ed  efpreffo  confentimento  di  quel  buon  Prin¬ 
cipe  ,  e  coll1  affiftcn?a ,  e  dire?ione  di  Mef.  Lelio  Torello  da  Fano, 
fuo  primo  Auditore,  e  Segretario  ;  c  poi  di  nuovo  confermati  , 
ed  approvati  ,  per  la  nuova  Riforma  de’  26.  Settembre  1 553- 
enfiente  ancor’  effa  nel  Libro  delle  Leggi  del  Magiftrato  Supremo, 
e  quivi  pubblicata,  fecondo  il  folito  ;  dove  in  principio  dice: 

LO  lllujlrijjimo  ,  ed  Eccel  entijjimo  Sig.  Duca  di  Firenze  ,  ec. 
Volendo  riformare  ,  e  ridurre  in  migliore  fiato  la  fua  CariJJima 
Accademia ,  ec.  Ed  in  fine.  E  in  tutte  le  .altre  cofè  ,  Calve  le 
Sopraddette  ,  vollero  ,  che  fi  0  (Servino  in  tutto  ,  e  per  tutto  gli 
Statuti ,  e  Ordini  di  detta  Accademia .  Mand.  ec.  E  finalmente, 
per  torre  ogni  dubbiezza  ,  baderà  ciò  ,  che  ne  fcrive  il  Cavalier 
Lionardo :Sal viati , nell’ Infarinato  Primo,  a  car.  41.  e  32.  della^. 
Stampa  di  Firenze  per  Carlo  Meccoli.,  e  Salveffro  Magliani,  del 
1583.  in  8.  rifpondendo  a  Torquato  Taffò  .  Piano  a  qudtì 
„  Accademici  Fiorentini.  Troppo  alta  vi  vorreffe  affibbiar  la  gi.or- 
„  nea.  All’Accademia  Pubblica  Fiorentina  tocca  a  provvedere^, 
e  dar  le  regole  alle  cofe  della  -Favella  ,  non  a  prender  fi  cura  delle 
,,  moderne  Scritture  di  Perfpne  particolari  .  E  anche  la  Crufca^^ 
,,  tuttoché  privata  Accademia Tia  ,  moft.ro  che  abbia  il  fuo  credere, 
,,  non  coftuma  di  replicare,  ec.  In  terzo.,  ed  ultimo  luogo  ,  ben^. 
fi  comprende  dalla  detta  prima  Deliberazione  del  1541.  quale  fia 
il  Capo  di  quefta  Accademia  , -che  Confolo  fi  chiama  ;  e  come  in 
lui  (  oltre  1  autorità  ,  e  preminenza,,  che  gli  danno  i  .noftri  Sta¬ 
tuti  ,  circa  le  cofe  di  elsa  Accademia  )  tutte  ,  -ed  intere  fiano 
trasferite  ,  e  rifiedano  ,  la  dignità  ,  le  prerogative  ,  giurifdizio- 
ne,  ed  ogni  e  tutto  ciò  ,  che  al  Pvettore  Generale  dello  Studio, 
ve  Univeriìtà  Fiorentina  fi  apparteneva  ;  Onde  nelle  Scritture  le- 


gitrimamente  s’ intitola  ,  e  fi  fòttofcrive  ancor  oggi  Con  foto  dell? 
Accademia  Fiorentina ,  e  Kettor  Generale  dello ;  .$Tf  ./o  Fiorentino .. 
Ha  egli  pertanto  il  fuo  Tribunale;  ed  in  vigore  degli  Statuti  ,  e  dii 
antichiifìma  confuetudine ,  efercita  la  fila  giurisdizione,  e  autorità, 
fopra  le  Càufe  ,  e  Per  iòne  de’  Tuoi  Sottopodi  ;  i  quali  fono ,  oltre 
a’  Dottori ,  Scolari  ,  ed  altri  anneifi  ,  e  ferventi  alP  Univeriìtà 
Studio  pubblico  di  Firenze,  i  Librar  *  Scrittori ,  e  limili  Pro  felibri 
in  tutte  le  cofe  attenenti,  alle:  materie  di  Studia  ;  e  finalmente  an- 
coraglt  Accademici:  mele: imi;  :  ed  a  quelli  ultimi  rende  ragione 
efso  Confolo.  cumulativamente  (  come  fi.  dice),  cogli  altri  Tribunali 
della  Citta  ;  dove,  agli  altri  tutti  (oprannominati  egli  iolo  la  ren¬ 
de  fenza  che  altro  Magifirato  ne  pofsa  afsumere  la  cognizione  * 
Può  in  oltre  il  detto  Confolo  intervenire  al  Coniiglio  pubblico,, 
che  fi.  chiama  de’  Dugento  ;  ficcome  alle  pubbliche  Proce  filoni , 
infieme  cogli,  altri  Magiidrati  di  quella  Metropoli  ;  ed  ottiene-/ 
anche  oggi  la  precedenza  da  tutti  ;  efsendo  il  f  io  luogo  dopo  il  Su¬ 
premo  Magiflrato  de’  Configlieri ,  e  dopo  il  Configlio  di  Giudizio, 
o  ila  Ruota  immediatamente’ ,  cioè  nel  mezzo:  a’  Propofii  de  Ve¬ 
nerabili  Collegi  ;  come  fi.  riconofce  da  altra  Difpoflzioneg  e  ordi¬ 
ne  di  efso  Serenifiimo  Granduca,  Co  fimo  L  fuo:  Fondatore ,  de’  27» 
Ottobre  del  1 5  50..  :  ed  in.  tal  modo  fi.  è  praticato  ,.  e  fi  pratica-» , 
come  ci  moftrano  chiaramente  i  noftri  Libri ,  tanto  moderni ,  che 
antichi .  Del  refio  in  tale  fiima  e  riputazione  fi  è  quefia  nobili f- 
(ima  Accademia,  e  così  ben  governata,  che  porge  Tempre  morivo 
a.  ciafcheduno.  di  operare,  virtuofamente  ;  onde  pofsa  efsere  coru, 
lode  proposto  ,  ed  approvato  per.  vero  Accademico  Si  è  renduta 
ornai  gloriofa  ,,  ed  ammirabile  ,  non  tanto  in  riguardo  dell’  altri-. 
Protezione’,  che  del  coniofo  numero  d’ Uomini  chi  aridi  mi  per  Let¬ 
tere,  e  Dignità.  Ecclèfiartiche,  e  Secolari;  de'  quali  gode,  l’animo 
nofiro;  di  ravvivare-  in'  parte-  nella  predente.  Opera  la  memoria* 
E.  fe  ne'  pulsati  tempii  fu  dal  Tofcano  Monarca;  favorita  col  titolo 
di  rua  e ■  felici  (dima  Accademia ,,  come  in.  due  delle  ac¬ 

cennate  Provvigioni  fcritto:  fi  legge  ;  può  ancor  oggi  ,  in;  conti¬ 
nuazione  dì  quella  gloria:,  diri!  V  Accademia.  dell’Altezza  Reale 
deli  Granduca:.  Cofimo  Terzo,  nofiro  Signore*,.  per  avere  egli  iru» 
difficultoir  emergenti  rivolto  verfo  di;  efsa  fuo  cortefe  (guardò,, 
e  decoratala  con  titoli  onorevolifiimi  :  Onde  i  benigni  influffi  di 
sì  alta  Protezione  godendo  ,  ogni  ragion  vuole,,  che  fi  prometta^ 
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iunghiffima  ,  t  tranquilla  ,  c  gloriola  vita.  La  quale  fi  pufc 
ragionevolmente  credere t  he  non  le  fia  giammai  per  maa* 
.care  j  come  appunto  vaticinando  accennò  il  noftro 
Doni  ,  allorachè  parlando  di  varie  Accademie  , 
della  noiira  jafeiò  fcritto  nella  Tua  Zucca 
a  car.  120.  Quella  di  Fiorenza  ,  perche 
ha  Arno  per  Infogna  ,  ed  il  Lauro 
per  Gloria  yjlarà  i  fercoli . 
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Monfìgnor*  Antonio  A  Ito  vi  ti 
Arcivefcovo  di  Firenze.. 

FL  numero  di  quelle  Famiglie  Fiorentine  ,  che_j» 
vantano  antichiffima  e  continuata  chiarezza  di 
fangue  ,  li  è  quella  degli  A  Ito  viti  ^  feconda  non 
meno  di  favj,  e  prudenti  Uomini  ,  che  di  dotti 3 
e  zelanti  Prelati.  Uno  di  quelli  fu  Antonio,  che 
nato  di  Bindo e  di  Fiammetta  Sederini  Noli- 
liffima  Penna allcrachè  e;  li  pervenuto  all1  .età 
atta  alle  applicazioni  degli  Ludi  della  Dialettica^ 
della  Filofofia ,  e  della  Teologia  ,  vi  fi  pofe  ccn  tanta  afFduità* 
(  e  per  dir  così  )  chinacene  ,  che  di  vera  e  ,  come  dice  il  Ghilinì , 
che  coir  Ur felli  infra  gli  altri  re  lece  onorevole  memoria-^ 
fagace  Filofofo  ,  Teologo  molto  celebre  e  acuto  Dialettico; 
Onde  profetava  di  rifpcrder  Cubito  a  qualunque  pror  oga  ,  o  qui- 
fi  ione  fcientifica  ,  che  fatta  gli  folle.  Con  quello  fuo  gran  capitale 
di  Papere,  e  colla  integrità  de’  collumi  ,  egli  fi  meritò  di  venire^ 
eletto  ne’  16.  di  Maggio  del  ryS.  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  per 
ceffione  fattagliene  dal  Cardinal  Ridolri  ;  e  averebbe  in  detto  alto 
MiniiterQ  dimoftrata  maggiormente  la  fua  pietà  fe  per  qualche 
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neceffiirio  riguardo  ,  efófpetto  di  Tua  perfona  ,  non  gli  folle  con¬ 
venuto  portar (i  per  alcun  tempo  a  Roma  >  e  flar  fontano  dal 
fuo  Gregge  :  ma  poi  digerite  le  iiniilre  opinioni ,  dopo  lungo  tem* 
po  fece  egli  ritorno  alia  fu  a  Chiefa  di  Firenze  ,  ove  fu  ricevuto 
con  lira  ordinarie  acclamazioni  ,  e  come  in  trionfo  dal  Clero , 
e  da  tutto  il  Popolo .  Quindi  dato  fi  a  riordinare  le  cole  della  pre¬ 
detta  fua.  Chiefa  ,  nella  quale  avendo  celebrato  un  Concilio  Pro¬ 
vinciale,  pafso  a  far  là  Vinta  generale  della  Diocefi  ;  Ne’  23.  di 
Dicembre  del  1 573.  infermatoli  a  morte  ,  fu  chiamato  agli  eter¬ 
ni  ripolì  ..  11  fuo  Cadavero  portato  in  proceffione  al  Duomo  ; 
alla  prefenza  di  tutto  il  Clero  gli  fu  fatta  dal  Canoifco  Matteo 
Samminiati  eloquentiffima  Orazione  ;  e  dipoi  fu  quello  trafpor- 
tato  nella  Chiefa  de’  SS.  Apolidi  ,  ed  ebbe  quivi  dietro  all' Aitar 
Maggiore  la  fepoltura  .  Si,  vede  il  fuo  Ritratto  fopra  il  fronte- 
fpizio  della  Porticella  di  fianco  a  mano  delira  dell’Altare  ,  fatto 
di  marmo  da  Giovanni  Caconi  ;  e  al  fuo  Depolìto  vi  li  leggo? 
quella  Epitaffio.. 

D.  O.  M. 

Antonio  Altovitti  ArchiepiCcopo  Fiorentino 
Vitti  integriate ,  literarum  feientia  ,  ac  morum 
Buavitate  incomparabili . 

Joannes  Baptifta  Frater  P.  Obijt  Anno  falutis, 

MD.  LXXIIL  V.  Kal.  Januarij .. 

Vixit  ann .  LII.  Menfes  V \ 

Diebus  XX. 

ScrifTe  molte  Opere  Filofofìche ,  e  Dottrinali  riferite  da  Fra  Michele 
Poccianti  nel  fuo  Catalogo  degli  Uomini  Illuilri  Fiorentini  ;  le^ 
quali  non  è  a  notizia  noftra  v  che  fiano  pubblicate  col  mezzo  delle 
Stampe.,  -  '  • 

Carlo  LenzonL 

♦ 

Tf  N  quanta  ellimazione  di  univerfale  ,  e  profonda  dottrina'  fi  folle 
8  quello  Virtuofiffimo  Gentiluomo  preffo  la  nollra  Accademia,,  la 

^  Città  ,  ed  il  Mondo  ,  chiaro  fi  vede  non  folo  dall’  aver’  dio 
confeguite  tutte  le  principali  Cariche  di  quella  Letteraria  Adu-. 
nan^a,  di  Confalo-,  di  Conlìgliero,  di  Cenfore  tre  volte,  dì  Ri¬ 
formatore  dell’  Accademia,  di  Riformatore  della  Lingua  ,  o 
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della  Balìa  ;  e  dall’  aver  quivi  più  volte  recitate  dottiflime  Le¬ 
zioni,  come  fi  trova  al  Lib.  x.  delle  nofire  Memorie  a  car.  2.  7* 

(  dove  fi  legge  aver  lui  efercitata  la  fuprema  Carica  di  Depor¬ 
tano  Generale  del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  I.  )  7.  io.  11.  12. 
13.  27.  48.  49.  66.  ma  ancora  più  dall’  edere  fiato  celebrato 
da  Mef.  Cofimo  Battoli  in  una  fua  funebre  Orazione  ,  recitata 
nella  noftra  Accademia ,  dalla  quale  pofiòno  trarli  le  notizie  della 
di  lui  vita .  La  detta  Orazione  fi  trova  ftampata  in  fine  della  Di- 
fefa  della  Lingua  Fiorentina , .  e  di  Dante  del  medefimo  Lenzoni  ; 
la  quale  Opera  è  intitolata  così  :  Carlo  Lenzoni  in  Difesa  della 
Lingua  Fiorentina ,  e  di  Dante .  Con  le  Regole  da  far  bella ,  e  nu* 
tneroCala  Prora.  In  Fiorenza  1556.^  4.  appreso  Lorenzo  Sorrentino, 
Prima  di  finire  il  detto  Libro ,  fu  il  Lenzoni  fopraggiunto  dalla  mor¬ 
te,  onde  lì  prete  P  afiìinto  il  Giambullari  di  dargli  V  ultima  mano, 
e  mandarlo  in  luce  ;  ma  venendo  a  morte  ancora  elfo ,  lo  fece_z 
{lampare  Cofimo  Bartoli  ,  e  lo  dedicò  al  Granduca  Cofimo  I. 
Scrive  il  medefimo  Bartoli  nella  Dedicatoria  quanto  fegue_z. 
3,Se  la  importuna ,  e  prefia  morte  ,  la  quale  interrompe  bene  fpefib 
alla  maggior  parte  de  mortali  nel  mezzo  del  corfo  inafpettata- 
5,  mente  ogni  dilegno,  non  fi  foffe  oppefia ,  llluftriffimo  Sig.  mio, 
primieramente  al  giufto  defiderio  del  nofiro  Carlo  Lenzoni  ,  e  di- 
3,  poi  a  quell’  obbligo  ,  che  nelle  ultime  ore  della  vita  di  quegli  ave- 
va  prefo  per  lui  il  Virtuofo  Mef.Pierfrancefco  Giambullari  ,  non 
3,  farebbe  fiato  al  prefente  officio  mio  il  proccurare ,  che  quefti  fudj 
di  Carlo  veniffero  in  luce  ;  perciocché  febbene  infieme  con  Mef. 
5>  Pierfrancefco  mi  era  dopo  la  morte  di  Carlo  circa  quelli  non  po- 
3,  co  affaticato ,  aveva  nondimeno  lafciato  a  lui  tutto  il  pefo  ,  ed  il 
,,  carico  del  mandarli  fuora;  come  a  quello  ,  che  era  e  piu  di  me 
efercitato  in  limile  forte  di  ftudj  ,  ed  in  limile  officio  più  affatica- 
„  tofi .  Ma  poiché  P  uno  ,  e  P  altro  prima  che  abbiano  potuto  met- 
„  tere  ad  effetto  quefio  loro  defiderio,  fono  paffati,  com’  è  piaciuto 
a  Dio ,  a  miglior  vita;  ed  io,  che  di  tre  cordiaìiffirni  Amici,  che 
„  noi'  eravamo ,  mi  trovo  effer  rimafio  foìo  ,  giudicando  che  a 
,,  riconvenga  non  mi  fdimenticare  di  coloro  così  morti ,  quali  io  per 
3,  le  loro  rare  virtudi ,  e  gran  qualitadi  amai  tanto  vivi,  quanto  vir- 
„  tuofi  Amici  amare,  e  riverire  fi  poffano ,  ho  penfato  prevenendo  quel- 
5,  la  empia  ,  e  crudele,  che  a  loro  fi  oppofe ,  che  e’  fi  1  bene ,  venendo 
„  in  luce  quefte  fatiche  3  fecondo  il  defiderio  di  Carlo  /otto  il  nome  M 
„  gran  Buon  arroto.,  ec»  A  1  '  Dopo 
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Do~o  ne  fedita  la  Dedicatoria  del  Giambullari  al  Virtuofifi- 
furo  Michelagnolo  Buonarroti ...  Fra  le  altre  cofe  fcrive  in  ella. 
Tante  Volte  mi  fono  conofciutò  debitore  di  due'  cofe  alla  dolce_z 
memoria  del  nodro  Carlo  Tendoni'.  Primieramente  del  ridurre  in 
un  corpo  folo,  e  appreso  mandare  in  luce  quefe  onorate  fatiche, 
tanto  ani  mofamente  prefe  da  lui  per  la  giuda  ,.  e  vera  difefa  del 
nodro  divini  fimo  Dante  e  delia  Lingua  ,  che  noi  parliamo: 
E  feconda  riamente  dello  indirizzarle  ,  e  facrarle  a  voi  ,  cornea 
5,  aveva  deliberato  egli  dedo  ,  per  quanto  infieme  ne  ragionammo 
infinite  volte.  E  non  certo  fen^a  cagione,  ec.  Vicino  al  fine_o 
della  medefima  Dedicatoria  fi  leggono  le  Tegnenti  parole,,  Mof- 
fefi  dunque  Carlo  con  gran  ragione  a  voler  dedicarvi1  quella  Di- 
fefa;  Ed  io  con  forfè  non  molto  meno  ,  per  la  debita  efecuzione 
di  quel  defiderio  ,  che  dalla  morte  gli  fu  interrotto,  al  prefente 
ve  la  prefento  ,  ec.  Introduce  il  Len^oni  per  Interlocutori  della 
fuddetta  Difefa  ,  il  Giambullarì  ,  il  Celli ,  Cofimo  Bartoli,  Lo¬ 
renzo  Pafquali  (  tutti  quattro  noflri  Accademici)  ed  un  Forediero. 
A  car.  77.  e  76.  vi  fi  le  s?e:’  „  .  .  ..  ..  - 

,,Pierfrancefco  Ciambullari  a’  Lettori  benigni  S. 

Infimo  a  qui  aveva  già  Carlo  nodro,  non  fidamente  didefo  il  con- 
9,  cetto  fuo ,  e  recatolo  a  quella  forma' ,  che  di  fopra  fi  manifefta^, 
9r  ma  per  fervizio  ancora,  e  comodò  vodro  ,  virtuofi  Lettori  ,  pro- 
9y  cedeva  gagliardamente  a  condurlo  dove  e'  bramava  :  Quando 
oppreffo  tutto  improvvifo  da  una  difperatiffima  infermità  ,  ne  fu 
5,  rapito  in  undici  giorni  ,  con  quel  danno  ,  e  con  quella  perdi ta_* 
degli  dudiofi ,  e  degli  amici  del  parlar  nodro  ,  che  dimodra  queda 
Operetta.  La  quale  infieme  con  tutti  gli  altri  Tuoi  dudi ,  avendo¬ 
mi  egli  ,  come  a  cariffimo  amico,  lafciata  in  cura;  mi  è  paruto 
debito  della  vera  amicizia ,  che  era  tra  noi  ,  e  di  quanto  Tempre^ 
damo  obbligati  alla  virtù  fteda ,  e  al  fervizio ,  o  beneficio  di  tutti 
gli  Uomini,  non  fidamente  non  lafciarla  cosi  imperfetta  ,  ma- con 
tutte  le  forze  mie,  camminando  per  le  dolci  orme  de’  fuoi  vedigj, 
condurla  a  queh  legno  ftedò  ,  che  ev  fi  aveva  di  già  propodo. 
5V  Bene  è  vero,  che  conofcendo  l’eccellenza  dello  dii  fùo  ,  al  quale 
di  gran  lunga  non  mi  avvicino ,  ho  eletto  fpontaneamente  di  fcri- 
vere  da  qui  avanti  ciò  ,  che  io  dirò  a  quedo  propofito  ,  piuttodo 
in  mio  nome  particolare  v  che  in  quello  di  Carlo ,  per  non  mac- 
chiare  >  o  filmargli  in  parte  quello  onoratiflìmo  pregio  di  bmmo^ 
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^  e  belìo ,  che  ne’  Tuoi  ferirti  lì  riconofce.  Seguirò  dunque  con., 
quella  breve  tefiimonianza  il  filo  interrotto  ,  e  procedendo  nfr 
„  luoghi  fteffi  ,  che  egli  medefìmo  piu  e  più  volte  mi  aveva  aperti 
5,  come  fe  io  folli  Carlo  ,-  fenza  repliche  ,  e  fenza  fctife  ,  narrerò 
„  quanto'  fi  diffie  da  qui  avanti ,  ec.  II  Doni  nella  feconda  Parte  de* 
Marmi  a  car.  78.  fa  dire  a  Vittorio  Mettiamo  ,  che  io  averli 
,,  per  Amico  qualche  Dottore  ,  foffie  comedi  voleffie  ,  o  un  par  di 
„  Mef.  Carlo  Lenzoni  ,,  che  è  Uomo  di  giudizio  ,  Mef.  Giovanni 
„  Norchiati,  o  un'  altro  ,  che  io  avelli  opinione  ,  eh’  e’  fapeffe  più 
„  di  me,ec.  L’itleffio  Doni  a  car.  72.  della  prima  Parte,  introduce 
il  Lenzoni  ner  Interlocutore  d’uno  di' que’  Ragionamenti. 

Co  fimo  Parto!  i  ,  intitola  il  dio  quinto  Ragionamento  fopra  alcuni 
luoghi  difficili  di  Dante  a  car.  66.  Il  Lanzone  ,  introducendo  per 
Interlocutori  del  fuddetto  quinto  Ragionamento  Carlo  Lenzòni, 
Cofimo  Bartoli ,  e  Erancefco  Guidetti Il  me defimo  Cofimo  Ran¬ 
toli  nel  fuo  Libro  del  mòdo  di  mi  furare  feri  ve  a  car.  127.  e  130. 
ry  Ma  non  voglio  ,  che  noi  parliamo  ora  delle  proporzioni ,  avendone 
già  ilnoftro  Carlo  Lenzoni  fcritto  di  lungo  in  quella  Lingua ,  non 
yy  meno  dottamente  ,  che  accuratamente  in  quel  Libro  ,  che  egli  fece 
y,  in  difefa  di  Dante: 

Il  Celli  dedica  tre  fue  Legioni ,  cioè  la  tèrza ,  la  quarta  ,  e  la  quin¬ 
ta  a  car:  06.  Al  Molto  Onorando  Carlo  Lenzoni  Amici (fimo  Cuoi 
Nella  Dedicatoria  di  tale  Opera  fra  le  altre  cofe  gli  feriva. 
yy  Cònfideràndo  meco  medefimo  ,  Carlo  mio  Onorando  ,  come  le 
yy  vere,  ed  amichevoli  efortazioni  voftre,  non  folamente  mi  perfua- 
yy  fero  a  leggere  pubblicamente  nella  onoratiffima  Accademia  noftra, 
„  maa  effiere  ancora  il  primo ,  che  in  sì  nobile  eferebio  dopò  i  fan- 
^  tiffiimi,  e  dòttifiimi  noftri  Vecchi,  Mef.  Francefcò  Verini  ,  e  An- 
drea  Dazzi  ,  fi  efponeiTe  al  giudicio  dell’  univerfale  ,  fenza  aver’ 
^  in  ciò  mai  fatto  pruova  neffiuna  di  me  .  E  cotiofcendo  manifèila- 
,,  mente,  che  tutto  quello,  che  io  n’  ho  acquiftàto  (  che  non  è  poco 
„  a  me  ,  per  poco  eh’  egli  (la ,  è  più  per  la  benignità  de  li  U  litori, 
^  che  per  i  meriti  miei  )  depende  principalmente  da'  voi  ,  che  mi 
^  ifrmolafre ,  e  delle  animo  a  tanta  imprefa;  oltre  a  che  voi  mi  ave- 
yy  te  femore  difefo  dalle  calunnie  ;  ho  giudicato  conveniente  ,  anfr 
yy  piuttollo  debito  mio ,  dovendo  pur  mandar  fuori  a  (òddisfazione  di 
yy  qualche  Amico  ,  alcune  delle  mie  Legioni  ,  farne  parte  fpecial- 
mente  a  voi ,  come  ad  Amico  fingulariffimo  ,  e  come  a  Perfona, 

yy  che 
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,,  chè  giuda mente  la  meriti, per  la  cagione  allegata,  e  per  P innata 
,,  bontà  dell'animo  vodro,ec.  Il  Giambullari  dedicala  fua  terza 
Lezione  a  car.  85.  al  fico  Molto  Onorando  Carlo  Lenzoni  , 
l’introduce  per  uno  degl’ Interlocutori  del  dio  Gello  dell’  Origine 
della  Lingua  Fiorentina.  Una  Lettera  di  Niccolò  Martelli  a  Carlo 
Lenzoni ,  fi  trova  a  c.  84.  del  Libro  primo  delle  fue  Lettere,  nella 
quale  fra  le  altre  cofe  gli  feri  ve:  ,,  Ancoraché  io  me  ne  do  vedi 
??  tacere  ,  per  edere  (lato  uno  de’  primi  Fondatori  dell’Accademia 
degli  Umidi, e  voi  uno  de’  Principali ,  che  la  tirafte  oggi  à  il  fedo 
anno  al  Seggio  pubblico  ,  ed  onorato,  lodandola,  ed  e! aitandola 
,,  nel  cofpetto  del  noftro  Invittiffimo  Principe  ;  sì  ve  ne  vogl’  io  ria- 
,,  graziare  a  ogni  modo- ,  e  maxime  ,  che  un  Confolato  tramezzò 
5,  appunto  dopo  che  voi  ne  f  ;de  Consolo  ,  eh’  i’  ne  facce-li  io  ;  e_z 
>y  nel  vero  l’ è  oggi  tale  ■  (  che  con  pace  d’ ognuno  ha  detto  )  chi  le 
verrà  feconda,  farà  prima  all’ altre ,  ec.  Poco  fotto  foggiugne: 
^  Onde  do verria  ciafcheduno  portarle  quella  amorevole  affezione, 
^  che  le  porta  la  virtù  della  bontà  vodra ,  e  baderebbe  per  eternarla. 
Veggafi  il  Poccianti  a  car.  56.  il  quale  fra  le  altre  cofe  fcrive_z: 
Caroìus  Lenzonius  omnibus  h umani s  difciplinis  copìojijjìme  inflru£lu?y 
&  prima  s  celebrati  (firn#  Academi#  Fiorentina  in  (li  tutor ,  &  F  atri  a 
Lingua  ,  ac  Danthica  eloquenti#  acerrimus  defenfor ,  ère.  Avver¬ 
tali  ,  che  ciò  non  è  affolutamente  vero  ;  non  effendo  lui  dato  de’ 
primi  undici  Fondatori  degl’  Umidi  ,  ma  uno  de’  quarti  A r ruoti  ; 
e  molto  meno  Iditutore  ,  come  cedui  vuole  ,  dell’ Accademia  no- 
dra  Fiorentina ,  ma  uno  di  quei  moki ,  che  erano  degli  Umidi,  ed  in 
quella  palparono ,  come  fi  vede  al  primo  Libro  de’  noftri  attia  c.  2.  e  ^ 
Monfig.  Claudio  Tolomeì  ,  feri  ve  una  Lettera  a  Carlo  Lenzoni ,  che 
fi  trova  nel  terzo  Libro  a  car.  80.  e  principia  colle  feguenti  parole  : 
Mi  è  fiata  molto  cara  V  Opera  di  Mar  fillio ,  che  ni  avete  mandata , 
ma  molto  più  il  veder  che  voi  vi  ricordate  di  me  ,  e  mi  tenete  in 
quel  grado  di  buon  Amico ,  che  Cono  ,  &c. 

Il  Lombardelli  ,a  car.  5Z.  de’  Foriti  Tofcani  :  Il  Lenzoni  (kguitando 
gli.  Scrittori  Greci ,  e  Latini  ,  che  trattano  V  arte  di  fare  i  verfii , 
e  Gio :  Lodovico  Strobeo  de  Elezione  ,  &  Oratoria  collocatione_z 
verborum  pofihm  dar  gran  lume  agli  Studiojì  di  quefila  Lingua , 
fer  conto  della  Creiti,  e  della  Com^ofiizione .  A  car.  57.  ferve  di 
non  aver  notato  nel  Lenzoni  errore  alcnno.  Lo  nomina  ancor ju. 
a  car.  13 1,  Il  Nifieli  nel  quarto  Volume  tde’  faoi  Proginnafmi, 

Pro- 
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Proginnafmo- 87.  pag.  281.  De  r^e  molto  fenrdtam»nre  di fpftt cic¬ 
carlo  Lezzoni,  &c.  E  nel  Proginnafmo  29'.  del  me  le  Imo  quarto 
:  Volume  a  car  86.  Ma  della  'uaviloquenza  del  noftro  Idiomi, 
dì  (le  Cameni  e  Carlo  Lenzon * ,  della  Difefa-  della-  Lingua  Fiorentina. 

Lo  cita  ancora  in  altri  luoghi .. 

Bartolommeo  Barbadori. 

SE  gran  pregio  fisima  da  uomo  lodato  ricever  lode,  baderà  oer 
far  noto  il  valore  di  quello  Nobile  Spirito  ciò,  che  di  lui  regi- 
ftrò  Pier  Vettori  nel  Db  io.  delle  V arie  Lezio  ai  cap  19.  pag.  240. 
colle  feguenti  oaroìe.  Vidit  erudita s' ,  ingeniopiCque luveuts  Bar-* 
tholomtfus  Barhadorus  , quod  Terentiamis  Clini  a  de  amore  (ho  ,  in- 
quit  metuens  ne  ,  aliente  Ce ,  amica  Cua -  corrupta  farei ,  cauffapque 
timoris  exponens  .  Concurrunt  multai  opiniones  ,  qu<e  nubi  ammum' 
exaugeant  ai  Creonte  quoq;  Eurivideo  in  Medea  prolatum  effe:  mi¬ 
rifiche  autem  eleganti  a  hthus  Graia  Poetce  ,  CententiiCque  deleóiatar, 
un  de  multum  opera ,  (ludioque  può  ipfi  prò  fui t  ;  collatum  enìm  cmvl^ 
plurdu  5  antiqui  $  libri  s  h finiti  s  loci  s  h  Cim  purgavi t\  ar  (uhi  afa 
turpiffimis  maculis  nitidiorem  reddidit ",  &c.  Segue  lo  lleifo  Pier 
Vettori  nella  Prefazione  delP  Efchilo  ,  lodando  il  medeiimo  Bar¬ 
badori  .  Ut  autem  comit erri  buius  labori s ,  magni  'quidam,  atque  ar¬ 
dui  ,  eruditum  ,  ac  ftrenuum  iuvenem  habuì  Bartholom-eum  Bar- 
badomm  [  quem  femper  propter  ingeni j  ex  celienti  am  ,  &  opti  ma* 

.  rum  artlum  iludium  p'nrimum  amavi  ]  ita  laudi s  ipfum  fochi -ylc 
habere  cupio  ,  fi  qua  ex  t am'  tenui  (indio  gloria  acquivi  Potett. 
Il  medeiimo  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  Ardinghello  noftrp  Ac¬ 
cademico  dell’ Elettra  d1  Euripide.  E  tenebrie  autem  illam  primum 
eruerunt  ingeniofi ,  eruditique  adoleCientes ,  Cives  noflri  B  tr+ho1  - 
mrtus  Barhadorus ,  ac  Hieronymus  Maus ,  quitrn  v  et  era  buius  Poette 
exemplana  ,  ut  iavn  editas  tragcedias  mal  is  mandi s  fratentes , 
cum  ilhs  ronferrent  ,  midique  conquirerent ,  ac  Cedalo  illa  perirà- 
ft areni,  fiatimque  ad  me  attnìerunt .  Qho  duce  ,  illi  in  (Ih dìi s 
literarum  ufi  funi,  &c.  Dove  abbiamo  Dritto  di  Girolamo  Mei, 
vi  fono  altri  luoghi  oltre  a’  fopraddetti,  ne’  quali  effe  Pier  Vetr  ari 
fcrive  con  lode  di  Bartolommeo  Barbadori ,  che  quivi  polfon  vederli. 
Il  Cavalier  Salviati  nel  Proemio  al  terzo  Libro  del  primo  Volu  me 

de’ 
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de’  faci  Avverti  menti  a  car.  ijo.  dice:  Se  Bartohmmeo  Barhadori 
tanf  oltre  è  trapalato  nella  Greca  favella ,  che  ninno  altro  au 
quefti  tempi  fa  forfè  all'  avventiate  cotanto  della  noflrale ,  per  #0# 
W/re  or/t  alcuna  co  fa  delle  fne  notìzie  più  principali ,  e  maggiori  yec. 
Attefla  il  noflro  Sig.  Segretario,  che  quando  era  giovanetto  gli  fcrilfe 
Monfìg. Luca  OHlenio,  creder  certo,  che  Bartolommeo  Barbadori 
fbffe  fiato  uno  de1  piu  dotti  uomini ,  che  a vefle  mai  avuto  Firenze, 
particolarmente  nella  Greca  Letteratura.  Gli  pare  ,  che  tali  noti- 
vie  le  cavalle  da'  Libri  Greci  da  lui  poftillati  ,che  li  ritrovano  nel¬ 
la  Libreria  Vaticana ,  delia  quale  POlftenio  era  Primo  Cuftode  « 

Antonfrancefco  Grazzini 
detto  il  L a fca  • 

Uantunque  per  la  materia  minore  fiali  pregio  de’  componi- 
1  menti  piacevoli ,  che  de’  gravi ,  e  nobili  ;  contuttociò  molto 
limabili  quelli  fono,  e  perla  fomma  difficultà  di  ben  condur¬ 
gli,  e  per  P  artifizio  coperto,  che  in  fe  contengono  ,  e  per  una_* 
certa  rariffima  vivacità, e  grafia  naturale,  che  vi  fi  richiede*  fen- 
za  la  quale  ancor  dotti  limi  Uomini  ,  e  nel  fedamente  comporre 
eccellenti,  fe  alla  fcherzofa  maniera  fi  provano  ,  poco  ,  o  nulla__. 
vaglipno.  Molto  perciò  lodevole  lì  è  il  noftro  famolo  Laica ,  il 
quale  ,  elfendo  per  altro  afilli  buon  Poeta  grave  ,  e  feria  ,  nello 
ftile  ancora  faceto  ,  e  Bernefco  fu  mirabile  ,  e  graziofìflimo. 
In  uno  de’  Tuoi  Sonetti  dice  efier  difcefp  da  Staggia .  Il  Sonetto 
è  il  feguente  indirizzato  a  Giovanni  Bini . 

Jo  fono  a  Staggia ,  eh'  è  la  V  atri  a  mia , 

E  de ’  miei  primi  V  antica  magione , 

Ove  V Avol  mio  nacque ,  e  Ser  Simonie  9 
Sandro  Grazzin  cognominato  Urria. 

o  .  . 

Nel  mezzo  Vattraver'd  un *  ampia  via , 

Per  la  qual  vanno ,  e  vengon  le  per  fono 
Da  Firenze ,  e  da  Roma ,  per  cagione 
r Chi  di  negozzj ,  e  chi  di  mercanzia , 

Ovunque  per  me  V  occhio ,  o  ’/  p.è  fi  muove  f 
V  Arme  mia  vor*go  dipinta  ,  c  fcolpita , 

Co  fa  eh'  io  non  ho  mai  veduta  altrove* 

£c.  ec.  Fu 
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Fu  egli  uno  de’  Fondatori  dell' Accademia  degli  Umidi  ,  e  primo 
Provveditore  della  noftra  Fiorentina.  Varj  componimenti  di  lui  fi 
leggono,  e  fono  i  feguenti,  cioè.  Stanze  in  D  fpregio  delle  Sber - 
tettate  del  Laica.  In  Firenze  ad  inftanza  di  Francefco  Din ;  da 
Colle  i  $79.  in  4.  Le  feri  ve  ad  uno,  che  aveva  nome  Antonio* 
dicendo  nella  penultima  ftanza  : 

Ondi'  io  non  po fio  far  di  non  lodare * 

Anton  mio  caro ,  il  voftro  animo  altero  p 
Che  non  vogliate  a  Firenze  tornare 
Ver  più  rifletti  ,  e  quefto  Jia  il  primiero  % 

Di  non  vi  aver  sì  fpefio  a  sberrettare  ,  • 

Quefto  feontr andò  y  e  quelf  altro  bel  cero yec. 

Nell1  edizione  ftampata  non  v1  è  chi  il  detto  Antonio  fi  fia ,  ma  da  un 
Manofcritto  d  un  noftro  Accademico  fi  vede,  che  è  Antonio  Dinì, 
La  Guerra  de'  Moft ri  d*  Anton  francefco  Graz>zini ,  detto  il  Lafca * 
al  Padre  Stradino .  Con  Privilegio  di  tutte  1  Opere .  In  Firenze 
per  Domenico  Manzani  1584.  in  4.  La  detta  Guerra  de’  Moftri 
fu  dopo  riftampata  medefiimamente  in  Firenze  l'Anno  1612.  in  ili 
infieme  colla  Gigantea,  e  colla  Nanea  di  diverfi  Autori,  Varie-j» 
Poefie  del  Lafca  ,  fono  ftampate  colle  Rime  Burl-efche  del  Berni * 
e  d’altri  Autori;  ma  nelle  edizioni  di  Venezia  ,  e  di  Ver  na ,  ve- 
dute  dal  noftro  Segretario  ,  fono  ,  dice  egli  ,  tutte  ftorpiateaz , 
In  oltre  il  Lafca  le  aveva  indirizzate  ad  alcuni  ,  e  , nelle  dette  edi¬ 
zioni  di  Venezia  ,  e  di  Verona  ,  fono  indirizzate  ad  altri. 
Nel  Libro  de  Canti  Carnafcialefchi ,  del  quale  fi  fcriverà  lotto* 
vene  fono  01.  del  Lafca.  Commedie  di  Anton  francefco  Gr  azzini 
Accademico  Fiorentino detto  il  Lafca  ;  cioè  la  Gelofia  fla  Spiri - 
tata  y  la  Strepa  ,  la  Sibilla  ,  la  Pinzochera ,  1  Parentadi.  Parte^p 
non  più  ftampate  ,  nè  recitate  ,  In  Venez  d  apprefio  Bernardo 
Giunti  ,  e  Fratelli  1582.  in  8.  Delle  fuddette  fei  Commedie^* 
due  fedamente ,  cioè  la  Gelofia ,  e  la  Spiritata  erano  ftate  ftampate 
avanti .  Perche  nelle  prime  edizioni  fono  alcune  cole  ,  che  nell/L^ 
detta  ultima  fono  ftate  caftrate  ,  ne  regiftreremo  qui  i  titoli . 
La  Gelofia  ,  Commedia  d'  Anton  fr ance fro  Grazini  Fiorent  no  * 
detto  l  Lafca  ,  recitatajì  in  Firenze  pubblicamente  il  Carnovale 
dell ’  Anno  1550.  In  Firenze  in  Caia  de ’  Giunti  1551.  in  8. 
La  dedica  elfo  Lafca  al  Magnifico  Mef.  Bernardetfo  Minerbetti 
Vefcovo  Reverendiffimo  d' Arezzo .  I  Giunti  la  riftamparono. 
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Tanno  tj68.  ed  in  qefla  nuova. edi rione  vi  fono  aggiunti  gT  In¬ 
termedi.  La  Spiritata  Commedia  d' Anton  trance  (co  Gr  azzini  Ac¬ 
cademico  Fiorentino  \  d'etto  il  Lafrr.  Recitata  in  Bologna  ,  e  iyl^ 
Firenze  al  Pa  lo  del  Marniti :o  Si?.,  il  Si?.  Ber  n-ar  detto  de ’  Me- 
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dici;. il  Carnovale  dell  A.nna  1560.  In  Fiore  iz  t  appreso  i  Giunti 
jrt  7  i*  La  dedica'  al  Mobil  idi  mo ,  e  VirtPofifilmo  Mef.  Raffael¬ 
lo  de’  Medici.  Delle  dette  duefue  Commedie,  fcrive  il  medefimo 
Laica  nella  Prefazione  a"  Lettori  della  Strega.  Delle  quali  ,  due 
ne  ono  jlate  recrtate  in- Firenze  pubblio amente ,  e  con  g randìfjìmo 
onore  ,T  una  il  Carnovale  dell  Anno  cinquanta ,  nell  a  Sala  del  Fa - 
pa  r ch'amata  la  Gdofia :  L’ altra ,  detta  la  Spiritata,  nelle  Cale 
deir  llluflre  Sig.  Bprnar detto  de ’  Medici ,  a  un  Convito  fatto  da 
lui  per  onorare  lo  H'uftrid}.  ed  Eccellentifs.  Si%.  Don  Francefco 
allora  Principe  d:  Firenze  ^  e  di  Siena  ,  c  al  preferite  Sèrenifftmo 
Granduca  d;  Tofana .  Itre  Tegnenti  ftimatifiìmi  Libri  fece  (lampare 
il  Lafca  correttamente  ;  e  le  Tue  edizioni  fono  le  migliori  di  tutte  le 
altre,  e  cercati :ri ne  da*  tratti  gli  amatori  della  nofira  Linpua_.  , 
11  primo  Libro  delle  Opere  Burle  f  he  di  Mef  Francefco  Berni , 
di  Mef  Giovanni  della' Caft  ,  del  Varchi  ,  del*  Mauro  ,  di  Mef 
Bino ,  del  Mdza  ,  e  del  Firenzuola  :  ricorretto  v  e  con  diligenza 
riflamoato .  In  Firenze  aporefìo  Bernardo  Giunta  1548.  in  8.  De- 
dica  il  detto  Libro  il  Lafca  alTOnoratiffimo  ,  e  Molto  Magnifico 
Mef  Lorenzo  Scala.  Scrive  fra  le  altre  cofe  nella  Dedicatoria. 
Veramente  che  T  Opere  di  Mef.  Francefco  Bemi  ,  che  a  mio  giu¬ 
dizio  è  Rato  uno  de5  più  belli  ingegni  ,  de’  più  rari  fpiriti  ,  e  de’ 
più  eapricciofi  cervelli, che  fiano  (lati  mai  nella  nofira  Città  diFi- 
j5  ren^e ,  hanno  (  magnanimo ,  e  vertuofo  Mefi  Lorenzo  )  ricevuto 
un  tempo  torto  grandifiìmo:  fendo  ufeite  fuori,  e  fiate  tanto  nelle 
3,  mani  degli  Uomini,  così  guafie,  malconce,  lacere  ,  e  fmembrate, 
per  difetti  folamente,  e  per  colpa  degli  Stampatori  :  la.  qual  cofa 
fenva  dubbio  alcuno  è  paffata  con  poco  onore  ,  e  non  fenza  qual¬ 
che  carico  di  ouefia  Città ,  e  particolarmente  dell’  Accademia  no- 
ftra  degli  Umidi.  (Poco  fctto  fòggiugne)  „  Le  quali  ora  noi  con 
grandiffima  fatica,  e  diligenza  raccolte,  e  ritrovate  ,  e  alla  prima 
forma  loro  ridotte  avemo ,  per  dover  darle  a  benefizio  univerfale, 
per  utilità  comune,  e  per  paffatempo  pubbico  alle  Stampe  ;  ac¬ 
ciocché  poi  corrette  ,  e  ammendate  fi  manifefiino  al  Mondo:  Ia_* 
qual  cofa  confefb’  io  apertamente  ,  che  nè  tanto  bene  ,  nè  sì  fe- 
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Veemente  fuccedere  mi  poteva  ,  forra  lo  aiuto  ,  e  V  accuratezza 
d’  alcune  Perfone  ,  non  meno  di  grandi  (firn  a  letteratura  ,  che  di 
perfettiflìmo  giudizio ,  le  quali  e  per  la  qualità  del  Poema  ,  e  per 
l’affetione,  che  portavano  a  eflb  Autore  ,  non  fi  fono  fdegnate^ 
d’ affaticarli  in  cercar  V  Opere  fue  ,  in  rifcontrarle  ,  e  in  correg¬ 
gerle  in  guifa  tale  ,  che  fe  da  eflb  Mef  Francefco  rifeontrat^  9 
rivedute ,  e  ricorrette  fiate  fòdero  ^  poco  ,  o  niente  farebbero  mi¬ 
gliorate  di  quel  che  elle  fi  trovano  al  prefente .  Dopo  quattro  foli 
anni,  cioè  V  Anno  1552.  ,  fu  il  detto  primo  Libro  delle  Opere  Bur- 
lefche  del  Berni ,  e  degli  altri  di  fopra  nominati ,  fatto  qua  in  Firenze 
dal  Lafca  rifiampare  da’  medefimi  Giunti  ;  e  correfle  alcuni  po¬ 
chi  errori  ,  che  erano  feorfi  nella  prima  edi?ione .  In  quella  fe¬ 
conda  edizione  del  1552.  in  alcuni  luoghi  ha  il  Lafca  levata  una 
parola  ,  o  due  ,  che  più  dell’  altre  potevano  offendere  le  orecchie 
pie ,  ed  in  luogo  di  effe  pofii  de’  punti.  L’Anno  poi  1555.  fece 
il  Lafca  (lampare  il  fecondo  Libro  ,  del  quale  il  tegnente  è  il  ti¬ 
tolo  :  II  fecondo  Libro  delle  Opere  Burlefche  di  Mef.  Francefco 
Berni  ,  del  Molza  ?  di  Mef.  Bino  ,  di  Mef  Lodov  co  Martelli  y 
di  Mattio  Francefi  ,  delf  Aretino  y  e  di  diverfi  Autori .  Nuova¬ 
mente  pofio  in  luce  ,  e  con  diligenza  fi ampato .  In  Fiorenza  ap¬ 
preso  gV  Eredi  di  Bernardo  Giunta  t  5  5  in  S.  Secondariamente 
fece  (lampare  correttamente  il  Burchiello  ,  e  le  feguenti  fono  le_^ 
fue  due  edizioni  ,  che  fono  -imate  più  di  tutte  1’  altre.  I  Sonetti 
del  Burchiello  ,  di  Mef  Antonio  Alamanni  ,  e  del  Rifiuto  :  di 
movo  rivifli  ,  ed  ampliati .  Con  la  Compagnia  del  Mantell accio  y 
compofla  dal  Mag.  Lorenzo  de ’  Medici .  Infieme  con  i  Beoni  del 
wiedefimo  ,  nuovamente  mefjì  in  luce.  In  Fiorenza  apprefjb  i  Giunti 
1552.  in  8.  Dopo  fece  il  Lafca  rifiampare  i  medefimi  So¬ 
netti  con  tutte  le  altre  fuddette  Com polmoni  ,  da’  medefimi 
Giunti  ,  1’  Anno  15^8.  in  8.  I  ’  ediyicre  del  1552.  fu  dal  Lafca 
dedicata  al  Molto  Mag.  Mef.  Curdo  Fregipani  Gentiluomo  Ro¬ 
mano  .  Nella  Dedicatoria  ,  fra  1’  altre  cofe  ferivo  :  E  così  la¬ 
nciando  ognuno  nella  fua  opptnione  ,  torno  a  dirvi  ,  che  non  fenza 
grandiffma  fatica  y  e  difagio  gli  ho  ridott  infieme  ;  e  da  molti 
Tefli  antichi  ,  e  in  penna  ,  e  in  ifianipa  ,  riveduti  ,  ed  ammendati y 
che  ne  avevano  ,  rome  fi  dice  ,  non  hi  fogno  ,  ma  necefjìtà  :  perciò 
che  non  fu  mai  Opera  nè  più  lacera  ,  rè  più  smalla  ,  nè  più  mal 
cmcia  di  quejta  y  ne  Sonetti  ppn  rio  condotti  :  1  quali  per  più  age- 
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volezza  ho  divifo  in  due  parti „  L’  altra  edizione  dèi  i  j68.  ,  fu 
da  Iacopo  Giunti  dedicata  al  Nobili  Ili  .no  ,  e  Virtuofo  Mef  Ri¬ 
dolfo  de’  Bardi  Gentiluomo  Fiorentino;  il  qual  Giunti  nella  Dedi¬ 
catoria  fcrive  :  Frisavi  dunque  vii  accettiate  con  quel  buon  ani¬ 
mo  ,  che  io  ve  gli  dò  ;  e  tanto  più ,  fendo  eglino  ridotti  nel  fuo  pri¬ 
mo  flato  ,  ed* am  nendati  da  infiniti  errori  ;  e  queflo  mercè  della  di¬ 
ligenza  del  nójlro  M-’f  Anton  francefco  Gr azzini  ,  il  quale  fenda¬ 
ne  altra  volta  richieflo  da  noi  ,  che  avevamo  animo  di  flampargli , 
come  facemmo  , fi  mef]  e  a  rivedergli  ,  e  correggergli  ;  che  (e  Opera 
alcuna  mai  rì  ebbe  bi  fogno  ,  quefla  ne  aveva  necejfità  ;  e  finalmen¬ 
te  coll ’  a/fcto  di  molti  Tejli  antichi  e  in  penna  ,  e  iflampcL* , 
^7/  ritornò  ,  fi  Può  dire  ,  efo  morte  a  vita.  Il  terzo  Libro  fatto 
ffampare  dal  Laica'  è  il  feguente  :  TV/7  i  Trionfi  ,  Cam  ,  Ma- 
ficherate  ,  o  Canti  Carnali  al  efebi ,  andati  per  Firenze  ,  7a/  tempo 
rfe/  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  de 1  Medici  ;  quando  egli  ebbero 
prima  cominciamene  ,  per  infino  a  auefl'  anno  prerente  1550.  Co# 
*/ae  Tavole  ,  «#a  dinanzi  ,  e  «#a  dietro  ,  /fa  trovare  agevolmente , 
e  toflo  ogni  Canto  ,  0  Mascherata  .  In  Fiorenza  1^59.  8.  De¬ 

dicali  Lafca  il  detto  Libro  ali’  Illudriftìno  ,  e  Virtuodffimo  Sig. 
il  Sig.  Don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze .  Nella  Dedi¬ 
catoria  fra  L altre  cofe  fcrive.  Ora  /o  per  comune  utilità  ,  e  pa£- 
&//ro  piacere  mi  fon  me  fio  a  ritrovargli  tutti  quanti  ,  e  mettergli 
infieme  ,  per  dovergli  dare  alle  fi  mpe  ,  ficcome  delle  Rime  del 
Bèrma,  e  delle  Opere  del  Burchiello  feci  ;  ma  con  maggior  fatica  , 
e  più  di  (agio  a  (lai  ho  recato  a  fine  quefla  ultima  imprefa  ,  avendo 
trovato  pochi  Libri ,  e  tutti  feorr  etti  (fini  ,  Fritti  alla  mercantile  y 
dove  non  eran'  m°zze  le  parole ,  con  certe  abbreviature ,  le  p  ù  tira¬ 
ne  del  Mondo  ;  di  maniera  che  mi  è  giovato  il  conoscere  ,  efefler 
pratico  con  i  verfi ,  scoile  rime.  Per  il  fuddetto  Libro  ebbe  il  Lafca 
una  gran  lite  con  Paolo  dell’  Ottonaio  ;  ma  nerchè  di  elfi  fi  fcrive 
altrove  ,  lì:  tralafcerà  qui  di  parlarne.  Sopra  il  Capitolo  del 
Lafca  in  lode  della  S  lincei  a  è  da  unita  la  fequente  graziodf- 
fima  Lenone.  L°z;one'  di  Mteìro  Hìccodemo  dalla  Pietra  al 
M'ghaio  ,  fopra  il  Car  tolo  della  Solficela  del  Larca  .  In  Fi¬ 
renze ’  Per  Domenico '  Manzoni  i6n6.  in  8.  Il  Cavalier  Salviati 
a  car  log.  del  primo  Tomo  degli  Avvertimenti  fcrive  .  Ed  efit 
avuta  quefla  copia  dall'  ottima  e  graziofifiimo  Laica  noflro  ,  della 
Giocofia  Foefia ye  della  Bernefica  piacevolezza  princigahjfimo  eredi 
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rimalo  nel  temW  noflro .  L’  ifteffo  Cavalier  Sàlyiati  a  or.  ipp. 
del  Seconda  Infarinato.  Del  leggiadro  dettof  dello  Scaligero  fi  po¬ 
trebbe'  rifpónder  quello  i  che  già  fi  fc  ràfie  in  ifcherzp  dal  piacevo - 
li  Timo  La  feti-  ynofiro  Accademico  ,  d  una  moderna  Commedia  d'  iris 
Valentuomo .  Il  Poccianfi  rie  feri  ve  brevi  T  n  am  ente  a  car.  20. 


e  non  fa  menzione  ,  fe  non  di  d  ie  fole  Tue  Commedie  g  e  di  alcuni 
Sonetti,  e  Capitoli .  Principia  a  feri verne  colle  feguenti  parole.  Ai- 
tonius  F  ranci  feus  Lafcha  Poeta  ,  &'  Comicus  admodum  ifiignis,&c. 
comecché  il  fuo  Cafato  foife  del  Lafca  ,  mentre  era  de’  Gradini, 
e  Lafca  era  il  nome  dell’ Accademia.  UdenO  Ni  fieli ,  cioè  Bene¬ 
detto  Fioretti  nel  g.  Volume  de’ Tuoi  Proginnafni  Poètici  ,  Pro- 
ginnafmo  qj.  pag.  220.  dice  :  Per  fimigliant  e  artifizio,  altrettanta 
lode  -menta  il  Lafca  ,  il  quale'  nella  Gelofia  Commedia  introduce 
per  Intermedi  ,  e  per  Cori  ,  Satiri  ,  Streghe  ,  Folletti  ,  e  Sogni , 
Le  quali  imitazioni  ,  benché  ejlrinfèche  ,  non  cedono  a  ’  Cori 
d'Ari(hraue  ,  anzi  gli  fopr avanzano  di  novità  ,  e  di  varietà 0 
L’iiielfo' nel  Volume  2.Proginnafmo29.  pag.75.  e 7 6.  parlando  de9 
Comici  Tofcani.  Chi  aveffie  fantafia  di  avere *  in  nota  i  migliori  , 
legga  il  Lafca  i  il  Cavalier  Salviati  nel  Granchio  s  il  Firenzuola 
ne ’  Lucidi  ,  e  nella  Trinuzia  ,  e  il  Cecchi  .  Filippo  Valori  a_® 
car.  if.  e  16.  de’  termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d’ intera  dottrina, 
parlando  delle  Co  n  medie  d'  Autori  Fiorentini  ,  feriva.  Di  Gio: 
Maria  Cerchi  foto  Cene  leggono  al  pari  che  di  Plauto  ,  e  d  At- 
tonfr  annego  Gr azzini ,  detto  il  Lafca  ,  al  pari  che  di  Terenzio» 
Ci  è  grandi  fi  no  numero  di  Poe  fe  piacevoli  manoferitte  del  Lafca, 
ed  il  no  Irò  Segretario  ne  ha  forfè  maggior  copia  d’  alcun1  altro; 
fra  effe  fono 'Sonetti.,  Canzoni  ,  Egioche  ,  Madrigali  ,  Madri  ga¬ 
iette,  Capitoli ,  ec.  Ci  fonò  ancora  le  fue  Novelle-  in  prof  l_.  . 
Ma  perchè  non  (i  creda  ,  che  tutte  le  Po 2 de  del  Lafca.  daino  pia¬ 
cevoli  ,e  burlefch e. ,  come  fono  le  poche  ,  che  di  fuo  il  trovano 
fìampate  ,  li  trafori vera'nno  qui  quattro  fini  Sonetti  foiritu.ili ,  la- 
feiati  diverii  altri  ,  che  di  elfo  medeimamente  ci  fono  mnnoferitti 
appreOTo  detto  no  irò  Segretari  o  ;  acciò  fi  ved  a  come  egli  ha  ben 
faputo  mefcolare  Lutile  col  dolce. 

Or  che  dagli  occhi  miei  fquarùaf  è  7  velo , 

-  E  rimnennato  all  intelletto  i  vanni , 

Che  7  Mondo  feorgo ,  e  i  fallaci  fuoi  inganni , 

Kon  più  le  colpe  mie  naficondo  y  e  celo  ... 


E  veg- 
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E  veggio  ben  ,  pendone  chiufo  il  Cielo  f 
V  Inferno  aderto  cC  miei  perpetui  danni f 
Pofcia  che  dopo  (  ahimè  )  tanti ,  e  tanti  annif 
Non  muto  viver y  bench '  zo  cangi  l  pelo. 

Ma  perchè  la  piotate  almay  infinita 
Del  nofiro  dolce ,  eterno  Redentore 
Sempre  tornar  ci  arpetta  a  miglior  vitap 

Pentito  volgo  a  quella  firada  il  core  y 
La  qual  deflri  poggiar  al  del  n*  aita : 

Che  bel  fin  fa  ,  chi  in  Dio  ben  vive ,  e  more» 

Cotal  fento  dolor  gravofo  y  e  forte , 

Che  gli  occhi  in  fronte  fonti  lacrimando 
Mi  fa  y  qualor  tre  cofe  vo  penfando  y 
Che  non  le  può  fuggir  buona  y  o  ria  forte . 

Prima  V  unìverfal  terribil  morte  y 

Che  pon  del  Mondo  ogni  piacere  in  bando. 

Il  non  Capere  il  dove  y  il  come  y  il  quando y 
La  fecond ’  è  y  eh'  al  pianto  apre  le  porte . 

La  terza  ( ohimè  )  che  con  più  larga  vena 
Lo  frange  fuori ,  è  quando  l'Alma  poi 
Si  partirà  d '  efta  prigion  terrena  y 

Jl  dubitar  y  s'  a  vita  più  ferena 
Voli  per  grazia  y  o  pe ’  demerti  puoi 
Refi  dannata  a  fempiterna  pena. 

Or  veggio  ben  y  Signor  y  che  chi  fi  fida 
In  te  y  giammai  non  fallifce  il  penfiero  : 

Nè  torce  mai  y  nè  fmarriCce  il  fentiero  y 
Chi  prende  te  per  Cua  fidata  guida . 

Jo  y  che  pur  dianzi  (ohimè)  tra  pianti  y  e  fìrida 
Vtvea  fervo  di  Amor  crudele  y  e  fero  y 
Libero  y  e  fciolto  or  tua  mercede  fp  ro 
Ter  quella  firada  gir  y  eh ’  al  Ciel  ne  guida  * 

Lanciando  il  po  o  dolce  ,  e  7  molto  amaro  y 
Le  fperanze  dubbioCe  y  e  i  certi  danni  y 
Con  tutto  qu  l ,  eh"  al  falfo  Mondo  è  caro. 

Così  vednf  aveffi  io  da'  primi  anni 

puri  eh '  ry  ver  la  tua  grazia  veggo  chiaro  • 
Chi  io  far  la  fuor  de'  fuoi  lacci }  ed  inganni. 
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Qvirì ,  che  ha  7  Sole  i  bei  Iwenti  raì 

C3  '  "  #  ~  #  * 

I  t  difilato  modo  ofcuri  ,  e  forchì , 

Nè  par  da  notte  il  pi  orno  fi  cono  (chi  , 

Non  vifio  prima  ancor ,  nè  dopo  mai  ; 

Alma  non  tardar  più  ,  fiotta  che  fai  ? 

Non  vedi  ,  che  i  penfier  tuoi  vani ,  e  lofchi 
Cercan  per  dolre  manna  amari  tofchi , 

É  per  breve  diletto  eterni  guai. 

Volgigli  or  tofbo  a  quella  fama  via , 

Che  r  Uom  conduce  a  fempi terna  pace, 

Lunge  dal  Mondò  van ,  che  sì  rì  adombra a 
Che  7  piacer,  che  dal  Ciel  V  alma  difvia. 

Che  tanto  a  noi  Mortali  aggrada ,  e  piace  9 
Altro' non  è  nel  fin  ,  che  fumo  ,  ed  ombra . 

Alcuni  Sonetti  gravi  del  Lafca  li  trovano  Campati  nella  feconda  Parte 
de’  Sonetti  di  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  e  principiano  alla  pag.  93. 
Sotto  ad  ogni  Sonetto  del  Lafca  vi  è  la  Rtfpola  di  elFo  Varchi 0 
Da  quelli  Sonetti  ,  ne' quali  il  Lafca  loda  grandemente  il  Var¬ 
chi  ,  fi  può  chiaramente  conofcere  ,  che  con  ragione  ne  faceva 
grande  (lima  ;  e  che  le  Poelie  ,  che  contro  di  elfo  aveva  com¬ 
pone  ,  erano ;  fiate  fattte  per  ifcherzo  .  Nel  primo  Libro  delle 
Opere  Tofcane  di  M  Laura  Batti  ferra  a  car,  57,  vi  è  il  feguente*o 
Sonetto  al  Lafca. 

Del  piu  pregiato',  e  glorio fo  lauro\ 

Di  citi  Febo  ornò  le  chiome  bionde 
Allorché  yn  riva  alle  Teffalich ’  onde 
La  fua  Dafne  perdeo  fenza  ré  Flauto . 

Tejfon  Corone ,  0  ricco  almo  TeCauro , 

Le  fdgge  Mnfe ,  e  con  voci  gioconde 
V 1  ornan  '  le  tempie  ,  e  fànvi  udir  fin  d ’  ondi 
Freme  F  Indo  Cuperbo  ,  e  7  vecchio  Mauro , 

Onde  qual  bianco  Cigno  ambedue  V  ali 
Spiegate  al  Ciel  ([carco  di  mortai  lo  me*) 

V  aura  fermando  al  fuón  delle  parole. 

Ed  io  con  rime  incolte ,  e  difeguali 

Mirando  voi ,  ni  ornò ,  e  rifchiaro ,  conte 

V  Augel  di  Arabia  al  gran  calor  del  Sole . 

Dopo  ne  feguita  la  rifpofla  del  Lafca  al  fud.  Sonetto  della  Bitttferra  4 

Il  Dom 


ióy  IL  LASCA.' 

Il  Doni  nella  Prima  Parte  de' Marmi,  introduce  il  Lafca  per  uno 
degl’  Interlocutori  del  Ragionamento  ,  che  fi  trova  a  car.  1 68. 

ri  O  7 

e  lo  nomina  con  lode  ancora  altrove , 


Francefco  Guidetti. 
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FU  quelli  non  piccolo  ornamento  delta  fua  Nob’l  Famiglia^,  ; 
e  tale  nel  concetto  de’  Letterati  ,  che  P  A  rio  ilo  lo  eleffe  nel 
numero  di  coloro  ,  al  giudizio  de’  quali  rimeiTe  la  correzione 
del  fuo  Poema  ;  come  afferma  Carlo  Lenzoni  a  carte  e  2 6. 
della  fua  Difefa  della  Lingua  Fiorentina  ,  e  di  Dante  ,  facendo 
dire  al  Celli  le  feguenti  parole  ,,  Di  quella  urbanità  non  s’  in- 
2,  gannarono  ancora  ,  ne  il  Sannazzaro  ,  ne  V  Ariofto  ;  che  1’  uno 
f)  in  Napoli  avea  tanto  piacere  ,  e  grazia  ,  quando  egli  potea  go¬ 
derli  la  converfazione  ,  e  i  ragionamenti  de’  Fiorentini  ,  da’  quali 
traffe  finalmente  non  poca  utilità  ,  e  molto  onorata  :  1’  altro  in 
Firenze  ,  dove  egli  flette  due  anni  a  quefto  fine  ,  fe  ne  dolfe  più 
volte  con  Francefco  Guidetti  amiciffimo  ho  ,  e  noftro  ;  e  però  in¬ 
vitò  lui ,  e  molti  altri  de’  nofiri  Tofcani  alla  correzione  dell’  Ope¬ 
re  fue  .  Onde  egli  poi  volendo  fare  del  valore  di  effo  ,  e  delta 
fua  ftretta  amicizia  una  pubblica  teftimonianza ,  con  parzialità 
d’  affetto  in  compagnia  d’  altri  degniffimi  ,  e  nobiliffimi  Perfo- 
naggi  lo  nomina  nel  Canto  37.  Ottava  12.  ove  difcorrendo  di 
coloro  ,  che  nelle  loro  Poefie  le  Donne  celebrarono ,  dice  ; 

A^preffò  a  quefli  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  eh  aro  il  voftro  onor  con  chiare  note , 

E  Renato  Trivulzw  ,  e  7  mio  Gaidetto  , 

E  7  Molza  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto , 

Nè  può  dubitarfi  ,  che  il  nominato  quivi  dall’ Anodo  non  fia_-# 
quegli  ,  di  cui  parliamo  ;  perocché  il  Fornari  a  car.  67 1.  della 
prima  Parte  della  fua  Spolizione  (òpra  L  Orlando  Furiofo ,  giunto 
al  luogo,  ove  dice  ;  e  7  mio  Gui  detto  ;  nota  così  „  Francefco  Gui¬ 
detti  effendo  anch’  egli  buon  C ompofitore  di  Tofcane  Rime_z , 
è  degnamente  dall'  Ariofto  annoverato  fra  gli  altri  bu  >ni  Poeti . 
Ed  il  medefimo  afferma  Gio:  Batifta  di  Lorenzo  Ubaldini  a  car. 
116.  della  fua  Storia  della  Famiglia  degli  Ubaldini  ,  dicendo,, 
L’originale  è  già  in  potere  di  Lorenzo  figliuolo  di  quefto  Francefco 

Gui- 
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FRANCESCO  GUIDETTI.  17  ? 

Guidetti  nominato  nél  fuo  Poema  dallVAriófto  »  Grandi  filmo 
pregio  fi  è  ancora  di  queft’Uomo,  di  effere  flato  uno  di  coloro, 
che  furono  i  primi  a  ritornare  nella  :fua  bella  primiera  forma  la_® 
Lingua  Tofcana  ,  della  quale  per  molto  tempo  ne  era  fiata  trala- 
fciata  la  cura e  Y  offervazione  ne’  tre  più  celebri  Autori  , 
Maeftri  di  efla  ;  ficcarne  afferma  il  Celli  a  car.  3 3.  del  fuo  Ragio¬ 
namento  fopra  le  difficoltà  di  mettere  in  regole  la  noftra  Lingua ,, 
E  ricordami ,  dice  egli  ,  che  non  potevano  reftare  di  maravigliarfi 
(cioè  quei  dotti ffimi  Uomini ,  che  in  quel  tempo  fi  adunavano  all’ 
Orto  de’Rucellai)  di  alcuni  Letterati  poco  avanti  la  loro  età  ,  che 
avevano  comporto  in  verfi  ,  ed  in  profa  di  quefla  Lingua ,  fenza  al¬ 
cuna  offervazione  :  Parendo  loro  impcffibde  ,  che  avendo  pur  ve¬ 
duti  gli  fcritti  di  que’  tre  famofi  (  cioè  di  Dante  ,  del  Petrarca-. , 
e  del  Boccaccio  )  non  aveffero  aperti  gli  occhi  alle  loro  offerva- 
rioni  ,  e  non  fi  follerò  accorti  in  quanta  corruzione  foffe  incorfa 
la  belliffima  Lingua  ,  che  noi  parliamo .  Da  coftoro  avvertiti  Co- 
fimo  RuceTlài,  Luigi  Alamanni,  Zanobi  Bondelmonti  ,  Francefco 
Guidetti  ,  ed  alcuni  altri  ,  i  quali  praticando  con  elfo  Cofimo, 
fi  trovavano  fpeflo  all’  Orto  con  quei  più  vecchi  ,  cominciarono 
a  cavar  fuora  le  dette  confiderazioni  ,  ed  a  metterle  tanto  in  atto, 
che  la  Lingua  n’  è  poi  tornata  in  quel  pregio  ,  che  voi  vedete ~ 
li  Varchi  parla  del  Guidetti  a  car.  647.  delle  fue  Lezioni  ;  ove_> 
difcorrendo  de'  verfi  fciolti ,  dice  „  Ma  per  non  fare  alla  virtù 
pregiudizio  alcuno ,  lafciata  quefla  lite  indecifa  ,  diremo  folo ,  che 
Mefi  Jacopo  Nardi  in  una  fua  Commedia  usò  già  molto  prima-»  , 
che  alcuni  di  quelli  due  ,  fecondo  che  ci  è  pure  oggi  da  Francefco 
Guidetti  riferito  ,  cotal  maniera  di  verfi  .  Ed  ancora  da  Cofimo 
Bartoli  è  il  Guidetti  introdotto  per  uno  degl’  Interlocutori  del  fuo 
quinto  Ragionamento  Accademico  fopra  alcuni  luoghi  difficili  di 
Dante.  Recitò  egli  moke  belle,  ed  applaudite  Lezioni  nella  no¬ 
ftra  Accademia  fopra  diverfi  Sonetti  del  Petrarca  .  Eu  il  quinto 
de5  noftri  Confoli,  tre  volt*  Cenfore  ,  de’  Riformatori  dell’ Acca¬ 
de  mia  ,  de’  Riformatori  della  Lingua  ,  e  del  Magi  Arato  ,  in  quei 
tempi  ufato ,  della  Balia .  Si  ritrova  il  tutto  nel  primo  Libro  degli 
Atti  noftri  a  car.  1,  7. n.  12.  13.  46. 48.  68.  72.  e  7 6* 
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Pierfrancefco  Giambullari  f 
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QUefto  dotti  (Timo  noftro  Accademico,  ottimo  Ecclefiaftico,  e_> 
Canonico  della  Infigne  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  cuiefU 
Città ,  fu  uno  de’  primi  Arroti  a’  dodici  Fondatori  deli’  Ac¬ 
cademia  degli  Umidi  ,  colla  quale  trasferito  nella  Fiorentini^, 
diede  fempre  in  elfa  continui  faggi  dell’ ammirabile  ingegno  Fio  g 
e  della  profondiflima  fua  dottrina  ,  ed  erudizione  in  ogni  forte_^ 
di  lettere.  Recitò  quivi  egli  molte  Lezioni  fopra  Dante  con  uni- 
verfale  ammirazione  ,  e  diletto  ;  e  fu  efaltato  av  più  onorevoli , 
ed  importanti  Magiftrati,  ed  Ufizzj  ,  cioè  di  Confolo  nel  1546. 
di  Cenfore  quattro  v  Ite  nel  1541.  1544.  1544.  e  1546.  di  De¬ 
putato  a  riformare  le  cofe  dell’Accademia  due  volte  nel  154 6. 
e  1550.  di  Configli  ero  nel  1551.  e  di  Riformatore  della  Lingua 
nel  detto  anno  1551.  ficcome  il  tutto  ritroviamo  al  Libro  primo 
de’ noftri  Atti  a  car.  4.  7.  io.  11.  12.  14.  15.  23.  j8.  39.  41.- 
47.  yo„  58.  66.  e  72.  Scritte  le  feguenti  Opere  ,  cioè  :  Pìerfran - 
cefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino  del  Sito  ,  Forma  ,  e  Mi - 
fuY  e  dell  Inferno  di  Dante  .  In  Firenze  ver  Meri  Bortelata  1544. 
in  8  11  Gello  di  Mef  Pierfrancefco ■  Giambullari  Accademico  Fio¬ 

rentino  .  In  Fiorenza  per  il  Doni  154 6.  in  4.  Dopo  tre  Anni 
fece  egli  medefimo  ri  lampare  il  fuddetto  fuo  Dialogo  ,  con  alcu¬ 
ne  addizioni  ,  o  correzioni  ;  ed  il  fegumte  è  il  titolo  della  fecon-* 
da  edizione  :  Origine  della  Lingua  Fiorentina \  altrimenti  il  Gel  0 
di  Mef.  Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino .  In  Fio -• 
renza  a^^reffo  Lorenzo  Torrentino  1549.  in  8.  Nella  Dedi¬ 
catoria  al  Serenifs.  Granduca  Cofimo  I.  fra  Y  altre  cofe  gli  fcrive. 
r>  Già  fono  circa  tre  anni,  Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  mio,  che_^ 
r>  avendo  fotto  l’ombra  dell’  onoratiflìmo  Nome  voftro  mandate 
yy  fuora  alcune  fatiche  mie  fopra  Y  Origine  ,  ed  il  progrelfo  di  quella 
5,  Lingua  ,  che  il  noftro  Boccaccio  chiamò  Fiorentina  ,  ec.  Cornea 
3,  fi  vede  in  quefti  miei  Scritti  ,  i  quali  non  folamente  riveduti, 

3,  e  da.  me  fletto  corretti  in  parte  ,  ma  allargati  ,  ed  arricchiti  d’al- 
y>  cune  cofe  da  effer  grate ,  vengon  fuori ,  ec.  Intitola  il  Giambul¬ 
lari  il  fuddetto  Fio  Dialogo  dell’  Origine  della  Lingua  Fiorentina 
Il  Gello  ,  da  Gio:  Batifta  Gelli  ,  che  è  uno  degli  Interlocutori , 
ed  il  primo  ,  che  parla.  Lezioni  di  Mef.  Pierfrancefco  GiambuU 
'AL  r  lavi, 
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lari  ,  lette  nell' Accademia  Fiorentina  .  In  Firenze  per .  Lorenzo 
Sorrentino  iyfi.  /»  8.  Sono  quattro  .  La  prima  del  Sito  del 
Purgatorio  di  Dante ,  recitata  nell’ Accadami  a  Fiorentina  nel  Con- 
folato  di  Mef.  Giovanni  Strozzi  ,  e  dal  Giambullari  al  medefimo 
Strozzi  dedicata.  La  feconda  della  Carità  ,  recitata  nel  Confo¬ 
lato  di  Bernardo  Segni ,  e  al  medefimo  Segni  dedicata  .  La  ter^a 
degl’ Influii!  Cele  (ti  ,  recitata  nel  Confolato  di  Carlo  Lenzoni, 
e  al  medeflmo  Lenzoni  dedicata .  La  quarta  delPOrdine  dell’  Uni¬ 
verso,  recitata  nel  Confolato  di  Gio:  Batifta  Gelli,  e  al  medeflmo 
dedicata.  Due  delle  fuddette  Lezioni  ,  cio^  la  prima  ,  e  la  fe* 
conda  ,  erano  già  fiate  ftampate  dal  Doni  l’ anno  1 547.  nel  Libro 
primo  delle  Lezioni  degli  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante, 
da  elfo  Doni  date  in  luce .  PierfranceCco  Giambullari  Fiorentino  , 
della  Lingua,  rhe  fi  par1  a  ,  e  fcrive  in  Firenze  ;  E  un  Dialogo 
• di  G:o;  Batifta  Gelli -Copra  la  difjicultà  dell  ordinare  detta  Lingua. 
In  Firenze  ver  Lorenzo  Sorrentino  y  in  8.  Scrive  nella  Dedica* 
toria  al  Sereniffimo  Granduca  Colimo  L  le  feguenti  parole^. 
Parendomi  ,  che  giuftamente  a  lei  fola  fl  conveniflè  ,  non  foTo 
per  ufcìr  da  me ,  che  da’  miei  primi  gio  vendi  anni ,  eflendo  e  crea¬ 
to,  e  indirizzato  alle  Lettere ,,  dalla  llluftriflima  Cafa  de’  Medici, 
ne’  fervi  zzi  di  quella  fono  invecchiatola  Moria  dell'Europa  di 
MeC  Pier  frane  e  Co  Giambullari  Gentiluomo ,  e  Accademico  Fioren- 
tino  .  In  Venezia  appreffo  F r ance feo  Sene fe  1566.  in  4.  La  fud- 
detra  Iftoria  fu  data  in  luce  dopo  la  fua  morte  da  Coflmo  Bat¬ 
toli  ,  e  non  è  Opera  finita .  Scrive  il  Bartoli  nella  Dedicatoria  di 
efia  al  Serenifs.  Granduca  Coflmo  L  fra,  le  altre  le  feguenti  parole. 
Dalla  qual  forte  di  Scrittori  (  cioè  dLIflorie)  febbene  ce  n’  è  pur 
affai  buon  numero ,  non  è  però ,  che  delle  azioni  occorfe  nell’  Eu¬ 
ropa  dagli  anni  800.  di  noftra  falute  infino  al  1200.  non  fi  defi- 
deri  chi  più  largamente,  e  diflintamente  le  avefle  fcritte.  Il  che 
confiderafo ,  già  mo’tì  anni  Fono  ,  dal  Virtuofo  Mef.  Pierfrancefco 
Giambullari  ,  come  deflderofo  di  fupplire  a  queflo  mancamento , 
avendo  con  fua  non  piccola  fpefa  ragunati  molti  ,  e  molti  Autori, 
e  Latini ,  e  Greci ,  e  Franzefi ,  e  Tedefchi ,  e  Spagnoli  ,  e  Inglefl, 
e  Italiani  ,  e  di  altre  Nazioni ,  che  fpeTameute  ragionavano  delie 
cofe  di  quei,  tempi  ,  e  aCii  confufamente  ;  fi  deliberò  con  molta__* 
fatica,  e  diligenza  fua,  di  mettere  ,una  Iftoria  ordinata  infie ne, 
delie  co fa,  che  in  quei  tempi  occorrevano,  come  vedrà  V.  Altezza. 
f  '  CL  w  Ma 
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9y  Ma  non  aveva  ancora  di  quella  finito  il  fettimo  Libro  ,  che  fu  da 
„  Dio  chiamato  a  miglior  vita .  Dolutofi  nondimeno  più  ve  Ite  me- 
co  di  non  le  avere  potuto  dare  quel  fine,  che  aveva  deli  derato ,  ec. 
Poco  fotto  foggiugne  L  ifteftò'  Battoli  „  Ed  ho  giudicato , .che  mi 
,,  fi  afpetti  di  dedicarle  a  V.  A.  acciocché  le  fatiche  di  detto  Mef. 
„  Pierfrancefco  efeano  dopo  la  fua  morte  ficure  in  luce  fotto  V  om- 
bra,  e  fotto  la  protezione'  di  quella  Illuftriflìma  ,  ed  Eccellentifs. 
5,  Famiglia  ,  della  quale  egli  mentre  vilfe  fu  non'  meno  affeziona* 
ti  (Timo  Servitore,  che  fedeliflimo  Segretario.-  In  fine  della  fud- 
detta  Iftoria  dèi  Giambullari  a  car..  162;  vi  è  la  feguente  Orazio* 
ne  del  Battoli  :  Orazione  di  Cojimo  Battoli: Gentiluomo  ,  e  Acca¬ 
demico  Fiorentino  ,  recitata  pubblicamente  nell' Accademia  Fioren¬ 
tina  neir  Efjequie  di  Mef.  Fierfrancefco  Giambullari  ;  dalla  quale 
O  razione  fi  ha  piena  notizia  della  fua  Vita.  NelLOpufcolo  in¬ 
titolato:  Apparato  ,  o  Fefle  nelle  Kozze  delV  IV.uftrifs  Sig:  Duca 
di  Firenze ,  e  della  Ducheffd  fua  Con  fòrte  \  colle '  Gte  Stanze  Ma¬ 
drigali  ,  Commedia  ,  ed  Intermedi  in  quelle  recitati .  In  Firenze 
I J39.  in  8..  fi  contiene  la  Copia  d'una'  Lettera  di  Mef.  Pierfran¬ 
cefco  Giambullari  al  Molto  Magnifico  Mef  Giovanni  Bàndini 
Oratore  dell’  Illuftrifs.  Sig;  Duca  di  Firenze  appreso  la  Maefià 
Cefarea.  Le  fuddette  fono  le’  Opere  del  Giambullari  ,  che  fino* 
ad  ora  fono  ufeite  in  luce  .  Ci  è  manoferitto'  un  fuo  infigne  Co¬ 
niente  fopra  Dante  ,  che  non-  fi  fa  in  mano  di  chi  fi  trovi  ,  ed  è 
non  piccolo  danno  ,  che  non  efea  in  luce.-  Di  elfo  feri  ve  il  N01*- 
chiati  le  feguenti  parole  nella  Dedicatoria  ,  che  fa  al  medefimo 
Giambullari ,  del  fuo  Trattato  de’  Dittonghi  „  Ma  il  buon'  efem- 
3?  pio  di  Voi  fopra  ogni  cofa  mi  ha  molfo,  il  quale  giorno  ,  e  notte 
3>  con  tanto  amore  ,  Audio  ,  diligenza  ,  e  dottrina*  vi  affaticate  nel 
3,  correggere  il  Tello  ,  e  fomentare  la  Commedia  del  noflro  vera- 
mente  Divino  Poeta  Dante  Alighieri  ;  la  qualè’ Opera’  vi  fuccede 
in  tal  modo  '  felice ,  che  dove  quel  Poemi  pel  paflato  a  molti 
3,,  è, flato  feuro  ,  e  nafeofto  ,  al  pre  fonte  fia  chiaro  ,  e  aperto  non  fo- 
3,  lamente  agl’  Illuftri,  ma  ancora  a’  deboli- ingegni..  Abcui  Audio,. 
33  e  fatiche  voflre  quanto  il  Mrndo  fia  obbligato %-i  palli  feuri  di- 
3,  chiarati ,  e  i  luoghi*  quali  infiniti  ,  fino  a  qui  non  intelL,  da  voi 
3>  ora  aperti  lo  dicano  Voi  fate  in  modo  ,,  che  non  fi  dirà. più  : 
3,  Dante  è  feuro^  e  poco  dab  Volgo  fi. legge,  perchè  poco  s’intende, 
w  avendone,  voi  giàv  fino  '  a  quello  giorno , >  con  tanta  dottrina^  r 
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ed  abbondanza  d’ingegno  ,  gran- parte  dichiarato  .-  Rallegrerai 
,,  adunque  al- prefente  con  Voi  confortandovi  alla  perfezióne  di  ì 
„  magnifica ,  ed  onorata  impréfa* .  Diverti*  altri1  fanno'  menzioni-/ 
del  fuddetto  Cemento  manoferitto  del  Giambullari  fopra  Dante . 
Cofimo  Bartoli  nella  fua  Orazione  da  etto  recitata  nell’ Ettequie  del 
Giambullari  a  càr.  1 66.  dice  „  Reftanci  ancora  a  dare  alla  Stampa 
n  duedelle  fue  Opere  di  molto  maggior  momento  y  certo,  che  le*  pa&« 
te ,  cioè  quella  parte  del  Comento,  che  egli  aveva  fatta  fopra  Dante. 
Il  luogo  dèi  Doni ,  dovè  fa  menzióne  del  Comento  del  Giambullari 
fopra  Dante  fi  trascriverà  apprettò  .  In  propoli tò  della  grande  fiima, 
che  ne  faceva  ,  ed  affetto',  che  portava  il  Giambullari  a  Dante  , 
fi  porterà  qui  un*  luogo  di  Carlo  tenzoni  a  car.  61.  della  fua  Di- 
fefa  della  Lingua  Fiorentina ,  e  di  Dante  „  Sig.  Licenzi  ado  .  Voi 
>v  la  pigliate  sì  caldamente  per  Dante ,  Mef.  Pierfrancefco  mio  Ono- 
„  rando,  che  e’  pare che  voi  fiate  nato  degli  Elifei .  Giambullari . 
Jo  fon  nato  di  chi  fon  nato  ;  e  quando  i  miei'  ,•  come  Ghibellini , 
non  follerò  due  volte  fiati  cacciati  ,  e  fatti  ribelli ,  e  non  futtero 
fiate  arte',  e  disfatte  le  Cafe  ,  e  le  Pòfleffioni  de’  miei  Antichi, 
non- avrei  forfè  a  vergognarmi  dagli  Elifei ,  co’  quali;  per  quanto 
,,  io  ne  fappia  non  ho ;  pero  intèrette'  alcuno  .  Nè  difendo  Dant^ 
,,  per  parentado  ,  ma  per  il  vero',  e' col  vero  fletto  ,  come  avete 
,,  potuto' vedere  in  parte  nelle  cofe  dette  fin  qui  ;  e  molto  più  aper- 
„  tamente  lo  vedrete  di  qui  avanti  . 

Oltre  alle  fatiche  fue  pròprie ,  lavorò  il  Giambullari  ancora  fopra_* 
quelle1  di  altri  ,  onde  fcrive  il  Battoli  nella  fua  Orazione» 
Continuamente  defiderofo  di 'giovare  il  più  eh’  ei  poteva  al  bene 
umano  ,  fi  efercitàva  negli  fiudj  ,  non  Solo  fuoi  propri  ,  ma  iru, 
quelli  ancora  degli  Amici ,  ficcome  aveva  fatto  in  quelli  di  molti , 
che  ancora  vivono  ,  e  particolarmente  in  quelli  di  Carlo  Lez¬ 
zoni ,  quali  egli  ,  non  gli  avendo  ancora  Carlo  quando  venne  a 
„  morte  finiti y  con  tanto  amore  ,  cura  ,  e  diligenza  mette  infieme. 
Guglielmo  Portello  nel  fuo  Libro  de  Ettari  ce  Origini  Inflitut  &c. 
parla  in  più  luoghi  con  gran  lode  del  Giambullari .  Scrive  a  c.  60. 
Antequam  Syrice  par  tes  invi ferèm,  menimi  me  Co  m  men  tati  un  cui  am 
de  N.oachi  nomìnibus, ,  &  de  ea  fide,  que  Fragmtntis  B°roft  hahert 
debeat  ,  noftro  Gl  ambuli  ario  ,magis  exr'tandi  ,  qnìn  fatta  eru  li~ 
tìoncVirum  docendi  gtatia\  hoc  e  nini  effetfus  Minèrvam ,  Ccripfi  le, 
in  qua  trattatione  pulé*  me  de  ifiis  egijje  nomìnibus .  E  a  car. 
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Multos  quidem  certe  efle ,  &  in  hoc ,  &  in  plertCque  alijs  ctrgumnu 
tis  originimi  verfatos  conflat  ,  de  quibus  ipfis  dicere  effet  alterami 
Opus .  At  vero  nulius  etiam  illorum  ,  qui  nuper  in  hoc  argumento 
ver  futi  flint  ,  in  ter  quos  fucile  primas  obtinet  Vetrus  Frutici  fcui 
Giambullarius  Academia  Fiorentina  Alumnus  fingularis ,  &  trium 
linguuruni  ad  fuum  Etrufcham  accesone  illuftris  ,&c.  A  car.  219. 
vi  è  una  Lettera ,  che  principia  colie  feguenti  parole .  Viro  borio , 
Capienti  Retro  F ranci  fco  Gì  ambuli  uno  inter  ALdis  D.  Laurenti  j 
fnyjlas  Canonico  ,  is>  Acadern.  Clarifs.  Floren.  Gulielmus  Foflellus 
Sacerdos  imitationìs  Apoflohca  Hudiofus  falutem  .  Ita  me  Deus 
ille  nofier  Incarnatus  Jefus  amet  ,  ut  veruni  ex  animi  Jinc eritutej» 
loquor ,  Gidmbullari  optimè ,  &  doCtifiìmè ,  inter  innumeras  Literas , 
quas  ex  varijs  Orbis  partihus  à  doftiffimis  Viris  accepi  ,  nuli  et-* 
nnhi  unquam  adfuit  ,  aut  efl  ad  futura  rratior  ,  quàm  qua  nuper 
à  te  mihi  una  cum  Athenai  loco  tu  fi  a  eft ,  iste.  Foco  lòtto  nell’ 
iftetta  Lettera  gli  fcrive  .  Quam  quod  in  tui  Gelli  opere  fi  non ^ 
fnfeepifii  abfolutè  traftandum  ,  faltem  ita  tuis  doóiifftmis  ,  fecifli 
Commentarijs  ,  ut  quivi s  cogatur  devenire  in  nofira  communi s 
omnium  caufia ,  iste.  Nel  Libro  a  car.  223.  Inde  faftum  eft ,  ut 
Flato  olim ,  fed  multo  fapientius  nunc  Giambullarius ,  de  nominum 
retta  ratione  inftituerint  fpontè  natura  excitati .  Flato  in  Gracam 
Linguam  tribus  gradibus  ab  externa  Habraa  diftanfem  conatus 
efl  proprietatem  rerum  traducere.  Florentinus  vero  ex  Sacra  fuas 
erigi  ne  s  tradere.  A  car.  234.  Fro  hoc  vero  loco  è  tenebris  eruto 
habenda  erunt  à  pofteris  gratta  immortales  ipfi  G i ambuli ar io  y 
quod  rei ,  qua  imprimis  egebat  mundus  ,  teflimonium  ex  Athenao 
itivenerit  ,<&c,  Lo  nomina  ancora  a  car.  20.  e  250.  Gio:  Batifta 
Gelli  dedica  la  Tua  nona  Lezione  a  car.  312.  al  Molto  Rever. 
Mef.  Pierfrancefco  Giambullari  fuo  OfTervandifs.  L’ iftettb  Gelli 
a  car.  170.  de’  Capricci  del  Bottaio.  ,,  E  quando  e'  ti  occorrere 
ancora  difendere  qualche  opinione  centra  a  quella  d’ un’ altro, 
fallo  più  modeftamente ,  che  tu  puoi ,  lodando  fempre  colui  ,  che 
fa;  come  ha  fatto  il  noftro  Mef.  Pierbrancefco Giambullari,  Uomo 
•  certamente  non  manco  d’ottimo  giudizio,  che  di  buone  Lettere, 
in  quella  fua  Operetta,  nella  quale,  ec.  Si  legge  quanto  fegue  pretto 
-il  Doni  nella  prima  Libreria  a  car.  40.  „  To  ho  fempre  veduto, 

,,  che  i  frutti  preziófi  fanno  nel  dir  fuora  i  loro  parti  principio  da_. 
v  uno,  poi  due,  dieci,  ventile  poi  tanti  ,  che  ogni  perfona  ne  gu- 
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da',  e  ne  trae  molta  Manza  .  Così  ho  fperanza  di  vedere  nella 
O  eredi  Pierfrancefco  Giambullari’;  Perche  avendo  Rullato  de' 
primi  fratti  delle  l  egioni  dell' Accademia  e  della  bel P  Operai 
delP  Origine  della  Tofcana  Lingua  ,  credo  acqui  dare  molto  acera¬ 
ia  mento  alle  mie  poche  lettere.,  col  Cemento  (no  fatto  fopra_* 
Dante;  onde  non  folamente  io  r  ma  tutte:  le  perfone  ne  trarranno > 


utile,  e  foftanza  grandiilima.  Il  medefirno  nella  prima  parte  de" 
Marmi  a  car.  124.  fa  dire  ad  Alfonfo  de'  Pazzi  ,  Egli  c’e  chi 
fcrive  per  dar  la  baia  al  Mondo  ,  come  il  Doni  ;  e  chi  fcrive  per 
infegnare  ,  come  il'  Giambullari  .  L’ideHfb  nella  Zucca  a  car.  4. 
delle  Chiacchiere.  ,,  E  vedraffi  del  mirabile  intelletto  di  Mef. 
Pierfrancefco  Giambullari  ,  tutto  quel  che  li  può  desiderare  fopra 
Dante..  Me  parla  con  lode  ancora  in  altri  luoghi .  Scrive  così 
il  Lombardelli  a  c.  49:  de'  Fonti  Tofcani  „  Il  Giambullari  tenne 
per  quanto  gli  fu  lecito  la  maniera  del  voftro  Tomaie  Linacro  in* 
quella  eccellente  Opera  de  (truffar  a  Latini  fermonis  ,  e  feguitò 
anco  la  ffrada  comune  de’  Gramatici  Latini ,  e  forfè  di  Collanti  no 


Lafcari  Greco  ;  onde  può  ammaedrare  i  principianti ,  e  giovare^ 
agl’introdotti  ;  e  io  per  me  gli  ho  grande  obbligo  ,  come  anco 
voi  dite: cP avergliene ,  periuafo  a  pigliarlo  in  pratica  da  quelle  lo-, 
di  ,  che  io  già  gli  diedi  nel  proemio  della  pronunzia  Tofcan  u». 
Dalle  fuddette  parole  nel  primo  luogo  il  vede  ,  che  il  Lombardelli 
ha  lodato  il  Giambullari  nel  fuo  Libro  della  Pronunzia^  Tofcana . 


Secondariamente  fcrive  di  aver  elio  grande  obbligo  al  Già mbuL  .. 
lari,  e  che  grande  obbligo  ancora  diceva  dovergli  Arrigo  Vvat-  ■ 
toni  ,  dotti  Limo  Inglefe  ,  al  quale  il  Lombardelli,  indirizza..» 
il  fuo  Libro.  A  carte 5 7.  e  58.  del  medeiìmo  Libro,  fcrive  l’idef-  - 
fo  Lombardelli ,  di  non  aver  notato  in  lui  giammai  errore  al-  . 
cuno  .  Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi  ;  ed  a  car.  82.  fcrive:  ». 

„  Pierfrancefco  Giambullari  ne’  Trattati  ,  e  nelle  Lezioni  ,  hi_, 
lingua  regolata  ,  e  dii  grave  ,  con  certa  fuavità.-,  Odeno  Niiieli  . 
nel  Volume  4.  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici  ,  Froginnafmo  iojv 
pagina  331.  ,,  Affai  ftudiofa mente  difputò  anche  il  noftro  Gìam- 
bullati  fopra  quello  nella  Eia  Gramatica.  Lo  nomina  ancora», 
in  altri  luoghi  ,  sì  del  Eiddetto  quarto  Volume  ,  come’ degli  altri. 

Il  Poccianti  ne  parla  a  carte  147.  fcrivendo  fra  l’altra  coM 
In  polii  • iorihus  Ltteris  tum  Patri  js ,  &  Latini s  y  &  Gricci s\  &  He-  * 
faaicis  admodum  eruditus  y  Aftrologus  5  Mathematica  t  ?  Fhilojo - 


24  riERFRAKCESCO  GIAMBUFLARl 
pbus ,  Cofmographus  ,  Chronologus  ,  &  Fheologus  injtgnis  ac  de- 
nique  Ac  adenti#  Fiorentina  Jìngnlare  decus,  &c.  Vicennio  Bor¬ 
ghi  ni  in  alcuni  luoghi  cenfura  il  Giambullari ,  lenza  nominarlo. 
Veggafi  intorno  a  quello  l’Abate  Menagio  nelle  Tue  Origini  della 
Lingua  Italiana  a  car.  389.  e  685.  L’Abate  Ghili  ni  ne  feriva 
a  car.  218.  e  219.  della  feconda  Parte  del  fuo  Teatro  d’ Uomini- 
Letterati  :  Lo  loda  grandemente  ;  ma  commette  diyerfi  errori.. 


JJefto  gran  Letterato,,  il  di  cui  nome  fi  trova  regiftrato  in  xm 
Libro  manofcritto  di  Memorie  de’  primi  noftri  Accademici  t 
^  allora  quando  col  nome  di  Umidi  fi  chiamavano  ,  efiften- 
te  appretto  iì  noftro  degniffimo  Segretario  ,  fu  Uomo  di  bello  , 
cd  arguto  ingegno.,  e  di  vita  Tempre  virtuofa  ,  ed  onorata ,  benché 
poco  lieta ,  e  felice .  Scritte  molte ,  e  belle  cofe  .,  delle  quali  una^# 
buona  parte  .dopo  la  di  lui  morte  .,  per  mezzo  delle  Stampe  fii 
mandata  alla  luce;  onde  fi  leggono  di  lui  le  feguenti  Opere,  ci  oè* 
Vrofe  di  Mef.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fiorenza  appreJJo 
Bernardo  Giunti  1548.  in  8.  Le  dà  in  luce  Lorenzo  Scala  *  do¬ 
po  la  morte  dell’  Autore  ,  e  le  dedica  al  Molto  Magnifico, 
e  Nobiliffimo  Sig.  Pandolfo  Pucci .  Nelle  fuddette  Profe  del  Fi¬ 
renzuola  fi  contengono  i  feguenti  fuoi  Libri .  Dimorfi  degli  Ani¬ 
mali  del  Firenzuola .  Dialogo  del  Firenzuola  delle  Bellezze  delle 
Dome.  In  fine  vdd  detto  Dialogo  a  car.  109.  vi  è  una  Elegia^, 
del  medefimo  a  Selvaggia  in  verfi  fciolti  .  Ragionamenti  del 
Firenzuola.  In  quelli  Ragionamenti  fi  contiene  una  Epiftola_» 
del  Firenzuola  a  Claudio  Tolomei  in  lode  delle  Donne  ;  ed  otto 
fue  Novelle .  Gli  dà  in  luce  Lodovico  Domenichi  ,  e  gli  dedica^ 
all’  IJluHrifs,  Sig-  Conte  d’Averfa  ,  il  Sig.  D.  Gio:  Vincenzio 
Belprato.  Difcqcciqmento  del  Firenzuola  delle  nuove  Lettere^ . 
Dopo  alla  detta  edizione  di  Bernardo  Giunti  del  1548.  furono 
le  P^ofe  fopraddette  ristampate  medefimamente  qua  in  Firenze^ 
apprelfo  Lorenzo  Torrentino  Imprettor  Ducale  l’anno  1552.  in  8, 
In  quella  edizione  del  Torrentino  fono  i  medefimi  Libri  appunto 
del  Firenzuola ,  che  fi  trovano  in  quella  di  Bernardo  Giunti  del  1 548. 
L*  ordine  di  elfi  è  fidamente  variato  ;  giacché  alcuni  fono  polli 

avanti 


—  AGNOLO  FIRENZUOLA:  if  ' 

avanti ,  che  nell’ edizione  del  1548.  fi  trovano  in  fine  del  Libro; 
e  vi  manca  V  Elegia  a  Selvaggia.  Dieci  anni  dopo  alla  fuddettà 
edizione  del  Torrentino  ,  cioè  l’Anno  1562.  furono  le  Prófe  del 
Firenzuola  ri  I la mpa te  m edefi mamen te  in  Firenze  appreso  i  Giunti 
in  8.  L’ordine  de’ Libri  in  quella  edizione  del  1562.  è  l’ifteffo 
appunto  di  quella  del  1548.  e  come  in  quella,  vi  è  l'Elegia 
Selvaggia.  Ce  ne  fono  diverfe  altre  edizioni  ,  che  fi  potrebbero 
qui  notare  ;  ma  farebbe  cofa  fuperflua ,  ed  inutile  ;  elTendo  le  tre 
fuddette  le  migliori  ,  e  con  ragione  le  più  filmate  dagli  amatori 
*  della  noftra  Lingua.  Le  Rime  di  Mef.  Agnolo  Firenzuola  Fio - 
tentino  .  In  Fiorenza  appreffo  Bernardo  Giunti  1549.  in  8P 
Il  medefimo  ì  orenzo  Scala  noftro  Accademico  ,  che  diede  in  luce 
le  Profe  del  Firenzuola  ,  diede  ancora  fuori  le  Rime  ,  e  le  dedicò 
al  fuo  Molto  Onorato  ,  e  Gentile  Mef.  Frarcefco  Miniati ,  ellò 
pure  noftro  Accademico  ;  Onde  noftro  Accademico  fui’ Autorè 
del  Libro  ,  noftro  Accademico  quegli  ,  che  lo  dette  in  luce^  p 
e  noftro  Accademico  a  chi  fu  dedicato»  Scrive  fra  P  altre  cofe 
lo  Scala  nella  Dedicatoria  al  Miniati.  „  Il  quale  so  ,  che  cono*» 
3)  fcendo  ,  ed  avendo  caro  il  dono  ,  eh’  io  ve  ne  faccio  ,  loderete^ 
ancora  l’ Autore  ;  e  parte  con  elfo  meco  vi  dorrete  ,  che  tante 
3,  altre  Compofizìoni  fue ,  non  men  belle  dì  quelte  ,  che  ora  efeono 
in  luce  ,  fiano  dall’  invidia  d’ alcuni  ,  nelle  tenebre  fepolte-/* 
Sono  feorfi  nella  detta  edizione  delle  Rime  foprannominate  piùi 
errori  :  Poiché  la  Canzone  in  lode  della  Salficcia  ,  che  vi  fi  trova 
a  car.  1 13.  non  è  del  Firenzuola  ,  ma  del  Lafca ..  Il  Sonetto  a-» 
car.  87.  che  principia  :  Ogni  lodato  ingegno  a  cui  di  Copra  f 
è  del  Vivaldi  ,  non  del  Firenzuola,  come  fi  noterà  altrove^. 
Dell’  Apuleio  del  Firenzuola  ce  ne  è  una  edizione  di  Firenze  de' 
Giunti  di  circa  all’anno  1549-  ma  perchè  non  l’abbiamo  a  mano, 
tra  feri  veremo  qui  il  titolo  della  feguente  :  Apuleio  dell ’  AJino 
#T  Oro .  Tradotto  per  Mef.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino .  Di  nuo¬ 
vo  ricorretto  ,c  rift amputo.  In  Firenze  per  FilippoGinnti  1598.  in  S. 

,  Dopo  cinque  anni  ,  cioè  l’Anno  1603.  i  Giunti  di  nuovo  qua  lo 
riftamparono  .  Altre  edizioni  ce  ne  fono  :  ed  il  Giolito  lo  ftampò 
bene  affai  al  fuo  folito  ,  sì  in  8.  come  in  12.  ma  circa  alla  Lin¬ 
gua  ,  le  migliori  edizioni  ,  fono  le  tre  fuddette  di  Firenze  ,  cioè 
quella  del  1549.  quella  del  1598.  e  quella  del  1603.  Anche^ 
1  Apuleio  fu  dato  in  luce  dopo  la  morte  del  Firenzuola  ,  da! 
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medefitm  Lorenzo  Scala)  i  che  lo  dedicò  al  Molto  Magnifica, 
eNobililfimo  Sigi  Lorenzo  Pucci ,  elfo  ancora  no  Irò  Accademico. 
1  Lucidi  Commedia  di  Me  fi  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino * 
In  Fiorenza  appreso  Bernardo  Giunti.  1540.  in  8.  La  dà  in  luce 
Lodovico  Domenichi ,  e  la  dedica  al,  Magnifico  Tuo  Molto  Ono¬ 
rato  ,  Mefi  Aldighieri  della  ,Cafa.  La  Trinuzia  Commedia  di 
Me  fi  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  .  In  Fiorenza  per  gli  Eredi 
di  Bernardo  Giunti  1551*  tu  8.  .  Quella  ancora  fu  data  in  luce 
dal  Domenichi ,  che  la  dedicò  al  fuo  Molto  Onorato ,  Mef.  Mar¬ 
cantonio  Patterò»  Le  fuddette  furono  le  prime  edizioni  .  Dopo 
furono  ri  (lampare  piti  volte  sì  in  Firenze  ,  come  in  altre  Città. 
L’edizione  del  Giolito  in  12.  del  1561.  è  galantiffima  ,  ma  in_* 
riguardo  della  Lingua  ,  fono  migliori  le  fuddette  di  Firenze  . 
Molte  altre  cofe  compofe  il  Firenzuola  ,  oltre  alle  fuddette  ,  feri- 
vendo  fra  gli  altri  il  Domenichi  nella  Dedicatoria  de’  Ragiona¬ 
menti  del  medefimo  ,,  Non  fono  in  tutto  liberi  dalle  riprenfioni 
quelli  Uomini  ,  in  quello  poco  avveduti  almeno',  i  quali  quali 
che  foffero  certi  di  dover  vivere  femore  ,  poca,  o  neffuna  cura_. 
fi  prendono  delle  loro  cofe ,  mentre  che  fono,  in  vita  .  Anzi  per  lo 
più  facendole  a  cafo ,  e  lardandole  anco  governare  dalla  fortuna , 
così  le  lafciano  dopo  la,  morte  loro  ,  che  elle  diventan  preda  di 
chi  primo  le  incontra  :  come  poco  dianzi  è  avvenuto  di  molti 
belli  ,  e  vaghi  Componimenti  Tofcani  e  di  verfo  ,  e  di  profa_., 
del  Rev. Abate*  Mef.  Agnolo  Firenzuola  Il  quale  come  colui, 
che  per  P  eccellenza  del  giudizio  fuo ; ,  ancorché  molto  valelR_o, 
poco  però  (limava  cofa ,  che  componete  ;  tutte  le  Compofizioni 
fue  morendo  lafciò  a  beneficio' della  forte  :  ficché  elle  venute_z 
a  mano  d’ alcuni,  non  fo  fe  io  me  gli  chiami  o  gelofi  della  fama 
del  Firenzuola ,  o  troppo  giudiziofi  ,  e  Teveri  (limatori  delle  cofe 
3,  altrui  ,  per  diligenza  che  fi  fia  ufata  grandi  (fi  ma  ,  non  fi  fono 
3,  giammai  potute  raccor  tutte  ,  per  farne  partecipe  il  Mondo* 
Ma  tenute  rinchiufe  da  chi  forfè  foverchio  le  ha  care  y  od  ha  in¬ 
vidia,  che  Funi  ver  fale*  ne’ abbia  utile  ,  e  diletto:,  ec.  E  vicino 
al  fine  della  medefima  Lettera  fcrive.  „  Mandovi  dunque  que- 
(la  poca  parte  ,  quale  ella  fi  c  potuta  raccorre  coll’  induftria  degli 
Amici ,  dalla  quale  colla  gran  cognizione  ,  che  delle  buone  Let- 
„  tere  avete  ,  potrete  far  coniettura  ,  qual  farebbe  tutto  il  corpo 
„  della  Statua  ;  Perciocché  quello  >  che  ora  fi  dà  a  vedere  ,  non  è 
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ànco  una  intera  delle  Tei  giornate  ,  che  egli  ha  fcrittto  .  Nel  fine 
della  fila  Lettera  ,  alle  Nobili  ,  e  Belle  Donne  Pratefi  ,  promette 
il  Firenzuola  di  mandar  fuori  una  Tua  Traduzione  della  Poetica 
cT  Orazio,  feri  vendo.  „  Subito  che  mando  fuori  una  Traduzio¬ 
ne  della  Poetica  d’  Orazio ,  quafi  in  forma  di  Parafrafi  ,  che  farà 
quella  proflima  State  ,  io  rifponderò  quattro  parole  a  correzione^ 
di  colloro  .  Il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a  car.  327.  della  fua_* 
Storia  della  Volgar  Poefia  ,  crede  che  fia  del  Firenzuola  non  fi> 
lamente  la  Canzone  in  lode  della  Salficcia  ,  ma  ancora  il  Conten¬ 
to  llampato  fopra  la  detta  Canzone  fotto  nome  del  Grappa^  ; 
ma  per  cofa  ficura  l’Autore  di  quel  Contento  non  è  nè  il  Firen¬ 
zuola  ,  nè  altro  Fiorentino .  Una  breve  Memoria  de’  Progenitori 
del  Firenzuola  ,  e  della  fua  Vita  può  vederli  in  principio  del  fuo 
Apuleio.  E  nella  Lettera  alle  Gentili ,  e  Valorofe  Donne  Pra- 
teli ,  feri  ve .  „  Concioffiachè  a  Fiorenza ,  dove  io  nacqui ,  a  Sie¬ 

na  ,  e  Perugia ,  dove  io  fui  Scolare ,  a  Roma ,  dove  io  aliai  fteril- 
mente  feguitai  la  Corte ,  con  premio  d’ una  lunghiflima  infermità, 
e  a  Prato  dove  io  ho  recuperato  la  fmarrita  fanità ,  ec.  Sotto 
il  nome  di  Celfo  ,  fcrilfe  ancora  alcune  cofe  di  fe  medelimo  ,  nel 
Dialogo  delle  Bellezze  delle  Donne .  Fu  egli  Abate  Valombro- 
fano ,  ma  non  giammai  Vefcovo  ,  come  feri  ve  il  medelimo  Sig. 
Crefcimbeni  a  car.  101.  Non  piccolo  onore  fu  quello  ,  che  fece 
al  Firenzuola  Clemente  VII.  come  elfo  medelimo  narra  nella  fua 
Lettera  alle  Nobili  ,  e  Belle  Donne  Pratefi  ,  che  fi  trova  in  prin¬ 
cipio  del  fuo  Dialogo  delle  Bellezze  delle  Donne  ,  colle  Tegnenti 
parole  .  „  E  vogliomi  ,  e  pollo  vantare  di  quello  ,  che  ’l  giudi- 

ziofo  orecchio  di  Clemente  il  Settimo  ,  alle  cui  Iodi  non  arrive¬ 
rebbe  mai  penna  d’ Ingegno  ,  alla  prefenza  de’  più  preclari  Spi¬ 
riti  d’ Italia ,  ftette  già  aperto  più  ore  ,  coii  grande  attenzione^, 
a  ricevere  il  Tuono  ,  che  gli  rendeva  la  voce  fua  fiefià  ,  mentre 
leggeva  il  Difcacciamento ,  e  la  prima  Giornata  di  quegli  Ragio¬ 
namenti  ,  che  io  dedicai  già  all’  Illuftrifiima  Sig.  Caterina  Cibo , 
Degniflima  Duchelfa  di  Camerino  ,  non  fenza  dimoftrazioné  di 
diletto  ,  nè  fenza  mie  lodi  .  Ma  quando  quello  non  filile  vero , 
[che  è  veri  filmo]  e  chiamone  in  tefiimone  il  gran  Vefcovo  Giovio,ec. 
Che  ’l  fuddetto  fingolarifiìmo  onore  fattogli  da  Clemente  VII: 
fia  più  che  vero ,  e  non  un  fuo  vanto  ,  fi  cava- chiaramente  da  una 
Lettera  di  Pietro  Aretino,  che  fi  trova  nel  fecondo  Libro  ac.  239-' 
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in  cui  fra  P  altre  coffe  gli  feri  ve.  ,,  Al  Firenzuola.  Nel  veder-  k» 
Mef.  Agnolo  caro  il  nome  voftro  ifcritto  fotto  la  Lettera  manda- 
9,  tami  ,  lagrimai  di  forte  ,  che  V  Uomo ,  che  me  la  diede  ,  fece_z 
9,  feufa  meco ,  circa  il  crederli  d’ avermi  arrecato  novelle  tanto  trille, 
quanto  me  le  ave  va,  porta  te  buone  ;  ma  fe  il  ricever  carte  da  voi 
5,  mi  provoca  a  piangere  per  via  d’una  intrindea  tenerezza  ,  che^ 
„  farà  di  me  in  quel  punto  ,  che  .  .  .  .  mi  farà  dono  del  potervi 
Rampare  i  baci  dell 1  affezione  nell ’  una  gota  ,  e  nell’altra^. 
5,  Per  Dio,  eh’  egli  è  sì  fatto  il  defiderio  ,  eh’  io  tengo  in  far  ciò,. 
5,  che  lo  metto  ora  in  opera  colla  veemenza  del  penderò  ;  onde  mi 
par  veramente  gittarvi  al  collo  le  braccia  ,  e  nel  casi  parermi , 
9,  i  mieifpiriti  commoffi  dalla  fvifeerata  carità  dell' amicizia  ,  ne_^ 
9,  dimoRrano  fezno,  non  altrimenti  ,  che  la  immaginazione  folle  in 
9,  atto!  Ma  chi  non  fe  ne  riferirebbe  nel  penfare  agli  andari  nobili 
9,  della  Convenzione  di  voi,  che  fpargete  la  giocondità  del  piacere. 
9,  negli  animi  di  coloro  >  che  vi  praticano ,  colla  domeRichezza ,  che 
9,  a  Perugia  Scolare  ,  a  Fiorenza  Cittadino  ,  e  a  Roma  Prelato  vi 
9,  ho  praticato  io  :  che  rido  ancora  dello  fpalfo ,  che  ebbe  Papa  Cle- 
9,  mente  la  fera  ,  che  lo  fpinfi  a  legger  ciò ,  che  già  componete  fo- 
9,  pra  gli  Omeghi  dei  Trillino.  Per  la  qual  cofa  la  Santitade  Sua.* 
9,  volfe  infieme  con  Monlig.  Bembo  perfonalmente  conofcervi  . 
9,  Certo  che  io  ritorno  fpelTo  colla  fantafia  a'  cau  delle  noRre  gio^ 
9,  venili  piacevolezze ,  ec.  Pofcritta  il  chiari  Ri  mo  Varchi  non  men 
9,  noRro*  che  fuo  ;  per  effer  venuto  a  vedermi  appunto  nel  ferrar 
9,  di  quella  ,  ha  voluto  ,  che  per  mezzo  di  lei ,  vi  faluti  da  par- 
5,  te  di  quello  animo  ,  che  di  continuo  tiene  apareTo  della  Signoria 
9,  VoRra.  Il  Doni  ne  parla  tanto  nella  prima  s  quanto  -nell  a_* 
feconda  parte  della  fua  Libreria  .  A  carte  8.  della  prima  parte 
fcrive.  „  Angelo  Firenzuola.  Quello  fu  un  belluTino  Ingegno  , 
9>  ed  ha  fatto  alcune  Traduzioni  buone  ,  ed  altre  Opere  degnilfime . 
Il  Poccianti  ne  fcrive  a  car.  n.  e  n.  ma  commette  diverfi  er¬ 
rori  .  Dice  ,  che  floruit  1’  anno  1 5  50.  e  come  fopra  fi  è  accen¬ 
nato  ,  alcune  fue  Opere  furono  Rampate  l’anno  1548.  che  era 
già  morto.  Tralafcia  di  far  menzione  della  Trinuzia  ,  e.  d’al¬ 
tre  cofe  .  Scrive  :  Proeterea  diftavit  Carmina  pene  innumerabi - 
ha  in  Libro  Berne?  annotata  ;  e  colle  Poefie  del  Berni  non  fono 
damnati  fe  non  pochi  (fimi  Capitoli  del  Firenzuola  ,  e  la  fua  Can¬ 
none  in  morte  d' nn^  Civetta .  L'Abate  Simi  iLxar.  21.  del  fuo 
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Libro ,  intitolato  Cathalogus  Vìroram  Illuftrium  Congrègatmiis 
Valli  fumbrofie-  ,  trafori  ve  ciò  ?  che  del  Firenzuola  dice  il  fuddetto 
Poccianti . 


L’Avere  egli  profeiìata  eccellentemente  a’  fuoi  tempi  là  Medi¬ 
cina  ,  la  quale  efercitare  con  lode  non  fi  può  da  coloro  ,  che 
di  molte  delle  più  nobili  Facultà  affai  perizia  non  abbiano  9 
e  di  chiaro  ,  ed  acuto  ingegno  dalla  Natura  dotati  non  fieno 
ben  dimoftra  quanto  fofTe  egli ,  e  di  quefta ,  e  di'  quelle  ben  prov¬ 
veduto  .  Acquiffoffì  pertanto  molto  di  fama \  come  fi  raccoglier 
da  Paolo  Mini  nel  fino  Trattato  della  Natura  dèi  Vino  a  car.  76. 
ove  fi  legge.  •  „  Che  il  vino  nutrifce  ;  onde  volgarmente  fi  dice  i 
„  Che  il  buon  vino  fa  buon  fangue  ;  ed  il  Rontino  Mèdico  famofo 
„  affermava  ,  che  gl’  Inférmi  ,  che  avèvano  bevuto  cattivo  vino5 
„  quale  è  quel  di  Quaracchi  ,  di  Lecore  ;  e  di  B rozzi  ,  avevano  bi- 
„  fogno  del  Confe Toro  ,  e  non  del  Mèdico;  Degli  Amiti  fuoi? 
che  gli  fopravviflero  non  ebbe  iTiltimo  luogo  !  nel  confervargli 
P  a  mòre  ,  anche  dopo  la  fua  morte  Fabio  Segni  ,  che  ne  regiftrò 
la  memoria  a  c.  109.  delle  file  Poefie  Latine  nel Tegnente  Epitaffio, 
EPITAPHIUM  BARTHOLOMJÉI  RGHTIKI  MEDICI 
Arte  Machaonia  mortalia  fata  mòr antem  5 
Rontinum  Terris  abftulit  afra  dies. 

Nane  favam  'licei  ,  &  mitém  té-  Parca  '  vacare  t 
Hoc  opus  ,  hoc  Polum  nomen  utrumqùe  dece f . 

Savami)  namque  Orbi  diffid^ens  eripi s  A flrum^ 

Mitem  ,  nani  reddis  venerai  un  de  Polo. 

Il  medefimo  a  carte  105. 

AD  DOMIKICÙM  GHERARDUMl 
Rontinns  nofler  Tbufcam  remeavit  in  Urbem  $ 

Rontinus  Medici  s ,  qUitdfigis  praenifet  albis  0 
Rontino  patre  non  'e fi  Photbo  pratior  alias . 

Illc  etenim  vera ,  dottuque  Mach  doni  $  arte  ? 

Scriptorum  Cpretis  longis  amhagibus.  Orco 
Morì  ale s ,  tenebri  fque  infernis  liberat ,  ufqué 
Nane  alias  file  am,  me  quondam  ,  quum  igneus  ardof9..< 
Lientaqiée  paulatim  tabes  confumeret  artus,  ? 
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Atque  uìis  circumflreperet  Mars  frigida  fufcis  y 
Eripuit  (  fateor  )  etùo .  csr  p allenì tbns  ambris 
Excitum ,  dulcis  vita  revocavit  in  auras . 

Indulgere  igitur  genio  iuvat  y  &  dare  plaufus , 

'Tali  quippè  Viro  furere  e  il  niihi  dulce  recepto. 

Gaudia  ne  dijfer ,  reditus  fed  Icetus  amici 
Communis  ,  rofeos  quum  primum  Aurora  jugales 
Oftendet  terris ,  rar  noflrùm  ,  nofque  revife . 

11  Bronzino  nel  Tuo  Capitolo  contra  alle  Campane  a  carte  157* 
di  lui  così  parla . 

Ne  interverrebbe  a  me,  come  al  difereto 
Dotto  ,  e  dabben  y  gran  Fijico  Ronfino  , 

Che  alla  fu  a  morte  a ’  /«o/  i/f/e  /»  fegreto ,  e  e. 

E  Mattio  Franze  i  nel  Tuo  Capitolo  a  Fabio  Segni,  a  carte  73, 

C/;e  2/0/  vi  fiate  e  Catollo ,  e  digiuno , 

Col  Rontin  ,  col  Ginoro ,  Antonietto  ì 
Nè  2//  fiancate  a  intrattenere  ognuno . 

Che  (e  fete  col  Fijico  perfetto  , 

Difcorrete  1  fegreti  di  Fiatar  a , 

Co#  /#o  di  vini  fimo  intelletto  ; 

Ed  anche  injieme  deW  Architettura 
Ragionate  y  e  di  linee ,  e  proiettive , 

E  di  fare  al  Vin  Greco  una  congiura ,  er. 

Il  Cini  a  c.  22.  della  Vita  del  Granduca  Cofimo  I.  così  ne  fcrive» 
Alla  cui  Cala  concorfero  perciò  Alamanno  de’  Pazzi  ,  Filippo 
Mannelli ,  Antonio  Niccolini  ,  Pandolfo  Martelli  ,  e  fino  al  Ron¬ 
fino  Medico  ,  perfona  non  punto  difprezzabile  ,  con  molti  altri 
Uomini  Nobili  ,  e  valorofi  ,  ec.  E  Niccolò  Martelli  feriva 
a  Mef.  Baccio  Routini ,  Fijico  illuflre ,  in  Roma  ,  la  feguente  Let¬ 
tera,  che  fi  trova  a  car.  9.  e  io.  del  fuo  primo  Libro.  „  Se  non 
che  noi  Tappiamo  ,  Eccellentifs.  Mef.  Baccio  ,  che  quando  e’  vi 
toccherà  il  fedo  del  cervello  ,  voi  lafcerete  il  Papa  ,  e  Roma_^. , 
e  ognuno  ,  per  tornare  di  qua  a  tanti  Amici  voftri  ,  noi  ne  Pa¬ 
remmo  con  molto  più  difpiacere  ,  che  noi  non  iftiamo  ;  nè  ci  fa 
temere  V  edere  di  continuo  chiamata  la  virtù  voftra  alla  cura  delle 
Dignità ,  e  de1  Grandi  :  perchè  queir  avere  andare  colla  berretta 
in  mano  a  render  la  fanità  a  uno  ,  e  avere  a  ftar  con  quella  rive¬ 
renza  }  che  al  grado  Tuo  fi  conviene  innanzi ,  non  è  fecondo  il 
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„  liberale  della  natura  vedrà  ;  e  però  una  vertuofa  perfbna  in  qual 
grado  fi  voglia,  può  fperareda  voi,  dopo  Iddio , quella  medelina 
>5  falute ,  che  Ipereria  il  più  ricco  Uomo  del  Mondo  ;  per  e 'Ter  vo- 
„  ftro  proprio  medicare  per  guarire  ,  e  non  per  altro  .  Ma  perchè 
%  e"  non  pare  ,  che  un  Fineo  ila  eccellente  fe  non  ha  medicato 
„  qualche  tempo  in  una  Roma  ,  voi  vi  fete  voluto  cavare  qlied 
fantaiia,  non  già  che  la  fama  delle  vèrta  vòdre  ne;  ave  Te  di  bifo- 
„  gno  ,  perchè  lungo  temoo  fa  colla  fp  e  rierra  ,  e  colla  falute  di 
„  quedo,  e  di  quello,  avete  dimodro  in'quèfta  Terra  ,  e  in  cote  ila  y 
che  Galeno  ,  e  tutti  gli  altri  Principi  della  Medicina  ,  vi  hanno 
„  conferito  le  virtù  dell’ erbe  ed  i  mirabili  fecreri  della  Natura: 
,r  E  fe  voi  non  avede'  mai  fatta  più  bella  opera  ,  che  avere  di  già 
„  per  due  volte  guarito  il  divino  Michelagnolo ,  P  una  oppreftato  da 
j,  parocifmi  interni  della  febbre  ,  e  l’altra  d’una  rovinofa  caduta  di 
„  palco  ir V  palco  ,  tanto  che  proftrato,  e  quali  vicino  alla  morte,  Io 
„  riducedè  nell’  unico  teforo- della  fanità,  non  ve  ne  debba  avere  ob~ 
„  bligo  tutto  il  Mondo:  Ma  cavatovi  dipoi  queda  voglia  [  che  in 
„  altro  non  confidono  le  felicità  di  quèdo  Mondo]  fperiama ,  che  vi 
„  renderete  fano  ,  e  falvo  a  tutti  gli  Amici  vodri  ,  come  di  qui 
n  vi  parti  de  ,  i  quali  con  dedderio  vi  afpettano  ,  e  raccomandano  . 
Il  medefimo  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera  a  Mef.  Domenico 
Perini  a  car.  59.  ,,  Diceva  il  Rontino  inventore  della  Mòfchea 

Fiorentina  [il  quale  per  fama  è  fuper  aethera  notus  ]  che  i  Poeti 
erano  lxmili  alli  Melloni  ,  ec. 

Bernardo  Segni. 

DAlla  Nobile  Famiglia  de’  Segni  molti  nacquero  valenti,, 
e  virtuofi  Uomini  ,  i  quali  e  la  gentil  nodra  Patria ,  e  la 
nodra  Accademia  fommamente  illudrarono .  Uno  di  loro 
fu  Bernardo,  la  di  cui  Vita  fu  brevemente  fcritta  da  Andrea  Ca¬ 
valcanti  ,  e  da  e  lo  medeflmo  data  in  dono  al  nodro  Segretario; 
la  quale  qui  li  trafori  ve  ,  per  non  eTere  data  data  alle  Stampe. 
n  Bernardo  di  Lorenzo  Segni  ebbe  per  Madre  la  Ginevera  di  Piero 
3,  Capponi  ,  Sorella  di  quel  Niccolò  Capponi  tanto  mentovato  ,  che 
33  rifedè  Gonfaloniere  di  Giudizia  della  Repubblica  di  Firenze 
n  Panno  152.7.  e  152.8.  Fu  detto  Bernardo  mandato j  nella  Tua  ado* 
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lefeenza  da  fuo  Padre  ad  apprender  dottrina  a  Padova ,  dove  egli 
fece  grande  acquilo  nella  cognizione  delle  due  Lingue  ,  Greca, 
e  Latina  ,  e  negli  ftudj  di' buone  Lettere  .  Appliccfìi  dopo  aiì<t_z 
Leggi  ,  ma  corretto  da'  comandamenti  del  Padre  ,  convennegli 
abbandonare  quefta  profeffione  ,  e  paflarfene  all'  Àquila ,  MinifFro 
d' un  Negozio  ,  che  quivi  aveva  Tuo  Padre  .  Tornò  a  Firenze.^ 
circa  l’anno  1520.  Ebbe  per  Moglie  Bernardo  la  Goftanza  Ri¬ 
dalli  ,  della  quale  gli  nacquero  tre  Figliuoli  ,  cioè  Lorenzo ,  che 
fu  Cavaliere  Gerofolimitano ,  Raffaello ,  che  molto  giovane  morì  , 
e*  Gio:  Batifta  ,  che  fi  accasò  ,  ed  ebbe  fucceffione .  Lafciò  Ber¬ 
nardo  a’  Tuoi  Figliuoli  molti  beni  di  fortuna  ,  e  rilevanti  fomme_z 
di  denari  contanti ,  che  fi  trafficavano  in  vari  Negozzj .  Fu  Ber¬ 
nardo  de'  Priori  nel  1513.  e  rifedette  di  molti  autorevoli ,  e  degni 
Magiftrati ,  con  molta  fua  lode  ,  e  fama  di  prudenza  civite_o. 
Eilinta  la  Libertà  ,  fu  mandato  dal  Granduca  Cofimo  I.  in  Ger¬ 
mania  a  trattare  alcuni  gravi  negozzj  con  Ferdinando  Re  de'  Ro¬ 
mani  circa  l’anno  1541.  d’onde  tornò  con  riputazione.  L’  I Boria 
l’intraprefe  a  fcrivere ,  per  maggiormente  difendere  Niccolò  Cap¬ 
poni  fuo  Zio  Materno  [  da  lui  foprammodo  amato  ]  da  molte  core 
contro  T  dovere  appoftegli  da  quelli  deila  contraria  Fazione  ,  fil¬ 
mando  di' poterlo  fare  più  alla  ditlefa  di  quello  ,  che  egli  fi  avelie 
fatto  nella  fua  vita .  La  detta  fua  Iftoria  ,  mentre  ville  ,  fu  da__# 
effo  tenuta  occultiffima  ,  a  fegno  che  folamente  da’  fùoi  Nipoti , 
che  ogni  altra  CQfa  penfavano ,  fu  per  avventura  inafpettatamente 
trovata  in  uno  Scrittoio  ,  con  alquante  carte  malconcie  ,  e  andate 
male  per  elfervi  fopra  piovuto .  Fu  Sepolto  Bernardo  in  S.  Spirito 
nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  del  fuo  ramo  defila  Famiglia  dei’ 
Segni,  dietro  al  Coro.  Paolo  Mini  a  car.  322.  e  323.  dell1  Ag¬ 
giunta  alla  fua  Difefa  della  Città  di  Firenze  ,  così  ne  parla__.  ; 
Bernardo  Segni ,  co1  fuoi  volgari  Comenti  fopra  l’Etica ,  Politica, 
ed  Economica  di  Ariftotile  ,  fi  è  di  maniera  illuftrato  ,  che  egli 
quantunque  morto  ,  vive  ancor' oggi  ,  e  vi  vera  eternamente^. 
L’ifteffio  Mini  a  car.  94.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Fi¬ 
renze  ,  e  de  ’  Fiorentini  fcrive  quefte  parole .  „  Donato  Ac¬ 

ciainoli  ,  e  Bernardo  Segni  hanno  co’  loro  Comenti  illuftrata  di 
maniera  quella  parte  di  Filofofia  ,  che  fi  chiama  Morale  ,  che  fi 
può  chiamare  Fiorentina.  E  Io  rendono  a  fufficienza  riguarde¬ 
vole  le  Traduzioni  da  effo  fatte  della  Rettorica  ,  e  Poetica^ 
;  :  cTAri- 
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df Ariftotile  di  Greco  il  Lingua  volgare  Fiorentina  ,  date  alle^> 
Stampe  in  Firenze  appreffo  Lorenzo  Torrentino  nel  1 549.  in  4* 
Due  anni  dopo  fu  il  fuddetto  Libro ,  cioè  T  anno  1551.  riftampatcs 
in  Vinegia  per  Bartolommeo  detto  Tlmperadore  ,  e  Francefco 
fuo  Genero  in  8.  Nella  Dedicatoria  al  Sereniffimo  Granduca^ 
Codino  I.  fcrive  il  Segni  ,  che  fra  gli  altri ,  lo  pregarono  a  tra¬ 
durre  la  Rettorica  d’  Ariftotile  in  noftra  Lingua ,  due  noftri  Acca¬ 
demici,  fuoi  intrinfeci  Amici,  cioè  Lorenzo  Ridolfi ,  e  Filippo  del 
Migliore.  Le  feguentl  fono  le  fue  parole.  „  Conferito  quefto 
py  mio  penfìero  con  alcuni  miei  Amici  intrinfici  ,  gli  trovai  di  tal 
3,  parere ,  che  non  folamente  non  bìafimarono  ,  ma  con  perfuafioni  9 
yy  e  con  prieghi  mi  confermarono  in  elfo  di  tal  maniera ,  che  neffuna 
?,  altra  cofa  giudicai  poter  fare  per  allora  ,  che  piu  foddisfaceffe^ 
,,  a  tutti  generalmente  ;  ma  in  particolare  a  Lorenzo  Ridolfi ,  e  Fi- 
,,  lippo  del  Migliore  ,  i  quali  in  quefto  luogo  in  onor  loro  nomino 
volentieri .  Si  trova  ancora  un  Trattato  de’  Governi  d'Ariftotile 
da  effò  tradotto  di  Greca  in  Lingua  volgare  Fiorentina,  ftampato 
in  Firenze  appreffo  Lorenzo  Torrentino  Stampator  Ducale  nel 
1549=  in  4.  Traduffe  ancora  in  noftra  Lingua  ,  e  comentò  TEti- 
ca  d’ Ariftotile ,  la  quale  fu  ftampata  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
tentino  Stampator  Ducale  nel  1 5  50.  Compofe  un  Trattato  io< 
pra  i  Libri  delT  Anima  d' Ariftotile  ,  imprefìb  con  Privilegio  inu* 
Firenze  appreffo  Giorgio  Marefcotti  nel  1583.  in  4.  E'  da  no¬ 
tarli  ,  che  il  fuddetto  Libro  non  fu  dato  in  luce  da  Bernardo  Segni 
Autore  di  dio  ,  ma  da  Gior  Batifta  fuo  Figliuolo  ,  il  quale  nella-# 
Lettera  Dedicatoria  al  Cardinal  Ferdinando  ,  che  fu  dopo  Gran¬ 
duca  ,  fcriffe  le  feguentl  parole .  „  Effendomi  ri  folu to  di  dare^ 

alla  Stampa  il  Trattato  fopra  i  Libri  delT  Anima  d  Ariftotile ,  che 
5,  Bernardo  Segni  Padre  mio  di  grata  memoria ,  con  molto  Audio 
35  allora  compofe  in  quella  noftra  fiori tiftìma  Lingua  Tofcana  ,  per 
3,  non  lo  tenere  più  lungamente  fepolto  ,  come  è  fiato  già  24,  anni 
3,  dopo  la  morte  fua ,  ho  penfato  ,  che  in  un  tempo  medefimo  farò 
3,  gran  giovamento  ,  ed  arrecherò  non  piccola  dilettazione  a  chi 
3,  legge  ;  ed  alle  ricchezze  della  Lingua  noftra  agguaglierò  forftvz 
3,  cosi  preziofa  gioia.,  che  non  farà  indegna  di  effer  melili  fra  quel- 
„  le ,  che  i  Profeffori  di  effa ,  ed  i  fuoi  amatori  tengono  in  maggior 
pregio,  ftima,  ed  onore.  Oltre  alle  (addette  Opere  ftampate, 
ve  ne  fono  afta i  altre  manofcritte .  La  fua  Moria  Fiorentina  f 

E  della 
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della  quale  ce  ne  fono  quali  infinite  Copie,  è  di  (finta  in  tó.  Libri, 
e  principia  colle  feguenti  parole.  ,,  E'  mia  intenzione  di  metter 
5,  nella  memoria  degli  Uomini  le  cofe  feguite  nella  Città  di  Firenze 
5,  mia  Patria  dall’  anno- 1527.  all’  anno  1 5  301  nel  quale'  fpazio  di  tem- 
„  po  ella  ville  lòtto  il  Governo  di  Repubblica  ,  o  come  più  s’  ufa 
dire,  fatto  lo  fiato  popolare  .  Si  avverta,  che  quantunque  il  nofiro 
Bernardo  Segni  aveffe  intenzione  di  feri  vere  fola-mente  fino  al  1530. 
contuttociò,  o  tratto  dalla  dolcezza  dello  {cri-vere,  a  invitato  dall* 
ampiezza,  e  fecondità. della  materia,  arrivò  fino  al  1 Và  an¬ 
cora  manoferi tta  per  le  mani  di  molti  la  Vita  comporta  da  elio 
di  Niccolò  Capponi  fuo  Zio  Materno  .  Si  trova  apprdfo  un  no* 
ftro  Accademico  il  feguente  Manofcritto  ,  cioè  :  La  Tragedia^ 
dell' Edippo  il  Prìncipe  ,  tradotta  dal  Greco  di  Sofocle  in  Lingua 
Fiorentina  da  Bernardo  Segni  Gentiluomo  ,  e-  Accademico  Fio - 
ventino .  Nella  Dedicatoria  di  quella  fua  Traduzione  fcrive  le 
parolb  ,  che  feguono.  „  Il  modo  tenuto  in  quefta  Traduzione, 
5,  non  è  fiato  con  render  parola  per  parola ,  ma  il  fenfo  ,  ed  il  con- 
n  cetto,  allargandomi,  e  riftringendomi , dove  m’èparuto  il  bi fogna. 
Principia,  dopo  P  Argomento,  P  Oracolo  dato  aLaioRe  di  Tebe  j 
e  P  Enimma  della  Sfinge. 

O  cari  Figli  0  dell' antico  Cadmo 
Stirpe  novella ,  e  che  timor  vi  fpinge 
A  radunarvi  dentro  a  quefli  templi  £ 

Finifce. 

Onde  nejìun  Mortai  giammai  beato 

Si  faccia  ,  0  chiami  altrui  ;  fe  pria  non  vede * 

Finiti  v  giorni  fuoi  fuor  dy  ogni  doglia  .. 

Oltre  le  fòpraddette  Opere ,  altre  ne  tradulfe  ,  come  fcrive  Giot 
Bari fta  Segni  fuo  Figliuolo  nella  Dedicatoria  del  Trattato  fopra_* 
i  Libri  dell’Anima  ,  nel  modò  che  fegue.  „  E  quello^  fi  è  fatto  , 
yj  (e  lo  nominerò  qui  volentieri  per  caufa  d’onore)  coll’ aiuto, 
yy  diligenza  di  Giovanni  Cervoni  da  Colle  ,  che  molti  anni  fervi 
yy  il  Padre  mio  ,  e  gli  fu  grande  aiuto ,  e  finimento  a  condurre  colla 
yy  penna  tutte  P opere  fue  fopra  tutto  Ariftotile  in  quel  termine,  inu* 
yy  che  oggi  fi  trovano.  E  Filippo  Valori  a  car.  8.  del  Libretto  in* 
titolato:  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d' intera  dottrina ,  fcrive 
in  tal  forma  .  „  Bernardo  Segni  non  mancò  di  gran  lode  ,  come 

w  Filofofò-  r  per  le  Traduzioni  pubbliche  ,  riducendo  nella  noftra_» 

..Lia- 
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Lingua  la  Rettorìca,  con  alcune  Scolie,  l’Etica,  Politica,  e  Poetica, 
con  qualche  Comento,  Fece  un  Trattato  fopra  i  tre  Libri  del? 
Anima  ;  tradulTe  la  Fifica,  i  Parvi  Naturali  ,  e  i  Libri  del  Cielo; 
la  maggior  parte  delle  quali  fono  in  i Pampa.  Il  noftro  Segre¬ 
tario  non  crede  ,  o  almeno  non  gli  fov viene  ,  che  le  Tradii? ioni 
della  Fifica  ,  ficcome  de’  Parvi  Naturali  ,  e  de’  Libri  del  Cielo , 
fieno ,  mediante  la  Stampa  ,  date  alla  luce.  Pier  Vettori  nel  Li¬ 
bro  25.  delle  Varie  Lezioni  cap.  7.  pag.  302.  così  feri  ve  del  no¬ 
ftro  Segni  :  Cum  autem  hbmUr  in  rebus  obfcuris  ,  difficilihufque 
fententias  aliorum  fcruter .,  ingenioforum  ,  ac  dolìorum  Virorutn^; 
qu  tifivi  è  Bernardo  Segnio  ,  amicijjìmo  nubi  hemine  ;  qui  &  dite 
in  Libri s  Ariftotelis  v er Catti s  eft  ,  é>  iudicio  multarti  valet ,  ère. 
Ed  il  Celli  ne’  Capricci  del  Bottaio  Ragionamento  5.  pag.  97. 
5,  Giuftamente  credo  ,  che  tu  dica  il  vero  ;  perchè  io  mi  ricordo , 
3)  che  ritrovandomi  a  quelli  giorni ,  deve  erano  certi  Letterati ,  e  di- 
cendo  uno,  che  Bernardo  Segni  aveva  fatta  Volgare  la  Rettorica 
d’Ariftotile,  uno  di  loro  difiè,  che  egli  aveva  fatto  nn  gran  male; 
e  domandato  della  ragione  ,  rifpofe  :  Perchè  e’  non  iftà  bene, 
3,  che  ogni  Volgare  abbia  a  fapere  quello  ,  che  un’  altro  fi  avrà 
guadagnato  in  molti  anni  ,  con  gran  fatica  fu  pe’  Libri  Gre- 
3)  ci  ,  e  Latini  .  Anim.  O  parole  Sconvenienti  ,  io  non  vo  dir 
3>  folamente  a  un  Criftiano  ,  ma  a  chiunque  è  uomo  ;  fapendo 
>y  quanto  noi  forno  obbligati  ad  amar  ciafcuxo  ,  e  giovare  l’un© 
all’altro,  e  molto  più  all’Anima,  che  al  Corpo  ;  alla  quale  nom# 
v  fi  può  far  maggior  bene  ,  che  facilitarle  il  modo  dell’  intendere» 
Il  Giambullari  dedica  al  medefimo  Segni  la  fua  Lezione  della  Ca¬ 
rità,  fcrivendogli  così  nella  Dedicatoria.  „Oggi  deliberatamente 
9,  la  mando  a  imprimere  ;  non  perchè  io  Labbia  mai  giudicata  de¬ 
gna  di  più  luce  ,  che  fi  abbia  avuto  fino  a  queft’  ora  :  ma  folo 
perchè  indiritta ,  e  dedicata  a  voi  ,  così  come  ella  dimoftrerà  ef- 
fer  nata  primieramente  a  fervizio  voftro  ;  ella  faccia  ancora  a  co¬ 
loro  ,  che  verranno  ,  teftimonianza  ,  e  fede  certi  filma  della  fcam- 
bievole  benivolenza ,  che  già  gran  tempo  dura  tra  noi.  Il  Doni 
nella  Zucca  a  car.  a.  delle  Chiacchiere,  pone  il  Segni  infra  gli  altri 
più  Letterati  ,  ed  Illuftri  Accademici  Fiorentini  ,  nel  modo ,  che 
fegue.  „  Ancor  Fiorenza  ,  rifpos’  io  ,  ha  depofto  la  gara  delP 
ambizione;  e  contendono  della  Virtù  con  una  carità  non  piccola; 
e  così  come  fi  vedono  infiniti  Gentiluomini  Veneziani  Virtuofi, 
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•  e  Letterati  ;  ancora  Fiorenza  Umilmente  rifplendé  per  le  Opere 
degli  Accademici  ;  come  fi  vede  continuamente  per  le  Stampe 
Ducali;  Le  Traduzioni  buone  delle  cole  d’ Ari  Iloti  le ,  ufcite  dal 
Nobiliti  mo  Segni  ;  Nelle  cole  di  Lion  Rati  (la  A1  berti  ,  del  Vir* 
tuofo  Mef.  Còlimo  Bartol?  ;  nelle  C  otnpofizioiìi  del  dotto  Varchi; 
e  vedrà  Ri  del  mirabile  intelletto  di  Mef  PierfrancefcoGiambullari 


tutto  quello,  che  iì  può  desiderare  (opra  Dante.  Vi  fon  le  Opere 
dell1  acuti  Ili  no  ingegno  del  Gello  ;  e  tante  Lezioni  Divine',  fatte 
da  divedi  nobili  ,  unichi  y  e  peregrini  Spiriti  .  Così  per  quelli 
mèzzi  de’  membri,  fi  manifesta  la  perfezione  del  corpo.-  Il  me- 
defimo  Doni  nella  prima  Parte  de'  Marmi  a  car.  65.  fa  dire  al 
Rifoluto.  ,,.  Ma  ditemi  ;  voi  dimandate  de’  Dotti  ,  voi  dovete 
efiere  ignorante ,  perchè  P  Accademia  di  quella  Città  lo  di  mo  Idra 
con  tante  Opere  Rampate  ,  che  tutto  il  Monda  n’  è  pieno. 
Avete  voi  vedute  le  Lezioni  ,  che  hanno  lette  molti  begli  Intel¬ 
letti  *  P  Opere  del  Segni  intelligente  ,  del  Barfoli  fupremo  ,  del 
Giambullari  raro,  del  Gello  acuti  Ri  mo  r  e  d’altri  indniti  fapienti 
Fiorentini?  Il  Varchi  indirizza  un  fuo  Sonetto  a  Mef  Bernardo 
Segni  ,  che  fi  trova  nella  prima  Parte  a  car.  11.  e  principia-.: 
Quella  c afta  onorata  ,  e  facra  pianta .  Il  Gaddi  a  car.  206.  del 
fuo  Libretto,  intitolato  Poetici  lufus ,  lo  loda  come  ottimo  Udori  co 
con  i  feguenti  verfi  _ 

EXTEMPO  RALE 

IN  LAUDEM  BERNARDI  SEGHI l 
HISTORICI  FIORENTINI  EGREGI I. 


Hifto  ricus  fblers ,  ac  liber  plurima  narrat  r 
Qua  reticent  alij  indigni ,  dignijjtma  letta  y 
Lettorem ,  ut  doceant  captum  virtutis  amore  > 

Ac  odio  vitti,  ut  I celerà  execr andar  rele^et , 

Complexus  celio  clarifftma  ftemmata  corde , 

Et  fitiens  laudi s ,  quam  parturit  inclita  virtù s  y 
Scilicet  Hiftoricc  fruttus  ter  maximus  hic  eli. 

Dalle  accennate  notizie,  e  luoghi  d’ Autori ,  chiaro  fi  vede  in  qua* 
le  altiRIma  ,  ed  univerfale  eldimazione  fofie  quello  noftro  Illu- 
flre  Accademico  ,  il  di  cui  nome  più  volte  troviamo  regi  idrato 
gloriofa  mente  nel  primo  Libro  delle  noldre  Memorie  ,  e  per  le 
molte  Lezioni  ,  da  lur  recitate  con  fommo  applaufo  fopra  il 
Petrarca  ò  ed  altre  materie  ;  e  per  le  principali  Cariche  di  Con¬ 
falo  * 
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e  lodevolmente  efercitate  ,  come  in  detto  i.  Lib.  a  car.  8,  g.  io , 
13.  18.  20.  30.  34.  36.  42.  50.  c  52; 


FU  molto  tempo  Lettore  in  Fifa  i  e  Medico  di  Coiìmo  Primo 
Granduca  di  Tofcana .  Di  quanta  erudizione  ,  e  di  quante^ 
faenze  ricco  ,  ed  ornato  egli  li  foffe  ,  ne  facciano  fede  altrui 
Te  infraferitte  Opere  Tue1,  che  fono  varie  ;  avvénzachè  il  Poccianti 
a  carte  22.  parli  di  lui  breviffimamente' ,  non  facendo  menzionai 
fe  non  di  un  fok»  fuo  Libro.  Le  fatiche  di  quello  Letterato  ,  che 
vennero  alla  luce  ,  fono  le  foglienti  :  Difcorfo  Covra  la  Mtfcherata 
della  Genealogia  de?V  Jddei  de 1  Gentili .  Mandata  fuori  dall"  IU 
luflrtjjimo  ,  ed  Eccellenti fs.  Sig.  Duca  di  Firenze  ,  e  di  SienrL 
il  giorno  i  l.  di  Febbraio  1564.  In  Firenze  apvreffo  i  Giunti  in  4. 
e  benché  in  niun  luogo  dì  detto  Difcorfo  vi  li  veggia  il  none  del 
Baldini  ,  pure  Io  attefla  fua  Compolizione  Paolo  Mini  a  carte  67* 
dei  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze  ,  colle  feguenti  parole  : 
yT  Come  nelle  Nozze1  della  Sereniffima  Giovanna  d '  Aulirla  moflrò 
il  Magnanimo  Granduca  Colimo  ,  mandando  in  una  Mafcherata_. 
3,  fola  tutta  la  progenie  degl1  Iddìi  de’  Gentili  ,  fopra  ventun  Carro 
3,  Trionfale  r  come  appare  dalla  Defcrizione  dell’  Eccellentifs.  Mef. 
yy  Baccio  Baldini .  In  fine  del  fopraccennato  Difcorfo  vi  fono  due 
Epigrammi,  e  un  Di  Fico  dì  Rartolommeo  Panciatichi  ,  e  un  Ode 
di  Lorenzo-  Giacomini  ,  Puno  ,  e  l’altro  noflro  Accademico  ; 
e  quando  il  Giacomini  compofe  la  fud detta  fua  Ode  Latina  aveva 
folamente  trédici  anni.-  Vita  di  Coftnio  I.  Granduca  di  Toscana. 
De fcritta  da  Mef  Baccio  Baldini  fuo  Protomedico  .  In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Bartolommeo >  Sermartelli  1578.  in  foglio. 
Dedicata  al  Sereni  fs  Sig.  D.  Francefco  Medici  Secondo  Granduca 
di  Tofcana .  E  nella  Dedicatoria  fcrive  le  feguenti  mrolzo. 
yr  E  le  virtù  dell’animo  fuo  (cioè  del  Serenifs.  Granduca  Coiìmo  1.) 
,,  ho  potuto  affai  convenevolmente  bene  cogiiofcere  ,  fendogli  fiato 
„  Servidore  tredici  anni  continui ,  e  tanto  intimo ,  quanto  dafehedun 
yy  fa  ,  e  più  che  alcun’  altro  V.  A.  Dopo  la  Vita  ,  ne  feguita  il 
Tegnente  Panegirico.  Panegirico  della  Clemenza  ,  di  Mef.  B  trcio 
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Baldini,  Al  Sereni  fi.  Sig.  Cojìmo  de'  Medici  Primo  Granduca  di 
Tofana.  Dietro  al  detto  Panegirico  neiriftetfo  Libro.  Orazione 
fatta  nelV Accademia  Fiorentina  in  lode  del  Seremfs.  Sig.  CoJm$ 
Medici  Granduca  di  Tofcana  gloriola  memoria  ,  di  Mef.  Baccio 
Baldini  fuo  Protomedico  .  Alla  SereniJJtma  'Regina  Giovanna 
d' Aulir  i  a  Granducheffa  di  Tofana  ;  ed  in  quella  Orazione 
a  car.  27.  fcrive  cosi  della  nollra  Accademia.  ,,  Fondò  coru* 
tanti  onori  ,  e  privilegi  quella  Nobiliffima  Accademia  ,  la  quale 
ha  recato  ,  e  reca  continuamente  tanto  onore  a  quella  Patria , 
e  alla  Lingua  nollra  ;  concioffiacofachè  noi  vegliamo  ogni  giorno 
ufcir  da  lei  belliffime  Compolizioni  ,  e  dotti iTi me  Annotazioni  , 
e  Spolizioni  fopra  i  migliori ,  e  più  difficili  Autori ,  che  ella  abbia; 
e  finalmente  ridurre  da  lei  quella  Lingua  nella  Tua  purità  ,  e  fin- 
cerità,  della  quale  ciberà  innanzi,  che  egli  fondaffie  quella  Acca¬ 
demia  ,  per  varie  occafiom  ,  già  molto  tempo  mancata  ,  e  poco 
meno  ,  che  quali  del  tutto  corrotta .  Dopo  aila  detta  Orazione 
vi  è  il  feguente  Difcorfo.  Difcorf  della  Virtù ,  ,  e  della  Fortuna 
del  Sig.  Cojìmo  de'  Medici  Primo  Granduca  di  Tofana  di  Mef 
Baccio  Baldini  fuo  Protomedico  .  All'llluftrifs.  ed  Eccellenti  fs.  Si?, 
il  Sig.  Don  Pietro  Medici .  Vi  è  ancora  ,  almeno  in  un  Efempla- 
re,  che  ha  il  nollro  Segretario  legato  in  fine  della  fuddetta  Vita, 
e  di  altri  Opufcoli,  il  feguente  Difcorfo.  Difcorfo  dell' E  (lenza  del 
Fato  ,  e  delle  forze  fue  Copra  le  cofe  del  Mondo  ,  e  particolarmente 
fopra  le  Operazioni  degli  Uomini ,  di  Mef  Baccio  Baldini .  In  EU 
renze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelh  1578.  in  foglio . 
Dedicato  dal  Baldini  al  Molto  Magnifico  Mef  Bartolommeo  Pan- 
ciatichi  Patrizio  Fiorentino ,  Compare  ,  e  Sig.  mio  Oifervandifs . 
Quello  Difcorfo  fu  recitato  da  effo  Baldini  nella  nollra  Accade^ 
mia  Fiorentina .  Baccij  Baldini  in  hibrum  Hjppocratis  de  aquis , 
aere  ,  &  locis  Commentarla .  Eiufdem  TraClatus  de  Cucumer  bus  . 
Fiorenti#  ex  Officina  Batholomczi  Sermartelli  1587.  in  4.  Il  Co- 
mentario  fopra  quel  Libro  d’ Ipocrate  lo  dedica  :  Optimo  ,  ac  Ma¬ 
ximo  Principi  Francifo  Mediceo  T1* forum  Magno  Duci  Secundo . 
E  il  Trattatello  de  Cucumeribus,  Optime  Principi  Joanni  Mediceo . 
Non  piccolo  onore  di  Baccio  Baldini  fu  ,  che  avendo  effo  p  efen- 
tato  manofcritto  al  Sereni  (Timo  Granduca  Cofimo  I.  il  fuo  Pane¬ 
girico  della  Clemenza  ,  del  quale  fi  è  fatto  di  fopra  menzione  ; 
S.  A.  S>  lo  fece  collocare  nelPinfigne  Libreria  di  S,  Lorenzo, 
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dove  ancora'  d  trova  nello  Scaffale  4 1.  I  Deputati  nel  Proemi 
delle  loro  Annotazioni ,  e  Difcorfi  (opra  alcuni  luoghi  del  Deca- 
merone  v  di  lui  così  fcnvono  :  ,-,  Èd  il  primo  ,  e  che  per  poco 

,,  fi  può  dir  folo  ,  è  fiato  un  Tedio  del  Decamerone  del  Boccaccio  , 
del  Granduca  Codino  noffra  Signore ,  proprio  deTuoi  Progenitori, 
Jy  che  per  cafo  perdutoli  ,  per  buona  fortuna  di  quello  Autore  „ 
e  per  molta  diligenza  dell’  Eccellente  y  e  fuo  proprio  Fiòco  Mef. 
„  Baccio  Baldini  ,  fu  ritrovato  ,  e  ritornato  al  Primo  Padrone^  » 
E  Filippo  Valori  a  carte  e  6.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo, 
e  d’ intera  dottrina  :  „  Maefiro  Baccio  Baldini  più  tempo  Let- 

5>  tore  in  Fifa ,  pratico  ne’  Tetri  Greci  ;  e  dr  fue  Opere  è  lodato  il 
yy  Cemento  fopra  Ipocrate  de  aquis,  aere  ,  &  locis.  Scriffe  anco  un 
v  Trattato  de  Cucumeribus'  ;  e  in  Volgare  la  Vita  del  Granduca-. 
?y  Codino  ,  di  cui  recitò' P  Orazione  Funerale  nell’ Accademia  Fio* 
„  rentina  ;  e  prima  fece  un  Difcorfo'  fopra  la  Provvidenza  Divina, 
,,  e  fubordinate  caufe  naturali ,  recitata  anche  da  lui  nel  Primo  Cori- 
„  folùto  di  mio  Padre,  pubblicamente  nella  detta  Accademia,  favo- 
9y  rita  in  tal  giorno  dalla  prefenza  del  mededmo  Granduca  Codmo. 
Nè  fi  vuoi  tralafciare  ,  che  di  effo  ancora  fa  onorevol  menziona 
Gio:  Barite  FJbaldini'  a  car:  59.  della  fua  Iftoria  della  Cafa  degli 
U  baldi  ni1 .  „  E  che  quelli  Azi  da  Ugolino  dependino  ,  lo  ci 

9y  confeffare,  oltre  agli  altri,  Mef.  Baccio  Baldini,  Filofofo,  e  molto 
^  informato  degli'  antichi  affari  della  Città  notte.  E  finalmente 
il  Sanleolini  a  car.  50.  del  fuo  Libro  intitolato  ,  Cofmian.  Action . 


Bibliothectf  Laurentian a  a  Magno  CoCmo  renovat^e 
Baccio  Baldino  Tby/ico  ,  &  Thilofopho  ExcdkntiJJìma 
eiufdem  Bibliothecce  Trafetto. 

Qmnict  Saturnus  Luride  fubieffa  fub  Orbe, 

Vel  proprio s  natos  Impius  ore  voransT 
Komina  fola  virum  ,  pr  (telar  aque  fatta'  di  Certi s  9 
Scripta  viris  ,  avido  Cumere  dente  nequit : 

Bis  tamen  auCus  erat  cupidas  depctCcere  fauceis  9 
Ipfa  vel  ingluvie  candida  Cripta  premens »- 
Oc  curri  s  curn  CoCme  ;  dolifque  illuft  ribus  alt  am 
Trxdam  avidi  extorqnes  vt 61  or  ab  0 re  Cnis^ 
MUlia  quot  dotiis  Ltbrorum  V alias  A+henis  , 

Ac  Solarne  ,  &  Latio  y  Ehabus  uterque  tulit  ;_ 
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JDèporiens  Tempio  Laurent i.a  Tempia  fecundum  , 

Ac  cuflodiri  tcrnpus  in  omne  iuhens  . 

Cura ,  quidem  primi  fuerat  qua  maxima  Lauri, 

A  magno  merito  efl  nane  renovata  Duce. 

At  tu,  Doffe  Sacri  Templi  B aldine  Sacerdos , 

Sumani  haud  cejTa  frangere  tela  manu . 

Filippo  del  Migliore . 

NOn  fa  di  bifogno  il  didenderfi  in  dimodrare  di  quanta.* 
feienza  ,  e  prudenza  fotte  dotato  ;  poiché  le  diverfe  Opere, 
che  da  tanti  Autori  gli  vengono  ded'cate  ,  ce  ne  fonimi ni- 
ftrano  una  badante  attedazione  .  Il  Getti  gli  dedica  la  fua 
quarta  Lettura  fopjra  V  Inferno  di  Dante  ;  e  perchè  dalla  fua  De¬ 
dicatoria  fi  poifono  cavare  molte  necettariiltme  notizie  ,  pare  fpe- 
diente  quafi  tutta  trafcriverla .  „  Al  Nobile  ,  e  Virtuofo  Filippo 

del  Migliore  Cittadino  Fiorentino  Gio:  Batida  Getti .  Egli  mi  è 
caduto  più  volte  nell’  animo  ,  Filippo  mio  amatiflìmo ,  di  onorare 
ancor  voi  con  qualcuna  dette  mie  fatiche ,  come  io  ho  fatto  molti 
altri  Amici  miei  .  E  tanto  più  ,  per  etter  voi  uno  de’  più  cari, 
e  più  antichi ,  che  io  abbia  ;  avendo  avuto  principio  la  nodra_. 
amicizia  in  quegli  anni ,  innanzi  a’  quali  poco ,  o  niente  li  trova 
fcritto ,  come  dice  Dante ,  netta  memoria  nodra .  Nè  mi  ha  fino 
ad  ora  ritenuto  altro  che  il  fofpettare  ,  che  il  farlo  tutte  norL. 
altrimenti ,  che  accendere  una  piccola  candela  appretto  un  lume 
grandittimo  ;  Ja  quale  va  più  todo  a  rifehio  di  non  etter  veduta; 
che  di  accrefcere  a  quello  in  modo  alcuno  fplendore  ,  e  luce. 
Tanto  è  P  onore  ,  .che  vi  ha  fatto  ,  e  vi  fa  continuamente  il  no- 
dro  Illudrittimo  ,  e  giudiziofittìmo  Principe  ,  non  tanto  con  que* 
gradi ,  che  vi  ha  dati ,  e  dà  ,  e  dentro  ,  e  fuori  netta  Città  nodra, 
(  perchè  quefti  fi  potrebbe  dire  ,  che  fi  convenilTero  atta  Nobiltà  , 
e  antichità  della  Cafa  vodra)  quanto  è  l’aver  commetto  atta  cura 
vodra ,  lo  Studio  fqp  di  Pif i ,  tanto  e  celebre  ,  e  caro  a  tutte  1 
genti  ;  perchè  do  /e  quegli  altri  onori  civili  fi  concedon  molte 
volte  alla  Nobiltà  della  Cafa  ,  quedo  ,  e  limili  fi  danno  fempr  i_z 
atta  qualità  dell’  Domo.  Dalla  grandezza  dunque  di  quede  cofe, 
^  che  di  rado  occorono  a  molti ,  sbigottito  fino  a  qui  io  di  fare 
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FILIPPO  BEL  MIGL  IORE. 
rw  quello  che  veramente  doveva,  mi  rifòlvo ora  a  farlo  9indirì^ando vi 
quella  mia  quarta  Lettura  fopra  l’ Inferno  di  Dante  ,  fatta  da  me 
nell’ Accademia moffra  Fiorentina  ,  della  quale  voi  liete  fiato  tre 
volte,  per  deliberazione  pubblica  Confalo,  il  che  non  è  per  ancora 
ad  alcun'  altro  de’  noftri  Accademici  avvenuto  ;  piatendomi  più 
tolto  eleggere  ,  che  quello  mio  piccol  dono,  fuperato  dallo  fplen- 
dor  vo  ro,  rimanga  feuro,  e  vinto  ;  che  mancar  più  al  debito  di 
tanta  amicizia  ;  e  relfar  contumace  appreffo  quelli ,  che  di  ciò 
avellerò  dubitato  giammai.  Prendetela  adunque  con  quell  animo 
puro,  che  io  ve  la  dedico  ,  e  fegmtando  di  an-armi  ?  tenete  per 
fermo  ,  che  niun’  altra  cofa  mi  può  effer  più  cara.  Non  infe« 

riore  d  affezione  volfe  moftrarfi  a  Filippo  del  Migliore  Francefco 
Robortello  ;  mentre  egli  ancora  parimente  gli  dedica  la  fua_* 
Deputazione  de  Rhetortca  Facilitate  ,  e  fra  F  altre  cofe  gli  fcrive» 
Francifcus  Robortellus  Utinerfis  Phdippo  Melicno  Pattino  Flo«> 
ventino  ,  Academi#que  Pi 'ance  Cura  ori  optimo  S.D.  Kohm  putes9 
mi  Phtlippe ,  Difputationem  hanc  ,  qu#  efì  a  me  hoc  anno  habita 
in  Academia  Pi  fan  a  de  ea  Facultate ,  five  Arte  ,  qua  pr#ceptiories 
trad  t  artificiose  ,  &  ornate  dicendi ,  ad  te  miffie  ,  quòd  putarim 
pofjè  me  ea  ratione  apud  homines  tefiatum  fatis  relinquere  ,  quan¬ 
ta™  tibi ,  prò  tua  fingiti  ari  in  me  humanitate ac  multi  s  cffiais  de* 
heam  ,  aut  vii  am  tucrum  erga  me  meri  forum  gratiam  tibi  velile- 
rim  referre  ;  N am  &  h#c  tot ,  tantaque  funi  -,  ut  eomm  magnitu¬ 
dine™  ,  nifi  memoria  recolendo  ,  gratique  animi  fignficaticnem-* 
dando ,  afiequi  non  pojjìm  ;  Et  illud  malore  quodam  ntxu  mihi 
faciendum  efl  ,  ut  perpetuum  ali quo  d  ,  &  ft  abile  extet  ali  quando 
erga  te  oh  fervami#  ?  ac  pietatis  monimentvm  ,  quod  me  omninò 
faóhirum  prò  vinhus  non  folum  fiero  ?  fed  etiam  fìbi  polhceor  > 
ac  fiondeo .  Opto  autem  h#c  tabi  Viro  difetto  ,  fapienti ,  ac  piane 
ad  dìcendum  ,  &  agendum  a  natura  fatilo  proharì  ;  cura  enini 
nullus  fit ,  qui  tibi  eloquenti#  laudem  non  libenter  tnbuat  gpropter- 
que  incredibile™  tuam  viriate™  ,  ac  fapientiam  Maximus  ,  atque 
Optimus  Florent.  Dux  Cofnus  ,  curati  orvrn  tibi  Ac  adenti#  huius 
demandarti ,  mutiamone  tu  unus  incitare  poteri s  ad  ea  de  hac  arte 
literis  mandanda ,  qu#  adkuc  animo  cornar ehen  fa  tantum  ,  &  copti 
tatione  ,  ac  radia  finchoataque  habeo .  Si  aggiupne  a  quelli  Gio¬ 
vanni  Argenterò ,  il  quale  ancor’  egli  dedica  al  meddìmo  i  Fuoi 
due  Libri ,  de  Sonino  .  &  Vigilia  ,  ove  nella  Dedicatoria  in  cotal 

F  .  guifa 
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guifa  ne  parla.  Hunc  igitur  meum  laborem  icim  debitum  ,  &  prò* 
vtijjum  ,  ubi  nunc  dedico ,  atque  dono  y  idque  multi s  de  caujjìs  : 
pr munì  quo d  in  Literis  humamoribus  opprimo  fis  dodlus  ,  ac  in-* 
Pbilofòphia  band  neghtenter  verfatm  ,  ctdeout  (per are  pojjtm ,  ed 
tibi  non  ingrata  fore  ,  qu-e  ex  ilis  artibus  ,  quibus  deledtaris , 
funi  deprompta  :  deinde  quòd  de  me  y  cun  Pijis  docerem ,  deque  tota 
illa  A'ademia  optimè  Jìs  meritus  :  nam  primum  cum  Francifco 
C  impana  ,  Viro  ,  cttius  mortem  perpetuo  lugere  debent  Literarum 
fludiojìj  felici  (Jìmi  prò  fedi  ò  yfi  il  e  vixiflet ,  futuri  Gqmnafii  firn- 
Aumenta  iecijli  ,  &  nunc  in  bis  turhulentifflnis  temporibus ,  m l>- 
*7/ai  penitus  ruat  y  qudntum  in  te  efl ,  omni  f ìndio  ,  dr  diltgentut 
proecaves  ,  /re  fa  ex  fao  officio  universe  Ara  demi  ce  rebus  provides  y 
quod  tuee  efi  bumanitUtis  probitatifque  ,  omnium  qnoeris  com¬ 
moda  yfin%ulos  ccqualifer  a  mas  ,  ar  debiti  s  honovibus  r  dr  premi  ir 
ornare  (Inde  s .  Ac  cip  e  ergo  hos  meos  labore  s  ,  ;#  fé  oh  Fervati - 

f/7e,  mutare  am1  citi#  ,  ac  tuarum  v  ir  t  ut  un  t  efl  i  moni  a •  ,  eoCque^ 
a  meis  emulis  de  fende .  Il  mede  fimo  Argenterie)  ,  nella  Dedica¬ 
toria  a  Monfig.  Pietro  Carnefecchi  del  fao  Libro  de  Generi  bus  T 
&  Differentìis  Syntomatum.  Siquidemte  Audiore ,  caw  Bernardo 
Salviato  Equi  te  Rhodiano  ftrenu’fflmo  ,  Romanoque  Priore  II - 
luflrijjimo  ,  proeterea  &  Philippo  Meltorio  tuo  ,  km;  noflrce  Aca- 
demioe  Quoeflore  dignijjtmo ,  «otz  vulgarem  amicitiam  contraxi * 
Fa  dimoftranza  ancora  Mònfig.  Paolo  Giovio  di  quanta  ftimi_* , 
e  concetto  fi  foffe  il  detto  Filippo  ;  poiché  nelle  fue  Morie  nel 
2.  Tomo  Lib.  28.  pag.  118.  e  119.  così  di  eff>  afferma  .  Sei  ai 
eaw  rem  toties-  fruflra  adiitatam  ,  quuvr  quifque  gravi fjìmus  Sena* 
tor  facile  recurreret  ;  nemo  tamen  quid  in  arcano  animi  fentiret  f 
in  Conjilio  publico  ,  afgae  //?/a  curia  ,  libere  proloqui  audebat  ; 
propterea  quod  plerique  Cives  privato  addudti  pertrulo  ,  pubhcam. 
falutem  potius  negliaendam  ,  quam  odium  irritati s  popnìanbns  t 
pertculoVa  cum  laude  parandum  iudi careni  ,  ta^fo  confettati  ,  af 
quum  muffar  ent  omnes  -,  libertas  ivra  non  media  in  Urbe  ,  £oc 
inani  titillo  ^auderet  y  CedAn  Senatu  maxime  queereretur .  Veruni 
non  defuit  in  Rei 7.  honeflifftmus  Juvenis  ,  ^a/  eaw  unimarum  con - 
Jlernationem  ,  wa/o  publico  inter  Civer  obortam ,  aravi  facun di cl* 
detejlaretur ,  atqup  difeuteret  .  Is  fui t  Philirous  Mplior  ,  qui  probo 
ore  ,  af/  Jibi  licebat  ,  e/7ef  /a-e  tribus 

e  Suggejlu  apud  Senatum  frcquentijjìmum  in 
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loqnutus  eft .  Sepe  numero  nudivi ,  Gives  optimi ,  &c.  Si  tralafeia 
di  trafori  vere  il  rimanente  della  Concione  di  Filippo  del  Migliore  ; 
perchè  può  vederfi  nel  detto  Giovio  :  Onde  dopo  alla  detta  Con¬ 
clone  foggiugne  il  medefimo  Autore  del  nottro  eloquente  Filippo . 
Perorante  Filippo  non  dubit avere  Patres  ,  quòd  eius  Ovatto ,  tan - 
qnam  a  moderato  ,  nec  harum  ,  nec  illarum  partium  rive  profetiti 
videbatur  ,  qmn  Legatos  omnino  mittendos  decernerent .  L’ Ammi¬ 
rato  nel  Lib.  30.  a  car.  389.  del  Migliore  fa  menzione  in  tal  forma* 
Migliore  uno  de’  Gonfalonieri  di  Compagnia ,  il  quale  con  accorto, 
,,  e  pelato  ragionamento  moftrò  ,  niuna  cola  poter  eiTer  più  dannofa 
5,  in  tali  frangenti  della  Repubblica,  dell’ otturazione  di  coloro,  i  quali 
3>  impedivano  mandarli  Oratori  al  Pontefice  ,  dal  quale  erano  do- 
mandati.  Non  ettere , ec.  Si  tralafeia  qui  di  traferivere  il  Ra¬ 
gionamento.  Non  fi  fa  ancora ,  perchè  PAmmirato  lo  chiami  Mi¬ 
gliore,  in  cambio  di  Filippo  del  Migliore .  Di  più  il  Doni  nella 
prima  Parte  de’  Marmi  a  c.  65.  fa  dire  al  Rifoluto.  „  Di  Gen- 
tiluomini  poi ,  che  fon  Litterati ,  che  attendono  alle  faccende  del 
,3  Mondo  ,  quanti  ce  ne  fono  in  quetta  Terra  ;  [  cioè  in  Firenze] 
>3  tanti ,  che  voi  ttupirefte .  Metter  Filippo  del  Migliore  fe  ne  chia¬ 
ma  uno  ;  che  mai  prati  catte  ,  col  più  raro  ingegno  ,  gentile  ,  cor- 
tefe  ,  reale  ;  ed  è  de’  grand’ Uomini  dabbene  ,  che  fi  trovino* 
Vengono  dal  Varchi ,  nella  prima  Parte  de’  Sonetti ,  due  a  Filippo 
del  Migliore  indirizzati.  Il  primo  de’ quali  ditte  a  c.  140.  che 
così  principia.  Già  fon  varcati  cinque  lutivi  interi .  Il  fecondo 
èac.  141.il  di  cui  principio  è  :  Or  vorrei  io  con  voi  nel  voftro  caro* 
Nella  feconda  Parte  de’  Sonetti  del  medefimo  Varchi  a  car.  272. 
vi  fi  trova  un’  altro  Sonetto  ,  medefimamente  diretto  a  Filippo  del 
Migliore  ;  aggiunta  ad  etto  la  rifpofta  del  medefimo  Migliore. 
Il  principio  del  Varchi  ,  è  di  tal  guitti.  Filippo  e’  non  è  fronda  5 
0  foglia  d'erba  .  La  Rifpotta  di  Filippo  principia  come  appretto. 
Benedette  le  Grondi,  i fiori,  e  l'erba .  Oltreì’ettere  fiato  quetto  Nobile, 
e  valorofo  Accademico,  uno  de'  primi  nottri  Fondatori  ;ed  oltre  Faver 
più  volte  recitate  molte  belle,  ed  erudite  Legioni,  sì  in  pubblico,  come 
in  privato;  ottenne  tutte  le  principali  Cariche  di  quello  nottro  Lette¬ 
rario  governo;  ettendo  fiato  eletto  due  volte  Confolo  dell’  Accademia; 
La  prima  nel  1541.  La  feconda  nel  1 552.  l  uogotenente,  prima  che 
fi  veniffe  alla  creazione  del  Confolato;  uno  di  que  due, che  unitamente 
vi  furono  i  primi  attùnti  ;  e  tre  volte  Cenfore.  Così  nel  Lib.  1.  delle  no* 
ftreMem.  a  c.  1.3.6.7.14.2,8.68.  e  77*  F  2>'  Fran- 
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E  Ra  affai  vecchio  ,  quando  fu  fondata  la  noftra  Accademia, 
e  che  egli  poco  dopo  vi  fu  ammetto  ..  Tradutte  di  Latino  in 
*  Volgare  1’ Ufizio  della  Beatittìma  Vergine  ,  che  dedicato 
alla  Generofa,  ed  Eccellente  Madonna,  Mad.  Maria  Soderini  de' 
Medici  ,  ed  alle  Preclare  fue  Figliuole  Mad.  Laudomia  ,  e  Mad, 
Maddalena,  Medicee  degli  Strozzi,  fu  ftampato  in  12.  con  quello 
titola.  V Ufirio  nella  Gloriofijfima  Vergine-,  e  Madre  di  Dio, 
fecondo  la  conluetudine  della  Romana  Chieda  ,  tradotto  nella  Lin¬ 
gua  Fiorentina . .  In  Venezia  nella  Stamperia  degli  Eredi  di  La- 
cantonio  Giunti  Fiorentino  nel  Mefe  di  Gennaio  1541.  a  Hativit . 
Il  concetto  ,  in  cui  era  di  Letterato  ,  e  Virtuofo  ,  e  P  efier  lui 
flato  fu  quei  principi  due  volte  Canfore  dell' Accademia  ,  fanno 
credere,  che  ci  pollano  edere  Hate  altre  fatiche  di  fuo,  non  ancor 
pervenute  a  noftra  notizia .  Che  folle  Canonico  ,  [  nè  lappiamo 
di  qual  Chiefa]  fi  ricava  dal  primo  Libro  delle  nolire  Memorie^ 
a  c.  4.  dove  infra  i  tratti  a  leggere,  fi  trova  il  fuo  nome  deferì  tto, 
come  appreflo  :  Med  Francefco  Zeffi  7  il  quale  fi  feusò  ,  per  efier. 
Canonico  7  ed  oltre,  di  tempo  .. 


Gio:  Batifta  Adrianil. 


DT  quello  veramente  fublime  Ingegno  ,  in  cui ,  oltre  una  font- 
ma  ,  e  varia  erudizione  ,  e  letteratura  ;  fiorirono  ancora  la 
foavità  de1  cordimi  ,  la  nobiltà  della  nafeita ,  e  la  pubblica 
fiima  ;  fi  leggono  in  ftampa  le  feguenti  lodatiffime  Opere_z. 
Orati 0  Joannis  Baptifice  Adriani  hahita  Fiorenti ce  in  sarrts  Fune ■* 
brihus  Caroli  Quinti.  CceCaris  Augufti  .  Florentiae  1562.  in  4. 
Oratio  Funehris  Joannis  Ba^tiHee  Adriani  de  laudihus  Eleonora 
SToletance  Cofmi  Medicis  Florent.  &  Senenfis  Ducjs  Uxoris . 
Oratio  Joannis  Baptifice  Adriani  hahita  Fiorentine  in  ALdes 
Divi  Laurentii  in  Funere  Ferdinandi  Imperatoris  Augusti  anno 
1^64.  xif.  KaL  Septemhris ..  Fiorenti#  apud  Juntas  1564.  in  4» 
L  audatio  Florentiae  hahita  in  Funere  I  Lab  elide  Hifpandarum  Regina 
a  Joanne  Baptifla  Adriano  3  in  Divi  Laurentij  JEdibus  nono  KaL 
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D'ecemb.  1568.  Fiorenti  ce  apud  Juntas  1568,  in  4.  Orario  Jean -tir 
B  api  ilice  Adriani  basita  in  Funere  Cormi  Medici  s  Marni  E  tr  urite 

-  *•'  £  ji 

Ducis .  Fiorenti#  ex  O  f  -ina  fanAarum  1574.  in  4.  Orario  J 0 an¬ 
ni  s  B  aprisi#  A  inani  h  abita  in  Funere  Jodnn #  Au  Aride#  Uxori  $ 
Frane.  Sereni  {Ti  mi  M  tu  ni  Ducis  Etruri Fiorenti#  in  FEl^ 
Di  vi  Laureati ;  xn.  Kal  Mdatas\-  Fiorenti a  apud  fanti as  1 578.  in  4. 
Le  due  Tegnenti,  infra  le  dette  ,  fi  trovano  Rampate  in  noftra  Lingua . 
Orazione  di  Mei  Gio:  Bdtijl a  Adriani  ,  fatta  in  Latino ,  all  Ef¬ 
fe  qui  e  del  Seren.  [fimo  Colmo  de '  Medici  Gran  Duca  di  Tolcana. 
Recitata  nel  Palazzo  pubblico  il  di  17.  Magaio  1574.  E  tradotta 
in  Fiorentino  da  Marcello  fio  figliuolo.  In  Fiorenza  nella  Stani- 
feria  de' Giunti  1574.4#  4.  La  dedica  Marcello  Adriani 
Sereni  Ss.  Regina  Giovanna  d’Àuilria  ,  Grandi!  che  La  di  Tofcana. 
Orazione  di  Mei  G  0:  B iti  A  a  Adriani  nell '  Esequie  della 
Serenili. -Giovanna  d '  AuAria  Gran  DncbeTa  di  To liana  ,  fatta 
in  Latino  ,  e  tradotta  in  Volgare.  In  Firenze  nella  Stamperia  de* 
Giunti  1578.  in  4.  Bene  è  vero,  che  non  vi  li  legge  il  nome  di  chi 
L  abbia  tradotta.^  Ifloria  de '  Cuoi  tempi  di  Gio:  Batifla  Adriani 
Gentiluomo  Fiorentino  ,  divida  in  Libri  21.  Di  nuovo  mandai cl^ 
in  luce  .'  Con  li  Sommari  , ,  e  la  Tavola  delle  cole  più  notabili . 
In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti  1583.  in  loglio.  Dopo 
quatti  anni  ,  cioè  l’anno  1587.'  la  Suddetta  I (lòri a  dell’ Adriani, 
fu  ri  Campata  in  Venezia  in  4.  ad  i  fianca  de’  Giunti  di  Firenze^. 
Notili  ,  che  l’edizione  di  Firenze  in  foglio  ,  è  molto  piu  bella, 
per  la  carta  ,  pel  carattere  ■  e  per  ogni  altra  cofa,  di  quella  di  Ve¬ 
nezia  in  4.0  Nell' edizione  di  Venezia,  (1  trovano  le  Poftille  mar¬ 
ginali  ,  che  mancano  in  quella  di  Firenze.  D;ede  in  luce  1 
Suddetta  Iftoria  Marcello  Adriani  dopo  la  morte  di  Gio:  Badila 
Suo  Padre  ,  e  la  dedicò  al  Serenifs.  D.  Francefco  de’  Medici 
Secondo  Granduca  di  Tofcana .  -  Nella  Dedicatoria  infra  le  altre 
cofe  Scrive:  ,,  Ma  Sebbene  non  ha  mio  Padre  potuto  Soddisfare 
a  Se  medesimo,  nè  io  ho  voluto  alterare  le  cofe  Sue  ,  pur  Saranno 
quelli  Semplici  Scritti  illuftrati  da  due  grandi  (fimi  lumi,  l’uno  della 
verità  ,  P  altro  delle  molte  azioni  di  Principi  grandi .  In  princi¬ 
pio*  del  Secondo,  ed  ultimo  Volume  ,  delle  Vite  de’  Pittori  ,  Scul¬ 
tori  ,  ed  Architettori,  di  Giorgio  Vafari  ,  vi  è  una  luughiilìml^ 
Lettera  di  MeS  Gio:  Batiila  di  MeS  Marcello  Adriani  a  MeS 
Giorgio  Vafari.  nella  quale  brevemente  fi  raccontano  i  nomi ,  e  le 
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Opere  de’  più  eccellenti  Artefici  antichi,  in  Pittura ,  in  Bronzo,  ed 
in  Marmo ,  qui  aggiunta ,  acciò  non  ci  lì  defideri  cola  alcuna  ,  di 
quelle  ,  che  appartengano  all’  intera  notizia  ,  e  gloria  di  quelle 
nobilifiìme  Arti.  Della  fuddetta  Lettera  dell’ Adriani  fcrive  il  Dati 
nella  Prefazione  delle  lue  Vite  de’ Pittori  antichi.  ,,  E  avendo 
tra’  Moderni  Gio:  Batifta  Adriani  nella  fua  Lettera  a  Giorgio  Va- 
fari,  fatto  poc’ altro  ,  che  volgarizzare  molti  luoghi  di  Plinio. 
L’iftefto  Dati  a  car.  132.  delle  dette  Vite  de’  Pittori  antichi. 
Volgarizzò  gentilmente  quello  Racconto  Gio:  Batifta  Adriani, 
nella  Lettera  al  Vafari ,  onde  a  me  poco  è  reftato  da  variare,  per 
non  parer  di  trafcrivere .  Pier  Vettori  nel  Libro  15.  delle  fue 
Varie  Lezioni  cap.  4.  pag.  174.  Hoc  idem  videtur  Marcellino 
meo  ,  acutiflimi  ingerii  V  ro  ,  ac  poh  tifi mti  doFtnnti  ,  qui  cum 
opimo  Patre ,  atque  eruditi  (fimo  natus  fit ,  ereditar ,  fummam  ipfius 
in  Uteri s ,  atque  in  omni  vita  digmtatem  adequatarus  :  vel  potiusy 
Jì  vita  fuppetet  ,  fuperaturus .  Parla  con  gran  lode  il  Cavalier 
Salviati  di  Gio:  Batifta  Adriani,  nel  primo  Volume  degli  Avver¬ 
timenti  a  c.  107.  ma  perchè  lì  è  traferitto  il  luogo  ,  dove  fi  è  fcrit- 
to  di  Marcello  Adriani  filo  Figliuolo ,  fi  tralafcia  di  copiarlo  qui . 
11  Tuano  all’anno  1579  Libro  68.  ac.  297.  e  298.de!  2  Tomo, 
ne  parla  nel  modo  ,  che  fegue  ,  Jo:  Baptifla  Adrianus  Putritici 
gente  natus  Florentiti  obiit ,  ad  S. Frana  fei  extra  muros  fepultus , 
cum  annos  68.  explevifiet ,  Vir  Litens  egregie  ex  calta  s ,  qui  Fran¬ 
ciosi  Guicciardini ,  p.oft  unti  quo  s  nomini  meo  iudicio  poflhabendi , 
H  fi  ori  am  accurata  diligentia  perfecutus  eft ,  hoc  ejl  ah  anno  huius 
fecali  36.  res  in  Italia  geftas ,  ex  Gommentariis  plerumque  yut  ap¬ 
pare  t ,  Cofmi  Magni  Et  run  ce  Ducis  ingentis  animi  ,  ac  prò  fan  dee 
prudenti ti  Principis ,  luculento  opere  explicavit  ;  ex  quo  multa  me 
fmnpfijie  ,  atque  adeo  plura  ,  quam  ex  quovis  alio  in  hoc  opus 
tranflulifje  ingenue  projìteor  ;  incorruptum  quippe  mdicium  in  iis  , 
qutf  perfpeóta  hahuit  ,  &  fidem  cum  candore  ,  ac  (in ceriate  animi 
fìmma  coniunFlam  ,  in  hoc  Script  or  e  depreheudifje  mihi  vifus  ,  ut 
mirer  ,  eum  minore  inter  Italos ,  quam  par  fit ,  in  pretio  haberi . 
Criftiano  Mattia  nel  fuo  Teatro  Iftorico  in  Ridolfo  2.  a  c.  1120. 
della  feconda  edizione .  Jo:  Baptifla  Adrianus  A  C.  15 11.  Fio- 
restia  in  Italia  natus  ,  infignis  Hfloricus  ,  qui  Guicciardini 
Hfloriam  accurata  diligentia  efl  perfecutus  ,  ex  quo  multa  /c_ > 
jumpjific  7  atque  adeo  plura  ,  quam  ex  quovis  alio  in  opus  Cuurn 
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Hìjìoricum  tranjlulijìe  ,  profitetur  Tuanus ,  miratus  ,  e/rw  minore 
inter  Italo  s,  quam  par  Jìty  in  pretto haheri .  Obiit  anno  Imperli  Ru¬ 
dolph  i  11.  ter  rio.  Il  Va  fari  ac.  182.  de’fuoi  Ragionamenti  (òpra 
le  Invenzioni  da  lui  dipinte  nel  Palazzo  di  Loro  Altezze'Serenife. 
Principe.  Riconofco  ogni  minuzia ,  e  di  tutto  redo  fodisfatto  :  ma  ri 
cordatemi  chi  fono  quelli  quaggiù  da  baffo,  ritratti  tutti  al  naturale; 
Giorgio  VaCar: .  Quel  groffotto  ,  che  è  il  primo,  è  Don  Vincenzio 
Borghini ,  Priore  degl’  Innocenti  ;  quell’  altro  con  quella  barba 
un  poco'  più  lunga  ,-  è  Mef  Gio:  Batifta  Adriani  ;  i  quali  mi  fono 
ftati  di  grandiffimo  aiuto  in  quell’  Opera  ,  con  l’ invenzione  loro. 
Dalle  (addette  parole  del  Vafari  li  cava  ,  che  le  invenzioni  delle 
Pitture  dello  Standone  ,  o  Salone  del  Palazzo  Vecchio  ,  furono 
dell’  Adriani ,  e  del  Borghini .  Il  Varchi  nelle  Lezioni  a  car.  42?. 
Il  primo  ,  che  11  faceffe  fentire  in  fu  quella  Cattedra  ,  per  inani¬ 
mire  gli  altri  ,  benché  in  me  adoperò  contrario  effetto  ,  fi 
Mef.  Gio;  Batifta  Adriani  Marcellino  ;  nel  quale  uno  ,  oltre  la 
perfetta  cognizione  di  tutte  e  tre  le  Lingue  più  belle  ,  ed  oltrez 
la  facondia  ,  più  che  paterna  ,  effendo  ftato  Mef.  Marcello  fio 
Padre  il  più  eloquente  Uomo  de’  tempi  fuoi ,  rifplendono  luci  dìdi¬ 
mamente  quali  tutti  gli  abiti  così  morali ,  come  intellettivi .  E  per 
teftimoniare  di  lui  con  verità  ,  e  da  buon  fenno  quello  ,  che  egli 
dille  di  me  ,  o  per  cortefia  ,  o  per  giuoco  ;  è  il  Marcellino  tanto 
nelle  virtù  de’  coftumi  ,  quanto  nelle  fcienze  delle  dottrine  , 
non  (Ingoiare  ,  certamente  rariffimo.  Onde  meritevolmente  li 
può  con  pace  r  e  fopportazione  di  tutti  gli  altri  chiamare  il  flore  5 
e  P  onore  di  quella  noft  ra  fiori  tiffima  ,  ed  onorati  (lima  brigata . 
Nella  feconda  Parte  de’ Sonetti  di  elfo  Varchi  a  carte  ir.  fi  trovano 
due  Sonetti  ,  il  primo  del  Varchi  all’  Adriani  ,  ed  il  fecondo  dell 
Adriani  in  rifnofta  a  quel  del  Varchi.  Parimente  a  carte  125. 
de’  Sonetti  Spirituali'  del  medefimo  Varchi  ellfte  un  Sonetto  del 
detto  Varchi  ,  colla  rifpofta  del  medefimo  Adriani.  Domenico 
Meliini  a  carte  127.  della  fua  Defcrizione  dell’  Entrata  della-*- 
Serenifs.  Regina  Giovanna  d’  Auliti  a  ,  parla  di  alcuni  de’  Verd 
Latini  ,  che  fi  leffero  afflili  in  alcuni  luoghi  in  quella  Reai  Fella. 
I  quali  fono  del  dottiffimo  ,  e  giudiziofilÉmo  Mef  Gio:  Batifta_* 
Adriani,  cognominato  il  Marcellino , Pubblico  Lettore  in  Firenze, 
li  Mini  a  carte  100.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze , 
e  de'  Fiorentini.  II  fello  Marcello  Adriani  Segretario  della 
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Repubblica  Fiorentina  ,  e  Gio:  Bati  Fa  fuo  figliuolo  ,  Domini 
amendue  eloquenti  filmi  ,  e  nella  eloquenza  fovrani  Maeftri  della 
Gioventù  Fiorentina .  Il  Bocci an ti  parla  di  Gio:  Batifia  Adriani 
a  carte  103.  e  fra  B  altre  cofe  feriva .  ]o:  Baptifla  Adriana  s ,  co- 
gn omento  Marcellinus  y  eruditismi  Marcelli  Virgilii  filiti s  y  triplici 
lingua  Jongè  ex  cult  us  ,  materna  nempe  ,  Latina  ,  &  Ortica.  In  ca- 
nendis  carminibus  foeliciffimus ,  in  erndiendis  Juvenrbus  accurati Jfl- 
mus  y  in  Oratoriis  Artibus  factfndiffhnus  ,  &  in  confrribendis  Hi - 
floriis  eruditiffimus  •  Il  Bochi  nel  primo  Libro  degli  Elogi  a__. 
carte  59.  e  60.  Reliquit  Filium ,  Joannem  Baptiflam  ,  qui  eidem  in 
docendi  munere  fucceffìt  y  quique  confimili  dottrina  tanti  decori? 
laude  dignus  vifis  efl .  Docuit  enim  fupenore  e  loco  annos  30. 
multa  cum  dignitate  ;  qui  cum  fium  ingenium  nobilijfimis  difcipli - 
nis  exornafjet  ,  magnoque  ufu  ad  fuum  fe  munus  exercuiffet  ;  per - 
fecit  magna  cum  laude  ,  fè  dottifftmi  homines  frequentarent  , 
nec  gloriti  aliquid  in  eadem  familia  imminutum  effe  fentirent .  Elo¬ 
quenti  a  (ludiis  dedita s  incendebat  homines  ,  venir  ent  auditum  ; 
(ed  vis  multiplicis  dottriniti  tam  multos  Jibi  y  eofque  eruditos  de¬ 
via  xer  ut  y  ut  magno  grege  femper  comitatus  y  quanti  eflet 
(ponte  facile  oftenderet .  Tam  fuit  file  magno  prtiditus  ingenio  ,  «£ 
numquam  ad  docendurn  publicè  non  effet  bene  meditatus  ;  quoties 
enim  ufi  venit ,  czòw  codicem  ferebat  ,  prtiflo  non  effet ^ 

nec  tempore  ipfo  compareret  ,  fumpto  libro  ab  aliquo  ex  Us  y 
veniebant  auditum  y  Lettionem  totam  perfequeretur  ,  duceque  me¬ 
moria  ,  9#^  /«  co  mirabilis  erat  ,  totum  negotium  flrentiè  pera - 
geret?  Magno  erat  indino,  fuiffe  eum  optimis  difciplinis  inflruttif- 
Jimum  ,  (jw  w/  fubitò  ,  Jimulatque  res  ipfa  oblata  eflet,  dicere  pofjct 
de  rebus  gravi fjimis  appojitè  ,  ér  copiose  ,  atque  omnibus  y  vel  cu¬ 
pide  expetentibus ,y  vel  jìtienter  expettantibus  ,  opportune  refpon- 
dere .  C&w  expeteret  Cofmus  Magnus  Dux  y  ut  Hifioria  fui  tempo- 
ris  fenberetur  y  cùm  effent  multi  in  Civitate  y  qui  libenter  id  oneri, s 
fufeiperent  y  unus  tamen  Jo:  Baptifla  delettus  efl  y  qui  hanc  rem. y 
qu ti  omnium  gravi (fi ma  eft ,  potifflmum  fufciperet .  Expettationem 
Viri  ampliijhni  non  fefellit  Vir  dottili! mus  ,  qui  fufeepto  negotio  y 
quod  mandatum  et  fuerat  ,  tam  magna  induflria  perrecutus  efl  y 
ut  &  Viris  dotti (Jìmis  fatisficeret  ,  &  ctiterorum  expettationi  pul- 
cherrimè  refponderet  .  Hab^bat  iVe  Tu  fece  Linguti  artiflria  bene 
cognita  ;  in  Libri s  Grecoram  ,  &  Latinorum  Auttorum  volutatus 
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magmtm  erat  ufunji  confecutus  ;  accedebat  vis  ingenti  omnìnoadmi - 
rctbihs ,  gravi*  ,  quidvis  vel  maximum  y  modo  adeflet  otium , 
implere  poJJet.  Cum  eflet  igitur  bis  prafidiis  munitus  ,  conflato^ 
db  eo  efl  Htfloria  ,  cum  multi s  ingenti  vmbus  ,  tum  ciati  filmi  s  elo¬ 
quenti  ce  arti  ficus .  Spatio  enim  annorum  quatuor  ,  6*  quadragintay 
quibus  Hifioria  concluditur ,  m  multas  ,  varias ,  periculorum  pie¬ 
na*  ,  ey?  complexus  ;  quìbus  enarrandis  ita  tenetur  legentis  animus , 
#7*  fcribentis  indufiria  obleflat  ,  nihil  quod  ad  fummam  Hifio » 
ride  gravitatevi  p ertine at ,  defideres .  Mortuus  efl  anno  1579.  rttatis 
autem  fu<x  fèptimo  ,  ó*  fexagefimo .  Laudavit  eum  (  hominum 
n obiti ffimorum  ,  ^  doftijfimorum  Concio  advocata  efiet  )  infigni 
Oratione  Francifcus  Boncianus  in  Tempio  D.  Murice ,  r#/ 
righia  Familia  nomen  efl  ,  qui  lacus  publtco  Gymnafio  pene  Cubie - 
docuerat  f 0:  Baptifta  ,  #0?/  caufla  deleólus  efl  , 
pene  ibidem  laudaretur ,  ad  aliorum  emolumentum  glonofis 
laboribus  exercuerat .  L’Ammirato  nel  fecondo  Volume  degli 
Opufculi  a  car.  253.  di  Gio:  Badila  Adriani  con  tali  accenti  fa¬ 
vella.  „  Gran  ventura  fu  quella  di  Gio:  Badila  Adriani  ,  chia¬ 
mato  volgarmente  il  Marcellino  ,  che  effendo  nato  di  Padre  dotto,, 
„  e  gentiliflimo ,  foffe  flato  Padre  d’un  gentile  ,  e  dotto  Figliuolo. 
5,  Egli  non  folo  continuò  nella  Lettura  ,  che  ebbe  il  Padre  ,  che  fu 
di  leggere  Umanità  negli  Studj  di  Firenze  ,  ma  dove  non  fu  Se¬ 
gretario  della  Repubblica  di  Firenze  ,  il  Granduca  Coiimo  gli 
commife ,  che  fcriveffe  P  Ifloria  de’  fuoi  tempi ,  e  conduifela  a Tuo 
fine  ,  fe  non  con  quella  eftrerra  mano  ,  che  fe  più  folle  viffuto, 
V  averebbe  dato  ,  pur  tale  ,  che  per  la  copia  delle  cole  ,  e  per  la 
verità  degli  avvili,  andrà  tanto  più  prendendo  riputazione ,  quanto 
più  fi  fcoflerà  dal  preferite  Secolo .  La  quale  Iftoria  abbracciando 
tutto  il  Principato  del  Granduca  Cofimo ,  abbraccia  per  confe- 
quente  tutte  le  cofe  degne  di  memoria  ,  fùccedute  a’  Tuoi  tempi , 
le  quali  fono  molte  ,  e  molto  notabili.  Il  Sanleolini  a  car.  46. 
di  Cofm.  Aftion.  Taire  Marcello  genita s  ,  recenti s  Gloria  Thrtbi . 
L’ niellò  a  car. 62.  Nec  Martellini  deerit  imago  boni .  Lo  nomina 
con  lode  ancora  a  car. 48.  e  104.  Fu  adoperato  dall’Accademia 
ne’  principali  maneggi  ,  e  più  importanti  Cariche  ;  effendo  fiato 
Configliero  nel  1545.  Cenfore  nel  1 J40.  ed  eletto  a  riformare^ 
l’Accademia  con  altri  Eccellenti  Uomini  nel  1 546.  Eccome  il  tutto 
fi  trova  regittrato  a  e,  4.  27.  e  41.  del  nrimo  Libro  degli  Atti. 
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Francefco  *d’ Ambra. 

FU  nelle  Tofcane  Lettere  meritevole  di  fomma  lode  quello  dot* 
tiffimo  Gentiluomo  ,  come  di mo tirano  le  nobilifìfime  Com¬ 
medie  ,  delle  quali  1’  una  s’intitola:  La  Co  fan  aria  ,  con  gV'ln- 
termedi  di  Gio :  Batifia  Cini  ,  recitata  nelle  Nozze  di  D*  F ran¬ 
ce  feo  de ’  Medici ,  e  della  Regina  Giovanna  d'  Au  firia  :  Stampata 
in  Firenze  per i  Giunti  1 563.  in  8.  la  quale  è  rillampata  più  volte» 
L’altra  è  intitolata  :  I  Bernardi  ,  data  in  luce  in*  Fiorenza  nel 
1564.  in  8.  e  quella  è  da  Frofiino  Lapini ,  parimente  noilrc  Acca¬ 
demico,  dedicata  a  Claudio  Saracini  Cavaliere  Gerofolimitano . 
-La  terza  s’ intitola  :  Il  Furto  ,  rifiampata  in  Firenze  appreso, 
i  Giunti  15 6&.jn  8.  della  quale  ne  fono  ancora  altre  piti  antiche 
edizioni  ,  sì  di  Firenze  ,  come  di  Venezia.  Dell’Ambra  elidono 
quelle  tre  Commedie  ,  benché  il  Poccianti  ,.  che  parla  alquanto 
di  efìfo  a  car.  57.  faccia  menzione  folamente  del  Furto  ,  e  della 
Cofanaria  ,  che  egli  chiama  Cofònia.  In  quella  forte  di  Compri 
fizione  l’Ambra  giunfe  a  tal  fogno  ,  che  il  Sopraddetto  Lapini 
nella  Dedicatoria  de’  Bernardi ,  dice .  „  Onde  a  pochi  (fia  detto 

»  commodellia)  è  tocco  di  edere  intra  i  buoni  Comici  annoverati; 
»  nel  numero  di  quelli  fu- uno  \  anzi  fopra  tutti  ,  e  veramente  raro 
Mef.  Francefco  d’Ambra  nollro  Accademio  ,  fìccome  la  fertilità 
,,  del  fuo  bello  ingegno  ,  e  la  felice  fortuna  ,.  che  alle  fue  fatiche  fu 
yy  veramente  favorevole,  hanno  apertamente  dimolìro  .  II  mede- 
fimo  ,  nella  Prefazione  al  Lettore  della  Commedia  del  Furto  ,  fa 
menzione  d’  altre  Opere  da  lui  incominciate  ,  ma  non  compite 
perla  fua  morte..  Nè  meno  (  feri  ve  egli)  giudico,  per  la  me- 
5,  defima  ragione,  far  profitto  alcuno  in  lodarti  le  rare  doti  dell’ani- 
yy  mo ,  che  nel  dottilfimo  Autore  di  quella  fi  ritrovarono  ,  ancorché 
yy  da  me  lo  ricerchi  il  debito  dell’amicizia',  avuta  con  quello  nel  con- 
»  verfare  io  domedicamente  col  Molto  Rever.  Sig.  Canonico  Mef. 
yy  Francefco  Diacceto  ,  col  quale  efìfo  Autore  ,  per  quanto  a  Dio 
piacque  confervaloci  in  vita  ,  vifìfe  familiarilTimamente.  Bada,  di 
,,  tutto  ne  fecero' già  piena  ,  ed  intera' fede  in  quei  temoi  i  nollri 
yy  Signori  Accademici,  nell’efaltarlo  al  Confolato  della  noflra  Acca- 
,,  demia  Fiorentina,,  nel  quale 'con  fomma  ,  ed  infinita  lode  tutto  il 
M>  tempo  del  Confolato  fuo  fi  efercitò;  ed  apprefìfo  le  molte  Lezioni1 
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fatte ,  con  intera  foddisfazione  d’ognuno,  in  quell’ onorato  Luogo 
pubblicamente  ;  oltre  iTuoi  eleganti y. e, detti  Scritti  dell’  Iftoria  da 
3,  lui  incominciata,  nella  quale  tutti  i  fucceffi  del  Tuo  tempo  diligente- 
„  mente.raccoglieva ,  e  la  vaga  Traduzione  dell’ lilorie  di'  Marcanto- 
nio  Sabelìico,  la  quale  imper fetta, per  la  fua  morte,  fi  ritrova  oggi 
nelle  mani  di  Vincen  do  Tuo  Figliuolo  ;  perciò  contento  del  loia 
giudizio  de’ più  faggj,  e  più  prudenti,  oltreché  l’Onere  fue  gli  fono 
chiara  teftimonianza  /filmando  ogni  altra  cola,  eh’  io  ne  diceffi  9 
dover’  effere  dalle  lor  gran  lodi  oscurata  ,  qui  faccio  fin 
Affermali  Sig  Cav.  Gio:.Batifia  d’  Ambra  fuo  difeer  dente,  e  no» 
firo  degniffimo  Accademico  ,  aver  compolle  detto  Liancefco  altre 
Opere  ,  le  quali  per  la  fra  morte,  feguita  in  Rcrra  ,  furono  tra® 
fportate  nella  Libreria  Vaticana  ,  deve  al  prefente  fi  trovano,. 
Oltre  la  Tuprema  dignità  di  Confalo,  cor  feguita  da  lui  nell’anno 
1 548.  ottenne  ancora  tutte  l’ altre  principali  Cariche  dell'  Accade¬ 
mia  ;  effendo  fiato  Configliero  ,  pur  volte  Cer  fere ,  della  Balfa_.9 
e  de’  Riformate  ri  della  Lingua  ;  come  apparirne  al  libro  primo 
delle  nofìre  Memorie  a  car.  24  48.  do,  6 2.  72.  74.  76.  Si  recito^ 
lui  vivente,  dagli  Accademici  di  quel  tempo  ,  la  fua  Commedia 
detta  il  Furto ,  come  fi  vede  dal  feguente  Ricordo  in  detto  Lib.  ia 
a  car.  21.  Addì  9.  di  Novembre  1544  fi  recitò  pubblicamente^ 
nella  Sala  del  Rapa  ,  luogo  deputato  al  fervizio  dell' 'Acca demi 
la  Commedia ,  me  fi  a  già  innanzi  da  Mef.  Ugolino  Martelli  vecchio 
Confilo  ,  e  compcfia  da  Francefco  dAmbr a  ^nominata  il  Furto  ;  per 
il  quale  Ojfìzio  erano  fiati  privatamente  dal  Confilo  ordinati  Fe~ 
fiaiuoli ,  i  quali  cene  orufiero,  alla  fpefa ,  che  perciò  bifiognava  9  con 
un  Trovveditore  ?  che  avejje  la  cura  del  tutto ^ec. 
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AVvengachè  in  umile  ,  e  povera  fortuna  nato  ,  fu  d’ ingegno , 
di  memoria,  e  giudizio  perfetti  Timo;  e  quelle  doti,  dall’ar¬ 
te  di  Calzaiuolo,  che  egli  aveva,  non  gli  fu  punto  impedita 
d’adoperare,  ma  in  guila  tale  ei  le  usò  ,  fioche  poi  per  le  lue  vir¬ 
tù  meritò,  d’effer  fatto  Cittadino  di  quella  fua  Nobiliffima  Patria; 
e  molti  Uomini  di  (lima, tratti  dalla  fua  fama, lo  v  fiero  conofce- 
re  di  prefenza  ;  così  Monfig,  Cornelio  Muffo  ,  e  Frate  A  molo 
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Giuftinianò  da  Scio  ,  e  molti  altri.  Praticò  Tempre  con  Letterati , 
e  fpecialmente  con  varj  eccellentiffimi  Teologi  ;  perchè  ancor’  egli’ 
di  sì  alta  fcienza  era  molto  intendente  ,  ficcome  della  Naturale  y/ 
c  Morale  Filofofia .  Finalmente  dopo  aver  molto  virtuofamente 
faticato  per  vivere  eternamente  nelle  Tue  Opere  ,  morì  il  Celli = 
Tanno  1563.  e  di  Tua  età  6y.  e  fu  feppellito  in  Santa  Maria  No¬ 
vella,  come  fi  è  ritrovato  al  Libro  de’  Morti,  fegnato  A.  efiftentc 
in  détta  Chiefa  a  car.  ioj.  ove  fi  lèggono  quelle  precife  parole^; 
Gioì  Batifla  di  Carlo  Gelli  del  Fopolo  di  S.  Paiolo  fu  fepoltò  in 
mjira  Chiefa  alti  25.  di  Luglio  1563.  che  quivi  appunto  è  la  Se¬ 
poltura  de’ Gelli*,  come  ai  Libro  delie  Sepolture  di  detto  luogo 
a  car.  61.  t.  Delle  belle  ,  e  rare  qualità  del  Gelli  ,  ficcome  di 
molti  altri  Tuoi  pregi,  non  ffè  fatto,  qual  fi  richiedeva,  lungo  difcor- 
fo;  poiché  tanto  di  quelli ,  e  di  quelle  ,  quanto  di  alcune  foprad- 
dette  cofe  ne  fa  onorevol  menzione  il  Capri,  in  una  Tua  Orazione 
in  Morte  di  détto  Gelli  ,  e  quindi  ci  giova  per  brevità  non  tra- 
fcriverle.  La  Orazione  del  Capri  è  la  feguente  .  Orazione  di 
Michele  Capri  Calzaiuolo  ,  nella  Morte  di  Gio :  Batifla  Gelli . 
In  Fiorenza  appreso  Bartolommeo  Sermartelli  ij6g;  in  4.  Il  Tuo 
Ritratto  è  in  Santa  Croce  ,  fatto  dal  Bronzino  nella  Tavoli  di 
Grillo  difcefo  al  Limbo ,  nella  Cappella  degli  Zanchini  ;  come  può 
vederli  nel  Vafari  a  c.  865.  del  fecondo  Volume  della  terza  Parte, 
€  nel  Bórghini  a  car.  536.  del  Ripofo  .  Del  Ritratto  del  Gelli  , 
intagliato  da  Enea  Vico,  veggiafi  il  fùddetto  Vafari  a  carte  306. 
del  primo  Volume  della  terza  Parte.  Le  Opere  di  quello  infignc 
Letterato  fono  le  feguenti.  Dialogi  del  G elio.  In  Fiorenza  per 
il  Doni  nel  154 6.  in  4.  Diede  fiiora  il  Dóni  i  fuddetti  Dialogi 
del  Gelli ,  e  gli  dedicò  al  Nobiliflìmo  ,  ed  amatore  di  virtù  Tom- 
mafo  Baroncelli  Cittadino  Fiorentino .  In  quella  edizione  fono  fo- 
lamente  fette  Dialogi .  Dopo  ve  ne  aggiunfe  il  Gelli  tre  altri  ; 
e  gli  diede  in  luce  tutti  a  dieci  infieme  da  fe  mede  imo,  col  fe¬ 
guente  titolo .  I  Capricci  del  Bottaio  di  Gio :  Batifla  Gelli  Ac~ 
endemico  Fiorentino  ,  la  quinta  impresone  accre  feruta  ,e  riformata 
In  Fiorenza  appreffo  Lorenzo  Torrentino  1551  in  8:  Gli  dedica 
il  Gelli  alPifteflb  Baroncelli  ,  ed  in  cambio  di  Dialogi  gli  chiama 
Ragionamenti.  Furono  dopo  riftampati  più  volte  ,  e  vi  è  una_, 
edizione ,  nella  quale  fono  otto  Dialogi  ,  ma  la  fuddetta  edizione 
del  Torrentino  è  per  più  capi  la  migliore  di  tutte.  La  Circe  di 
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Gio:  E  ati fi  a  Celli  Accademico  Fiorentino.  In  Firenze  appreso 
Lorenzo  Torrentizio  adì  primo  di  Aprile  1549.  in  8.  La  dedica— 
il  Celli  al  Serenifs.  Granduca  Codino  I.  Ebbe  quello  Libro  cosi 
grande  applaufo,  che  avendone  il  Torrenti  no  in  pochi  Meli  e  (itati 
tutti  gli  efemplari,  ed  effendògli  da  tutte  le  parti  continuamente , 
ed  i  n  dante  mente'  domandato ,  fu  coflretto  dopo1  di  un  folo  anno  , 
cioè  l’anno  1550.  a’  22. di  Maggio  di  riftamparlo  .  E'  fiatò  quindi' 
riflampato  molte  volte  in  varj  luoghi  ;  ma  le  fuddètté  due  edi¬ 
zioni  del  Torrentino  del  1549.  e  del  ijyo.  fono  le  migliori. 
Tutte  le  Lezioni  di  Gio:  Batift  a  Gelli  fatte  da  lui  nell  Accademia* 
Fiorentina.  Ih  Firenze  appre fio  Lorenzo  Torrentino  15^1.  in  8. 
Dedica  il  Gelli  il  detto  fuo  Libro  al  Serenifs.  Granduca  Cofimò  L 
La  prima  delle  fuddette  Lezioni  è  fopra  ufi  luogo  di  Dantu^ 
nel  26.  Canto  del  Pàradifo  ,  e  la  dedica  al  Molto  Onorando1 
Antelunarla  Landi  Amico  fuo  cari  {fimo  ,  e  fra  V  altre  cofe  gli 
fcrive.  „  Avendo  il  Doni,  Antònmarià  mio  cariffifnò  ,  quando 
„  egli  mi  tolfe  que’  primi  CaDricci  ,  che  egli  {lampo  ,  fenza  che  io 
,,  lo  fapefli ,  toltomi  ancora  infieme  con  quelli  una  bozza  della  mia 
„  prima  Lezione,  di’  io  feci  nella  noftra  Accademia,  e  mandatala-» 
così  imperfetta ,  infieme  con  alcune  altre  di  noftri  Accademici  alla 
„  Stampa;  non  ho  potuto  fópportare  ,  che  etTendo  pure  mio  parto, 
M  ella  vadia  così  manca,  e  lacera  fuori  ,  avéndo  fatto  il  medefimo 
de’  Capricci  ;  onde  l’ ho  ricorretta ,  e  fatta  nuovamente  {lampare, ec 
La  feconda  Lezione  è  fopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ,  e  la  dedica 
al  Molto  Illuftre  Sig^  il  Sig.  D.  Gio.  Vincenzio  Belprato  Contea 
cFÀnverfa.  La  terza  ,  la  quarta ,  e  la  quinta  fono  fopra  un  luo¬ 
go  di  Dante  nel  16.  Canto  del  Purgatorio  ,  e  la  dedica  al  Molto 
Onorando  Carlo Lenzoni  amiciftìmo  fuo.  Nella  Dèdicatoria  fcri¬ 
ve  al  Lenzoni .  „  E  fé  '  voi  fendile  peravventura  ,  che  qualcu- 

no  le  biafimafife,  piaedavi’  per  difefa  comune  ,  dir  fintamente  i-* 
quegli  tali;  che  prima  difereramenté  confiderino,  quale  fia  la  prò- 
3,  feftìone  mia;  e  poi  giudichino  a  modo  loro  :  perchè  io, come  per- 
3r  fona  occupata  in  efercizio  di'verfiftìmo  dalle  Lettere  ,  non  ho  forfè 
fatto  poco  a  conducermi  pure  dove  io  mi  trovo.  La  feda  ,  fer¬ 
ri  ma  ,  ed  ottava  Lezione  fono  fópra  un  Sonetto  del  Petrarca  ;  e  le 
dedica  alla  Molto  Illuftre  Signora  ,  la  Signora  Livia  TornielIa_. 
Conteffa  Buonromea .  La  nona  Lezione  è  fopra  una  Canzone 
del  Petrarca  .  e  la  dedica  ai  Molto  Reverendo  Mefi  Fietfrancefco 
•  .  ,  Giano-. 
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Giambullari.  La  decima  Lezione  è  fopra  due  Sonetti  del  Pe¬ 
trarca,  e  la  dedica  al  Molto  Magnifico,  ed  Onorando  Mef.  Ago- 
Pino  Calvo  Amico  iuo  cari  (Timo.  Scrive  fra  T  altre  cofe  nella_. 
Dedicatoria.  ,,  Laonde  defiderando , che  quefto  amore,  che  ioyi 
porto,  folte  noto  al  Mondo,  mediante  alcuna  altra  co  fa,  che  la  no- 
linea  continua  converfazione  ;  (ebbene  infìno  a  qui  non  ho  faputo 
trovar  modo  alcuno  da  farlo  ,  ritrovandomi  pollo  da  chi,difpcne 
quelle  cofe  del  Mondo,  in  tanta  balla  fortuna  ,  che  io  jion  ho  da 
poter  beneficare  alcuno,  ec.  L’ undecima  Lezione  è  fopra  una  Bal¬ 
lata  ,  ovvero  Madrigale  del  Petrarca  ,  e  la  dedica  al  Molto  Ono¬ 
rando  Lorenzo  Pafquali  Amico  fuo  carifiimo.  Ancora  in  quella 
Dedicatoria  feri  ve .  , ,  Che  quanto  all’  elfere  fi  ito  pollo  dalla  for- 

■  tuna  in  ifiato  tanto  debole  ,  che  io  no  i  pollò,  nè  ho  da  dare  cofe 
maggiori, ec.  La  duodecima,  ed  ultimi  Lezione  è  fio  ma  un  luo¬ 
go  di  Dante  nel  Canto  27.  del  Purgat.  e  la  dedica  al  M  ilto*  Ono¬ 
rando  Francefco  di  Giannozzo  da  Magnale  Cittadino  Fiorentino, 
e  Amico  fuo  carilFimo  .  Alcune  delle  fopraddette  Lezijni  erano 
fiate  già  ftampate  avanti  da  per  loro.,  e  la  prima  fopra  il  luogo 
di  Dante  nel  26.  Canto  del  Parad.  era  fiata  fiammata  dal  Doni 
l’anno  1547.  a  car.  25.  .del  primo  Libro  delle  Lezioni  degli  Ac¬ 
cademici  Fiorentini  fopra  Dante,  da  e  fio  Doni  date  in  fiuce_z* 
Vi  è  però  qualche  mutazione  .  Lettura  di  Gio:  Batifta  Celli 
fopra  lo  Inferno  di  Dante  ,  letta  neW  Accademia  Fiorentina  nel 
Confolato  di  Mef  Guido  Guidi ,  e  di  Agnolo  Borgbini .  In  Firenze 
appreffo  Bartolommeo  Sermartelli  V  anno  1554.  in  8.  Dedica  il 
Celli  la  fuddetta  fila  prima  Lettura  al  Molto  Magnifico  Mef  Gru- 
feppe  Bernardini  Gentiluomo  Lucchefe.  Si  contiene  in  efìfa  una 
Orazione  del  Golii ,  fatta  nelf  Accademia ,  fopra  la  Efpcfizione  di 
Dante,  e  dodici  fue  Lezioni  fopra  lo  Inferno  del  medefimo  Dante. 
Lefie  il  Celli  Dante  nelPAccademia  di  comandamento  del  Serenifs. 
Granduca  Cofimo  I.  come  lì  vede  dalle  fegrenti  parole  della  fua_» 
Orazione  a  c.  go.  ,,  Per  la  qual  cofa  defiderando  la  Eccellenza 
„  dell’ Illuftrilfimo  Duca,  noftro  ,  non  manco  amatore  delle  Virtù, 
,,  che  della  fua  Patria ,  inficine  con  quelli  Virtuofi  Accademici  ,  che 
,,  le  vene  di  così  chiaro  fonte  non  refiino  di  verfare  del  continovo 
,,  ne’  petti  della  Gioventù  Fiorentina  la  eloquenza  ,  e  la  dottrina^, 
loro ,  hanno  ordinato ,  che  rinnovandoli  la  felice  memoria  di  que¬ 
llo  eccellente  Poeta,  fi  legga  per  me,  fe  non  fufficiente  ,  almanco 
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%i  fuo  grandifiìmo  Partigiano  ,  pubblicamente  in  quello  onorato  Luo- 
^go,  la  fua  dotta  ,  e  bella  Commedia.  Del  che  evidente  ri fco ri¬ 
tto  abbiamo  dalla  Riforma ,  ordinata  per  via  di  pubblica  Legger 
dal  Supremo  Magidrato  nel  155^.  di  comandamento  efprelfo  del 
Serenidimo  Granduca  Colimo  I.  per  ordinare  le  cofe  della  nodra 
Accademia  ,  elidente  detta  Riforma  nel  Libro  delle  Leggi  di  quel 
Sommo  Tribunale  a  car.  dóve  Infra  le  altre  cofe  li  dichiarano 
Lettori ,  con  onorato  dipendio ,  Mef.  Benedetto  Varchi ,  e  Gio:  R:i- 
tidaGelli;  il  primo  a  fpiegare  pubblicamente  il  Canzoniere  del  Pe¬ 
trarca;  il  fecondo  la  Commedia  di  Dante.  Ciò  facendo,  acquidò 
il  Celli  tal  credito  ,  che  ottenne  nell’  Accademia  le  Cariche  di 
Confalo,  di  Cenfore  tre  volte  ,  di  Riformatore  della  Lingua ,  e  di 
Provveditore,  come  troviamo regidrato in  piti  luoghi  del  Libro  1. 
delle  madre  Memorie  a  car.  7. 44  46.  yy.  66.  e  71.  Lettura  fe¬ 
cónda 'Copralo  Inferno  di  Dante  di  Gio :  Batifla  Celli.  Letta  nell* 
Accademia  Fiorentina  nel  ConColato  d' Agnolo  Borphini .  In  Fio » 
renza  appreso  Lorenzo  Torrentino  iyyy.  in  8.  Dedica  quedi_* 
feconda  fua  Lettura  al  fuo 'cari (lìmo  ,  ed  umani  idi  no  Lorenzo 
Pafquali  .  Si  contiene  in  effa  l’Orazione  ,  fatta  dal  Gelli  nell’ Ac¬ 
cademia,  in  principio  della  fua  feconda  Lettura  ,  fopra  lo  Inferno 
di  Dante;  e  dieci  fue  Lezioni.  Lettura  terza  di  Gio :  Batifla 
Gelli  Copra  lo  Inferno  di  Dante.  Letta  nell'  Accademia  Fiorentina 
nel  Confo! ato  d'Antonio  Landi  .  In  Fiorenza  appreso  Lorenzo 
Torrentino  iyy6.  in  8.  La  dedica  al  Molto  Magnifico  Sig.  Alvero 
Santacroce  Amico  fuo  Odervandidìmo.  Si  contiene  in  effa  l’ Tra¬ 
zione  fatta  dal  Gelli  nell’Accademia  in  principio  della  fuddetta  fua 
terza  Lettera  fopra  lo  Inferno  di  Dante  ,  e  nove  fue  Lezioni. 
Lettura  quarta  Copra  lo  Inferno  di  Dante  di  Gio :  Batifla  Gelli . 
Fatta  nell'  Accademia  Fiorentina  nel  Conflato  di  Mef.  Lelio  Torelli 
j> rimo  Segretario  dell'  Illufirifs.  Duca  di  Fiorenza  Vanno  1557.  In 
Fiorenza  appreso  Lorenzo  Torrenteno  1  y  58.  in  8  La  dedica  al  No¬ 
bile  ,  e  Virtuofo  Filippo  del  Migliore  Cittadino  Fiorèntkio.  Si  con¬ 
tengono  in  ella  dieci  Lezioni  del  Gelli, fopra  lo  Inferno  di  Dante. 

La"  fella  Lettura  di  Gio :  Batifla  Gelli  fopra  lo  Inferno  di  Da  ite . 
Letta  nell'  Accademia  Fiorentina  nel  Conflato  di  Mef.  Lionardo 
Tanci .  In  Fiorenza  apprejjo  Lorenzo  Torrentino  1561.  in  8.  Li_. 
dedica  al  fuo  Molto  caro  Tommafo  Baroncelli  ;  e  fi  contengono 
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Bella  detta  feda  Lettura  dieci  Lezioni  del  Celli  (opra 'Io  Inferno 
di  Dante .  Lettura  [etti ma  di  Gio:  Batijla  Gelli  (opra  lo  Inferno 
di  Dante.  Letta  nel  Conflato  dì  .Maejlro  Tommafò  Ferrini .  Jn 
Fiorenza  appreso  Lorenzo  Torrentizio  1561.  in  8.  La  dedica  il 
Gelli  a  Lattanzio  Cortei!  Amiciffimo  tuo  ;  e  fi  contengono  in  effa 
dieci  Lezioni  del  medefimo  (opra  l’Inferno  dì  Dante.  V  Ecuba 
Trag  edia  di  Euripidee ,  tradotta  in  Lingua  volgare  per  Gio:  Batijla 
Gelli  ,  in  8.  NelPefemplare  ,  .che  1!  è  avuto  alle  mani ,  non  vi  è 
dove  fa  ftampata,  nè  P  anno,  nel  quale  fu  impreffa;  ma  perver¬ 
to  fi  crede  ,  che  foffe  imprelfa  in  Firenze  ;  come  afferma  il  noffro 
peritiffimo  Segretario  La  Sporta  Commedia  di  Gio:  Batijla  Gelli 
Accademico  Fiorentino .  In  Firenze  apprefo  Bernardo  Giunti  1550. 
in  8.  La  dedica  il  Gelli  ali’  Illuftrifs.  Sig.  e  Molto  R.  D.  France- 
fco  di  Tolledo  Sig.  filo  Offervandi  filmo .  Dal  principio  della  De¬ 
dicatoria  fi  vede ,  che  il  Serenifs.  Granduca  Cofimo  volle  fentirla_* 
leggere  dal  medefimo  Celli  :  Nel  Prologo  di  effa  fcrive.  ,,  Non 
j,  già  perchè  ella  fia  migliore  delP  altre  ,  ma  perchè  ei  lì  rende  cer- 
to  ,  che  voi  confidererete  ,  che  gli  è  maraviglia  ,  che  ei  n’  abbia 
fatto  tanto  ,  avendo  tutto  il  giorno  a  combattere  colle  forbice., 
e  coll’  ago  ,'Cofe  ,  che  febbene  fono  frumenti  da  Donne  ,  e  le_^ 
„  Mufe  fon  Donne  ,  non  fi  legge  però  ,  che  elle  fuffìno  mai  adope- 
rate  da  loro  .  Quella  Commedia  è  fiata  ftampata  ,  e  riff amputa 
più  volte  ,  e  P Allazio  a  carte  301.  della  Drammaturgia  fcrive: 
In  alcune  moderne  edizioni  ,  fono  fate  levate  alcune  cofe  .  Sono 
però  fate  levate  alcune  cofe  ancora  in  alcune  non  tanto  moderne, 
ficcome  in  quella  de’ Giunti  del  1566.  Lo  Errore  di  Gio:  Ba¬ 
tijla  Gelli  Fiorentino .  In  Firenze  nella  Stamperia  de' Giunti  1603. 
in  8.  E  della  fuddetta  Commedia  vi  fono  delle  edizioni  più  antiche. 
Trattato  de'  Colori  degli  Occhi  dello  Eccellenti fs.  Filófbfo  Mef.  Si- 
mone  Forzio  napolitano .  Allo  Illujlrifs.  e  ReverendiCs.  Cardinale 
di  Mantova .  Tradotto  in  volgare  per  Gio:  Batifta  Gelli  *  In  Fio¬ 
renza  apprefo  Lorenzo  Torrentino  1551.  in  8.  In  fine  del  Trat¬ 
tato  ,  cioè  a  carte  123.  e  124.  vi  è  la  feguente  Lettera  di  Simone 
Porzio  .  „  Simon  Porzio  a  Mef.  Gio:  Batiffa  Gelli.  S.  „  Ho 

„  letto  la  vofira  Traduzione  del  mio  Libretto  de  Oculis  ,  Carilfimo 
,,  Mef.  Gio:  Batiffa  ,  e  due  cofe  ,  oltre  all1  effere  fato  compiaciuto 
,,  da  voi  di  quello  ,  che  io  vi  uvea  ricerco  ,  mi  fono  (ternamente^ 
??  in  quella  piaciute  .  L’  una  è  ,  che  e'  mi  pare che  la  Filofofia^ 
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non  manco  utile  è  . a  quelli ,  che  per  ifpalfo  la  defideranointendere, 
che  a  quelli  ,  che  ne  fanno  profeffione  .  L’  altra  è  ,  che  vedo  il 
buono  ingegno .,  ed  .ottimo  giudizio  vedrò ,,  aver  bene  intefo  il  Li¬ 
bro  ,  ed  averlo  fedelmente  tradotto  ;  per  il  che  come  io  deggio 
aver  piacere  che  un  tanto  mio  caro  Amico  fia  così  nella  Eilofo- 
fìa  efeicitato  ;  così  ancora  quelli  che  nel?  altra  Lingua  non  T  in- 
tendevano,  ve  ne  avranno  infinito  obbligo,  ec.  E'  cofa  affai  confi» 
derabile  ,  che  quel  celebre  Filofofo  Peripatetico ,  fra  tanti  Letterati  5 
che  allora  fi  trovavano  in  Firenze ,  fceglieffe  ;il  ;folo  Celli,  per  tra¬ 
durre  il  detto  ,fuo  Libro  e  fi  chia  mafie  tanto  foddisfatto  della  fua 
Traduzione  ;  e  che  il  Celli  lo  traduceffe,  per  efferne  dato  pregata 
dal  Porzio  ,  fi  vede  ancora  (chiaramente  dalle  feguenti  fue  paròle 
nella  Dedicatoria  al  Cardinale  di  Mantova.  „  Imperocché  aven¬ 
do  per  comandamento  del  detto  Mef.  Simon  Porzio  (  che  tali  <per 
le  rare  virtù  fue  mi  fono  i  preghi  Puoi  )  tradotto  la  prefente  Opera 
nella  nodra  Lingua  volgare ,  ec.  Se  V  Verno  diventa  buono  ,9 
0  cattivo  volontariamente  .  Difputa  dell'  Ec  celi  enti ffimo  Filosofo 
Mef'.  Simone  Forvio  napolitano .  Tradotta  in  volgare  per  Gio :  Ba~ 
tijia  Gelli .  In  Fiorenza  appreJJo  Lorenzo  Torrentino  1551.  in  8. 
Dedica  il  Gelli  la  detta  fua  Traduzione  al  Molto  Magnifico ,  ed  .Ec- 
cellentiffimo  Mef.  Francefco  Torelli  Auditore  di  Sua  Eccellenza  * 
Nella  Dedicatoria  fra  P  altre  cofe  fcrive.  „  L’ una  cagione  è  per 
elfere  dato  eletto  da’  nodri  Accademici  ,  infieme  con  quella  (cioè 
col  Torelli)  e  con  quedi  altri  diviniffimi  ingegni ,  Mef.  Pierfran» 
cefco  Giambullari,  Mef.  Benedetto  Varchi ,  e  Carlo  Tenzoni,  a  ri- 
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drignere  per  gli  Accademici  nodri  almeno  ,  fe  non  per  altri  ,  le_y 
cofe  della  Lingua  Tofcana  ,  e  tornare  particolarmente  la  Fioren- 
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tina  a  quel  fuo  più  puro  effere  ,  che  oggi  fi  può  ,  ed  a  quelle^ 
determinazioni ,  le  quali  più  fi  vedranno  piacere  alfuniverfal  giu¬ 
dizio  di  e.ffi  Accademici  ,  rifpetto  alla  troppa  licenzia ,  che  ci  ufa- 
no  dentro  una  gran  parte  degli  Scrittori  Italiani  ,  e  nodri  :  per 
non  ci  effere  dato  ancora  Un  neri,  ta  de  alcuna  ,  che  ne  abbia  di- 
medrato  il  parer  fuo,  tuttoché  molte,  e  molte  regole  ,  ed  offer- 
vazioni  particolari  fi  veggi  a  no  fatte,  ec.  Difputa  dell  Eccellenti fs. 
Filofofo  Me  f.  ;S  mone  Forzi  0  napolitani)  f opra  quella  Fan  citili cl* 
della  Magna  ,  la  quale  vtjfe  due  anni 0  più  fenza  mangiare  ., 
e  fenza  bere .  Tradotta  in  Lingua  Fiorentina  da  Gio:  Batifta 
Celli  .  In  Firenze  in  8.  Dedica  il  Gelli  queda  fua  Traduzione 
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al  Molto  Magnifico  Mef.  Alamanno  Salviati  Gentiluomo  Fioren¬ 
tino,  e  Maggiore  fuo  OlTervandifs.  La  Vita  di  Alfonfo  da  EJle 
Duca  di  Ferrara  ,  fcritta  dal  Vescovo  Giovia  .  Tradotta  in  Lin¬ 
gua  Toscana  da  Gio:  Batifta  Gelli  Fiorentino .  In  Firenze  1553* 
in  8.  Dedica  la  fuddetta  fua  Traduzione  il  Gelli  agl5  Illuftriffimi, 
ed  Eccellentiffimi  SS  da  Effe  v  il  Reverendi.  Cardinale  Ipolito, 
D.  Ercole  Duca  di  Ferrara,  e  D.Francefco  Marchefe  della  Paluda. 
Il  medelìmo  Monfig.  Giovio  ,  come  fi  vede  nella  Dedicatoria^  , 
fra  gli  altri  pregò  il  Gelli  a  tradurre  in  nostra  Lingua  la  fuddetta 
Vita.  In  principio  del  Libro  del  Giambullari  dèlia  Lingua  ,  che 
fi  parla  ,  e  fcrive  in  Firenze  ,  vi  è  il  feguente  Ragionamento 
del  Gelli.  Ragionamento  infra  Mef  Cnfìmo  Bàrtoli ,  e  Gio :  Ba- 
tifta  Gelli  fovra  le  difficoltà  del  mettere  in  regole  la  noftra  Lingua. 
Nella  Dedizione  dell'Apparato  ,  e  Felle  fatte  nelle  Nozze  del 
Sereni  fs.  Granduca  Cofano  I.  a  carte  27.  vi  fono  alcune  Stanze^ 
del  Gelli;  e  il  Giambullari  Autóre  della  detta  Deferitone,  fcrive 
a  car.  36.  ,,  Giunta  quefta  bella  Compagnia  nell’alta  prefenza 

5,  di  quei  Signori  ,  Apollo  foa veniente  fonando  ,  cantò  le  feguenti 
Stanze,  compoffe  dal  noffro  Gio:  Batiffa  Gelli.  Così  ancora  in 
alcuni  altri  Libri  fi  trovano  varie  Compofizioni  brevi  del  Gelli . 
Le  fuddette  fono  le  Opere  ,  che  di  lui  fi  ritrovano  ffarrìpate. 
Il  Doni  nella  Seconda  Libreria  a  carte  ór.  fa  menzione  della-, 
feguente  Opera  manoferitta  del  Gelli  :  Della  Tranquillità  '  dello 
Stato  di  Fiorenza .  Diverfe  fue  Poefie  ,  ed  altre  Operette  in^ 
profa  fi  hanno  manoferitte  in  buon  numero  appreso  un  nofiro 
Accademico.  Il  Poccianti  a  carte  100.  e  101.  fcrive  del  Gelli-, 
ma  commette  varj  errori  :  Tralafcia  in  prima  buona  parte  delle 
Opere  di  elio ,  e  di  quelle ,  delle  quali  fa  menzione ,  ftorpia  ad  ab 
cune  i  titoli .  La  Circe  ,  che  è  un  Dialogo ,  fcrive  ,  che  è  una__. 
Commedia .  Dice ,  che  le  fue  Lezioni  fopra  Dante  fono  dedicate 
a  Filippo  del  Migliore  ,  mentrechè  veramente  non  dedica  il  Celli 
al  fuddetto  Migliore  fennon  la  quarta  Lettura  ;  e  per  tralafciare 
abre  cofe  ,  in  ultimo  fcrive  le  feguenti  parole  :  Fiorentine  fato 
ceffit  1562.  &  in  JEdibuS'  Sdnftae  Marine  Kovell reconditus  e  fi . 
Quindi  poco  fotto  contraddicendo  fi  :  Defunólus  ejl  Fiorentine  1 568. 
&  in  Erclefia  Sanftce  Trinitatis  humatus.  Ma  nè  la  prima  ,  nè  la 
feconda  volta  Pindovina;  poiché  non  altrimenti  morì  Panno  1562. 
ma  bensì  Panno  1563.  come  evidentemente  fi  è  moftrato  di  fopra* 
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ìon  Tappiamo  poi  da  qual  ragione  il  mo velie  a  dire  ,  che  meritò 
l’anno  15^8.  eflfendo  Lampara  l’Orazione  Funerale  del  Capri  per 
il  Gelli  nel  15^3.  onde  da  quella  poteva  argumentare  per  certo, 
che  non  montò  in  detto  anno  ,  feppure  detta  Orazione  gli  fu 
a  notizia.  L’  AbateGhilini  fcrive  ancor’  egli  del  Gelli > a  c.  98. 
della  prima' Parte  del  fuo  Teatro  d’Uomini  Letterati  ,  e  lo  loda_. 
non  poco  ,  ma  tralafcia  di  far  menzione  di  diverfi  ftioi  Libri, 
e  in  quelli  de’  quali  fcrive  ,  prende  qualche  errore.  Molti , 
mólti  altri  fono  gli  Autori  ,  che  con  fornirla  lode  fanno  menzione 
del  Gelli  ;  Eccone  alcuni  pochi .  Gio:  Matteo  Tofcano  nel  Pepi® 
ri’  Italia  Libro  4.  num.  167.  pag.  101. 

Quti  calamo  ceterno  ;  confcripjit  d exter  a  libro; , 

Stipe  htic  cum  gemino  forfìce  rexit  acum . 

Induit  hic  hominum  peritura  corpora  vefte: 

SenTa  tamen  libri s  non  peritura  dedit. 

Su  tori  am  artem  exercuit  Fiorentina ;  Gellius  :  idem  tamen  Flore ft* 
tinti  Ac  a  demi  ti  eximium  ejl  ornamentum  ,  in  qua  difficillimos 
Danti; ,  &  Tetrarchie  ver  fu;  difertijpmo  explicavit  eloquio  :  Quti 
prtileóliones  editti  funt .  Eiufdem  illuflna  funt  monumenta  Circe s 
cum  UlyJJe ,  &Fabri  dottarli  cum  Cua  ivjius  anima  Dialogai ,  quibus 
mhil  ìegi  potè  fi  fejliviu;  .  Erancefco  Vinta  nel  primo  Libro 
delle  fue  Poefie  a  car.  75.  e  76. 

AD  JO :  BAPTIST  AM  GELL1UM , 

Fiume n  vatibus  ejìe  ,  Spiritumque 
Divinum  ,  pariter  pijs  Poeti; , 

Tum  Grtid  aJJryuere  ,  tum  Latini . 

Quo  fit  ,  municipem  ut  fumi  ,  fuifque 
Or  tum  fub  laribus ,  zi  eli  ut  Homerum , 

Et  Smyrna ,  &  Colophon ,  Pylo;  ,  Chiofcme ? 

Certatimque  alij  JEole;  ,  amarint 
Pruden;  Ltiliu; ,  Enniumque  maior 
Trifcum  Scipiada  optimi  Quivi  tum  . 

HetruCcifyue  foli ,  decu;  perenne 
Jngen;  gloria  Jit  Petrarcha  ,  &  exul 
Dante; ,  quf  vatriti  lyra  recenfens 
Annate;  Sophiam  docet  ,  probatamquc 
Intu;  fub  nucleo  obtegit  medullam • 

'Ctfleftumque  loco s  fckntiarum . 
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Quem  tu  plufquam  oeulos  amans ,  vici  firn 
Pergratai  foles  explicarc  lingua . 

Sanilo  s nos  quo  fatte  confitemur  ejfe  , 

Affidtos: itidem  pios  Poetas  , 

Getti  y  numine  ;  nam  videmus  illos 
Rebus  omnibus  ,  &  domi  ,  forifque 
ÌLegleEloSy  velai  fuere:  Sanili  ^ 

Atque  ohm  Monachi omniumque  egenos. 

ÌI  Tuano  nel  Libro  3  j.  delle  Tue  Storie  ali’ anno  1563.  a  car.  71 6» 
del  primo  Tomo  :  Elee -fi' enfio  fepeliri  debet  Jo:  Baptijla  Gellus 
Fiorenti#  natus  r<conditione  longe  ingenio  inferiore ,  qmppe  calcea~ 
rius-y  qui  licet  nullis  literis  latini  s  tinffus ,  Ac  adenti#  Fiorenti# 
alter  conditoti  &  magnani  ornamentum  extitit  ,  &  lingua  patri# 
Dialogos  Luciani  #mulatione ,  fed  malore  prudenti# ,  &  moderatic¬ 
ele  fcripfit y&c:  E  poco  dopo:  tandem  hoc  anno  iam  fenex  natur# 
debitum  perfolvit ,  ad  Mari#  Fio  veli#  in  Monumento  fuorum. 
conditus . .  Erra  però  mani  fedamente  il  fuddetto  infigne  Irtorico  , 
fcrivendo  del  Celli  v  qui  licet  nullir  literis  latinis~  tinElus  ; 
imperciocché,  per  tralafciare  molte  altre  cole,  che  intorno  a  quello 
fi  potrebbero  feri  vere nèMonfig.  Paolo  Giovio  avrebbe  pregato 
il  Celli'  a  tradurre  in:  noftra  Lingua’  dalla.  Latina  là  fua  Vita  di 
Alfonfo  da  Erte  Duca  di  Ferrara  ,  nè  Simon  Porzio:  alcuni  Tuoi 
Opulcoli  ,  come  fopra  fi  è  accennato  ,  fe  non  averterò Tàputo  ,  che 
il  Celli  poftedeva  perfettamente  la  Lingua  Latina  ;  tanto  più  ,  che 
il  Giovio  ,  ,  e  il  Porzio:  erano: Amici  del  Celli  ,  e  benifiìmo  lo  co- 
nofcevano  ,onde  non:  potevano  in  quello  ingannarli:  Né  fembri  al¬ 
trui  cofà  quali  incredibile  ,  che  un’  Uomo  occupato  in  efercizio  tanto 
dagli  ftudj  diverfò,  potefte  ertele  della  Lingua  Latina,  e  delle  più  no¬ 
bili  Scienze  intendèntifiìmo  ;  imperciocché  molti  altri  celebri  Lette¬ 
rati  nella*  noftra.  Città  ,  fenza  pregiudizio  de’  loro  ftudj  ,.  aveano 
qualche  negozio;  Il  Giamb  filari  dedica  la  fua.  quarta  Lezione, 
Al  Molto  Virtuofo  Gio :  Batifla  Getti  fuo  Ofiervandifs .  e  la  fc- 
guente  è  la  Dedicatoria .  „  Lungamente  mi  era  taciuto  nella  dotta 
j» noftra'  Accademia  ,  Onorandiflimo  Cello  mio  ,  e  per  la  età  ,  che_> 
yj  già  me  ne  feufa  ve  per  la  d;verfa.ProfeTnne  molto  più  era  ancora 
»,  per  tacere:: Se  voi ,  che  di  me  potete:  ogni  cofa  ,  non  mi  averte, 
„  mentre  eravate  Confolo ,  perfùafo  a  voler  parlare,  nella  maniera, 
»  che  voi  udifte ,  e  che  dimoftra  quella:  Lezione ,  la  quale  (perchè  io 

„  non 
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iy  non  la  pollo  tenere  afcòfa  )  do  vender  con  alcune  Sorelle  Tue  anda 
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re  alla  Stampa  ,  gì u Piamente  indirizzo  a  voi'  :  acciocché  fiecom 
nel  Confolato  voftro  onorato  ?  colla  dolcezza  de’  pf ieghi  voliti, 
voi  le  fotte  cagione  di  nafeere ,  così  nel  Magiffrato  della  Cenfura, 
colla  rigidità  delPefamina  9  voi  le 'fiate  cagione  di  vivere ,  lenza..* 
temere  i  dènti  giulìiflìmr  di  chi  morde  colla  ragione  ;  che  degli  al¬ 
tri  non'  fi  tien  conto  ;  II  medefimo  Giambulìari  a  car.  8 .  dèi  fuo 
Gelloy  della  Origine'  della  Lingua  Fiorentina  .  Nelquak_^ 
(ragionamento)  e  maffime  nel  principio ,  ho  introdotto  a  parlare 
il  noflrò  Gio:  BatiftaJ  Celli  ,  sì  perchè  egli  è  molto  Virtuofo , 
e  tanto  Amico  mio',  che  dal  cognome  fuo  voglio  chiamare  quella 
Opera  il  Gelloy  e  sì  ancora  ,  perchè  bifognandomi  pur  fcrivère^ 
dell  Antichità  di  Firenze,  avendone  già  fcrittò  egli,  e  dovendo  io, 
per  le  leggi  della  Amicizia,  più  tofto  augumentare,  ed  accrefcere 
le  cole  lue  ,  che  in  alcuna’  maniera  fare  il  contrario  ;  giutlamente 
ho  voluto  ,  che  e’  le  dica  da  fe  medefimo,  e  che  evne  lcuopra_* 
y  molte  altre  ancora  ,  non  indegne  d’effere  udite.  Il  Doni  nella 
prima  Libreria  a  carte  il.-  „  Ultimamente  ne  vengo  a  coloro , 
y  che  hanno  alcuno  efercizio  ,  ed  alcuna  arte  per  te  rnani  ,  cornea 
yr  veri  Filofofi,  e  non  fi  fono  in  tettati,  le  non  una  vita  nobile  ,  coftu- 
yy  matag  e  civile  ;  Quelli  fi  poffon  chiamare  Virtuòfi  ,  e  come  io  ho 
t  detto  ,  non  credete  alle  parole  mie  ,  ma  provate  gli  effetti  loro, 
.  e  troverete  ,  che  io  ho  fcritto  la  verità.  Uno  di  quelli  è  il  Cello, 
y  Uomo  di  età  ferma  ,  e  di  Lettere  fondate  y  e  ve  ne  fa  dar  ragione 
y  conigli  Scritti  ,  e  colla  Lingua  ;  Uomo  di  belliffìmo  afpettoy  e  di 
,v  migliore  animo .  Ha  letto*  molte  Lezioni  belliffrne  pubblicamen¬ 
te  nell  ’  Accademia  ,  con1  dottrina  fpiritoy  ed  invenzione  ,  ec. 
Il  medefimo'  nella  prima  Parte  de’  Marmi  a  car.  6j.  fa  dire  al 
Rifoluto  .  „  Ma  ditemi';  voi  dimandate  dev  dotti  ,  voi  dòvete_> 

effere  ignorante  ,  perchè  V  Accademia  di  quella  Città  lo  dimòttra 
con  tante  Opere  ftampate  ,  che  tutto"  il  Mondo  n’  è  pieno  . 
Avete  voi' veduto  le  Lezioni  ,  che  Hanno  lette  molti  belli  Intel- 
,,  letti  ;  F  Opere  del  Segni  intelligente  ,  del  Bartoli  fùpremo  ,  del 
„  Giambulìari  raro,  del  Gello  acutiffimo  ,  e  di  altri  infiniti  faDienti 
Fiorentini .  E  ne  fcrive  pure  con  lode  in  altri  luòghi V  Scipione 
Ammirato  nel  fuo  Opufcolò-della  Diligenza' a  car.  574:  del  primo 
Tomo^  de  ’  Tuoi  Opufcoli  .  ,,  E  a ’  tempi  nottri  Fra  Paolo  del 

Rollo  fenile  laudevolmente  in  prigione  ;  Nè  al  Cello  impedì  Parte 
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„  elei  .Cavaiuolo  lo  ftudiare  ,  e  ’1  comporre.-  Il  Lombardelli  a_*r 
carte  78.  de’  Fonti  Tofcani  .  ,,  Gio:  Batifia  Gello  Fiorentino 

m  alcune  Le7ioni  (òpra  Dante.,  ed  in  certi  Di fcor fi.,  e  Dialogi, 
„  ebbe  del  naturale,  del  familiare  ,  del  femplice  ,  del  puro,  del "fa- 
cile ,  e  del  dolce.  E  il  Nilìeli  nel  quarto  Volume  de1  Tuoi  Pro- 
giunafmi  Poetici,  Proginuafmo  29.  a  c.  82.  Anzi  Gio:  Batifia 
„  Celli  va.  filosofando  nella  fua  prima  Lezione,  ec.  Fu  ancora  il 
noilro  Celli  celebrato  da  varj  Tofcani  Poeti  ;  e  tra  gli  altri  il  Tan¬ 
nilo  in  un  belliffimo  Sonetto ,  riferito  dal  Capri  nella  fopraccennata 
Orazione  ,  di  lui  cantò  ,  dicendo  : 

Con  agoy  e  penna  1  voftri  Amici ,  vói 
Or  di  abito  adornate ,  ed  or  di  gloria , 

E  fate  vefte  a  :tempo ,  e  vefle  eterna . 

E  in  fine  della  fuddetta  Orazione  vi  fono  alcuni  Sonetti  dell’ filettò 
Capri  per  la  Morte  del  Celli  ;  uno  di  elfi  è  indirizzato  a  Madonna 
Laura  Batti  ferra ,  uno  al  Varchi,  uno  al  Domenichi ,  uno  a  Ghe¬ 
rardo  Spini,  ed  un’altro  a  Agnolo  Bronzini  ,  tutti  nofiri  Accade¬ 
mici  ,  fuori  che  la  Battiferra.  Non  fi  traferivono  altri  Autori,  che 
del  Celli  laudabilmente  ragionano ,  potendo  i  già  fcritti  fervire . 

(Quanto  fegue  va  a  car.  55.  allo  fpazio  in  bianco.)  Lettura  quinta 
di  Gio :  Bat/Jlà  Gelli  (opra  lo  Inferno  di  Dante .  Letta  nell'  Acca¬ 
demia  Fiorentina  ^ec.  In  Fiorenza  in  8. 

t  *  ■  .  *  ...  .  • 

Monfig.  Giovanni  Caddi. 

F  ino  ne’  più  antichi  tempi  quella  Famiglia  de’  Gaddi ,  che  iri  Fi-» 
renze  è  fiata,  ed  è  fra  le  più  riguardevoli,  parve  prodotta  alla 
cultura  delle  belle  Arti  liberali ,  e  per  foftenere  le  più  illufiri 
Cariche  nella  fua  Patria  ,  e  le  più  fublimi  Dignità  nella  Corte  di 
Roma.  Di  quella  ne  nacque  Monfignor  Gi  vanni  a’  22.  di  Aprile 
del  1493.  di  Taddeo  Caddi  ,  Uomo  di  grande  fiima  allora  nella_* 
Repubblica ,  come  attefia  Benedetto  Varchi  ,  e  Tacopo  Nardi  nel¬ 
le  loro  Storie  Fiorentine  .  Fu  Chierico  della  Camera  Apofiolica , 
e  Com miliario  del  Papa  ;  e  amò  di  tal  maniera  quei  ,  che  le  Let¬ 
tere  ,  e  ogni  altra  migliore  Scienza  profetavano  ,  che  quelli  foc- 
corfe  con  danaro  ,  e  con  altri  aiuti  ,  quando  il  bi fogno  loro  veni¬ 
va,  perchè  potettero  negl’ intraprefi  Studj  maggiormente  raffinarli. 

Ebbe 


MOKSIG.  G  IO:  G  ADDI,  63 

Ebbe  ftretta,e  grande  amicizia  con  Lodovico  Martelli,  leggiadro 
Poeta  del  fuo  tempo;  dopò  il  di  cui  pàiTaggio  nel  Regno  di  Napoli 
di  queda  vita  ;  diede  opera  Monfignor  Giovanni,  che  con  effo  non 
mancaffèró  i  di  lui  poetici  Componimenti  ,  i  quali  ai  bradi  è  egli 
■ebbe  raccolti  in  più  numero  ,  che  e’  potè  ,  dedicò  al  Cardinale' 
Ipolito  de’  Medici.  Fra  eflì  vi  è  un  Sonetto  diretto  aMonfignòre, 
che  comincia  ,  Guido  io  men  vo  lontan  da  1  patri]  liti  9  ec. 
Altresì  Anibai  Caro  ,  non  inferiore  nella  Letteratura  ,  e  nello 
Poefia  al  Martelli ,  fu  aMonfignor  Giovanni  fop  ramài  odo  accetto; 
anziché  e  li  fe  ne  valfe  alcun  tempo  per  Segretario  ,  come  fi  rac¬ 
coglie  dalle  Lettere  del  medefimo  Caro.  E  fra  gli  Scultori ,  e  Ar¬ 
chitetti  di  credito  ,  che  allora  erano  ili  Firenze  ,  vi  fu  Gio:  Fran- 
cefco  Rudi  chi  ;  còl  quale  il  Caddi  contrade  amicizia  di  molta  con¬ 
fidenza  ,  cóme  attefta  Giorgio  Vafari  nella  Vita  ,  eh’  e1  fa  dell’ 
ideilo  Rufticht  ;  il  quale  datoli  ,  conforme  è  ufo  di  fomiglianti 
Profedori  ,  a  rallegrarli  con  Amici  di  lieto,  e  bizzarro  fui  rito ,  gli 
venne  in  penderò  di  comporre  alcune  Converfazioni ,  che  egli  ad- 
dimandava  Compagnie  ,  molto  capricciofe;  le  quali  in  alcuni  gior¬ 
ni  determinati  deli’  Anno  li  adunavano  per  fare  le  più  lira  vaganti, 
e  pittorefche  Céne  ,  che  mai  li  poteffero  infingere  ;  e  così  il  Caddi 
nodro  non  ebbe  repugnanzà  alcuna  d’  aggregarvi  fi  con  altri  qua¬ 
lificati  Gentiluomini  ,  fra'  quali  eranvi  Giuliano  de1  Medici  ,  e  il 
fuo  grandr;  Amico  Lodovico  Martelli  ;  e  in  una  di  quefte  con  ver- 
fazioni  „  Monfignor  Giovanni  (  dice  il  fópracci tato  Vafari  )  ràp- 
,,  prefentò  cóli’  aiuto  di  Jacopo  Sanfovino  ,  d’  Andréa  del  Sarto  , 
*  e  di  Gio:  Francefco  Rudichi  ,  un  Tantalo  nell’  Inferno ,  che  diede 
9y  mangiare  a  tutti  gli  Uòmini  della  Com  pagnia ,  vediti  in  Abiti  di 
,,  diverfi  Dij  ,  con  tutto  il  rimanente  della  Favola  ;  e  con  molto 
„  capricciofe  invenzioni  di  Giardini ,  Paradifi ,  Fuòchi  lavorati ,  e  al~ 
tre  cofe  ,  ec.  Finalmente  dopo  d’ avere  impiegata  la  fin  vita  in 
lodévole  ,  e  buon  ufo  degli  Amici  ,  e  di  fe  mede  imo  ;  nel  1^42, 
del  mefe  di  Ottobre  venne  a  morte  ;  e  dal  Cavi  Niccolò  Caddi, 
infigne  amatore  di  ogni  antichità  più  fquifita  ,  e  che  nel  fuò  Ca¬ 
lino  da  Piazza  Madonna  pofto  in  queda  Città  ,  fece  la  rinomala 
Galleria  ,  e  Libreria  ,  che  fino  al  prefente  fi  conferva  predo  gli 
Eredi  ;  gli  fu  fatta  nella  Cappella  ,  che  per  la  fua  Famiglia  ric¬ 
camente  adornò  di  marmi  ,  e  pitture  in  S.  Maria  Novella  ,  una 
memoria  fepolcrale  \  di  quello  tenore  « 

JOAK- 


<64 

10AKKI  G  ADDIO  TH  AD  E I  F  ILIO 

Camera  Apoflolica  Clerico  Decano,  literarum  v eruditorumque  Viro-/ 
rum  infipm  patrocinio  darò,  ad  nomen ,  &  diuturn  am  memori  am 
Kicolaus  Gad.  putrito  de  fé ,  fuifque  benemerito  D.  s  n.  S.  1 577. 

Il  Commendatore  Anibai  Caro  per  la  Tua  morte  gli  fece  un  So¬ 
netto  y  che  comincia .  Baffo  quando  fioria  V  ultima  fipeme . 

Girolamo  Mei. 

FU  quello  Gentiluomo  non  fidamente  adorno  d’  una  valla  erudii 
zione  ,  e  della  Filofofia  ,  e  Mattematica  peritiamo  ;  ma  an¬ 
cora  di  faceto  ,  e  bizzarro  umore ..  Da  elio  furono  compofte 
varie  Opere  ,  le  quali  non  è  a  notizia  appreffo  di  chi  elle  fieno  y 
eccettochè  i  due  feguenti  Libri  ,  .che  li  ritrovano  .appreffo  d’  uiu 
nollro  Accademico .  L1  Argomento  del  primo  qui  fi  trafori  ve ,  colle 
parole  dell’  ifteffo  Mei ,  «efiftenti  in  fine  del  Libro .  Della  virtù 

3,  adunque  naturale  del  parlare  .,  e  delle  fu  e  parti  ,  e  di  quello  ,  che 
3,  appretto  noi  rifponda  alla  forza  del  Rithmo  deb  Greci  ,  e  del  nu- 
3,  mero  de’ Latini ,  e  quale  fia  la  fua  forza ,  e  dove ,  e  come  ufato  gli 
3,  polla  fervire  di  fornimento,  ed  effere  utile  al  buon  parlare,  filane 
3?  ragionato  ormai  a  baftanza.  II  principio  del  fuddetto  -Libro  è  del 
tenore  feguente .  „  Quello» che  nel  parlare  appreffo  j  Greci  è  fiato 
3)  chiamato  Rythmo,  .ec.  Il  fecondo  Libro  manoferi tto  ,  è  P  Iftoria 
della  Cacciata  di  Gaio  Ciaverei  Pontefice  Maffimo  del  Piano  di 
Decimo  Corinella  da  Peretola.  La  fuddetta  Iftoria  principia  :colle 
feguenti  parole .  ,,  Deci  mo  Corinella  Senatore  Pianigiano ,  feri  ve 

3>  P Iftoria  della  Cacciata  di  Gaio  Ciaverei, ec.  E  colle  feguenti  po¬ 
ne' termine  .  ,,  E  quello  efito  ebbe  la  fedizione  ,  e  il  tumulto  defto 

3,  per  cagione  di  Gaio  Ciaverei  Pontefice  Maflìmo  ,  fcritto  da  Deci- 
mo  Corinella  da  Peretola  Senatore  Pianigiano .  Quefto  nome  di 
Decimo. Corinella ,  era  quello  di  Girolan  o  Mei  nelL  Accademia^ 
del  Piano  ,  nella  quale  erano  molti  altri  dotti  Signori.  Pier  Vet¬ 
tori  fa  menzione  di  elfo  ,  a  carte  161.  de’  fuoi  Comentarj  fopra 
la  Poetica. d1  Ariftotile  ,  ove  così  favella.  Jd  verd  mendum  oh m^f 
a  duebus  eruditis  ,  &  ingeniefis  adolefcentibus  familiaribus  meis 
Bartholomao  Barbadoro  ,  &  Hieronjmo  Meo  ,  ope  antiquiffimi 
templari 5^  correttimi  efi.  Ed  in  altro  luogo  il  medefimo  Vettori, 
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ne'  fuoì  Comentari  fopra  1’  ottavo  Libro  d’  AriftotiJe  de  Republica 
a  carte  676.  e  677.  .così  dice.  Quare  non  fine  caufa  difcrimen  hoc , 
#0#  ww  exite  ejly  ut  vi  detur  ;  varktafque  leétionis ,  negotij 
non  parum  attuti  t  Hieronymo  Meio  ,  do  fio  Viro  ,  multuynque  cum 
in  omni  Vhilofiophia ,  ./»  fludijs  Mathematicis  ver  Tato .  Teftari 

hoc  ego  volai  y  cum  ipjius  utili s  hic  ,  iucundus  lahor  nondum 
editus  Jit  ,  «t  accommodatum  magnopere  huic  loco  illufirando  , 
ceptum  e  in  1.  ipjius  illorum  librorum ,  quos  fcripfit  de  vetere  Mu * 
fica  y  ir  Ep  ftolis  etiam  eiufdem  confirmatum  :  efi  enim  amicus  meus 
fummus  ,  diligo, que  vehementer  hominem  ,  ut  egregia  moyum  probi* 
tate  ac  fide  prxditum ,  doftrinaque  ut  dixi  y  ir  varia  ,  ir  recondita* 
Viene  ancora  da  lui  mentovato  nel  Libro  2J.  delle  fue  Varie  Le* 
zioni  cap.  2.  pag.  298,.  e  299.  Cuius  opinioni s  fi  ingenio  fus  iuve * 
nis  Bartholomdcus  Barbadoyus  ,  qui  me  duce  multum  in  politionbus 
literis  progrejjus  efi  :  ac  Fabulam  hanc  JEfchyli  qua  manca  in - 
choataque  erat  ,  fedulitate  fua  integram  invenit  ,  atque  obrutanu * 
vetuflate  eruit ,  comite  huius  fiiidiì  ,  ac  laudis  Hieronymo  Meo  t 
iripfe  non  parum  in  cognitione  bonarum  artium  prò fedi .  Enel 
Libro  36.  delle  medefime  Varie  Lezioni  cap.  n.pag.  425.  così  nc 
fcrive.  Superiorem  autem  animadverjìonem  dcEli  ,  ir  acuti  Viri 
cum  mihi  fignificajìet  voluntate  illius  Hierongmus  Meus ,  homo  me* 
cum  multi  s  cfficiis  comunftus  ,  non  alienum  duxi  ,  me  hic  e  am 
adponere  :  neque  enim  hoc  ipfi  moleftum  futurum  puto  :  ir  non  du~ 
bito  quin  gratum  futurum  fit  ftudiofis .  Sono  ancora  portate  al¬ 
tre  lodi  al  detto  Mei  da  elfo  Piero  Vettori ,  come  fi  può  averne  il 
rifeontro ,  ove  fi  è  fcritto  di  Bartoìommeo  Barbadori.  La  cogni¬ 
zione  deli’  Arte  della  Mufica  rendè  ,  oltre  le  varie  fue  belle  doti , 
ornamento  ,  e  decoro  alla  perfona  dì  quello  Valentuomo  ,  cornea 
fi  ha  da  Vincenzio  Galilei  a  car.  1.  del  Dialogo  della  Mufica  anti¬ 
ca  ,  e  della  moderna,  ove  di  elio  in  cotal  guifa  ragiona.  „  Per  ve¬ 
dere  di  ridurla  nella  fua  perfezione ,  il  che  (  quanto  però  attiene^ 
alla  Teorica  )  pare  che  a’  tempi  n  fin  abbia  confeguito  Girolamo 
Mei ,  Uomo  degno a  cui  tutti  i  Mufici ,  e  tutti  gli  Uomini  dotti , 
debbano  render  grazie  ,  ed  onori .  Gio:  Pati  ila  Doni  ne’  Tuoi 
Dialoghi  de  prcefiantia  Mafie  ce  veteris ,  fa  dire  ad  uno  degl’  In¬ 
terlocutori  a  car.  138.  le  feguenti  parole  :  Non  magna  Colante 
conatus  efi  Donius  ,  veruni  etiam  effectt  ;  ir  quidem  ferme  folus  : 
hoc  efi  nullius  propemodum  auxilio  fultus ,  lis  enim  exceptis ,  quee 

l  '  tì>ero<* 
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Hieronyrmt  Meias  ili  ius  papillari*  de  veteribas  Mafie  £  modi*  attu 
git  y  partim  in  eo  Dialogo  ,  qui  Vincenti j  Galilei  nomine  circum - 
fertur  ,  partim  in  Trattata  nondum  edito  ,  quem  tetro  Vittorio 
infcripfit ,  nullum  aliud  adminiculum  illi  pr  defilo  fuit  :  quamquam 
7em  oppi  do  per  di  fjìcilem  ,  atque  impedi  Tarn-  ,  &  vetufilatis  tenebri s 
undique  obvolutam ,  veterani  Harmoniarum  feilieet  reflitutionem^ 
etggredienti  :  &  quidem  fubsifivis  dumtaxat  bori*  ;  cani  a  gravi  fi 
Jtmis  negati is  ,  quibus  quoti d  e  diftringitur  ,  refiirare  ei  licet ,  ec. 
E  l’ifteffo  Doni  nei  fuo  Compendio  del  Trattato  de1  Generi, 
e  de’  Modi  della  Mufica  cap.  2.  pag.  8.  dice  ancora  le  fuffeguenti 
parole.  „  Il  Galilei  ,  cioè  Vincenzio  ,  nel  fuo  erudito  Dialogo 
3,  della  Mufica  antica  ,  e  moderna  ,  non  fenza  ragione  affé  rifare , 
3,  che  i  noftri  modi  fon  tutti  d’ un  colore  ,  odore  ,  e  fapore  :  perchè' 
5,  veramente ,  come  fi  praticano  oggi ,  non  vi  fi  conoide  quali  nei  luna 
di  ver  fi  tà .  Or  notili ,  che  fra  i  Moderni  pratici ,  ne  Tu  no  ha  meglio 
3,  comprefo  quefta  verità  di  lui  :  mercè  della  lunga  pratica  ,  e  fami- 
3,  liarità  che  egli  ebbe  col  Sig.  Giovanni  Bardi  de’  Conti  di  Vernio, 
3,  che  fu  intendenti  (fimo  della  Mufica  ,  e  gran  fautore  de’  Profeffbri 
3,  di  eTa  ;  ed  anso  col  Sig.  Girolamo  Mei,  Gentiluomo  anch’effò 
3,  molto  feienziato ,  ed  amatore  della  buona  ,  ed  erudita  Mufica  ; 
3,  e  maffìmamente  molto  efercitato  nella  Teorica  ,  ed  anco  nelle  al- 
3,  tre  parti  della  Matematica  ,  e  nella  Filofofia  :  onde  di  grande 
3,  aiuto  gli  furono  amendue  a  comporre  quell’ Opera.  Del  Mei  fi 
3,  legge  un  Trattato  latino  de  modi s  ,  indirizzato  a  Pier  Vettori  fuo 
3,  Maeftro  nelle  Lettere  Umane  ;  nel  quale  fottilmente  va  moltran- 
3,  do,  come  i  modi,o  tuoni  antichi  in  quello  malli  namente  differiva  - 
3,  no  da’  noftri ,  che  quelli  confiftevano  in  una  totale  trafportazione 
3,  del  liftema  più  su  ,  o  più  giù  verfo  l’acuto  ,  o  il  grave.  Il  eh 
3,  avrebbe  potuto  forfè  far  comprender  meglio  a  quelli  noftri  pra- 
3,  tici ,  con  molti  efempj ,  e  figure ,  fe  non  fi  foTe  contentato  di  una 
33  femplice  Teorica  .  Contuttociò  ,  per  non  defraudarlo  del  merito 
3,  acquiftato  da  lui  appreffo  i  Mufici ,  e  la  pofterità  ,  ho  voluto  farne 
3,  menzione  in  quello  luogo;  come  fo  più  particolarmente  nell’  Ope- 
3,  ra  intera  ;  acciò  anco  fi  veda  quanto  in  quefta  parte  fa  obbligata 
3,  la  Mufica  alla  Città  di  Firenze.  Parimente  il  medefimo  Doni 
nel  fuo  Trattato  fecondo  de’ Tuoni  ,  e  Armonie  degli  Antichi, 
che  è  dato  alle  Stampe  colle  fue  Annotazioni  fopra  il  Compendio 
de’  Generi ,  e  de’  Modi  della  Mufica  a  car.  178.  [come  ancorai 
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a  c.  £03.  e  204.  ed  altrove  ]  lo  nomina  nel  Tegnente  modo , 
„  Contuttociò  da  quelle  poche  vefiigie ,  refiate  imprede  folo 
„  qualche  Libro  ,  non  così  noto  a  tutti  ;  e  da  quel  poco  di  lume 
„  datoci  da  due  noftri  Cnmpatriotti  ,  ed  eruditi  Gentiluomini  ,  dico 
yy  da’  Signori  Giovanni  de’  Bardi  de’  Conti  di  Verni©  ,  e  Girolamo 
„  Mei,  ne  abbiamo  col  divino  aiuto  rintracciato  tanto  ,  che  ofiamo 
yy  affermare,  di  avergli  ritrovati ,  e  refìaurati  nelle  cofe  dfenziali  ; 
5,  e  moftratane  la  pratica,  con  nuovi  ifirumenti,  e  colle  modulazioni, 
yy  che  ad  iftanza  nofira  fi  fono  compofte.  Ne  da  ancora  contezza 
Filippo  Valori  a  car,  17.  del  Tuo  Libretto  intitolato  :  Termini  dì 
mezzo  ridevo  ,  e  denterà  dottrina;  come  appare  da’  fuffeguenti 
verfi.  „  Anzi  applicando  di  più  al  nome  ,  e  nume  delle  Mufe_z 
„  l’Arte  Mufica  ,  per  ritrovare  la  vera  notila  dell  ’  antica  ,  così 
yy  aftrufa  ,  e  ccntroverfa  per  l’ addietro  ,  due  Fiorentini  oltremodo 
„  faticandofene ,  ce  ne  hanno  ,  credei! ,  aperta  la  firada.  Principal- 
„  mente  Girolamo  Mei  ,  il  quale  avendo  diecine  d’anni  maneggiati 
„  perciò  ,  e  triti  molti  Libri ,  maffime  Greci  nella  Libreria  Vaticana, 
„  e  altrove  ,  ha  paratamente  dichiarato  ,  e  diftinto  confonantiarum 
yy  genera  y  che  tale  è  il  principio  della  Tua  Opera ,  di  cui  pochi  anni 
r  fa  fi  tiampò  in  Venezia  un  Compendio  volgare  3  diflefo  da  Pier 
„  del  Nero  ,a  mio  Padre. 


PLrchè  convenevole  cofa  era  ,  che  la  degna  Traduzione  in  Vol¬ 
gare  Fiorentino  dell’  Odiffea  di  Omero ,  di  Girolamo  Baccelli 
Gentiluomo  Fiorentino ,  non  refiafle  priva  del  comune  applaufo; 
Baccio  Baccelli  dopo  la  morte  di  fuo  Fratello  ,  che  a  dò  difpofto 
era,  mediante  la  Stampa  ,  la  diede  in  luce  l’anno  1582.  ap predo 
il  Sermartelli  in  8.  ove  nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca 
Francefco,  fra  le  altre  cofe  così  è  fcritto.  ,,  Avendomi  commef- 
„  fo  Mef.  Girolamo  mio  Fratello  ,  pochi  giorni  innanzi  al  fuo  tra- 
„  paffare  a  miglior  vita  ,  che  io  prefentaffi  1’  Odiffea  d’Omero,  tra- 
yy  dotta  da  lui ,  a  V.  A.  S.  che  fecondo  il  fuo  perfetto  giudizio  ne_^ 
^  difponeffe:  la  quale,  avendola  confiderata,  e  (limata  degna  di  lo- 
,,  de,  e  di  vita  ;  comandò  fi  faceffe  (lampare.  Il  che  io  ho  fatto: 
S3  e  la  indirizzo  a  Lei  3  come  cofa  Tua .  Nella  medefima  Dedicatoria 
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gìugnc  .  „  Voleffe  Dio ,  che  egli  folle  ancor  vivùto  qualche 

anno  ,  che  noi  averemmo  non  foìo  P  Odiffea  più  affinata ,  e  ter  fa , 
ma  compiuta  V  Iliade  ,  la  quale  egli  lafciò  nel  fatti mo  Libro  . 
Oltre  alla  Traduzióne  -dell’  Odiffea  d’ Ornerò,  li  trovano  appretto 
ad  alcuni  varie  fue  Poefie  manoferitce  .  Fu  Confolo  di  noftra  Ac-* 
cademia  nell’anno  ijji.  Lette  più  volte,  e  con  molta  lode,  fopra 
Varie  materie ,  si  in  pubblico  ,  come  in  privato .  Fu  deputato ,  co- 
me  Uomo  attivo ,  ed  affezionato  alle  faccende  Accademiche  ,  alla 
celebrazione  dell’ Eflequie  di  Mef.  Francefco  Verino,  come  fi  leg¬ 
ge  nel  primo  Libro  de’  noftri  Atti  a  car.  4* 

Monfig.  Marzio  Marzimedici 
V  efco  vo  di  Mar  fi  co , 


Uefti  fu  Nipote  di  Monfig.  Angelo  Vefcovo  di  Affi  fi  ;  e  di 
Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina ,  diventò  Vefcovo 
di  Marfico  ,  Città  fottopoffa  all’  Arcivefcovado''  di  Salerno  ; 
e  ciò  feguì  nel  dì  1 1.  di  Febbraio  del  1541.  Intervenne  al  Tri- 
dentino  Concilio,  nel  quale  riportò  lode  di  fomma  erudizione; 
dopo  aver  retta  lo'  fpazio  di  32.  anni  la  detta  fua  CHiefa  di 
Marfico  ,  fene  morì  in  Venezia  ,  mentre  vi  Ila  va  con  carattere^ 
di  Ambafciatore ,  per  il  Granduca  Cofimo  Primo  ;  fuccedendo  al 
medefimo  Vefcovado  un’  altro  Angelo  Marzimedici’  fuo>  Nipote, 
che  poi  morì  nel  1582:  E  nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell  ’  Orto 
famofa  in  Venezia  per  il  teforo  delle  eccellenti  Pitture  , 
vi  fi  ammirano ,  ebbe  fepoltura.>  AI  fuo  Depo.ìto  vi  è  quell 
Ifcrizione. 

Corpus  Muriti  de  Martiis  de  Medici s  Evi  (copi  Marfìcenjìs , 
exivit  de  ventre  matris  Cu&  Anno  currenti  M.  D.  XI. 
die  xxj.  M’njis'  Kovembris'  bora  media  xxij.. 
dereliquit  autem  animam  Anno  M.  D.  LXXIIL 
Menf.  N ovembris  xj.  nunc  vero  cadaver  eius  ' 
etiam  in  cinerei  reverfurum  hic  iacet  ■>- 


Cardinale  Niccolò  Arditiglieli! 


QUefla  Famiglia  fino  negli  antichi  tempi  della  Fiorentina- 
Repubblica  è  fiata  Tempre  confiderà ta  fra  quelle  de'  più  illu- 
Uri  Cittadini  ;  avendo  ottenuto  le  Dignità1,  che  in  efia  fi 
conferivano  di  primaria  onoranza  ;  come  era  appunto- il  Gonfalo- 
nierato  di  Giufiizi a  ;  Magi^rato  ,  che  fino  del  1299.  fu  confeguito 
da  un  Niccolò  di  Don  to  Àrdinghelli  ,  e  fu  iFe  gue  n  te  me  iute  in  di- 
veri!  tempi  da  più  Tuoi  Succefiori  della  Tua  Cafa.  Ma  lafciando 
quello  da  parte ,  e  parlando  noi  del  Cardinale  Niccolò  nofiro  Ac¬ 
cademico  ,  egli  nacque  nella  firn  Patria  l’anno  1503.  di  Pietro 
Àrdinghelli  ,  e  per  Madre  ebbe  una  Nobil  Matrona  de’  Segni 
pur  Fiorentina  ;  crefciuto  alquanto,  fu  da’  Tuoi  Genitori  indiriz¬ 
zato  agli  Studj  della  Latina,  e  Greca  Lingua,  ne’  quali  per  il  fio 
buono  ingegno  profittò  affai  ;  pofiofi  poi  all’  applicazione  dell 
Leggi  ,  fece  pure  in  efse  grandiffìmi  avanzamenti;  pafiatofene  a 
Roma,  ove  flette  lungo  tempo,  s’  acqui  fio  la  protezione  del  Car¬ 
dinale  Alefiandro  Farnefe  ;  e  con  quella  avuto  egli  luogo  di  pi¬ 
gliar  pratica  con  dottiflìme  Perfone  ,  gli  fervirono  a  dimoiarlo 
viepiù  alla  Letteratura’  ,■  la  quale  in  elfo  non  andò  mai  disgiunta 
dalla  Criftiana  pietà.  Perlochè  fucceduta  1’  efaltarìone  del  Far¬ 
nefe  al  Pontificato  ,  col  nome  di  Paolo  III.  egli  ebbe  memoria-* 
dell’  Àrdinghelli  ,  e  lo  fece  Segretario  del  Cardinale  Alefiandro 
fuo  Nipote  ,  poco  apprefiò  gir  conferì  un  Canonicato  nella  noftra 
Metropolitana  ,  poi  lo  fece  Vicario  della  Marca  ,  e  Vefcovo  di 
Foflòmbrone  .  Pafsò  col  Cardinal  Farnefe  Legato  del  Pontefice 
in  Spagna,  e  in  Francia;  e  negli  ardui  maneggi  ,  che  fi  trattava¬ 
no  con  quelle  Corone,  fpecialmente  in  quello  della  Pace  ,  fi  valfe 
quegli  fempre  del  fuo  maturo  configlio  .  Torna tofene  a  Roma  ? 
il  Papa  per  rimunerate  il  fuo  gran  merito,  e  Lotti  no  fervigio  ren- 
duto  a  Santa  Chiefa,  efaltollo  alla  Porpora .  Ma  dopò  aver  goduto 
folamente  tre  anni  quella  fuprema  Dignità  ,  con  non  minore  ripu¬ 
tazione  dell’ altre ,  che  per  prima  gli  erano  fiate  conferite  dalla 
beneficenza  del  Pontefice ,  Tene  morì  in  Roma  in  età  di  44.  anni , 
come  vuole  il  Padre  Ferdinando  Ughelli  nella  Tua  Italia  Sacra-.. 
Scriffe  [  fecondo  Fra  Michele  Poccianti  Servita  ]  alcune  Operette 
molto  utili  agli  Studioli.  Ci  fono  del  medesimo  Cardinale  più 
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Lettere  ,  che  egli  fcrìffe  a  nome  del  Cardinale  Farnefe  ,  le  quali 
fi  leggono  ftampate  ;  alcune  gliene  feri  ve  Pier  Vettori  noftro  Ac¬ 
cademico  ;  che  gli  dedicò  P  Opere  di  Cicerone ,  che  con  fue  nobili 
fatiche  egli  mandò  alle  Stampe  ;  e  (òpra  quefto  non  farà  fuor 
di  proposto  ,  che  noi  qui  portiamo  alcuni  periodi  tratti  da  una-, 
bellùfima  Orazione  ,  che  in  Morte  del  Vettori  fece  il  Cavalier 
Lionardo  Salviati  ;  ridondando  affai  in  gloria  dell'  Ardinghelli  ; 
dice  egli  così.  „  Aveva  Francefco  Vettori  ,  noftro  onoratiffimo 
Cittadino  ,  nel  tempo  che  per  io  fuo  Comune  fu  Ambafciadore-/ 
a  quella  Corona  ,  la  grazia  del  Criftianifiimo  Francefco  Primo 
guadagnatali  di  maniera ,  che  apprelfo  Sua  Maeftà  in  grandiff  mo 
flato  fu  poi  fempre  quanto  egli  vi(fe,ec.  Ora,  dovendofi  da  Pier 
Vettori,  dare  in  pubblico  le  fue  fatiche,  che  fopra  i  Libri  di  Mar¬ 
co  Tullio  già  aveva  recate  a  fine  ;  e  di  volga  tafi  per  ogni  parte 
P eccellenza  di  sì  bella  Opera,  avrebbe  voluto  quel  fuo  Parente  , 
che  egli  a  quel  gran  Signore  del  tutto  la  dedicale  ,  aificurandolo , 
che  come  mai  non  fu  altro  P^e  più  magnanimo  ,  nè  da  cui  più 
amati,  più  pregiati,  più  altamente  premiati  foffero  i  Valentuomi¬ 
ni  ,  così  egli  di  cotal  dono  ,  digniffimo  riconofcimento  potuto 
avrebbe  ficuramente  affettare.  Non  pertanto  non  volle  Piero  al- 
tramenti  difporfi  a  farlo  ;  e  a  Mefter  Niccolò  Ardinghelli ,  dime- 
(fico  Amico  fuo  ,  che  pofeia  fu  Cardinale  ,  la  predetta  Opera-, 
indirizzò  .  Un  Neri  Alberti  Uomo  Chiariftìmo  ,  riferito  dal 
Giacconi ,  in  alcune  fue  Memorie  loda  P  Ardinghelli  ;  il  quale  ebbe 
Sepoltura  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Minerva  ;  e  da’ 
Puoi  Succeifori  gli  fu  fatto  porre  al  Depofito  quefto  Elogio. 

D.  O.  M. 


Nicolao  Ardinghello  Fiorentino , 

Primaria  Nobilitatis  Viro. 

Quem  Jurts  utrtufque  Confultijjtmum , 

Onmique  Virtnte ,  ac  Sapienti a  laude  praflantem  5 
Ad  Epifcopatum  Foroftmpronienfèm  proveólum 
Cum  Faulus  III.  Pont.  Max . 

Piceno  pnmùm , 

Cum  honore  Vicaria  Legationis  imponeret  , 

Deinde  Supplicum  Ltbellis  prajiceret  ; 

Demum  in  Sacrum  Cardinalium  Collegium  adoptaret  9 
Tituloque  S.  Apollinaris  injigniret  ; 

Ko& 
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Non  t ani  hominem ,  quam  honorem  cohoneflajje  vifus  ejl\ 
Annos  natus  quatuor  ,  &  quadraginta  , 
hi  medio  virtutum ,  dr  honorum  curnculo  ereptus  p 
Acerhum  fui  defidenum  reliquit  omnibus  . 

Decimo  Kalend.  Septembris  MDXLVIL 
Alexandér  Rufpolus  Bartholomod  5 
Et  Murice-  Ardinghellce  Filius 
Oh  memorem 

Erga  Con fanguineum  optimum  volani  ut  em 
Pofuit  Anno  poti  condii  am falutem  MDCL 


ACcrebbe  molto  lo  fplendore  alla  fua  Nobil  Famiglia  Fioren¬ 
tina  ;  fu  Uomo  di  mirabil  facondia,  e  di  grande  ?  e  (bave 
ingegno;  amò  Tempre  gli’  Studi  Poetici ,  a’  quali  indeferta- 
mente  applicò;  come  fi  vede  ben  chiaro  dal  Poccianti  a  car.  137. 
che  ne  fa  teftimonianza  con  dire  ,  che  eiTo  abbia  comporto  innu* 
merabili  Sonetti  ,  e  un  celebre  Libro  intitolato  Fervori  Spanti  „ 
il  quale  fi  crede ,  che  fia  manofcritto  ;  non  fi  fapendo ,  che  fia  ftato 
mai  veduto  alle  Stampe.  Oltre  a  quello  ci  è  del  mededmo  Autore 
fra  i  Canti  Carnafcialefchi  a  car.  208.  e  feg.  il  Canto  delle  Fanti. 
Contuttoché  forte  egli  così  benaffetto  al  dolce  ftudio  Poetico , 
non  tralafciò  di  mortrare  quanto  valeva  nell’Oratoria,  con  legger 
nell’Accademia  molte  volte  fopra  Dante,  ed  il  Petrarca  ,  ecoru, 
molto  applaufo.  Vi  è  un  fuo  Libro  di  Lettere  intitolato:  Il  Pri~ 
mo  Libro  delle  Lettere  di  Niccolo  Martelli.  In  Firenze  ad  ijlanztt 
dell'Autore  nel  174 6.  in  4.  Fu  l’ottavo  de’ no ftri  Confort  nel  1544. 
c  amminiftrò  l’  Ùfizio  con  fomma  lode.  Nel  riceverlo  da  vlef. 
Ugolino  Martelli  Tuo  Antecertbre  ,  fece  una  molto  bella  ,  ed  or¬ 
nata  Orazione,  ed  altra  limile  in  renderlo  al  SuccelTore  Mef.  Be- 
nedet  o  Varchi.  Per  dar’  egli  ,  come  Capo  ,  buon’  efempio  agli 
Accademici ,  Ielle  nel  tempo  del  fuo  Confolato  quattro  volte  pub¬ 
blicamente,  e  due  privatamente  ,  cioè  :  Addì  13.  di  Novembre 
fopra  i  tre  Sonetti  del  Petrarca . 

Del  Mar  Tirreno  alla  fiwjlr a  rivale. 

V  afpetto  (> acro  della  terra  vo(Irayec. 

Ben  fapev'  io ,  che  naturai  coniglio }ec*  '  Addì 
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Addi  20.  detto,  (opra  la  Canzone  del  medefimo  Petrarca: 

Latto  me  ,  eh ’  /o  00#  fo  in  qual  parte  pieghi  ,  ec. 

Addi  27.  detto,  (òpra  la  meddìma  Canzone.  Addi  14.  di  Dicem- 
bre  fopra  la  Bellina  : 

V  aer  gravato  ,  e  V  importuna  nebbia  ,ec. 

Addì  21.  detto,  fopra  la  detta  Canzone  :  Laffo  me}ec * 

E  addì  4.  di  Gennaio  ,  fopra  que’  due  Sonetti  : 

Ferch ’  io  f  abbia  guardato  di  menzogna  ,  ec. 

Fochi  era  ad  apprefjdrjt  agli  .occhi  miei  ,  ec. 

Si  recitò  a  fuo  tempo  dagli  Accademici  tre  volte  una  Commedia 
di  Francefco  d’ Ambra  ,  nominata  il  Furto  ,  come  fi  vede  al  pri¬ 
mo  Libro  degli  Atti  a  car.  21.  dove  fi  legge  un  Ricordo  fopra  di 
ciò  ,  che  da  noi  è  dato  per  diftefo  ti  portato  ,  e  trafori  tto  di  fopra 
in  fine  della  vita  di  Francefco  d’  Ambra  Autore  della  foprac- 
cennata  Commedia .  Fece  fare  a  fue  fpefe  una  bella  Tavoletta-, 
di  noce  intagliata  ,  e  dorata  ,  per  notarvi  i  Nomi  degli  Acca¬ 
demici  ,  e  feccia  porre  prefiò  la  Porta  di  noftra  Accademia  , 
dove  ancora  fi  trova.  Fu  Provveditore  nel  1546.  Nè  altro  di 
lui  fappiamo  . 

Niccolò  detto  il  Tribolo. 

E  Sfendo  per  fua  natura  ripieno  di  (piriti  vivaciflimi  ,  e  dotato 
di  pronto ,  e  fervido  ingegno  ;  ebbe  in  coftume  nella  fua  te¬ 
nera  età  di  efler  molto  giocolò ,  ed  inquieto  con  gli  altri  fan¬ 
ciulli  ,  onde  acquifiò  da  efiì  il  nome  di  Tribolo  ,  il  quale  pafsò 
tanto  in  ufanza  ,  che  ancora  dagli  Scrittori  fn  così  fempre  chia¬ 
mato;  ficcome  fcrive  Giorgio  Vafari  nella  fua  Vita  ,  che  fi  trova 
da  carte  394.  a  carte  415.  nel  fecondo  Volume  della  terza  Parte 
delle  Vite  de’  più  eccellenti  Pittori ,  Scultori  ,  e  Architetti  ;  e  ciò 
conferma  Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ripofo  a  car.  472.  ed  il  Me- 
nagio  a  car.  910.  e  911*.  Divenne  grande  Scultore,  ed  Architetto 
fiotto  gli  ammaefiramenti  di  Giacomo  Sanfovini ,  famofo  in  quelle 
Arti  ;  onde  poi  in  varie  parti  d’  Italia  fece  molte  Opere  degne  di 
grande  fiima  ;  fra  le  quali  fono  celebri  una  Statua  della  Natura, 
„  la  quale  refiò  compita  (  dice  il  Va'ari  )  con  tanta  diligenza, 
„  e  con  tanta  perfezione  ,  che  ella  meritò  >  effondo  fiata  mandata-, 
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in  Francia  con  altre  cofe ,  effer  cariffima  a  quel  Re  ,  ed  effer  po-» 
fia  ,  come  cofa  rara ,  a  Fonteine  -  bleau  ;  e  della  medefima  Afferma 
Borghini  ,  quanto  fcrive  il  Vafari ,  Fu  ancora  molto  in  pregio 
quella  Figura ,  eh’  ei  fece ,  nella  Cappella  di  Loreto,  in  un  Baffori« 
lievo,  dello  Spofalizio  della  Vergine,  in  atto  di  rompere  una  mazza* 
che  non  era  fiorita  ,  come  quella  di  S.  Giufeppe.  Quefta  (  dice  il 
Vafari)  che  gli  rufeì  tanto  bene  ,  che  non  potrebbe  colui  ,  con 
più  prontezza ,  moftrare  lo  (degno,  che  ha  di  non  avere  avuto  egli 
così  fatta  ventura .  Ed  il  Borghini  afferma  „  che  non  fi  può  fare 
nè  più  pronta  ,  nè  più  bella  .  Delle  quali  due  Figure  ne  è  fatta 
ancora  menzione  da  Paolo  Mini  a  car.  210.  della  fua  Difefa  di 
Firenze  ,  e  de’  Fiorentini ..  Acquiftò  il  Tribclo  familiarità  col 
Duca  Aleffandro  de’  Medici  ,  pel  male  fece  molte  belliffimej* 
Opere  ,  in  cccafione  della  Venata  di  Carlo  Quitto  a  Firenze  ; 
e  delle  Nozze  del  medefimo  Duca  ,  e  di  Margherita  Figliuola 
dell’  Imperatore.  Nè  fu  men  grato ,  e  familiare  al  G*  DucaCofimo 
Succedere  d’ Aleffandro  ,  dal  quale  fu  tenuto  il  maggior  tempo 
impiegato  nella  fabbrica  della  Villa  di  Caficllo  ,  in  cui  me  (Irò 
il  Tribolo  sì  in  Architettura  ,  che  in  Scultura  rranifefti  fegni  del 
fuo  gran  valore  ;  avendo  meffo  in  opera  tutte  quelle  confiderà** 
zioni  ,  che  fi  convengono  a’  gran  Profeffori  di  quefte  Arti  ; 
come  appieno  ,  e  diffufamente  fcrive  nella  fua  Vita  il  Vafari  • 
Quivi  tra  le  cofe ,  che  egli  a  fine  conduffe  è  celebre  una  Fontana, 
della  quale  dice  il  Vafari  le  feguenti  parole.  ,,  Fu  adunque  la_j> 
fopraddetta  Fonte  maggiore  tutta  finita  di  marmo  dal  Tribolo, 
e  ridotta  a  quella  efirema  perfezione  ,  che  fi  può  in  opera  di  que- 
fta  forte  defiderare  la  migliore  ;  onde  credo ,  che  fi  pofla  dire  con 
verità ,  che  ella  fia  la  più  bella  Fonte  .,  la  più  ricca  ,  proporzio¬ 
nata  ,  e  vaga  ,  che  fia  fiata  fatta  mai  :  Perciocché  nelle  Figure , 
ne’  Vafi  ,  nella  Tazza  ,  ed  in  fomma  per  tutto ,  fi  vede  ufata  dili¬ 
genza  ,  e  indufiria  ftraordinaria .  Ed  il  medefimo  conferma  il  Bor¬ 
ghini  .  Di  quefie  opere  del  Tribolo  ne  parla  ancora  con  molta 
lode  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera  al  medefimo  Tribolo.,  ed  in*» 
fieme  a  Gio:  Batifta  Taffi  parimente  Scultore  ,  e  Architetto  ; 
quale  fi  trova  a  car.  20.  e  30.  del  primo  Libro  delle  Lue  Lettere. 
Il  Tribolo  ancora  ha  fatto  in  modo  col  mirabile  del  difegno* 
coll’ arguto  dell’  invenzioni,  e  coll’opera  del  martello,  che  chiun- 
que  verrà  a  Firenze  5  e  non  andrà  a  Gaftello  del  noftro  Illuftrifs. 
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rp5  Duca,  non  farà. fodisfatto  appieno;. perchè  dnpo  il  veder  quivi 5ec. 
Seguita  il  Martelli  a  lodar  molto  P  opere  del  Tribolo  ,  e  poi  fog- 
giugne.  „  Ed  in  fomma  la  penna  mia  toglie  pure  a  dai  alle  lodi 
)r  Tue,  per  non  poter  trattarne  appieno,  come  li  con  verri  a;  ma  la_^ 

2,  cortefia  dell’ uno,  e  delP altro  ,  la  quale  per  avventura  non  è  forfè 
„  minore ,  che  la  virtù  di  ciafcheduno ,  concedavi  in  lingolar  dono 
„  dalla  natura,  per  maggiore  ornamento  di  quelli,  mi  avrà  per  ifcu- 

3,  fato,  pigliando  da  me  il  buon  volere  ,  che  piu  di  quello,  che  è, 
3,  non  porria  edere  .  Il  medefimo  Martelli  nomina  ancora  il  Tribo¬ 
lo  in  unaLettera  al  Viiino'.che  è  a  car.  12.  Fu  ancora  affai  fami¬ 
liare  di  altre  nobili  ,  ed  erudite  perfone  ,  ficcome  d’  Anibai  Caro, 
il  quale  in  una  Lettera  ad  effi>  fcritta  ,  che  è  nel  primo  Libro 
a  car.  38.  tra  P altre  cofe  gii  dice.  „  Tribolo  mio  caro,  io  mi 
tengo  da  più  che  Signore  quando  mi  degnate  delle  voftre_z; 

j,  imperò  non  mi  curo,  che  mi  diate  del  tu,  quando  mi  fitte  del  voi. 
E  P  ifteffo  Caro  in  un’altra  Lettera  a  Luca  Martini ,  noftro  Acca¬ 
demico,  a  car. 54.  dice  del  Tribolo  le  feguenti  parole:  ,,  Ho  la 
,,  voftra  ultima ,  con  gli  Schizzi  del  Tribolo ,  che  non  vi  potrei  dire 
9r  quanto  mi  fiano  cari  ,  e  quanto  tornino  a  mio  propofito  :  ringra- 
ziate  lui  della  fatica ,  e  voi  fteffo  della  follecitudine  ,  che  avete 
3,  prefo.  Parimente  Pietro  Aretino,  con  molto  onore,  feri  ve  una_» 
Lettera  al  Tribolo  ,  che  è' nel  primo  Libro  a  carte  17 1.  e  172. 
per  le  feguenti  parole  della  quale,  fi  comprende  ,  effere  flato  egli 
in  grande  flima  appreffo  Tiziano.  „  La  modella  benignità  del 
„  quale  (  cioè  di  Tiziano  )  caldiffimamente  vi  faluta  ,  ed  ofterifee-y 
„  fe,  ed  ogni  fua  cofa;  giurando,  che  non  ha  pari  P amore  ,  che  la 
f ,  fua  affezione  porta  alla  voftra  fama  :  Nè  fi  potria  dire ,  con  quan- 
y ,  to  defiderio  egli  afpetti  di  vedere  le  due  Figure  ,  che  ficcome  io 
dico  di  fopra  ,  per  P  elezione  di  voi  mede  imo ,  deliberate  man- 
3,  darmi  ;  dono,  che  non  pafferà  con  filenzio  ,  nè  con  ingrati- 
n  tudinc.  Il  Doni  ancora  nella  terza  Parte  de’  Marmi  a  car.  26. 
fa  nominarlo  dagli  Accademici  Peregrini,  nel  numero  d’altri  ec- 
cellentiffimi  Uomini.  ,,  Jo  ftupilco,  che  alcuni  eccellenti  diano, 
e  fiano  itati  tanto  (cioè  in  Firenze  )  il  Tribolo  ,  il  Pontormo, 
a  il  Bronzino  ,  il  Vettori  ,  il  Bandinello  ,  Benvenuto,  il  Varchi; 
9)  ma  quello  viene  dalla  nobiltà  del  Principe,  che  gli  ha  ver  figliuoli. 
L’ ifteffo  Doni  introduce  il  Tribolo  per  uno  degl’ Interlocutori  del 
Ragionamento  ,  che  fi  trova  a  car.  J2.  della  prima  Parte  \  e  lo 

no- 
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nomina  ancora  nella  Prefazione  a’  Lettori  ;  facendo  menzione 
d’  una  fua  bizzarra  Rifpofta,  data  ad  un’  altro  Scultore.  Non  fu 
minore  l’  amicizia  ,  che  egli  ebbe  col  Varchi  ;  al  quale  egli  fcrive 
una  Lettera ,  per  configlio  della  Lezione  ,  che  quegli  fece  nella  no- 
ftra  Accademia  pubblicamente ,  qual  fia  più  nobile  la  Pittura ,  o  la 
Scultura  ;  la  qual  Lettera  fi  trova  Rampata  in  fine  delle  due> 
Lezioni  del  fuddetto  Varchi  ;  nella  prima  delle  quali  dichiara  un 
Sonetto  di  Michelagnolo  ;  e  nell’altra  difputa  della  detta  ma¬ 
teria,  a  car.  150.  e  1 51.  .della  prima  edizione.  Finalmente  dopo 
avere  in  quella  vita  tanto  onore  acqui  fiato  ;  ed  aver  Iafciato  nelle 
opere  fue  a’ pofteri  chiara  teftimonianza  di  fe  mede  limo  ,  morì 
l’anno  1  j  50.  di  età  di  anni  65.  come  fcrive  il  Borghini  ;  la  qual 
cofa  è  confùfa  nel  Vafari ,  dicendo  egli ,  che’  nacque  Panno  1500, 
che  morì  Panno  1550.  e  che  viffe  anni  65.  ma  quefio  farà  errore 
di  Stampa..  Fu  fepolto  nella  Compagnia  dello  Scalzo  di  Firenze  ; 
cd  il  Varchi,  fuo  Amiciffimo,  nella  fua  morte  fcrifie  un  Sonetto 


a  Gio:  Batifia  Tafli ,  che;è  nella  prima  Parte  a  c.  79.  e  comincia* 
Ttifìo  ben  Co  ,  che  il  Tribol  vvftro  ,  e  mio  9 
Che  fu  Ai  bontà  pieno  y  e  di  valore  , 

Come  chi  vive  [tintamente^  e  muore  * 

Volò  beato  alla  Magion  di  Dio . 

Ma  piango  il  comm  danno ,  ec> 


Piero  Covoni . 


ì 


BPnchè  a  rigore  dir  non  fi  polla  ,  che  quefio  Gentiluomo  foffe 
uno  de’  primi  Fondatori  dell’Accademia  degli  Umidi ,  Ma¬ 
dre,  come  altrove  fi  è  detto,  della  nofira  Fiorentina;  mentre 
quella  aveva  avuto  il  fuo  principio  il  dì  1.  di  Novembre  1540,. 
e  vi  fu  egli  ammefiò  nel  Mele  di  Febbraio  agli  11.  dello  ftefiò 
anno  :  contuttociò  polliamo  francamente  dire ,  elfere  lui  fiato 
degli  Umidi ,  e  de’  Fondatori  della  nafeente  mentovata  Fiorentina 
Accademia  ;  poiché  troviamo  al  Lib.  1.  degli  Atti  nofiri  a  car.  2. 
che  in  quel  mede  mo  giorno,  in  cui  vi  fu  egli  ammeffo ,  fi  fece^ 
l’approvazione  de’ Capitoli  ,e  fi  mutò  i!  nome  di  eifa  Accademia, 
per  volontà  del  Sereniflìmo  Granduca  Cofimo  1.  che  ne  prefe  la^ 
protezione  y  mediante  V  interpofizione  del  Big.  Pirro  Colonna  9 
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ancori  elfo  Accademico  ,  e  familiare  c  confidente  di  quel  glo- 
riofo  Regnante..  Laonde  r  dTendo  (fato  creato  Accademico  il  no- 
flro  Piero  in  quel  dì  ,  in  cui  fi  e  i  linfe  PAccaiemia  degli  Umidi , 
e  nacque  la  Fiorentina  ,  o  per  dir  meglio  della  prima  lì  cangiò 
folamente  il  nome ,  e  fi  accrebbero  il  decoro ,  la  dignità ,  ed  i  pri¬ 
vilegi  ;  goffamente  lo  chiameremo  Arroto  di  effa  Prima  ,  e  tra5 
Fondatori  della  Seconda ..  Fu  egli  in  quella  affai  riputato  ,  e  vi 
ottenne  il  Magiftrato  delia  Balia  nel  15'ji.  ed  il  Supremo  di 
Confolo  nel  1JJ9.  come  al  Libro  primo  degli  Atti  a  carte  70. 
c  nel  fecondo  a  car.  2.  Che  folle  Uomo  Letterato  ,  11  comprende 
dalla  (lima  ,  che  di  lui  moilra  fare  il  Varchi  a  carte  3.  del  filo 
Ercolano  ,  colle  feguenti  parole  T  ,,  Ma  ecco  venire  di  quaggiù 
3,  Piero  Covoni  Confolo  delPAccademia  ,  con  Bernardo  Ganigiani, 
e  Bernardino  Da  vangati  ;  oggimai  quello  giorno  farà  per  me  di_» 
3>  tutte  le  parti  felioiffìmo  ;  e  fe  la  villa  non  iif  inganna,  que’  due, 
3,  i  quali  alquanto  più  addietro  fi  affrettano  di  camminare ,  forfè  per 
n  raggiugnergli ,  fono  Baccio  Barbadori ,  e  Niccolò  del  Nero ,  ec, 

Piero  MigliorottL 

a>  « 

FU  Nobil  Fiorentino  ,  e  Profeflbre  di  Lettere  eloquentiffìmo. 
Senza  cercare  altri  Teftimonj ,  a  baffanza  dice  di  lui  Vincen¬ 
zio  Buonanni ,  Uomo  altrettanto  degno ,  quando  P  introduce^ 
a  fare  il  fuo  Difcorfo  r  fopra  la  prima  Cantica  di  Dante  :  Le  fe¬ 
guenti  fono  le  fue  prime  parole  .•  „  Piero  Migliorotti  y  dal  quale 
10  riconofco  fe  parte  alcuna  lodevole  ,  per  la  Dio  grazia ,  è  in_, 
jy  me  ,  appunto  fi  ritirava  verfo  Cafa  ,  ed  io  feco  ;  quando  molto 
3,  preffo  c5  incontrammo  in  Cofimo  Pafquali ,  che  dell’uno,  e  dell'al- 
Jy  tro  di  noi  amiciffìmo  ,  allegramente  ci  falutò  ;  e  Piero  con  lieto 
,,  vifo  accettando  P  amorevole  faluto  y  gentilmente  in  com  pagnia.. 
5>  fi  avviò  verfo  Cafa ,  nella  quale  poiché  fummo  arrivati  ci  ritiram- 
39  mo;:  perchè  Piero  diffe  :  Sagliamo  in  Camera  di  Vincenzio ,  co- 
53  me  in  luogo  piu  ariofo;  nella  quale  arrivato  ,  Cofimo  prontamen- 
3,  te  guardando  l’ Immagine  di  Dante',  che  quivi  era  ;  Piero  diffe: 
,,  Co  lmo  ?  voi  dovete  effere ,  anzi  fiete  amatore1  di  Dante  ;  quello 
33  vi  dico ,  perchè  vi  conofco  di  bello  ,  e  buono  ingegno  ,  e  di  giu¬ 
dizio  ringoiare  ;  e  perchè1  con  lieto  vifo  veffito  di  reverenda  vi 
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„  liete-  affi  (Tato'  a  queff  Immagine ,  la  quale  vi  diletta  ;  perchè  vi  Li 
3,  fovvenire  del  miracolofo  ingegno  y  che  il  Sig.  Iddio  ha  moflrato 
,,  alla  terra  in  quello  v  non  fo  ,  fe  piu  divino  ,  che  umano  {pirite  ; 
3,  grandinio  pertanto  credo  ila  per  edere  all’uno  ,  e  Palerò  di  voi, 
3,  fe  ne  ragioni  moftrandovi  nel  conferirvi  certe  correzioni  ,  1 
quali  già  feci  ,  ed  ultimamente  ho  fitto  ;  ed  inue  nemehte  molte 
„  Spolmoni y  che  io  do  diverfe  da  quelle,  che  infinto  ad  oggi  fi  leg- 
5,  gono  ;  Onde  io  in  compagnia  di  Collirio  ,  cori  lieto  vifo  accetta n- 
n  do  qued’ offerta  ,  e  preganio-o ,  che  quanto  prima  (1  contentaife  ; 
n  e  podici  tutti  a  federe  ,  prefo  il  Tetto  di  Dante  in  mano  3  lo  fen- 
„  timmo  in  taf  maniera  parlare  ,  ec« 

Vincenzio  Buona  uni. 

OUale  fotte  la  dia  d  jttrina  ,  ben  fi  comprende  da  un  fuo  DI- 
feorfo  ,  fopra  la  prima  Cantica  di  D  iute  ,  che  fu  ttampata 
in  Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Ser martelli 
PÀnno  1572.  in  4.-  Dalla  Dedicatoria  di  etto  al  Serenifs.  Prin¬ 
cipe  di  Tofcana  Don  Francefco  de’  Medici  ,  d  vede  che  il  Buo« 
nanni  lavorava  fopra  P  altre  due  Cantiche  ,  poiché  così  dice_>*  : 
Aggradifca  però  quetta  mia  Legatura  y  e  P  accetti  per  darmi  ani-» 
mo,  fe  non  per  altro  ,  al  finire  di  legare  le  due  redantì  Gemme  9 
le  quali  io  giudico  di  minor  briga ,  al  pulirle  ,  e  legarle ,  che^ 

.  quella  ,  che  io  dono  a  V.  A.  S.  Fu  lodato  il  Buonanni  da  Bar¬ 
toiommeo  Panciatìchi  per  il  fuddetto  Difcorfo  in  principio  del 
quale  vi  fi  veggono  alcuni  ver  i  latini  r  che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano .  Scherzò  piacevolmente  il  Laica  fopra  una  Mafcherata* 
da  luì  compoda ,  col  feguente  Sonetto  : 

Biffi  ben ’  io  ,  che'"  darebbe  nel  fatto  ; 

O  che  confa  fa  ,  e  gretta  ,  e  (tir ac  chi dt  a  y 
Innanzi  m  tferebbe  alla  brigata 
Proprio'-  una  invenzion  ,  coni  egli  ha  fatto . 
per  dir  glie  dotto  ,  folitario  ,  a  fratto , 

Dunque  farà  ben  Canto  ,  0  Mafcherata ? 

£'  un  certo  giudizio' ,  una  penfata , 

Che  fpejfo  falla,  c  non  riefee  in  atto . 

Pra* 
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Pratica  aver ,  pratica  ,  esperienza 
In  ogni  co  fa  molto  giova  ,  e  vale  ; 

Talché  non  fi  può  far  ben  nulla  finza , 

E  chi  non  ha  un  certo  naturale 

Che  frizzi  ,  nel  far  verfi  a^bia  avvertenza  k 
Che  mal  fidi  sfarà  V  Uni ver  fai  e . 

K on  V  abbiate  per  male 
Voi  altri  Dotti  ,  fe  così  ragiono  , 

Ter  chi*  anch ’  io  dotto  ,  e  litterato  fono . 

Che  il  Greco  non  fia  buono 
4  N on  dico  g  à  ;  ma  per  compor  To  frano 

E *  molto  meglio  affai  aver  Trebbiano *  f 
*  Perchè  ci  ha  meffo  mano , 

£  più  toflo  [alito  qualche  tacca , 

P  cwor  «  /fdto  del  Bachiacca  t 
E  lo  Splendore  a  macca  , 

E  gli  onorati ,  e  gV  llluflri  Signori 
Hanno  fatto  a  que ’  grandi  onori . 

Fece  il  medefimo  Lafca  altro  fimile  fcherzo  ,  fopra  il  Difcorfo  ac* 
cennato  del  Suonarmi  ,  quando  eflb  domandogli  il  fuo  parere* 
colla  feguente  Ottava. 

Poiché  tu  mi  domandi ,  *0  /ò#  contento 
Del  tuo  Contento  dir  quel  ,  rèe  »//  ptfre  ; 

Poto  ,  e  da  pochi  biafimar  lo  fento , 

Ma  ben  molto  ,  e  da  molti  commendare  $ 

Pur  vorrebber  veder  nuovo  Comento , 

Ch'  il  tuo  Comento  aveffe  a  comentare : 

Perchè  ci  met feria  Dante  del  fuo  , 

Senza  un  Comento  ,  che  comenfi  il  tuo  , 

Per  la  fuddetta  Ottava  ,  e  Sonetto,  nacquero  difgufti  fra  il  Suo 
nanni ,  ed  il  Lafca  ;  ma  Noferi  Bracci  ancor’  effo  noftro  Accade¬ 
mico,  come  buono  Amico,  vi  s’interpofe,  e  fece  loro  far  la  pace, 
con  gran  contento  del  Lafca  ,  che  aveva  comporta  l’ Ottava  per 
iicherzo  ,  non  perchè  non  iftimaffe  fommamente  il  Buonanni^ 
Onde  il  medefimo  Lafca  fcrifle  al  detto  Noferi  Bracci,. 

Fra  r  opere  più  degne ,  e  più  mirabili , 

Che  mai  faceffì  per  tanti  ,  e  tanti  anni , 

Entrar  può  certo  fra  le  più  notabili 

ha  pace  fatta  fra  il  Lafca ,  c  il  Buon  anni  ;  Qn+ 
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Onde  tutti  ì  più  rari  ,  e  memorabili 
Spiriti ,  che  giammai  vejliffer  panni 
La  fama  abbuffi  ,  anzi  fotterra  cacci y 
Te  Colo  alzando  al  del  r  Pio  feri  Bracci. 

Che  il  Lafca  fti  malie  molto  ,  come  li  è  detto,  il  Ruottinni ,  (1  ve¬ 
de  chiaramente  dalla  Tegnente  Ottava  ,  che  è  la  prima  deile  altre 
fue,  a’  Riformatori  della  L  ngua  Tofcana. 

Voi ,  che  a  sì  bella  imprefa  ,  e  pellegrina 
Eletti  flati  fiete  ,  a  riformare 
La  Lingua  noflr a  volpar  Fiorentina , 

Se  bramate  alla  gente  fidi  sfar  e. 

Il  Buonanni ,  e  7  Mellin  pien  di  dottrina  s 
Poeti  Erregj ,  vi  convien  chiamare 
In  voflro  aiuto  ;  perché  Cenza  loro , 

Voi  non  farete  troppo  buon  lavoro’: 

Molti  altri  lodarono  il  Buonanni  ;  ed  il  Cavalier  Lionardo  Sai- 
viari,  nel  primo  Volume  degli  Avvertimenti  Libro  terzo ,  cap.  i  % 
pag.  188.  intendendo  di  lui  ,  feri  ve  le  feguenti  parole,  „  Vuóe 
un  moderno  Uòmo ,  molto  intendente  delle  antiche  Favelle ,  ec« 
E  più  fatto  dice.  „  E  così  penfa  quel  Valentuomo .  Si  tro¬ 
vano  manoferitte  molte  fue Poefie ,  sì  latine,  come  Tofcane,  ap- 
preffò  un  noftro  Accademico,  ed  altri  ancora.  Per  un 
fe  ne  traferivono  qui  le  feguenti. 

Dal  più  vago  balcon  di  Faradìfo 
MoflrojJÌ  a  mezzo  7  giorno 
Il  Sol  tutto  di  rui  cintò  ,  ed  adorno  ? 

Per  Cpecchiarfi  nel  vifò 
Del  mio  bel  Sole  ,  e  riguardando l  fifo  7 
Vinto  quaji  morìa  y 
Onde  7  mio  Sol  fparìo 
Dicendo:  Vatten  pur ,  più  bel  fonato* 


Qual  vago  fior  ?  qual  fronda  ? 

Mura  tefier  pofs v  io  degna  di  quella 
Treccia  gentil  ,  crefpa  ,  Cottile  ,  e  bionda  j 
Se  'n  del  minuta  Stella  , 

Al  bel  capo  reai  voflro  ìfabella 

Egual  ,  non  luce .  Ben  tu  Sol  ,*  tu  Lunt$ 

Degna  far  puoi  quefl*  una , 


So  VINCENZIO  BUONANNL 

Deh  luci  alme  beate  , 

Voi  ,  che  alle  notti  mie  ,  dolce  ,  fereno 
Il  bel  lume  ne  date  ; 

Deh  perchè  non  v*  alzate  ? 

E  ne  moflr/tte  il  dì  ?  Ch ’  io  vengo  meno0 
Ma  voi  quale  importuna 
Invida  nube  imbruna  ? 

Che  queft -  orrida  f era  , 

Che  quefta  orrenda  notte ,  ah  che  n?  annera  ì 
K °n  /ugge  ,  e  vuol  eh'  io  pera. 


Francefco  Fortini. 

E'  Quelli  F  Autore  del  Canto  di  Proferpina  ,  che  fi  legge 

carte  227.  de’  Canti  Carnafcialefchi  ,  E  ben  può  crederli , 

1  che  quefta  non  fotte  la  fola  fua  Compofizione  ;  ma  altro  per 
ancora  di  lui  non  è  yenuto  a  noftra  notizia .  Fu  uno  de’  Fonda¬ 
tori  della  noftra  Accademia ,  ritrovandoli  il  di  lui  nome  regiftrato 
al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a  car.  1.  infra  quelli ,  i  quali 
la  terza  volta  furono  aggiunti  a1  primi  Fondatori  degli  Umidi, 

Monfìg-  Berna  rdetto  Minerbetti 
Yefcovo  di  Arezzo. 

SE  con  ragione  da  gli  .altri  fi  diftingucro  ,  e  con  particolare  ri- 
conofcimento  d'onore  riguardati  fono  coloro,  x  quali  o  per 
nobiltà ,  o  per  lettere  ,  o  per  t  rudenza  ,  o  per  naturale  avve¬ 
dutezza  ,  o  per  dignità ,  o  per  virtù,  e  bontà  di  coftumi,  la  comun 
forte  oltrepattano  ;  quanto  più  onorare  quelli  fi  doveranno  ,  che 
più  d'uno  de’ mentovati  pregj  pcfiìedopo  ?  Di  tutti  fu  fomma- 
mente  adorno  il  ncftro  Monfig.  Bernardetto  Minerbetti ,  nato  da 
una  delle  più  illuftri  Famiglie  di  quefta  Patria  ,  di  molta  erudi¬ 
zione,  e  di  una  aliai  più  che  mediocre  letteratura  ben  provvedu¬ 
to  ,  di  grandi lfima  prudenza  ,  ed  accorgimento  dalla  Natura  do¬ 
tato  >  per  l’alta  Epifcopale  Dignità  riguardevole  >  e  per  le  mordi 

Virtù , 
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Virtù ,  e  per  1  ottimo  ,  e  veramente  Eccleiìaftico  viver  fuo  vene* 
rabile  .  Per  rifegna  di  Moniìg.  Francefco  fuo  Zio  Paterno  ,  fat¬ 
tagli  ne’  6.  f  ebbraio  1538.  colla  grazia  del  Papa  ,  ottenne  i! 
V efcovado  Aretino  ;  ma  non  ne  prefe  il  poffeffo  ,  che  dopo  la  di 
lui  morte  ;  e  fu  l’Anno  1543.  del  Mefe  di  Aprile.  Si  dimollrè 
di  colf umi  uguali  al  Zio  ;  e  fu  così  caro  al  Granduca  Cofimo  L 
che  egli  d  lui  fi  valle  in  diverfe  cofpicue  Ambafcerie  :  Laonde^# 
con  tal  carattere  lo  mandò  al  Viceré  di  Napoli  l’Anno  xyyt* 
per  trattare  gravi  (Timi  affari;  e  nel  1557.  ^  ftabilirono,  colmezzo^ 
e  intervenimento  fuo  ,  le  convenzioni  per  P  inveftitura  dello  Stato 
Sanefe  ,  fatta  al  medefimo  Granduca  Collirio  .  Quindi  lo  mandò 
a  Ferrara  a  paffare  uffizio  di  Condoglienza ,  per  la  morte  del  Duca 
Ercole  ,  col  Duca  Alfonfo  Secondo  da  Effe  ,  e  refpettivamente  di 
Congratulazione  per  il  Governo  prefo  di  quello  Stato;  e  quello  uh* 
timo  uffizio  dipoi  a  nome  di  Cofimo  pafsò  con  Carlo  V.  per  Ia_* 
Lega  conclufa  co1'  Franzeli  ;  e  nell’Anno  1558.  fu  confermato 
dal  Principe  per  Ambafciatore  Ordinario  al  Re  Filippo  Figlio 
di  Carlo.  Finalmente,  dopo  avere  con  fornirla  fua  lode  terminate 
tutte  le  predette  Ambafcerie ,  fece  ritorno  in  Tofcana  col  Principe 
Francefco  Figliuolo  di  Cofimo  Primo  ,  che  alcun  tempo  era  fi  trat¬ 
tenuto  in  Ifpagna  ;  e  redimitoli  alla  fua  Chiefa  d’ Arezzo ,  quivi 
dette  fine  a’  fuoi  giorni  a ’  16.  di  Settembre  del  1574.  Tradufle 
in  fua  gioventù  il  Nono  Libro  dell’  Eneide  di  Virgilio  con  tal  fe¬ 
licità  ,  che  ne  riportò  preffo  i  Dotti  fommo  applaufò  ;  e  lo  dedicò 
al  noftro  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  dal  quale  poi  gli  furono  indi¬ 
rizzati  due  Sonetti  ,  che  fi  trovano  Campati  nella  prima  Parte,/ 
a  car.  138.  Nel  primo  di  effi,  che  principia:  Signor  ,  quando 
la  Dea  fai  fa,  e  proterva  ,  ec.  loda  molto  il  Varchi,  non  folamente 
la  fua  dottrina  ,  ma  più  ancora  la  fua  Criftiana  bontà,  confor¬ 
tandolo  a  tollerare  pazientemente  le  proprie  difavventure  ,coru> 
quelli  veri!. 

Ella  vi  mojlrerà  ,  che  nulla  deve 

Temer  ,  chi  come  voi,  Dio  teme ,  ed  ama 
Vera  virtute  ,  e  7  fuo  contrario  aborre „ 

Signor  mio  caro  ,  in  quejlo  corfo  breve , 

Che  i  Saggi  morte ,  e  7  Volgo  viver  chiama , 

ITeffun  può  darvi  quel,  cV  è  voJlrG  ,  0  torre . 

Dedica  il  Laica  a  Monfig.  Bernardetto  la  fua  Commedia,  intitolata 

L  La  Ge- 
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la  Gelofìa  y  come  fi  è  detto  di  lui  parlando  ;  e  fi  crede  ,  che  iru 
Gala  di  quefto  Virtuofo  Prelato  lì  recitale  .  Fu  egli  uno  de’' 
F  xidatori  della  noftra  Accademia  ,  e  vi  foftenne  con  lode  la  Ca¬ 
ri  a  di  Confighere  nel  Confolato  di  Carlo  Lenzoni  nel  1543. 
CQtne  fi  vede  al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a  car.  14. 

Monfìgnor  Gio:  Batifta  da  Rica  foli 
Vefcovo  di  Cortona,  poi  di  Pifìoia. 

FU  Tempre  la  Nobiliffima  Famiglia  da  Ricafoli  feconda  Madre 
di  Eccelfi  Uomini,  e  per  I’Armi ,  e  per  le  Lettere  in  ogni  tem¬ 
po  famofi.  Uno  di  loro  fu  certamente  il  noftro  Monlìg.  Gio: 
Batifta  ,  in  cui  ambedue  i  mentovati  pregi  a  maraviglia  fiorirono; 
e  quanto  fu  di  condotta  ,  e  di  valore  nelle  fubreme  Cariche  mili¬ 
tari  ,  altrettanto  poi  rifplender  fi  vide  di  dottrina  ,  di  bontà, 
e  di  prudenza  civile  ne’  più  importanti  maneggi  politici  ,  negli 
affari  più  rilevanti  del  pacifico  governo  ,  e  nelle  infigni  Dignità 
Ecclefiaftiche  ,  e  Prelature  ;  le  quali  egli  con  fomma  fua  lode , 
e  con  molta  edificazione ,  e  profitto  de’  Popoli  ,  alla  fua  cura  Pa- 
ftorale  commeffì  ,  gloriofamente  foftenne1.  Le  notizie  di  fua  Per- 
fona  fono  quali  tutte  comprefe  nella  bella  Ifcrizione  ,  che  fi  legge 
al  fuo  Depofito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  de  ’  Domeni¬ 
cani.  L’  Anno  1538.  ne’  25.  di  Ottobre  fu  fatto  Vefcovo  di  Cor¬ 
tona  ,  e  poi  ne’  J.  di  Febbraio  del  1560.  lo  permutò  in  quel  di 
Piftoia.  Ebbe  molta  affezione  alla  noftra  Accademia  ,  laquale^ 
ne’  Tuoi  primi  tempi  fi  adunò  più  volte  in  Cafa  di  lui  ,  che  fu  uno 
de'  Tuoi  Fondatori  ;  e  vi  fa  poi  eletto  Configliele  infieme  coal. 
Mef.  Lelio  Torelli  nel  Confolato  di  Bernardo  Segni  l’Anno  1542. 
come  fi  vede  al  Libro  primo  delle  noftre  Memorie  a  car.  3.  4.  e  g. 
Francefco  Baldelli  da  Cortona  avendo  tradotto  di  Latina  in  Vol¬ 
par  Favella  il  Libro  De  Bello  Sacro  di  Benedetto  Accolti  Padre  del 
Cardinal  Pietro  ,  lo  volle  dedicare  a  Monfig.  Gio:  Batifta  ;  che  fi 
morì  in  Firenze  l’Anno  1572.  Ed  eccone  l’Epitaffio fopraccennato, 

D.  O.  M. 

Joannì  Baptifl#  Ricafolo  Cortonienjì  primttm  ,  deinde  Piflorienji 
Epifcopo  2  qui  ber  editar  io  foro  iure  obfequiis  F  amili#  Medicea 

ad* 
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ad  di  Bus  ,  a  Clemente  Settimo  Tonti  fidi  exercitur  in  Fan* 
nonio,  adverfur  Turcar  prtifettur  mi  far  fiat  ,  et  Cofmo  Med . 
Mag.  Hetr uria  Duce  ,  viri  prudentia  perfetta  ,  &  confilo 
probato  y  ad  Tontt.  Maxx.  pluries  ,  ad  Carolum  V.  Ctifarem 
Augufl.  ter  y  ad  Reges ,  Regina  fque  ,  &  Max.  Trincipts  prò 
Rep.  C  bri  fi.  Legata s ,  annum  agenr  LXVIII.  confettar  curis  y 
atque  labonbur  ygratus  Trincipibas  y  deplorata s  a  Subditis  % 
quos  in  tanto  rerum  cumulo  ex  animo  numquam  depofuit  • 
Fato  funttus  efl  Anno  Domini  MDLXXIL  fept.  Kal.  Mari * 
Simon  y  &  Juhanus  ex  Fratre  Hepp .  ut  grat .  fe  tanto  patruo 
ofenderent  9  Monumentum  hoc  pof 

Francefco  de*  Medici. 

\  Ongiunte  fi  videro  in  quello  noftro  Nobilifilmo  Accademico  3 

B  che  fu  uno  de’  Fondatori ,  le  doti  dell’  ingegno ,  e  di  una-* 
^  eccellente  letteratura ,  con  una  femma  candidezza  ,  e  bontà 
di  cofìumi  .  Coltivò  egli  ,  e  mantenne  una  (fretta  amicizia  col 
noftro  dettiflìmo  Pier  Vettori  ,  da  cui  fu  ,  ir  molti  luoghi  delle 
Opere  lue  ,  onorevolmente  rammentato  ,  e  degnamente  lodato; 
come  nella  Prefazione  a’  Lettori  de’  Tuoi  Comentarj  fopra  la  Ret- 
;  lorica  d’ Ariftotile  ,  ove  di  lui  così  parla.  Nam  illud  etiam  non 
mediocre  auxilnm  nullo  modo  recitebo  ,  quod  multis  in  locir  borurn 
ìibrorum  examinandis  ?  is>  ubi  de  lettioms  veritate ,  &  ubt  de  fen~ 
\  tenti arum  ob [curi tate  ambigebatur  5  ufus  fum  ludicio  optimi  ,  ac  do - 
1  {tifimi  Viri  Francifci  Mediar  :  cum  quo  fdeli  ,  fanttaque  amici - 
\  ti  a  y  (  àum  vixit')  coninnttus  fui  :  ille  emm  formam  Operi  s  huius 
i  mei  y  impolitam  adhuc ,  &  rudem ,  diligenter  vidit  ;  ac  quid  fbi  de 
I  tota  re  y  piar  imi  fque  ipfus  partibus  vi  dere  tur  ,  ami  ce  y  liberequx ^ 
,i  indicavit  .  Cum  autem  ingemo  multum  ,  ac  dottrina  zahret9 
m  tneque  ex  omnibus  plurimum  diligerei  ,  honoremque  meum  ,  ac  di- 
gnitatem ,  non  minus  ,  ac  fu  am  y  caram  haberet ,  nubi  non  parum 
*)  prodefe  potai  t  :  quod  quideniy  mirifica  probit  ut  e  animi ,  ac  bevevo- 
*!  lentia,  f  renne  fecit ,  Hoc  vero  ,  cum  grati  animi  ofendendi  c  auffa  9 
*  non  invitar  predico  f  tum  iibentiur  hoc  facto  ;  quia  cum  potijfmum 
i  ille  ad  laudem  ,  gloriamque  monimentir  ingenii  fui ,  par  andando 
l  natHS  font}  imbecillitale  valetudini r  {qua  diti graviter  confitta* 
|  -  '  L  2  .  tur 
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tus  fiat,  )  &  mortis  immatuntate  impedititi ,  nihil  eorum  ptAficerey 
qv.de  magnifici: ,  gravi  ter  que  fcnb'ire  inceperat ,  potai t  :  quemadmo- 
dum  enim  vivam  amici  hominis  memori  am  femper  animo  tenebo  , 
nec  e  pregia  s  ipfins  viriate  s  ,  ac  fubtilifjìmarum  artium  fetenti  as 
ore  unqìutm  celebrare  definam  ,  ita  etiam  quantum  Script  orarne 
meorurn  tenaitate  fieri  poterti  ,  e  am  ab  oblivione  hominum ,  atque^j 
afilenìio  vìndicabo  :  naftufqtìe  tempas  ad  hoc  idonenm  ,  aliquam 
e  tacito  na  firagio  tabvilam  collidere  conabor  :  ficnt  enim  quee  in- 
choata  a  fé  mihi  abfolvenda ,  &  ufibits  (Indio  forum  prodenda ,  cura 
morti  vicinus  efiet ,  reliquit .  De  preclara  autem  ipfins  eraditioue  ? 
quamvis  vivo  etiam  ilio  ,  a  me  divalgan  coepta  fit  ,  locus  magis 
opportuna s  erit  (  ut  fpero  )  agendi  :  fi  enim  cani  ipfum  ex  futi 
fcriptis  cognitum  in  p  ut  arem  ,  amore  t  amen  incenfus  ,  luculentum 
teflimonium  de  all  in  s  probitate  animi  ,  &  optimarum  artium  fei  en¬ 
fia  ?  non  femel  in  meis  Libris  feci  :  quanto  nane  nubi  magis  5 
ut  e  tenebri s -nomea  eius  eripiam- ,  naturceque  temtwris  refiftdm ^ 
(  quod  omnia  conficere ,  atque  obfcurare  conruevity  lahorandum  efi  ? 
nane  enim  tamtam  ,  quod  fine  imuria  omittere  non  potai ,  comme¬ 
morare  Ubuit  .  Nel  merìefìmo  Libro  a  car.  665.  foggiugne-^  : 
Cum  autem  officium  in  primis  me  impulerit  ,  ut  hoc  adnotarenz^ , 
refiat  nane  nomen  eius ,  qui  hoc  acute  viderit  ,  aperire  :  Fuit  au¬ 
tem  Francifcus  Medices  ,  qui  fummo  ingenio  praditus ,  gravique , 
ac  recondita  dottrina  ornatus  ,  a  rhe  femper  oh  amicitiam  ,  qua^ 
coniunCius  cum  eo  fai  ,  aliquam  occafionem  naCto  ,  fiudiose  pradi- 
cabitur  ,  ac  veris  laudibus  ornabitur.  E  nel  Libro  7.  delle  lue 
Varie  Lezioni  a  car.  77.  Francifcus  Med:ees  ,  acerrimi  iudicii 
Vir  fuit  :  &  recondita  ,  ac  eleganti*  dodi rinoe  :  utinam  vita  ipfi 
longior  fuifiet :  quod  ego  foepè  de  inp^enio  illius ,  eruditioneque  ver¬ 
bi  s  teftatus  funi ,  re  fifa ,  fcriptiCque  fuis  comprohaffit  :  meque  hoc 
labore ,  qui  mihi  tamen  iucundifimus  ed ,  levaffet .  Ille  igitur  cum 
alios  multo s  Lacretij  Foetoe  locos  mirifici  laudabat  :  erat  enim  ve - 
hemens  amator  eius  Toetoe  :  tum  in  hoc  artificiim  ipfins  ,  cando - 
remque  celebrali at .  Di  più  a  car.  24.  de’  fuoi  Comentarj  foora_* 
la  Politica  di  Ariftotile  ,  così  fcrive .  FerCas  autem  hic  leppi  debere 
nullius  calamo  ex  arati  Libri  autori  tate  cosinovi  ,  quamvis  più* 
res  viderim  :  fed ,  ut  olim  tefiatus  fum  in  Commentariis  meis  in  Li* 
brum  de  Arte  dicendi  admonitu  optimi  ,  atque  eruditismi  Viri 
Francifci  Medices  Raphaelis  Filli  y  qui  hoc  acumino  tngeniì  Cui 9 
ac  indie  io  perfipexity  ec»  Car« 
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Cardinale  Angelo  Niccolini. 

G  Rande  ornamento  di  Santa  Chiefa  ,  della  gentil,  noftra  Pa¬ 
tria  ,  di  fu  a  Nobil  Famiglia  ,  e  della  noftra  Accademie-/, 
fa  fenza  fallo  quefto  dottiffimo  ,  e  prudentiffimo  Perfonag- 
gio  ,  il  quale  effendo  di  grandi  dima  eloquenza  dotato,  ben  la  di- 
inoltrava  in  qualunque  materia  di  difcorfo  ,  che  a  lui  preferitati 
fi  fede  .  Fu  Dottore  nell’  una  ,  e  nell’  altra  Legge:  e  il  Gran- 
duca  Co  limo  Primo  l’ebbe  in  tale  ftima  ,  quando  egli  era  nello 
Studio  Sanefe  ,  che  fattolo  richiamare  ,  lo  dichiarò  fuo  Consi¬ 
glierò  di  Stato,  e  Senatore.  Accafatali  con  Dama  di  quella  fua 
Patria ,  n’  ebbe  figliuoli .  Fu  mandato  dai  (addetto  fuo  Principe 
Ambafciadore  a  Papa  Paolo  III.  e  poi  all’ Imperatore  Carlo  V*. 
per  far  vive  le  ragioni  dotali  di  Margherita  d’ Auftria  Moglie  del 
Duca  A  (diandro  ;  le  quali  portò  egli  sì  eloquentemente  ,  che  ot¬ 
tenne  da  Cefare  quello  ,  che  appunto  desiderava  il  Granduca»*. 
Perlochè  meritò  di  efler  fatto  Governatore  dello  Stato  di  Siena  * 
In  quefto  mentre  mortagli  la  Moglie,  fu  nel  1564.  a’  14.  di  Lu¬ 
glio  dal  Cardinal  Carlo  Borromeo  própofto  per  Arcivefcovo  di 
Fifa  ;  e  da  Pio  IV.  finalmente  fu  fatto  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Califto  ;  alla  qual  promozione  contribuì  il  Granduca  ,  che  vo¬ 
leva  re  ft  afte  altamente  premiata  la  fua 'virtù.  Il  noftro  Piero 
Vettori  in  una  Lettera  di  congratulazione,  che  in  quella  congiun¬ 
tura  gli  fcrive ,  che  comincia  :  Te  modo  cooptatimi  fuifle  a  Pio  IV \ 
Pont.  Max.  in  Collegtum  Summorum  Cardinalium ,  ec.  accenna 
la  parte  grande ,  che  ebbe  Cofitno  nella  fua  promozione  .  Era 
tale  la  fama  della  eloquenza  del  Niccolini  nella  Corte  Romana  , 
che  molti  di  quei  Cardinali  averebbero  desiderato  di  fentirlo  par¬ 
lare  intorno  a’  negozzj  propelli  :  ma  eiìo  per  modelli  a  tacendo  , 
il  Pontefice  gli  comandò,  che  dìcefìfe  il  parer  fuo;  onde  parlò  sì  be¬ 
ne  ,  e  fentenziofamente ,  che  il  Collegio  fi  confermò  nella  buona  opi¬ 
nione,  che  formata  aveva  del  Cardinale  Angelo;  il  quale ,  trovatoli 
per  la  morte  di  Pio  IV.  nel  Conclave  per  l’elezione  di  PioV.  il  fe¬ 
condo  anno  del  fuo  Pontificato  fene  morì  improvvifaniénte  nella». 
Città  di  Siena  del  1566.  in  età  di  66.  anni  ;  e  il  fuo  Cada  vero 
fu  trafportato  in  Firenze  e  datogli  fepoltura  nella  nobiliftim<u# 
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Cappella  della  fua  Cafa  ,  porta  nella  Chiefa  di  Santa  Croce ,  co¬ 
minciata  dal  Senator  Giovanni  P  Anno  1585.  e  poi  (perfezionata 
dal  Senatore  ,  e  Marchefe  Filippo  V  Anno  1660.  col  difegno  di 
Gio:  Antonio  Dolio ,  d1  ordine  Corintio  :  e  vi  fu  porta  quefta^ 
Iferizione . 

Angelo  Ricolinio  Mattheei  E  ilio ,  Angeli  Repoti ,  Jur.  Con  [ulto, 
ac  Senatori  clan  fimo  7  Cofmi  Hetrurioe  Magni  Ducis  Confi¬ 
nario  ,  qui  primo  ad  Paulum  III.  Pont.  Max.  &  Carolum  V \ 
Jmp.  legationibus  egregie  funttus  :  deindè  Senarum  Guberna- 
tioni  Prcepofitus ,  itemque  Pifdnce  Eccleficc  Archiep.  Pofiremò 
a  Pio  IV.  in  Cardinahum  Collegium  cooptatus ,  integntatem , 

<&  innecentiam  fttani  omnibus  probazùt  .  Obiit  Anno  Sah 
MDLXVI.  JEtatis  LXVI.  Joannes  Filius  ?  ex  legitmo  Ma - 
trimonio  procreatus ,  Patri  Optimo  pofuit . 

In  un’  antico  Manofcritto,  riferito  nell’  ultima  edizione  del  Giac¬ 
coni  ,  fi  dice  ,  che  il  Cardinale  Angelo  morì  in  età  di  60.  anni , 
il  che  non  confronta  con  T  Ifcrizione  fuddetta  fepolcrale^. 
Antonio  Angeli  da  Barga  gli  feri  ve  una  Lettera  in  verfo  eroico: 
Jacopo  Gaddi  negli  Elogj  Italiani  lo  illurtra.  Paganino  da  Luci- 
guano  parimente  ,  effendo  quegli  allora  Governatore  di  Siena , 
e  Arcivefcovo  di  Fifa ,  loda  co’  feguenti  verfi  la  di  lui  gran  pru¬ 
denza  . 

Eft  in  te  virtus  ,  in  te  pnidentia  fumma , 

Qua  rette  ,  ac  iuflè  te  9  populofque  regis. 

Rii  igitur  mirurn  eji  ,  tantum  virtutis  amanti 
Co  /ho  ,  &  prudenti  fi  Angele  dotte  placet , 

Si  te  hic  dwitiis  ,  fi  te  auget  honoribus  ,  ac  te 
Si  Flora  ,  &  Sena  9  totus  &  Orbis  amai . 

Si  te  Pontifius  mirantur  ,  debita  iamque 
Si  caput  exornat  Purpura  pulchra  tuum , 

Si  ruox  una  hominum  te  dignum  dicit  honove  9 
Qui  fuperas  claudit  ?  qui  referatque  fores. 

Vos  Fiorentini  y  &  Senenfet  difeife  9  tuque 
Orbis  ,  quem  furgens  Sol  videt ,  atque  cadente 
Tanta  virtuti ,  quanta  eft  fapientia  iunttai 
Qua  nobis  tanta  ,  &  talia  ferve  fot  fi. 


Miclielagnolo  Buonarroti. 

LA  Nobile ,  ed  antica  Famiglia  de’  Simoni ,  pòi  detta  de'  Buo¬ 
narroti  ,  diede  alla  noftra  Patria  quel  famofiflrmo  Michelagno¬ 
lo,  che  fir Poeta,  e  Filofofo  molto  eccellente  ,  Pittore  ,  Ar¬ 
chitetto  ,  e  Scultore  di  tanto  pregio  ,  e  valore  ,  che  ad  imitarlo 
i  più  grandi  Uomini  aecefe  ,  e  a  tinti  tolfe  per  emularlo  ogni  ar¬ 
dimento ,  e  fperanza’.  Dovendo  noi  prefentemente  far  menzione 
di  queft’  Uomo  veramente  Covrano  ,  anderemo  in  profeguimento 
dell’  intraprefo  Pile  , additando  femplicemente  ,  ed  in  foftanza_» 
notizie  letterarie  ,  ed  iftoriche  ,  e  non  formando  minuto  ,  e  conti¬ 
nuato  racconto  della  fua  Vita  dal  principio  della  nafcita  fino  alla 
morte;,  a  maniera  di  quei  Pittori  ,  che  certe  Figure  a  finimento 
eondur  non  curano,  ma  con  ifpediti ,  e  rifoluti  colpi  di  pennello 9 
di  accennarle  fidamente  fono  contenti .  Diciamo  adunque,  eh 
le  memorie  di  iiii  potranno  agevolmente  trarfi  da’  feguenti  Scrit¬ 
tori  ,  cioè  r  Dalla  Vita  del  detto  Michelagnolo  Buonarroti  di 
Afcanio  Condicci,  ftampata  in  Roma  Panno  155^.  in  4.  mentre 
che  ’1  medefi mo’  Michelagnolo  viveva  .  Dalla  Vita  dell’ifteftò 
Michelagnolo  ,  fcritta  da  Giorgio  Vafari,  nel  fecondo  ,  ed  ultimo 
Volume  della  terza  Parte  .  Principia  a  car.  715.  Per  incidenza-» 
ne  parla  ancora  in  altri  luoghi  .  Dal  Ripofo  del  Rorghini,  il 
quale  ne  principia  a  fcrivere  a  car.  509.  per  incidenza,  e  ne  parla 
ancora  in  diverfi  altri  luoghi  del  medefimo  Libro .  Dàlia  Orazio* 
ne  Funerale  di  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  fatta  ,  e  recitata  da  lui 
pubblicamente  nelle  Eftequie  di  efiò  Michelagnolo  Buonarroti , 
nella  Chiefa  di  S  Lorenzo ,  ftampata  in  Firenze  Panno  1564.  in  4. 
Dalla  Orazione  del  Cavaliere  Lionardo  Salviati ,  nella  Morte  di 
Michelagnolo  Buonarroti  ,  ftampata  in  Firenze  P  anno  1564.  in  4. 
La  detta  Orazione  fu  dal  Cavaliere  Salviati  fatta  riftampare 
car.  37.  del  primo  Libro  delle  altre  fue  Orazioni  ,  con  diverfe 
mutazioni;  In  ella  però  fono  pochi fti me  notizie  intorno  a  quefto 
grand’Uomo,  parlandovifi  della  Pittura.  Dalla  Orazione, 
o  Difcorfo  di  Mef.  Gio:  Maria  Tarfia  ,  fatto  nelle  Eftequie  del 
Divino  Michelagnolo  Buonarroti  ,  e  ftampato  in  Fiorenza  Panno 
1564.  in  4.  Ancora  in  quella  fi  trovano  poche  notizie  intorno 
a  Michelagnolo»  Dalla  Defcrizione  delle  Eftequie  celebrate  iru», 

1  '  Firen- 
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Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  al  Divino  Micheiagnolo  Elio-' 
narrati ,  Campata  nella  medelima  Città  di  Firenze  Tanno  1564.  in  4. 
Oltre  ciò,  che  intorno  alla  di  lui  Vita  li  può  vedere  predò  i  men¬ 
tovati  Scrittori  ,  fi  aggiungne  la  feguente  curiofa  notizia  ;  cioè, 
che  egli  ebbe  nove  Compari  al  Lio  Battelimo  a  Caprefe ,  dove  egli 
il  dì  6.  di  Marzo  del  .1474.  ab  Ine.  in  Lunedì  (  come  fi  trovai 
regi  lì  rato  al  Libro  de’  Ricordi  di  Lodovico  fuo  Padre  ,  che  in 
detto  luogo  era  Podeftà)  nacque  dalla  Nobil  Donna  Francefca 
di  Neri  di  Miniato  del  Sera ,  e  di  Ronda  Ruceilai .  Molte  fue-z 
belle  Poefie  fi  vedono  raccolte  in  un  Volume  ftampato  ,  il  di  cui. 
titolo  è  il  feguente  .  Rime  di  Micheiagnolo  Buonarroti  ,  raccolte 
da  Micheiagnolo  fuo  nipote.  In  Firenze apprejìoi  Giunti  1623.  in  4. 
Il  Nipote  dedica  le  dette  Rime,  AlF llluflriCs.  e  Reverendi fs  Big. 
e  Padrone  mio  Colendi  fs.  il  Sig.  Cardinale  Maffeo  Barberini, 
Nella  fuddetta  Dedicatoria,  fra  le  altre  cofe  fcrive.  „  Avvegna- 
che  quando  noi  veggiamo  alcun’  Uomo  in  più  d’ una  Scienza-, , 
o  Arte  divenir  grande  ,  agevolmente  il  crediamo  poter  riufeire 
lodevole  in  qualunque  altra ,  alla  quale  rivolga  T  animo  ;  non  fen- 
za  ragione  avrò  (limato  ,  che  quelle  Rime  di  Micheiagnolo  Buo¬ 
narroti  ,  come  Opera  di  Uomo  in  altre  facilità  grandiffimo,  Fano 
tali ,  che  dopo  tanti  anni ,  che  egli  fu  tolto  al  Mondo ,  fi  conven¬ 
ga  darle  alla  luce  ,  e  far  rifplendere  un’  altra  Corona  alle  fue^z 
glorie  ,  ec.  Dilettandoli  pertanto  Micheiagnolo  nel  ripofo  degli 
altri  (ludi  alcuna  volta  di  compor  verfi  ,  ficcome  in  dileguando  li 
allontanò  da  ogni  fuperfluitàdi  vani  ornamenti,  efilofofando  intor¬ 
no  alla  perfetta  coftituzione  ,  e  difpolìzione  de  ’  Corpi  naturali  ; 
così  in  verfificando  fi  rifirinfe  nella  reai  femplicità  del  fuo  inten¬ 
dimento  ;  fenza  occuparli  in  foverchi  fiori  di  favellare  ,  i  quali 
cercati  da  molti  ,  ingannano  il  più  delle  volte  le  orecchie  altrui, 
non  vi  lafciando  imprefia  virtù  niuna,  ec.  A’ Lettori  poi  così 
fcrive  .  ,,  Perchè  diverfe  Rime  di  Micheiagnolo  Buonarroti 

e  manoferitte ,  ed  in  (lampa  vanno  attorno  poco  emendate,  fi  fan¬ 
no  confapevoli  i  Lettori  ,  che  conferitofi  il  Tefio  ,  che  de’  fuoi 
Componimenti  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  ,  il  quale  in_* 
gran  parte  è  di  mano  dell’  Autore  ,  infieme  con  quanto  di  elfi 
Componimenti  fi  trova  appreffo  i  fuoi  Eredi  ,  ed  apprefio  altri 
in  Firenze  ,  fe  ne  fono  feelte  le  più  opportune ,  e  più  rifolute  Le¬ 
zioni  perchè  molte  irrefolute  P  e  non  ben  chiare  ve  ne  hanno , 
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r  come  bozze  di  penna  non  (©disfatta  :  e  fi  fono  lafciate  da  parte 
quelle  Opere  ,  che  citate  dagli  Scrittoci  (pezzatamente  ,  e  parti- 
colarmente  dal  Varchi ,  non  fi  fono  ritrovate  intere,  con  defiderio 
di  farvi  vedere  anche  quelle  ,  quando  venga  fatto  il  rinvenirla 
perfette.  Quando  furono  date  alle  Stampe  le  fuddette  Rime,  il 
Sig.  Mario  Cuiducci  recitò  nell’Accademia  Fiorentina  due  Lezioni 
fopra  le  medelìme  ,  le  quali  fi  trovano  appreffo  i  Signori  di  quefta 
Famiglia.  L'Abate  Crefcimbeni  a  car.  134.  e  135.  della  fua_» 
Iftoria  della  Volgar  Pcefia  ,  dove  parla  di  Michelagnolo  Buonar¬ 
roti  intorno  alle  fue  Rime ,.  feri  ve  le  feguenti  parole.  „  ProdufTe 
,  adunque  il  Buonarroti  molte  Rime  d’ottimo  carattere  ,  editai 
pefo,  che  fepra  uno  de’  Sonetti  di  lui  (limò  fua  gloria  di  teffer 
dotta  ,  e  piena  Lezione  il  feliciffimo  Benedetto  Varchi  ;  e  con_* 
•  quanta  ragione  quel  (ingoiar  letterato  fi  rroveffe  ad  onorare  il 
grand’  Ingegno,  del  quale  noi  ragioniamo  ,  ben  può  riconofcerfì 
da  una  parte  di  effe  Rime  impreffe  dopo  la  morte  di  lui  ,  e  più 
ampiamente  riconofceraffi  un  giorno  dalle  altre ,  che  ora ,  la  mer- 
„  cè  dell’  Eruditi  (lìmo  Abate  Filippo  Buonarroti  fi  ritrovano  in  mio 
„  potere .  E  così  alle  Arti  del  Difegno ,  in  cui  fu  sì  eccellente  ag¬ 
gi  un  fe  ancora  queft’  Uomo  la  quarta  Corona  della  Poefia  ;  onde 
un  Poeta  incognito  de’  fuoi  tempi  in  un’  Epigramma  ,  che  fi  con* 
ferva  in  fua  Cafa  ,  fcriffe . 

Quìs  pinxit  meliu s ,  quìs  ftruxit ,  duxit  in  are. 

Marmora  quis  fculpjit ,  doftius  aut  cecinit  ? 

Scriffe  ancora  elegantemente  in  Profa  ,  come  fi  può  riconofcere_z 
dalle  infraferitte  Memorie  .  A  car.  9.  delle  Lettere  di  Niccolò 
Martelli  ,  vi  è  una  Lettera  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  che  è  in 
rifpofta  ad  una  fcrittagli  da  lui .  Nella  prima  edizione  di  Firenze 
del  1549.  delle  due  Lezioni  di  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  nella  pri¬ 
ma  delle  quali  fi  dichiara  un  Sonetto  di  Michelagnolo  Buonar¬ 
roti  ,  e  nella  feconda  fi  difputa  quale  fia  più  nobile  Arte ,  la  Scul¬ 
tura,  o  la  Pittura,  a  car.  154.  e  155.  vi  è  una  Lettera  di  Mi¬ 
chelagnolo  fopra  la  fuddetta  Quiftione  .  A  car  4 có.  del  primo 
Libro  delle  I  ettere  lcritte  da  molti  Signori  a  Pietro  Aretino , 
fe  re  trova  una  di  Michelagnolo  Buonarroti .  La  fuddetta  Lettera 
di  Michelagnolo ,  fcritta  a  Pietro  Aretino  ,  fi  trova  ancora  Barn- 
pata  a  car.  226.  delle  Lettere  di  diverbi  Eccellenti  (lìmi  Uomini, 
raccolte  da  diverbi  Libri ,  e  flampate  dal  Giolito  l’anno  1554.108. 

M  '  Giot- 
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Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Michela  gnolo ,  riporta  diverfe  Let¬ 
tere  del  mede  imo  .  Ed  il  Padre  Filippo  Bonanni  nella  Tua  no¬ 
bile  Opera  intitolata  :  T emuli  Vaticani  Hi(loria  y  ve  ne  inferito^ 
alcune  altre  .  Fu  lodato  il  Buonarroti  da  innumerabili  Scrittori  , 
de1  quali  alcuni  periodi  qui  ne  trafcriveremo  r  ma  però  al  folito 
in  confufo  ,  e  fenz’  ordine  o  di  tempo  ,  o  di  dignità  ,  o  d’altro; 
penfando -forfè*,  che  una  tal  mefcolanza  poffa  apportare  qualche 
grazia  ,  e  colla  varietà  cagionare  maggior  diletta,  in  quella  guifa 
appunto,  che  può  peravventura  aioparire  piò  gioconda  ,  più  vaga, 
e  più  maedofa  una  C  orona  intesit  i  di  fiori  alla  ri n Fifa  ;  che  un’ 
altra  de’  mede  fimi  fiori  compoda  ,  o  in  vari  affortimenti  di  cia- 
fcheduna  fpezie  divifata  ;  ravvifandoiì  in  quedà  una  efquì'ita_. , 
ed  affettata  lindara  ;  ed  in  quella  una’  fplendida  magnificenza . 
Nè  tal  modo  di  operare  dee  apparire  in  tutto  imperfetto4,  e  negli¬ 
gente  ;  mentre  da  chi  ha  fiore  d’ intendimento  ancora  nella  negli¬ 
genza  medefima  riconofcer  puofii  qualche  artifizio.  Gio:  Mit- 
teoTofcani  nel  quarto  Libro  del  fuo  Peplo  d’ Italia  a  c.  104.  e  ioj. 

MICHAEL  ANGELUS  BONAROTUS . 

Et  dubitamus  adhuc  priori  s  *rrfponere  Catti* 

Hoc  aevum?  ufque  adeò  laudator  tempori  s  atti 
Livor  erit ,  merita  fraudans  pr  a  Centi  a  laude  ? 

Non  Jinit  hoc  Michael  :  fiquidem  hoc  Florentia  in  uno 
Urbibus  innumeris  Grati s  decus  eripit  omne. 

Quicquid  cotta  valente  quidquidve  animare  colores 
Bonarote  tuum  efl:  veras  effinqere  format 
Naturam  ipfe  doces ,  vittam  fubigifque  faterio 
Dextra  fed  ingenio  tibi  non  fel  cior  :  Et  te 
Nobilitant  calami ,  ficut  cotta ,  atque  colores . 

Michaelem  Angelum  Sculptorem ,  Fittorem  ,  Architettum' ,  &  Poe* 
tam  Florentia  Peperit  ,  ne  quid  obeflet  ,  quominus  catens  Italia 
Urbibus  omnium  laudum  fiore s  praripuifìe  videretur  ;  Sed  Bonaroti 
laudes  ctìm  ipfì  meherrule.+>  ariete  s  ( quos  ille  decenti  fi  ni  s  Fitturis 
exornavit  )  eas  diCertifTtmè  loquantur  ,  Catius  eli  non  attigiffe: 
quibus  nimium  omnis  farundia  minor  efl  .  Francefco  Vinta-* 
soffro  Accademico  nel  Libro  primo  delle  fue  Poefie  a  car  gj. 
MICHAELIS  ANGELI  BONAROTI  TUMULUS. 

Fraxiteles  nobis ,  noUs  quoque  cefFt  Apelles. 

Arte  )  &  in  utraque  efl  utraque  vitta  tnanus* 

Na* 
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Natura  moriens  ceffi  y  dum  vita  man  eh  ai  > 

HI  a  fuit  moduli s  exuperata  meis . 

J&traris?  Roma  eft  tejhs ,  Fiorenti  a  metter  5 
Extremumque  Deo  Judice  judiemm . 

Jabio  Segni  noftro  Accademico  a  car.  log.  delle  fue  Poefie J 
JD£  JV1  ANGELO  BON AROTO  SCULFTORE , 

D/m/  fpettat  Macedum  Re  geni ,  quem  Graius  Ap  elici 
Finxerat  ,  admirans ,  Juppiter  ohflupuit . 

Mortalcfque  (  )  fóc  pingat^  fed  tìetrufcus  Apelles 

Me ,  dignus  folum  fingere  quippe  Jovcm  . 

Il  Padre  Andrea  Scotto  ,  fopra  la  Contro  verf.  34.  di  Seneca 
carte  210.  delle  Opere  di  elio  ,  am/  Commentar.  Seie  fi.  dell’  edi¬ 
zione  di  Parigi  del  1607.  in  fcgl.  De  hoc  Ti  flore  (  cioè  di  Par¬ 
rà  fio  ]  multa  Flinius  Lih.  7  a.  Natur.  Hflor.  Cap.  io.  Rifluirti 
autem  argumentum  fato  a  Declamai  or ihus  ,  ér  /7/f/d  no  f tra 

memoria  falfò  dici  exijlimo  de  Michae  e  Angelo  Bonarotio  Flcren -» 
noflrce  cetatis  Apelle ,  Sculptore  quoque ,  &  Architeflo  injigni , 
pretio  quemdam  condufhim  Cruci  ajfixiffie  y  quem  expirare  fermi - 
Jit  ,  f/t  Servai  cri  s  in  Crac  e  puffi  imaginem  vi  vani  depingeret . 
Monfig.  Angelo  Rocca  a  car.  417.  della  fua  Biblioteca  Apcficlica 
Vaticana.  Huius  generis  Opus  tam  wmenfum  ,  tantaque  admi- 
rat  ione  dignum  ,  Bramante  Architeflo  egregio  ,  **//&/  di  Cium 

eft  ,  pd/o  II.  subente  eceptum  fuit :  deinde  ah  aliis  Fontifcihus 
intermifium  ,  fed  Faulo  111 .  mandante  a  Michael  e  Angelo  Bona- 
rota  Architetto  ^  &  Pittore  eximio  ,  eSr  numquam  fatis  laudato , 
reformatum  eft ,  dr  auttum .  Jacopo  Caddi  nel  Corollario  Poe¬ 
tico  a  car.  .88.  Ut  omittam  Divinimi  Michaelem  Angolani  Bo¬ 
ti  arotam  ,  ingeniofarum  Artium  nomine  celeherrimum .  Aliai  lun¬ 
gamente  parla  il  Padre  Filippo  Bonanni  di  MieheJagnolo  Buonar¬ 
roti  nel  fuo  nobiliffimo  Libro  intitolato  Templi  Vaticani  Hijloria ; 
inferifee  in  elfo  non  folamer.te  diverfe  Lettere  di  Michelagnclo- , 
come  fopra  fi  è  notato  ira  ancora  due  Brevi  ad  elio  ,  uno  del 
Sommo  Pontefice  Bacio  III.  a  car.  77.  e  78.  e  P  altro  del  Sommo 
Pontefice  Giulio  III.  a  car.  80.  81.82.  Sorc  i  fuddetti  due  Brevi 
;  cncrevolifiìmi  per  più  capi  ,  cerne  quivi  fi  può  vedere.  Trala- 
feiando  tutte  le  altre  cofe  ,  che  fono  in  quell’ infigne  Libro  ,  tra- 
fcriveremo  folamente  le  feguenti  parole ,  che  fi  leggono  a  c.  88.  e  89. 
Ficee  intcr  Bonarotce  lahonhus  mors  finem  impofuit  die  17.  F ehmarii 

M  2  '  anni 


3? 


gl  MICHEL  AGKOLO  BUOK ARROTI 

anni  7564.  qua  Divino  Corni  tori  ammam  fuam  commendane 
piijjimè  illam  efjlavit .  Pojl  funebrem  pomparti  ,  qua  primùm  iru» 
Tempio  Sancì  orum  Apoflolorum  Rotti de ,  deinde  Fior  enti  am  tran  sta¬ 
tus  ,  in  Tempio  San 61  ce  Crucis  fepultus  requievit  ,  appojita  hac  (e- 
quenti  Infcriptione  in  honorario  Tumulo ,  quem  ingeniofa  pietas  Pi~ 
fiorititi,  &  Sculptorum  erexerat  yvidelicet  :  Collegi  um  Pi£lorum,&c, 
Gio:  Batifta  Adriani  nel  Libro  18.  della  (iia  Iftoria  a  carte  719. 
In  quell’  Anno  del  1564.  fi  fecero  folennemente  in  Firenze  nei 
3,  Tempio  di  S.  Lorenzo  Esequie  ,  ed  onoranza  funerale  a  Miche- 
3,  lagnolo  Buonarroti  Cittadino  Fiorentino  ,  quel  gran  Maeftro  di 
Scultura ,  di  Pittura ,  e  di  Architettura  ,  e  tale ,  che  non  folamente 
in  quello  fecolo  tutti  gli  altri  Mae  Uri»  eccellenti  gli  hanno  ceduto , 
e  volentieri  onoratolo  ,  ma  (limato  pari  a  qualunque  degli  antichi 
più  celebrati  di  Grecia,  e  d’altre  Nazioni ,  l’Onere  del  quale  ed  in 
Firenze, ed  in  Roma,  dove  dimorò  buona  parte]  d  Ila  vita,  fonomara- 
vigliofe  e  fanno,  e  faranno  femprefede  della  eccellenza  di  lui ,  del 
quale,  per  effere  ftato  una  delle  glorie  della  Nazione  Fiorentina, 
non  ho  giudicato  indegno  dieflerne  mefcolata  la  memoria  fra  le  co- 
fe  pubbliche ,  e  grandi ,  ma  (Ti  inamente  effendogli  ftato  fatto  cotale 
onore  pubblicamente  ,  e  per  ordine  del  Duca  Cofimo  ,  il  quale^ 
amando  cotali  Arti  fuori  di  modo  ,  che  fono  tenute  in  tanto  pre¬ 
gio  ,  ed  avendole  innalzate  con  utile ,  e  con  onore  di  coloro  3  che 
le  efercitavano  ,  volle  che  il  Corpo  di  Michelagnolo  ,  Padre  , 
Maeftro  di  tutte  ,  morto  in  Roma  di  età  di  novanta  anni ,  folle 
condotto  in  Patria  ,  e  quivi  pubblicamente  onorato  .  Concorfe 
alla  pompa  tutta  V  Accademia  del  Difegno  ,  che  era  una  brigata 
di  forfè  ottanta  de’  più  Nobili  Artefici  della  Città  ,  amati  ,  e  fa¬ 
voriti  dal  Duca  Cofimo  ,  che  fpefìfo  infieme  fi  raunavano  a  mag¬ 
gior  perfezione  dell’  Arte  loro  ,  i  quali  unitamente  colie  loro  Arti 
eccellenti  onorarono  la  fua  memoria  con  gran  lode  della  Tofcana . 
E  fu  lodato  con  lungo,  e  bel  Sermone  da  Mef.  Benedetto  Varchi . 
Il  Tuano  nel  Libro  34.  all’anno  1564.  a  c.  736.  Eo  tempore ,  nani 
ncque  hoc  preterire  debuiffe  viCus  funi ,  Michael  Angelus  Bonarota 
Florentinus  Roma  decejjtt  ,  cum  cetatis  annum  XC.  aperet  ,  noftra 
estate  ,  acque  adeo  poli  prifeos  Graecos  Fi  Auree ,  Stanar  ice  ,  &  Ar - 
chitefturce  praflantifjìmus  Artifex  ,  cuìus  nomine  ut  paflim  Orbis 
perfonat  ,  jic  plerifque  locis  ,  fed  Romeo  ,  &  Fiorenti#  precipue  , 
Stupendi  Operis  monumenta  cìtis  vifnntnr*  Huic  initio  cum  Ra+ 
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MICHEL  AGNOLO  BUONARROTI  93 

phaele  Urbinate  Pittore  famofifilmo  emulati 0  fmt ,  fed  mortilo  iyl* 
#tatis  flore  Raphaele  ,  Michael  qui  ad  maiora  afpirabat ,  longcevcg 
sztatis  beneficio  facile  Principatum  in  p  r  afi  anti filmi  s  illis  artibus 
adeptus  e  fi  ,  &  ad  mortem  ufque  tenuip ,  plori  fque  fax  induttrice 
admiratoribus  ,  raris  cemulis  ,  aut  imitatoribus  relitti s .  Huic  Co~ 
fimus ,  damme  bis  artibus  delettabatur ,  tantum  honorem  habuity 
ut  eius  Corpus  Roma  Florentiam  trans  ferri  curavent ,  Patria 
fepehretur .  Id  fu  mina  pompa  perattum  ,  dedurentibus  funus  XXCa 
frceftantifilmis  Artificibus  ad  B.  Laurentij  JEdem  :  ubi  a  Bened:~ 
tto  Uarchio  publicè  laudatus  ,  &  condi tus  efi .  Qug  omnia  quicL. * 
fuse  Georgius  Vadarius  Arretinus  pr  cefi  unti (fimus  Pittar  ,  &  Ar°* 
chitettus Jìngulari  Libro  comvlexus  ett  ,  Vita  eius  dilipenter  vr<z~ 
fcripta  ,  &  enumerati s  Openbus  ,  de  ijs  plura  dicere  Caper fedebo , 
L’  Effequie  veramente  ,  come  fcrive  il  Tuano?  fi  fecero  in  S.  Lo¬ 
renzo  ,  ma  le  Olfa  furono  fepolte  in  S.  Croce.  L’Ammirato  nel¬ 
la  feconda  Parte  delle  fue  Morie  ,  all’  anno  1 504.  pagina  276, 
Quelle  eran  le  azioni  ,  che  andavano  attorno  verfo  il  fine  dell’  an- 
„  no  1504.  ,  le  quali  benché  tenefiero  in  continui  penfieri  occupato 
il  Confi  ,  non  gli  impedivano  però  lo  ftudio  di  abbellire  la  Città,, 
fecondo  la  Tofcana  magnificenza  di  nuovi  ornamenti  ;  onde  con 
maraviglia,  anzi  con  iftupore  di  quella  età  fu  il  Settembre  pafìato 
fcoperto  il  Davit  di  Mìcheìagnolo  Buonarroti  ,  giovane  infino  di 
quel  tempo  di  non  piccola  ftima  ,  ma  il  quale  in  procedo  di  tem« 
po  ,  e  per  la  Pittura  ,  e  per  la  Scultura  ,  e  per  1’  Architettura^  3 
nelle  quali  tre  Arti  fu  riputato  eccellentiffimo  Maeftro  ,  fall  in 
fommo  grado  di  riputazione  ;  talché  come  fu  creduto,  che  aggua¬ 
gliale  la  mae  Ina  degli  antichi  Artefici  ,  cosi  per  giudizio  ,  e  te~ 
(limonio  di  grandiflimi  Principile  per  con;  enti  mento  uni  ver  fiale  di 
tutti  gli  Uomini  ,  e  della  Patria  fua  (leda  ,  da  cui  fu  onorato  in 
vita  ,  e  in  morte  fingolarmente  ,  non  redo  inferiore  alla  gloria., 
loro  y  benché  abbattutoti  in  fecoli  molto  differenti  intorno  ì’  amo¬ 
re,  e  la  (lima  della  virtù.  L’iftedo  nella  medefima  fecondaParte 
all’  anno  1564.  pag.  538.  „  Qiiefte  furono  le  cofe  ,  che  (dece¬ 

dettero  nell’  anno  1 564.  alle  quali  non  arrofiìrò  d’  aggiugnere  le 
pompofe  Effequie  fatte  in  Firenze  dagli  Accademici  del  Difegno 
a  Michelagnolo  Buonarroti  fommo  Dipintore  ,  fommo  Scultore,, 
e  fommo  Architetto  de’  fuoi  tempi  ,  sì  perchè  fcrivendo  io  le  cofe 
particolari  di  Tofcana  y  non  iftimo  cofa  indegna  di  far  menzione 
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94  MICHELAGKOLO  BUOK ARROTI. 
con  sì  fatta  occafione  di  una  delle  maggiori  glorie  di  quella  Città 
capo  di  lei ,  e  sì  perchè  P  Opera ,  fe  non  per  altro  per  P  eccellen¬ 
za  ,  e  maeilria  di  cotanti  Artefici ,  fu  per  fe  fola  degna  di  farne-z 
memoria .  Quello  è  quel  Micbelagnolo ,  il  quale  onorato  da’  Prin¬ 
cipi  maggiori  delia  Crilìianità  ,  rinnovò  a ’  nollri  tempi  i  pregj 
degli  antichi  fecoli  ;  e  quello  in  Uomo  di  tanto  ingegno  fu  fom- 
mamente  da  commendare  ,  che  effendo  viffuto  per  lo  fpazio  di 
90.  anni ,  non  fi  trovò  mai  chi  in  tanta  lunghezza  di  tempo ,  e  li¬ 
cenza  di  peccare  ,  gli  potelfe  meritamente  apporre  macchia-.  , 
o  bruttezza  alcuna  di  coltomi .  11  medefimo  Ammirato  lo  nomi¬ 

na  ancora  all’  anno  1529.  a  c.  382.  Carlo  Lenzoni  voleva ,  che 
il  fuo  Libro  intitolato  Di f e  fu  della  Lingua  Fiorentina  ,  e  di  Dantey 
colle  regole  di  far  bella  ,  e  numerofa  la  Ero  fa  ,  ufcilìe  in  luce  dedi¬ 
cato  a  Michelagnolo  Buonarroti  ,  come  fi  è  accennato  a  fuo  luo¬ 
go  di  lui  parlando.  Colimo  Bartoli  ,  nella  Dedicatoria  del  fud- 
detto  Libro  al  Serenifs.  Granduca  Colimo  Primo.  Ho  penfato 
prevenendo  a  quella  empia  ,  e  crudele  (  cioè  alla  Morte  )  che  al¬ 
lora  fi  oppofe  ,  che  e’  fia  bene  venendo  in  luce  quelle  fatiche  ,  fe¬ 
condo  il  defiderio  di  Carlo  ,  fotto  il  nome  del  gran  Buonarroto , 
che  elle  abbiano  ancora  per  Protettore  la  E.  V.  Illuftriffima.-.  .. 
Il  Giambullari ,  nella  fua  Dedicatoria  del  medefimo  Libro ,  al  Vir- 
tuofiffimo  Michelagnolo  Buonarroti  ,  fra  P  altre  cofe  gli  fcrive. 
Tante  volte  mi  fono  conofciuto  debitore  di  due  cofe  ,  alla  dolce 
memoria  del  noltro  Carlo  Lenzoni .  Primieramente  del  ridurre  in 
un  corpo  folo  ,  ed  apprettò  mandare  in  luce  quelle  onorate  fati¬ 
che  ,  ec.  E  fecondariamente  dello  indirizzarle  ,  e  facrarle  a  voi , 
come  aveva  deliberato  egli  Itelfo  ,  per  quanto  infieme  ne  ragio¬ 
nammo  infinite  volte ,  ec.  Aggiugnevafi  dico  ,  una  tacita  olferva- 
zione  di  alcune  conformità  ,  che  tra  voi  ,  e  Dante  apparifcpno , 
degne  certo  di  elfer  notate.  Imperocché,  oltreché  P  uno  ,  e  l’al¬ 
tro  di  voi  è  Nobile  ,  e  Fiorentino  ,  ed  eccellentiffimo  nella  fua 
Profeffione  ;  Dante  colle  tre  fcienze  ,  Imitativa  ,  Naturale  ,  e_z 
Divina ,  ci  ha  partorito  luce  sì  grande  ,  e  fplendor  sì  chiaro  ,  che 
imponibile  è  non  vederlo  ,  a  chi  non  ferra  gli  occhi  a  fe  Bello  : 
E  voi  colle  voftre  Arti  ,  Pittura  ,  .Scultura  ,  ed  Architettura-. , 
avete  tanto  illuftrato  ,  e  le  menti ,  e  gli  occhi  degli  Uomini  ,  che 
da  qualche  oftinato  in  fuori ,  neffnno  può  fcufarfi  de1  falli.  Dante, 
febbene  avanti  di  lui }  e  negli  Beffi  tempi  fuoi  ;  erano  dati  molti 
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MICHELAGNOLO  BUONARROTI.  9j 

Tofcani  ,  Mastri  di  Rime  ,  e  di  varj  ,  e  divertì  Componi  menti , 
fa  pur  veramente  il  primo-,  che  per  la  maravigliofa  unione  pre¬ 
detta  ,  coirduiTe  il  Poema  a  tanto  alto  grado  ,  che  e1  il  può  pia 
to do  ammirarlo ,  che  pareggiarlo  ;  E  voi ,  (ebbene  avanti  di  voi , 
e  ne’  tempi  vodri ,  hanno  con  fomma  lode  operato  alcuni  ,  im. 
qualhè  P  una  di  e  de  tre  Arti ,  folo  pure  ,  e  innanzi  ad  ogni  al¬ 
tro  maravigliofamente  abbracciandole  tutte  dentro  a  voi  ile  db . 

O.  t  ' 

avete  tanto  innalzato  Ponor  di  quelle  ,  che  li  puote  ,  e  (i  debbo» 
piu  tolto  imparar  da  voi  ,  che  (perar  di  paragonarvi .  Dante* 
e  ha  quella  P ultima  ,  che  troppo  farebbe  lungo  il  trovarle  tutte, 
fe  forfè  non  ha  trafcefo  tutti  gli  antichi  Latini ,  e  Greci ,  correndo 
pur  con  effi  tanto  del  pari ,  che  nefamo  gli  mette  piè  innanzi  , 
giudamente  è  ammirato  ,  e  (lupi to  per  P  Univerfo,  da  chiunque  lo 
conofce  ;  E  voi ,  fe  non  gli  avete  forfè  pafìfati ,  pareggiando  nondi- 
manco  tanto  gli  Antichi  ,  che  le  Statue  voftre  per  alcun  tempo 
date  lotto  terra ,  ed  appreso  ridotte  in  luce ,  guadagnarono  il  pre¬ 
gio  ,  ed  il  nome  delle  piu  belle,  e  piò  maravigliofe  Anticaglie^, 
che  fi  fieno  vide  nc'  tempi  nodri;  meritamente  bete  lodato,  e  ce¬ 
lebrato  ecce  divamente  da  chiunque  vede ,  e  confiderà  quelche  voi 
fate .  Moderi  dunque  Carlo  con  gran  ragione  a  voler  dedicarvi 
queda  Difefa ,  ec.  Benedetto  Varchi  fece  una  Lezione  fopra__a 
il  Sonetto  di  Michelagnolo  Buonarroti,  che  principia: 

Non  ha  V  ottimo  Artifìci  alcun  concetto  ,ec. 

Nella  detta  Lezione  lo  loda  grandemente  ;  ne  traferiveremo  fola- 
mente  alcuni  luoghi.  Nel  Proemio  della  Legione  a  c,  158.  e  15 9» 
Al  qual  dubbio  con  grandidima  ragione  modo  ,  e  non  mica  age¬ 
vole  a  poterò  feiogliere  ,  niuno  (per  quanto  abbia  veduto,  o  paria 
giudicare  io)  non  ha  nè  piò  veramente  rifpodo,  nè  piò  dottamen¬ 
te,  che  in  un  fao  altidimo  Sonetto  pieno  di  quella  antica  purezza, 
e  Dantefca  gravità ,  Michelagnolo  Buonarroti  ;  dico  Michelagnolo, 
fenz’  altro  titolo  ,  o  foprannome^  alcuno  ,  perciocché  non  so  tro¬ 
vare  iieduno  epiteto,  il  quale  non  mi  paia,  o  che  h  contenga  in, 
quel  nome  folo ,  o  che  non  da  di  lui  minore  .  Il  qual  Sonetto  ho 
prefo  oggi  a  dovere  interpretare  per  la  grandidima  dottrina,  e  in¬ 
credibile  utilità  ,  che  in  elfo  fi  racchiude  ,  non  fecondo ,  che  ricer¬ 
cano  l’altezza  ,  e  profondità  de’  grandidìmi  concetti  di  lui ,  mn 
in  quel  modo,  che  potranno,  la  badezza  ,  e  debolezza  delle  mie 
piccioliffime  forze .  E  volede  Dio,  che ( ubbidendo  la  mia  lingua 
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96  MICHEL  AGNO  LO  BUONARROTI. 

all’  intelletto  )  poteri  mandar  fuori  pure  una  fola  particella  colla 
voce  di  quello ,  che  io  ne  fento  dentro  nel  cuore.  E  perchè  non 
mi  è  nafeofo ,  nè  nuovo  quello ,  che  hanno  detto  alcuni  di  quello 
fatto  ,  non  voglio  rifondere  loro  altro  ,  fe  non  che  Michela- 
gnolo  (oltre  P edere  egli  Nobililfimo  Cittadino  ,  ed  Accademi¬ 
co  noftro  )  è  Michelagnolo ,  il  cui  nome  manterrà  viva ,  ed  ono¬ 
rata  Fiorenza,  poiché  ella  farà  Hata  polvere  migliaia  di  luitri, 
e  che  tutti  i  fuoi  migliori  Cittadini  non  defiderano  cofa ,  nè  piu 
giufìa ,  nè  più  ragionevole ,  che  di  vedergli  polla  quando  che  ha 
una  Statua,  ma  degna  di  lui,  cioè  di  fua  mano  in  quella  Città, ec. 
A  car.  186.  della  medehroa  Lezione  ,  dopo  di  aver  recitato  il  So¬ 
netto  di  Michelagnolo  foggiugne.  ,,  Da  quello  Sonetto  penfo 
io  ,  che  chiunque  ha  giudizio  ,  potrà  conoscere  quanto  quello  An¬ 
gelo,  anzi  Arcangelo  ,  oltra  le  lue  tre  prime  ,  e  nobilitarne  Pro- 
feffioni  ,  Architettura  ,  Scultura  ,  e  Pittura ,  nelle  quali  egli  fenza 
alcun  contrailo  non  folo  avanza  tutti  i  moderni  ,  ma  trapalici  gli 
Antichi  ,  ha  ancora  eccellente  ,  anzi  (ingoiare  nella  Poeha . 
Ed  a  carte  187.  „  Della  qual  cofa  niuno  li  debbe  maravigliare, 

perciocché  ,  oltra  quello  ,  che  apparifee  manifello  a  ciafcuno ,  che 
la  natura  volle  fare  per  mollrare  P  diremo  di  fua  polla  ,  un’  Uo¬ 
mo  compiuto  ,  e  f  come  dicono  1  Latini  ì  fornito  di  tutte  le  parti , 
egli  alle  Doti  della  Natura  tante  ,  è  sì  fatte  ,  agginnfe  tanto  Au¬ 
dio,  e  così  fatta  diligenza  ,  che  quando  bene  fulfe  (lato  di  natura 
rozzi  flimo  ,  poteva  mediante  quegli  divenire  eccellenti  filmo  ,  e  fe 
filile  nato  non  dico  in  Firenze  ,  e  di  nobilifiima  Famiglia  ,  e  nel 
tempo  del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  Vecchio  ,  il  quale  co¬ 
nobbe  ,  volle  ,  feppe  ,  e  potette  inalzare  sì  grande  ingegno  ;  ma 
nella  Sciti  a  d’  un  qualche  ceppo  ,  o  ftipite  fiotto  qualche  Uomo 
barbaro  ,  non  folo  difpregiatore  ,  ma  inimico  capitale  di  tutte  le 
virtù  ,  a  ogni  modo  farebbe  fiato  Michelagnolo  ,  cioè  unico  Pit¬ 
tore  ,  Angolare  Scultore  ,  eccellenti  filmo  Poeta  ,  ed  amatore  divi- 
nifiimo.  Onde  io  (già  fono  molti  anni)  avendo  non  folo  in  ammi¬ 
razione  ,  ma  in  riverenza  il  nome  fuo  ,ec.  Nell’  Ercolano  a  car¬ 
te  280.  così  ne  parla  il  mede;  mo  Varchi .  ,,  E  alcuni ,  che  fono 

nella  dottrina  nell’  eloquenza  ,  e  nel  giudizio ,  come  Michela¬ 
gnolo  nella  Pittura,  nella  Scultura,  e  nella  Architettura,  cioè 
fiuora  di  ogni  rifehio  ,  e  pericolo  ,  avendo  vinto  l’invidia  ,  ec. 
In  altri  luoghi  ne  parla  meritamente  con  grandiflima  lode ,  ma 

fi  tra- 
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fi  tralafciano ,  per  non  allungarli  troppo  in  un  iolo  Autore.  Lo¬ 
dovico  Domenichi  nel  Libro  5.  a  car.  14 j.  de’  Detti  ,  e  Fatti  dì 
divertì  Signori  ,  e  Perfone  private.  Papa  Paolo  III.  è  fiato 
„  a’  noftri  giorni  Principe  di  rariffima  prudenza,  e  di  belliffimo  in- 
gegno.  Perchè  occorrendo  ,  che  Mef  Biagio  Cirimoniere  era  ito 
a  dolerli  feco  della  ingiuria  ,  che  gli  pareva  aver  ricevuto  da  Mi- 
„  chelagnolo  Buonarroti  ,  il  quale  Y  aveva  dipinto  nella  Cappella-* 
„  del  Giudizio  in  Rema,  che  era  tormentato  da’  Diavoli  in  Inferno, 
„  per  aver’ elfo  Michelagnolo  avuto  molto  per  male  ,  che  Mef.  Eia- 
„  gio  profontuofamente  aveffe  voluto  vedere  la  fua  mirabil  Pittura 
„  innanzi  tempo.  Il  Papa  veduto,  che  non  ci  era  rimedio  a  confo- 
„  larlo ,  e  che  egli  lo  importunava  pur  tuttavia  ,  che  ne  voleffe  far 
,,  dimoftrazione  ;  per  levarfelo  dinanzi ,  difie  :  Mef.  Biagio ,  voi  fa- 
„  pete,  che  io  hopcdeftàdaDioinCielo,  e  in  Terra;  peiò  non  s'elfen- 
,,  dendo  T  autorità  mia  nell’ Inferno,  voi  avrete  pazienza,  fe  io  non 
„  ve  ne  pollò  liberare.  Strinfefi  nelle  fpalle  il  Cirimonie!  e  ,  e  fop- 
v  portò  il  gaftigo  ,  che  il  capricciofo  Pittore  gli  aveva  dato  . 
Si  è  traferitto  il  fuddetto  luogo  del  Domenichi ,  perchè  il  Vafarì 
nella  Vita  di  Michelagnolo  a  car.  747.  dice  ,  che  ’l  detto  Ceri- 

Imoniere  ,  che  fu  Biagio  da  Cefena^  fu  dipinto  da  Michelagnolo 
nell’  Inferno ,  nella  Figura  di  Minos  ,  perchè  aveva  parlato  makj> 
di  quella  Pittura  di  M; chelagnolo ,  e  detto.,  che  non  era  opera  da 
Cappella  di  Papa,  ma  da  Stufe,  ed  Ollerie.  Non  Tappiamo  a  chi 
fi  abbia  da  credere .  Da  una  parte  ci  muove  l’ autorità  del  Val  ari, 
intendentiffimo  rii.  quelle  materie  ,  e  amiciflìmo  di  Michelagnolo 
Dall’  altra  parte  il  Domenichi  llampò  le  parole  ,  che  fono  fcritte 
fopra  ,  mentrechè  viveva  il  medetìmo  Michelagnolo  .  Una  delle1 
tante  edizioni  ancora  di  quel  Libro  ,  la  dedica  il  Domenichi  a_* 
Mef.  Vincenzio  Malpigli  ,  e  la  data  della  Lettera  è  di  Roma 
a’  23.  di  Gennaio  1562.  onde  fi  vede  ,  che  ’l  Domenichi  fi  trova¬ 
va  in  Roma  ,  e  però  poteva  elfer  beniffiino  informato  ,  di  come 
tale  affare  foffe  fucceduto  .  Niccolò  Martelli  nofiro  Accademi¬ 
co,  fcrive  la  feguente  Lettera  a  Michelagnolo  Buonarroti  ,  eh 
fi  trova  llampata  nel  primo  Libro  delle  fue  Lettere  a  car.  8. 

5,  A  Michelangel  Bmnarr.  Se  il  Cielo  ,  e  la  natura  non  avefiera 
„  pollo  in  voi  in  un  fugretto  e  la  Nobiltà  ,  e  la  V irta  ,  oltre  a  una 
3,  certa  innata  cortefia,  che  voi  avelie  Tempre  di  degnare  cosi  i  Vir- 
9)  tuofi  ,  e  buon  Compagni ,  come  i  Mecenati  ?  e  i  Grandi  ;  certa-» 
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mente  ancoraché  io  fìa  d'  una  medefima  Patria  ,  io  mi  fpaventerei 
di  (crivere  a  un  Michelangel  più  che  uomo  ,  e  al  più  bello  imita¬ 
tore  della  natura  ,  che  folle  mai ,  co’  colori ,  col  martello ,  e  con 
„  gT  indù  offri .  Ma  che  dich'  io?  non  vi  ha  Iddio  mi racolofa mente 
5,  creato  nella  idea  della  fantafia  il  tremendo  Giudizio  ,  che  di  voi 
„  nuovamente  fi  è  fc  aperto  ,  di  cui  chi  lo  vede  ne  ftupifce  ,  e  chi 


5> 


n'  ode.  parlare  ,  di  forte  ne  invaghì  fce  ,  che  gli  viene  un  desiderio 
di  vederlo  sì  grande,  che  per  infinchè  non  Pha  veduto,  non  cella 
mai  ,  e  veg  pendolo  trova  la  fama  di  ciò  effer  grande  ,  e  immor¬ 
tale,  ma  l'opera  maggiore  ,  e  divina  .  Onde  con  ragione  fi  può 
dire  ,  un  Michelange!  Nunzio  di  Dio  io  Cielo  ,  ed  uno  in  Terra 
unico  figliuolo,  e  Polo  imitatore  della  natura.  Ma  per  non  entrare 
in  sì  profondò  pelago  di  sì  alto  Mare1,  farò  fine,  pregandovi,  che  ac¬ 
cettiate  Ie/Rime ,  che P  affezione ,  che  io  porto  alla  bontà  voftra,  mi 
ha  faputo  creare,  non  come  cofe  degne  di  voi,  ma  come  della  Patria 
„  fua ,  e  trovando  in  effe  cofe  da  gaftigarle ,  fatelo ,  che  io  ve  ne  faperrò 
33  buon  grado  .  Di  Fiorenza  adì  4.  Dicemb.  if40.  Niccolò  Martelli, 
Dopo  vi  è  ftampata  la  Rifpofta,  che  fece  Michelagnolo  alla  detta 
Lettera  del  Martelli .  Colla  medefima  gli  mandò  il  Martelli  due 
fuoi  Sonetti,  ed  un  Madrigale.*  Uno  di  que’  due  Sonetti  era  ul, 
lode  del  medefimo  Michelagnolo;  e  perchè  non  è  mai  fiato  ftam- 
pato  ,  che  Tappiamo ,  ne  trafcriveremo  qui  i  primi  verii . 

AL  DWm  MICHEL  AGNOLO  BUON.  ARROTI. 
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Se  Praffitel  del  Marmo  eterno  onore\ 

E  il  grande  Apelle ,  a  cui  diede  la  cura 
Ritrar  fol  di  fe  fiejfo  la  figura 
Colui ,  eh*  al  Mondo  diè  briga ,  e  terrore  3 
Non  fofier  d ’  efta  noflra  vita  fuor  e , 

Non  fdegnerian  chiamarvi  lor  fattura , 

(  Michelangel  più  eh ’  uom  )  di  cui  Natura 
Più  bello  ancor  non  ebbe  imitatore ,  ec. 

Il  medefimo  Niccolò  Martelli  in  una  fua  Lettera  a  Mef.  Vincen¬ 
zio  Perini  a  car.  9.  „  To  ho  per  mezzo  della  cortefia  vofira  ri- 

33  cevuta  la  rifpofta  della  Lettera  fcritta  al  Divin  Michelagnolo ,  la 
quale  mi  è  fiata  così  grata  ,  come  fe  la  venifle  dalla  mia  unica  S. 
3,  non  vo  dire  da  qualfivoglia  altro  più  gran  Perfonaggio  ,  ec. 
E  per  tornare  alla  Lettera  è  proprio  parto  d’unM  Angelo  divino,ec. 
L’iftelfo  Martelli  in  una  Lettera  a  Luca  Martini  noftro  Accademico 

a  car0 
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a  car.  17.  „  Il  Reverendifs.  Bembo  vi. loda;  il  Molza  v'ha  caro; 
l’ Aretino  vi  vuol  bene  ;  Annibai  non  men  chiaro  ,  che  Caro  ,  vi 
^  ha  per  Fratello  ;  il  Varchi  è  tutto  voBro  ,  come  voi  tutto  Tuo; 
^  Michelangel  più  che  uomo,  e  che  io  doveva  dire  prima  ,  vi  porta 
v  anezione,  ec.  In  una  Lettera  al  Rugaffo  a  car.  49.  „  Miche* 

lagnolo  (ciò ,  e  unico  al  Mondo,  in  S.  Lorenzo  della  Città  di  FU 
renze  avendo  a  Scolpire  i  Signori  Maftri  della  felici  dima  Cafa_^ 
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de’  Medici  non  tolfe  dal  Duca  Lorenzo  ,  nè  dal  Sìg.  Giuliano 
il  modello  appunto  come  la  natura  gli  aveva  effigiati ,  e  compofti, 
ma  diede  loro  una  grandezza  ,  una  proporzione ,  un  decoro  ,  una 
grazia ,  uno  i]  lendore ,  qual  gli  parea  ,  che  più  lodi  loro  arrecas¬ 
sero  ,  dicendo  ,  che  di  qui  a  mille  anni  neffuno  non  ne  potea  dar 
cognizione  ,  che  federo  altrimenti.  La  Signora  Sìlvia  di  Som¬ 
ma  ,  Conteffa  di  Bagno  in  una  Sua  Rifpofta  al  Martelli ,  che  li 
trova  a  c.  50.  delle  Suddette  Lettere.  „  La  Lettera  di  Michel  più 
che  mortai  Angel  Divino ,  mi  mofìra ,  non  meno  colla  penna ,  che 
colle  altre  Arti  fue  avanzare  l’ umano  ingegno  ,  in  laude  del  qua-* 
le  è  meglio  tacere ,  che  dirne  poco.  Ben  confeffò  effer  meritevole 
della  gloria,  che  Vofìra  Signoria  le  dà  ,  ed  è  bene  collocata  nel 
Seggio,  dove  V.  S.  l’ha  polla.  A  irmi  portato  tanto  di  contento  il 
vederla,  sì  per  l’Autore  ,  come  per  chi  Iha  mandata  ,  che  mi 
dolfe ,  e  duole ,  non  aver  penna  di  perle  ,  e  inchiostro  di  liquido 
oro ,  per  notarlo  in  capo  della  lifta  di  que’  pochi  di,  che  ho  avuti 
lieti  al  Mondo.  Pietro  Aretino  nel  primo  Libro  delle  Sue  Let- 
tere  ,  in  una  Lettera  Scritta  al  medefìmo  Michelagnolo  Suonar- 
roti,  che  fi  trova  a  car.  153. 154.  e  1  j  j.  „  Al  Divino  Michela- 
gnolo.  Siccome  Venerabile  Demo,  è  vergogna  della  Sama,  e  pec¬ 
cato  dell’ anima  il  non  rammentarsi  di  Dio  ;  così  è  biadino  della 
virtù ,  e  difonor  del  giudizio  di  chi  ha  virtù  ,  e  giudizio  ,  di  ncn^ 
riverir  voi ,  che  Sete  un  berfaglio  di  maraviglie  ,  nel  quale  la  gara 
del  favor  delle  Stelle  ha  Saettato  tutte  le  frecce  delle  grazie  loro,ec 
E  ben  dello  io  c Servarvi  cori  tal  riverenza  ,  poiché  il  Mordo  ha 
molti  Be,  ed  un  telo  Michelagnolo  :  Gran  Miracolo  ;  che  la  na¬ 
tura  ,  che  non  può  locar  sì  alto  una  cola  ,  che  voi  non  la  ritro¬ 
viate  collinduBiia  ,  non  Sappia  imprimere  nelle  Opere  Sue  Ia__* 
Maefìà,  che  tiene  in  Se  Beffa  limmenfa  potenzia  del  vofìro  Bile, 
e  del  voBro  Scarpello,  onde  chi  vede  voi ,  non  fi  cura  di  non  aver 
P)  vifto  Fidia ,  Apelle,  e  Vitruvio,  i  cui  Spirti  Sur  Y  ombra  del  voBro 
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v  (pitto.  Ma  io  tengo  felicità  quella  di  Parrafio  ,  e  degli  altri  Di- 
pintori  antichi  ,  da  poi  che  il  tempo  non  ha  confentito,  che  il  far 
loro  fia  villo  ,  fino  al  dì  d’  oggi  :  cagione  ,  che  noi  che  perdiamo 
credito  a  dò  che  ne  trombeggìano  le  carte  ,  fofpendiamo  il  con- 
cedervi  quella  palma  ,  che  chiamandovi  unico  Scultore  ,  unico 
Pittore ,  ed  unico  Architetto  ,  vi  darebbero  effi  ,  fe  folfero  polli 
55  nel  Tribunale  degli  occhi  noftri .  Ma  fe  così  è  ,  perchè  non  con- 
tentarvi  dèlia  gloria  acquifera  fino  a  qui  ?  a  me  pare  ,  che  vi  do- 

2,  velie  bafere  di  aver  vinto  gli  altri  colle  operazioni  ;  Ma  io  Tento, 
che  col  fine  dell'  Univerfo  ,  che  al  preferite  dipignete ,  penfate  di 
fuperare  il  principio  del  Mondo  ,  che  già  dipignefté  ,  acciocché  le 

5,  voftre  Pitture  vinte  dalle  Pitture  iftefte,  vi  dieno  il  trionfo  di  voi 
medefimo.  Il  medefimo  in  una  Lettera ,  che  fi  trova  nel  fecondo 
Libro  a  car.  g.  e  io.  „  Al  gran  Michelagnolo  Buonarroti .  Per 
non  averi  io  un  Vafo  di  Smeraldo  limile  a  quello,  nel  quale  Alef- 

3,  fandro  Maglio  ripofe  P  Opere  di  Omero  ,  nel  darmi  Mef.  Tacopo 
Nardi  ,  Uomo  venerabile  e  per  L'età  ,  e  per  la  feienza  ,  la  voftra 

„  digniffima  Lettera  ,  fofpiraì  il  fuo  merito  sì  grande,  ed  il  mio  po- 
5>  tere  sì  piccolo.  E  non  avendo  luogo  piti  nobile,  letta  eh 'io  1  ebbi 
con  riverenza ,  la  locai  con  cirimonia  dentro  il  Privilegio  Sacro,  de- 
?>  dicatomi  alla  memoria  dell’  alta  bontà  di  Carlo  Imperadore ,  il 
quale  tengo  nel L  una  delle  Coppe  d’  oro  ,  che  la  cortefia  del  fem- 
pi  terno  Antonio  da  Leva  già  mi  donò  ,  ec.  Certamente  voi  fete 
perfona  divina ,  e  perciò  chi  ragiona  di  voi  favelline  con  un  dir  fo- 
3,  praumano  ,  fe  non  vuol  far  fede  della  fua  ignoranza  ,  o  mentire 
nel  parlarne  alla  domenica .  Ma  non  debbe  la  divozion  mia  ri- 
trarre  dal  Principe  della  Scultura  ,  e  della  Pittura  ,  un  pezzo  di 
quei  Carboni ,  che  fole  te  donare  fino  al  fuoco  ,  acciocché  io  in_* 
vita  me  lo  goda ,  ed  in  morte  lo  porti  con  effo  meco  nel  fepolcror 
L’ifteflò  Aretino  in  una  altra  Lettera  fcritta  al  medefimo  Miche¬ 
lagnolo  ,  che  fi  trova  nel  terzo  Libro  a  car.  4J.  e  4 6.  ,,  Se  Ce- 

yy  fare  non  fuflfe  tale  nella  gloria  ,  quale  egli  è  nel  Principato  ,  io 
„  anteporrei  l’allegrezza  fentita  dal  mio  cuore  nello  feri  vermi  il 
Cellino,  che  i  miei  faluti  vi  fono  flati  accetti  ,  agli  flupendi  onori 
yy  fattimi  da  Sua  Maeflade.  Ma  perchè  egli  è  gran  Capitano,  come 
yy  grande  Imperadore  ;  dico  che  nell’ udir  ciò  mi  è  giubbilato  1  ani- 
0,  ma  nel  modo,  che  ella  mi  giubbilava  ,  mentre  la  demenza  di  lui 
»  confentiva  5  che  io  minimo  cavalcai  feco  a  man  delira .  Ma 

„  V.  S, 
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V.  S.  è  riverita,  mercè  del  pubblico  grido  fin  da  quelli ,  che  igno¬ 
rano  i  miracoli  del  filo  intelletto  divino  ,  perchè  non  fi  dee  erede- 
che  vi  rive'rifca  io  ,  che  fon  quali  capace  delia  eccellenza  del 


33 

y> 

33 


a  Dio  ,  che'  mi  ha  dato  in  dono  il  nalcere  al  voler o  tempo  * 
Là  qual  coiaio  tengo  vanto  limile  al  mio  e  fière  ne’ giorni  di  Carlo 
Aùgufto  .  Ma  perchè,  o  Signore,  non  remunerate  voi  la  cotanta 
.  divozione  eli  me ,  che  inchino  le  celefti  qualità  di  voi  con  una  Re¬ 
liquia  di  quelle  carte  ,  che  vi  fono  meno  care?  Certo  che  apprez¬ 
zerei  due  legni  di  Carbone  in  un  foglio  ,  più  che  quante  Coppe , 
e  Catene  mi  p  re  lènto  mai  quello  Principe,  e  quello,  ec.  Un’  al¬ 
tra  Lettera  di  Pietro  Aretino  a  Michelagnolo  Buonarroti  fi  trova 
ndPifteffo  Libro  terzo  a  car.  122.  123.  In  eflfa  pure  lo  chiama^. 
Divino  ,  e  grandemente  al  folito  lo  loda  .  Nel  quarto  Libro 
a  c.  37.  fe  ne  trova  un’  altra ,  nella  quale  fra  le  altre  colè  gli  feri  ve* 
Lo  Anfelmi  Mef.  Antonio,  veramente  lingua  della  vollra  laude-/, 
e  anima  della  mia  affezione  ,  oltra  il  farvi  riverenzia  ,  in  nome 
?  di  me  ,  che  vi  adoro, ec.'  In  altri  luoghi  parla  Pietro  Aretino 
con  grandifiìma  lode  di  Michelagnolo  Buonarroti ,  ma  fitralafcia- 
no ,  per  non  allungarli  troppo .  Come  fopra  abbiamo  fcritto ,  il 
Vafari,  oltre  alla  Vita,  che  fa  di  Michelagnolo  ,  ne  parìa  ancora 
per  incidenza  in  altre  delle  fue  Vite.  In  oltre  a  car.  120.  de’  fuci 
Ragionamenti  fopra  le  Invenzioni  ,  da  lui  dipinte  in  Firenze  nei 
Salone  del  Palazzo  Vecchio  ,  fcrive.  „  Ho  ritratti  di  naturale  , 
„  che  fono  conofcibili,  là  nel  lontano  della  Storia  fuora  dell’ordine 
„  del  Conci  fioro  ,  il  Duca  Giuliano  de’  Medici  ,  e  il  Duca  Lorenzo 
fuo  Nipote  ,  che  parlano  iniìeme  con  due  de’  più  chiari  Ingegni 
,,  dell’  età  loro ,  T  uno  è  quel  Vecchio,  con  quella  zazzera  inane!- 
3>  lata,  e  canuta,  Leonardo  da  Vinci grandifiimo Maeftro  di  Pittura, 
e  Scultura  ,  che  parla  col  Duca  Lorenzo,  che  gli  è  allato;  V altro 
è  Michelagnolo  Buonarroti.  Paolo  Mini  a  car.  200.  della  Di- 
fefa  della  Città  di  Firenze  ,  e  de’  Fiorentini  .  „  Michelagnolo 

Buonarroti  Maeftro  di  chi  nella  rifufeitata  Pittura  ha  mai  faputo 
cofa  alcuna  di  buono  .  Il  medefimo  a  carte  203.  204.  e  20  J. 
Ma  il  divini  filmo  Michelagnolo  Buonarroti ,  nato  al  Mondo  fola 
per  condurla  à  quel  colmo  di  perfezione  ,  a  cui  potè  arrivare  un__» 
arte  fimile  ,  non  foio  fi  contento  di  camminare  per  cotale  ftrada , 
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col  medefimo  animo ,  come  i  Puddetti  ;  ma  aprendone  un’  altra^. 
piu  difficile  ,  e  più  ingegnofa  ,  dopo  Pavere  camminata  la  comu¬ 
ne,  con  Tua  gradiffima  lode  ,  movendo  i  Puoi  generoii  palli  arden¬ 
temente  per  effia  ,  non  pure  le  reftituì  tutto  il  Tuo  antico  vigore , 
e  la  Tua  antica  lena  ,  ma  la  conduffe  a  gareggiare  colla  natura^  , 
ritraendo  nelle  Tue  figure  gnude  i  mufcoli  ,  le  giunture  ,  i  nerbi , 
le  vene ,  la  carne  ,  la  pelle  ,  ed  i  pori  ,  che  fono  in  effa  sì  giudi , 
con  tale  ordine ,  con  tanta  arte ,  e  sì  bene  ,  che  la  natura  ifteffa 
confiderandoli ,  conPeffa  ,  che  egli  Polo,  e  non  altri  gli  può  fare_o . 
Onde  non  Penza  ragione  ,  il  Cartone  ,  che  egli  Pece  della  Guerra 
di  PiPa  ,  Pu  già  la  guida  fino  di  Raffaello  da  Urbino,  ed  il  Può  fiu- 
pendo  Giudizio  è  oggi  la  norma  ,  ed  il  Maefiro  di  tutti  coloro, 
che  bramano  di  effer  Pittori  .  Perlochè  la  Pittura  riPuPcitata  da__, 
Cimabue  ,  riprePe  le  Por?  e  da  Giotto  ,  da  MaPaccio  ,  dal  Vinci , 
e  da  quegli  altri  illufiri  Pittori  Fiorentini  ,  che  io  ho  annoverati 
poco  Popra ,  può  Penza  adulazione  conPeffare  di  effere  dalle  Pu^ 
diviniffime  mani  fiata  condotta  a  quel  colmo  di  perfezione,  al  qua¬ 
le  ella  in  verun  tempo  non  arrivò  ,  nè  arriverà  giammai  ,  ec. 
Il  medefimo  appunto  ,  e  non  meno  è  avvenuto  alla  Scultura  , 
ed  all’  Architettura ,  cioè  ,  che  effendo  morte  amendue  ,  erano 
intorno  allo  anno  milledugento  fiate  ridotte  in  tanto  inPelico^ 
fiato  da’  loro  Artefici  ,  che  elle  fi  potevano  .chiamare  veramen¬ 
te  morte  ,  amendue  riPuPcitate  dall’  ingegno  ,  e  dalle  inani 
Fiorentine  ,  Pono  fiate  condotte  a  quel  colmo  di  perfezione  , 
oltre  al  quale  non  è  poffibile  di  paffare  ,  dal  Divino  Intellet¬ 
to  ,  e  dalle  Angeliche  mani  del  medefimo  Buonarroti ,  ec. 

A  carte  212.  e  213.  „  Finalmente  dalle  mani  di  Michelagnolo 

è  fiata  condotta  a  quel  colmo  di  perfezione che  ella  era  ,  i’  non 
dico  al  tempo  di  Fidia,  e  di  Liiippo,  ma  a  quello  ove  è  poffibile, 
che  ella  arrivi  ,  Pe  ella  non  muta  natura.  Dicalo  Roma  ,  che  am¬ 
mira  la  Pua  bella  Pietade  ,  ed  il  Può  maraviglioPo  Moisè .  ConPe- 
ffilo  Mantova  ,  che  fiupiPce  confiderando  quel  Può  Cupido  ,  chu^ 
dorme .  Tefiifichilo  la  Francia  ,  che  non  Pa  guardare  Penza  Pua 
gran  gloria  il  Davitte  ,  che  Piero  Soderini  mandò  a  Luigi  XII.  , 
ed  i  due  Prigioni ,  che  il  Sig.  Ruberto  Strozzi  prePentò  al  Re 
FrancePco  Primo  ;  E  Firenze  ,  ove  è  la  Pua  fìupendi filma  Notte  , 
il  Può  Giorno ,  la  Pua  Aurora ,  il  Può  CrepuPcolo ,  il  Duca  Lorenzo, 
Duca  d'  Urbino  ,  il  Duca  Giuliano  ,  Duca  di  Ntmors y  amendue 

della 


?3 

33 

33 

33 

3? 


33 

33 

33 

33 

33 


33 

33 

33 

33 

33 


l 


I  I 


jj 


:oj? 


MICHELAGNOLO  BUONARROTI 
della  Serenifiima  Famiglia  de  Medici  ,  il.  tuo  Davit  maravigliala 
la  fu  a  Vittoria  il  Tuo  Apollo  ,  ed  infinite  altre  fue  figure  ,  pa  va¬ 
goni  finiffimi  ,  e  leali  [fi  mi  della  bontà  ,  della  perfezione  ,.  della 
finezza ,  e  della  grazia  ,  di  tutte  quante  le  altre  Figure ,  che  pof- 
fono  eflere  fatte  ne’  Marmi  da  mani  umane.  A  carte  zi 6.  par¬ 
lando  dell’  Architettura ..  ,,  Finalmente  per  non  efiere  da  meno 
delle  altre  file  dorelle  ,  dal  diviniffimo  ingegno  di  Michelagnolo 
Buonarroti  è  fiata  ,  non  pure  efercitata  ,  arricchita  ,  ed  illuftrata, 
ma  condotta  a  quel  colmo  di  eccellenza  ,  di  grandezza ,  e  di  per¬ 
fezione  ,  che  Roma  giammai  non  vidde  in  tutto  il  Mondo ,  e  tutto 
il  Mondo  vede  in  Firenze; ,  ed  in  Roma  ,  ove  fono  le  fue  Opere. 
Divede  delle  fud dette  code-  replica  il  Mini  nel  duo  Didcordo  della 

i 

Nobiltà  di  Firenze  ,  e  de1  Fiorentini  ,  a  carte  108.  iop.  e  no. 
Bafiiano  de’  Rolli  a  carte  nó.  della  fila  Lettera  a  Flamminio 
Mannelli.  ,,  In  quale  altra  [cioè  Città]  nell’  Architettura  ,  em 
nella  Scultura  ,  e  nella  Pittura  ,  un  Michelagnolo  ,  che  a  porne 
il  demplice  nome  ,  fi  dice  rìu  ,  che  de  quali  P  Opere  di  tutti  gli 
altri  Artefici  fi.  recitino  ad  una  ad  una  .  Muzio  Panda  a  c.  i  ió. 
de’  duo!  Ragionamenti  della  Libreria  Vaticana.  ,,  E  in  prima  fi 
vede  la  duntuofa  ,  e  mirabil  Fabbrica  di  San  Pietro  ,  condotta 


a  perfezione  ,  fecondo  il  didegno  del  Diviniffimo  Michelagnolo . 
Vedali  ancora  P  Orazione ,  ovvero  Di  [cor  Co  di  Me  E  Gio:  Maria.-* 
Tur  fi  a  ,  fatto  nel  e  Effe  qui  e  del  Divino  Michelagnolo  Buonarroti  ; 
Con  alcuni  Sonetti  ,  e  Profe  Latine  ,  e  Volgari  di  diverji ,  circa  il 
difparere  occorfo  fra gli  Scultori  ,  e  Pittori.  In  Fiorenza  appreso 
Bartolommeo  Sermartelh  1564.  in  4.  In  fine  del  detto  Opudcolo  , 
vi  dono  Veri!  Latini  in  lode  di  Michelagnolo  Buonarroti,  di  Bar- 

•  •  O  v  y 

tolommeo  Panciatichi  ,  e  di  Gio:  Girolamo  Florelh  ,  come  ancora 
altri  verdi  Todcani  ,  in  lode  del  medefimo  Buonarroti  del  fud  Ietto 
Florelli  ,  di  Michele  Capri  ,  di  Pandolfo  Pan.  e  di  Gio:  Manu-* 
Tarila  .  Vi  fono  fiammate  le  Effequie  col  feguente  titolo  : 
Esequie  del  Divino  Michelagnolo  Buonarroti  ,  celebrate  in  Fi¬ 
renze  dall  Accademia  de ’  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architettori  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  il  dì  28.  Giugno  1564.  In  Firenze 
tip  pr  e  fio  i  Giunti  1564.  in  4.  Nel  fuddetto  Opudcolo,  fi  trova¬ 
no  verfi  Latini  in  lode  di  Michelagnolo  ,  di  Benedetto  Varchi  , 
di  Gio:  Batifta  Adriani ,  di  Fabio  Segni  ,  che  non  fono  i  medefimi 
di  quelli,  che  abbiamo  dentri  fopra,  del  Cavalier  Paolo  dei  lofio  * 

di  Med. 
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,  di  Mef.  Bazzanti ,  di  Bartolommeo  Pandati  chi ,  di  Vincenzio  Buo- 
nanni,  di  Giulio  Stufa  ,  e  di  Gherardo  Spini  ;  come  ancora  altri 
Verfi  Tofcani  in  lode  del  meddimo  Buonarroti  ,  di  Benedetto 
Varchi  ,  del  Cavaliere  Paolo  del  Rollo  ,  di  Vincenzio  Buonanni , 
del  Vefcovo  di  Pavia  ,  di  Agnolo  Bronzini  ,  di  Laura  Battiferra 
degli  Ammannati  ,  di  Gio:  Bari  Ita  Strozzi,  e  di  Gherardo  Spini. 
Nelle  fuddette  Eflequie  fi  leggeva  il  feguente  Epitaffio  ,  compofio 
dall’ eruditifs.  Pier  Vettori  nofiro  Accademico.  :  Colleginm  Vitto* 
rum ,  Statuar  iorum  ,  Architettorum ,  aufpicio ,  opeqne  jìbi  prompta 
Cofmi  Ducis ,  Auttoris  fuorum  commodorum ,  fufpiciens  Jìngularem 
qjiYtutem  Mich.  Angeli  Bonarota .  Intelligenfcfie  quanto  (ibi  ctuxi- 
Ho ,  femper  fuerint  preclara  ipfìus  Opera  ,fluduit  (e  gyatum  erga  il* 
lum  offendere ,  fummurn  omnium ,  qui  unquam  fueruut  Vie.  Stat.  Arcb . 
ideoque  Monumentimi  hoc  fuis  manibus  extruttum  ,  magno  animi 
ardore  ipfìus  memoria  dedicavit  .  Monlìgnor  Michele  Mercati 
a  carte  343.  e  344.  del  fuo  Libro  degli  Obelifchi  di  Roma-. . 

’  y  Paolo  III.  teneva  gran  defiderio  di  condurre  P  Obelifco  di  Caio 
Imperadore  falla  Piazza  di  S. Pietro,  e  piu  volte  ne  tenne  propo- 
{ito  con  Michelagnolo  Buonarroti  Scultore  ,  e  Pittore  eccellen- 
tiffimo  dell’  età  nollra  ,  ed  Architetto  incomparabile  ,  al  quale-* 
^  s’  attribuifee  P  invenzione  degli  Argani  ,  i  quali  fi  ufano  a  Roma, 

^  e  quali  per  tutta  1’  Italia  a  tirare  filile  fabbriche  i  falli  grandi  , 

*  ed  a-  tempi  noftri  fi  adoprano  principalmente  per  muovere  gli 
Obelifchi  :  ma  il  detto  Michelagnolo  non  volfe  mai  attendere  a 
tale  imprefa.  ‘Alcuni  i  quali  fono  itati  intimi  Amici  fuoi,  mi  hanno 
’  referito  ,  che  domandandogli  effi  più  volte  ,  perchè  efiendo  egli 
Uomo  d’ ingegno  si  ammirabile  ,  ed  avendo  ritrovato  sì  comodi 
Tiramenti  per  muovere  peli  graviffimi  ,  .non  voleffe  fare  un  tanto 
piacere  al  Pontefice ,  di  trafportare  quello  Obelifco  fulla  Piazza  di 
S.  Pietro  ?  E  che  egli  folamente  rifpondeffie  loro  :  E  fe  fi  rompefle  è 
Temeva  dunque  P  Artefice  troppo  prudente  ,  che  la  fama  fua  già 
„  pel  Mondo  chiara  ,  acqui  fiata  per  le  Opere  certiffime  della  fua^ 
„  Arte,  e  della  quale  egli  era  ficuro,  non  veniffe  a  mancare  per  nn* 
3,  Opera ,  della  quale  egli  non  aveva  mai  fatto  efperienza  ,  in  cafo 
„  che  tale  imprefa  non  gli  fuffie  riufeita  ,  dubitando  forfè  ,  che  non 
,,  fi  aprilfe  nel  muovere  ,  qualche  feflùra  del  Marmo  fatta  per  vec- 
chiezza,  ovvero  altrimente  per  difgrazia  fpaccandofi  PObelifco,ec. 
Si  peffono  ancor  vedere  intorno  al  nofiro  Michelagnolo  Carlo  Dati 

in  più 
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in  più  luoghi  delle  Tue  Vite  de’  Pittori  antichi  ,  e  particolarmente 
a  car.  122.  173.  174.  il  Cavaliere  Carlo  Fontana  a  car.  249.  250. 
c  307.  della  fuaDefcrizione  del  Tempio  Vaticano  ,  e  fua  origine; 
il  Moreri,  Felibien  Entret  fur  les  des  Peint;  il  Lomazzo  ,  il  Cav. 
Federigo  Zuccaro  ,  Raffaello  Soprani ,  Francefco  Scannelli  ,  il 
Cavaliere  Francefco  Bifagno ,  e  cento ,  e  cento  altri .  L’ Ariofte 
nel  Canto  33.  del  fuo  Orlando  Furiofo  Ottava  feconda. 

E  quei  ,  che  furo  d *  noflri  dì  ,  0  fon  orci , 

Lionardo  y  Andrea  Mantegua  ,  Gian  Bellino  y 
Duo  Dojjì  ,  e  quel ,  che  a  par  fculpe  ,  e  colora 
Michel ,  più  che  mortale ,  Angel  Divino . 

Sopra  il  fuddetto  luogo  dell’  Ariofèo  ,  fcriffe  le  feguenti  parole^ 
Simon  Fornari  a  c.  512.  e  J13.  della  fua  Spofizione  fopra  il  detto 
Orlando  Furiofo  ,  Campata  parecchi  anni  avanti  a  che  Michela- 
gnolo  moriffe.  „  Michelagnolo  nacque  di  Lodovico  Simone  Buo- 
„  narroti  nel  1474.  ed  imporgli  quello  nome  il  Padre  ccn  prefagio, 
„  che  più  che  a  un  uomo  mortale  non  è  lecito  ,  formontar  dovea . 
3,  Moftrò  maravigliofi  fegni  dell’  ingegno  ,  e  della  grazia  datagli  dal 
3,  Cielo  fubito  in  fui  principio  della  fua  fanciullezza  :  perciocché 
5>  nelle  Pitture  avanzava  fempre  il  Maeftro ,  che  fu  Domenico  Ghir- 
3,  landa! .  Fu  dal  Magnifico  ,  e  gran  Lorenzo  il  vecch;o  conofciuto 
,  il  divino  fpirito  di  quello  Gioyane  ;  In  modo  che  offendo  egli  ma- 
3,  gnanimo  ,  e  delle  belle  Arti  fiudiofiflimo  ,  con  premj ,  e  favori  , 
3,  inanimò  fommamente  Michelagnolo.  Si  trasferì  poi  a  Roma  per 
vedere  le  antiche  Statue  di  marmo  ,  le  quali  con  diligenza  imi- 
,  3,  tando  ,  fi  ccnduffe  a  quella  grandezza  dell1  Arte,  che  oggi  fi  vede. 

,  3,  Acquiftò  una  gran  fama  ne’  principi  collo  fculpire  una  Pietà  in- 
<  3,  Roma  ,  un  Gigante  in  Fiorenza  ,  e  col  dipignere  in  un  Cartone^ 
t  33  certi  ignudi  ,  che  erano  per  lavarli  in  Arno  difcefi  ,  ed  intanto  il 
||  33  Campo  forando  all1  arme,  fi  affrettavano  di  rivenirli .  Dove  tutte 
3,  le  attitudini ,  ed  affetti ,  che  pcffbil  felle ,  che  in  fin  il  cafo  avve- 
||  33  niffero,  naturaliff marcente  fi  vedeano.  Fe  la  Sepoltura  di  Papa-# 
i  ,3  Giulio ,  che  di  beller  za,  di  fuperbia  ,  e  d’invenzione  avanza  qua¬ 
li  3,  lunque  Imperiale  Sepoltura .  E  fccome  di  un  gran  numero  di  Sta- 
ì  33  tue  ha  fatto  ornata  Firenze  •  così  arricchì  Rema  di  Pitture  bellif- 
;  3,  fime,  e  maravigliofe  .  Ha  fatto  molti  eccellenti  difegni  d’ Archi- 
I  33  tettura,  per  molti  Principi  ,  e  privati  Amici  fuoi.  Vive  ancora-» 
j  33  pieno  d’anni ,  e  di  gloria ,  godendo  del  giudo,  e  digniffimo  nome, 

O  3?  che 
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che  gli  il  dà,  del  più  eccellente  Pittore,  e  Scultore  ,  che  mai  fla_* 
flato.  Marco  Aurelio  Severino  a  car.  115.  della  fua  Spolìzione 
di  Monf.  della  Caia  ,  dice  quanto  appretto .  ,,  A  quella  oppolì- 

zione  ,  per  non  entrare  in  lunghe  quiftioni  ,  ìifponderò  con  un_, 
r  luogo  del  Buonarrota  ,  il  quale  tra  gli  altri  Tuoi  pregi  immortali , 
fu  leggiadri  di  m  o  Poeta  ,  e  gran  Mùellro  delle  cofe  d' amore ,  ec. 
L’ ideilo  a  car.  129.  ,,  Tutte  quelle  cofe  in  diverii  luoghi  ,  l<^o 

dice  non  meno  dotta  ,  che  leggiadramente  il  Buonarrota  ,  ec. 

A  carte  150.  „  Con  quella  dottrina  podi  a  ni  dar  luce  ad  um 
J?  bellidimo  Sonetto  del  Buonarroti  ,  ec.  E  dopo  avervi  inferito 
il  Sonetto  ,  foggiugne  .  ,,  Dice  quello  dottittimo  Poeta  ,  ec. 
Lo  nomina  ancora  a  carte  91  109.  ed  altrove  .  Il  Borni 
nel  Capitolo  a  Fra  Baftiano  del  Piombo  a  carte  28.  e  29.  deilu__. 
prima  Parte. 

Che  fate  voi  dappoi  eh ’  io  vi  lafciai 
Con  quel ,  di  che  noi  fi Um  tanto  divoti , 

Che  non  è  Donna  ,  e  me  ne  innamorai . 

Jo  dico  Michelagnol  Buonarroti , 

Che  quando  io  7  veggio ,  mi  vien  fantafia 


\ 

•  •'»••••••  •  4  t 

Cojlui  cred ’  io  che  Jìa  la  propria  Idea 
Della  Ben1  tura ,  e  deir  Architettura , 

Come  della  Giuftizia  Mona  Ajlrea. 

JE  chi  volefje  fare  una  Figura , 

Che  le  rappre fentafte  ambedue  bene , 

Credo  che  furia  lui  per  forza  pura. 

Voi  voi  Capete  quanto  egli  è  dabbene , 

Com ’  ha  giudizio  ,  ingegno  ,  e  difcrezione , 
Come  conofce  il  vero ,  il  bello ,  e  7  bene . 
Ho  viflo  qualche  fua  Coynvojizione , 

Sono  ignorante ,  e  flùrrv  d"  avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone. 

Sicch'  egli  è  nuovo  Apollo  ,  e  nuovo  Apelle  7 
Ei^ete  unquanco  ,  pallide  viole , 

E  liquidi  crifialli  y  e  fere  fnelle . 


JE7  di- 
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J Ei  dice  cofe  ,  e  voi  dite  parole  > 

Così  moderni  voi  Scarpellatori , 

E  anche  antichi ,  andate  tutti  al  Sole* 

E  da  voi  Padre  Reverendo  in  fuori. 

Chiunque  vuole  il  mefiier  vojlro  fare > 

Venda  più  prefio  alle  Donne  i  colori , 

Voi  Colo  apprejfo  a  luì  potete  fare, 

E  non  jenza  ragion  ss  hen  v\  appaia 
Amicizia  perfetta  ,  e  Jingulare . 

Bi fognerebbe  aver  quella  Caldaia , 

Dove  il  Suocero  fuo  Medea  rifrifie , 

Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaia 4 
O  fufie  viva  la  Donna  dfUlifie, 

Per  farvi  tutf  a  due  ringiovinire  y 
E  viver  più ,  che  già  Titon  non  viffe* 

A  ogni  modo  e  difoneflo  a  dire , 

Che  voi ,  che  fate  i  Legni  ,  e  i  Saffi  vivi# 

Abbiate  poi  comi  Afini  a  morire  * 

Ec.  ec.  s  ,  ■  ■ 

II  Mauro  nel  fuo  Capitolo  del  Viaggio  di  Roma  al  Duca  di  MelE 
parlando  di  Firenze,  e  di  Michelagnolo. 

E  quafi  ragionai  co ’  vivi  marmi 

Del  gran  S  cult  or ,  che  oggi  al  Mondo  filo, 

E  vidi  i  bei  Sepolcri,  e  vidi  V Armi* 

Ec. 

Il  Laica  nella  prima  delle  due  fue  Madrigaleflè  ?  Copra  la  Dipìri* 
tura  della  Cupola. 

Giotto  fu  il  primo ,  eh'  alla  Dipintura 
Già  lungo  tempo  morta  ,  deffe  vita  . 

E  Donatello  mefie  la  Scultura 

Nel  fuo  dritto  fentier  ,  eff  era  fmarrita  : 

Così  P  Architettura 

Storpiata  y  e  guajla  alle  man  de' Tedefcki  3 
Anzi  quafi  bafita , 

Da  Pippo  Brunelle fchi 
-  '  Solenne  Architettor  fu  me  fa  in  vita* 

Onde  gloria  infinita 
Meritar  quefii  tre  Spirti  divini 

O  z  Nati 
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Nati  in  Firenze  y  e  noftri  Cittadini . 

E  di  quefte  tre  Arti  i  Fiorentini 

Han  fempre  pai  tenuto  il  vanto  ,  c  7  pregio  * 

Dopo  qmfl.o  V  egregio * 

Michel  agnoli  divin  dal  Cielo  eletto , 

Pittor  y  Scultore  y  ArchitetPor  perfetto , 

Che’  dove  i  primi  tre  Majlri  Eccellenti 

Gittaro  i  fondamenti  y 

Alle  tre  nobii  Arti  ha  pojfo.  il  tetto  z 

Onde  meritamente 

Chiamato  è  dalla  gente , 

Vero  Maeflre  ,  e  Ladre  del  Disegno* 

Ec. 

IT  medefimo  Lafca  per  PEflequie  di  Michelagnolo  Buonarroti 

eompofe  la  feguente  MadrigalefTa  ,  che  per  non'  fi  trovare  ftam? 

fata,  la  trafori veremo  qui  intera. 

Dante ,  il  Tetrarca ,  e  7  Boccaccio  pajiati 
Di  quefta  vita  fono ,  e  giti  al  Cielo-. 

Lafciar  qua  il  mortai  velo 

Gli  Arifiotilì ,  i  Socrati  y  e  t  Fiatoni , 

E  gli  Omeri y  e  i  Maroni. 

Morir  gli  Scipionì ,  e  i  Cincinnati  r 
Duri ,  Aleffandri  y  Dedali y  ei  Apelli  i 
E  gli  altri  Majlri  di  loro  Arti  egregj , 

Imperadori  y  e  Regi  y  e  Papi  ancora 

Che :  fublime ,  e  decora 

Ebbero  y  e  ricca  y  e  fuperba  onoranza* 

Ma  non  ha  fimiglianza 

Punto  punto  la  fpefa  y,  e*  pompa  loro 

A  quel  nobii  y  gentile  y  alto  lavoro  y 

Che  con  Arte  r  faper  y  giudizio  y  e  ingegno \ 

E  fetenza  y  e  dottrina 

Fati  ha  non  T  Accademia  Fiorentina  y 

Ma  quella  Fiorentina  del  Difegno  y 

Ter  V  Efequie  onorar  del  dotto ,  e  degno 

Solo  al  Mondo  perfettto , 

E  Pittore  y  e  Scultore  ,  e  Architetto  ? 

Filofofo  y  e  Poeta  Fiorentino  ? 

>  Mi* 
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Michel  agnol  Divino , 

Come  il  gran  Varchi  orando  ha  dianzi  ietto , 
Ma  qual  penna  giammai  y  o  intelletto 
Scriver  potrebbe ,  o  in  parte  immaginar jìi 
Sì  bella: ,  e  sì  leggiadra  invenzione 
Di  tante  vaghe  ,  e  ben  fatte  figure  , 
jE  Fitture  ,  e*  Sculture', 

In  atti  vivi  doloro  re  fiarjt , 

Vofte  con  gran  giudizio,  e  con  ragione  f 
Così  nel  grado  fuo  fu  F  Orazione 
Ter  piangere,  e  lodar  colui  che  fece 
Adoprando  il  pennello  , 

E  la  fibbia  ,  e  7  martello , 

Marmi  r  e  colori  piana  ere  ,  e  (pirare  , 

E  il  vero  ,  e  la  natura  contraffare 
Sì  Ben,  che  Vana,  e  V altro  vinto  pare * 

Vadia  pur  San  Lorenzo  a  ritrovare, 

E  confederi  ,  e  vegga , 

E  poi  F  Orazton  legga 

Chi  vedere ,  ed  udir  brama  ,  e  defia 

Co  (e  non  vi/le,  e  non  udite  pria. 

E  fe  non  fi  fir  abili  a ,  e  maraviglia, 

Anzi,  è '  non  pare  un  Uom  di  anima  caffo r 
Ma  legano ,  piombo  ,  e  fajfo . 

QuefF  onoranza  ,  e  quella  Orazione  hanno 
Quante  mai  fur ,  paffute,  e  pafier anno. 

Quante  mai  ne  faranno  , 

Tur  con  pace  ,  e  rifpetto  r 
E  reverenzia  detto 

Dey  Dotti  dr  oggi d-  Latini  ,  e  Grechi . 

Se  fono  fiati  già  gli  Uomini  ciechi  r 
E  vìvuto  dì  notte  infino  a  ora. 

Venuta  è  F Aurora  ,  anzi  il  dì  chiaro , 

Che  le  tenebre  ,  e  F  ombra  ha  già  fgombrato  r 
E  qnefii  è  F  onorato 

Varchi  tantò  alle  Mufe  ,  e  a  Febo  caro , 

Che  da  lóro  iFmato 

E  bello ,  il  buono  «  e  il  vero  ha  ritrovato 


no 
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Di  quanto  alle  tre  Lingue  s  appartiene  : 

Talché  Roma  ,  e  Atene , 

Grammaticuzzi  abbiate  pacienza , 

Sforzate  fono  andar  / otto  a  Fiorenza. 

I  feguenti  Sonetti  del  Varchi  il  trovano  Campati  y  ed  alcuni  di  efTi 
anche  ri  Rampati  più  volte. 

Ben  vi  potea  bufar  ,  chiaro  Scultore , 

Aon  fòl  per  opra  d'  incude  ,  e  martello 
Aver ,  ma  co ’  co/an  ,  e  co/  pennello 
Agguagliato  ,  zjzzzz  vinto  il  pnfco  onore: 

Ma  non  contento  al  gemino  valore ,  * 

C/L  /?z*  /h/?o  z7  Secol  noftro  altero  ,  e  bello , 

L1  arme  ,  c  /c  ^zzrz  z/z  zpe/  z/o/cc  ,  e  pc//o 
Cantate  ,  c/?e  z/1 impiaga  ,  e  mo/cc  /7  corc, 

O  faggio  ,  e  cz*ro  zz  Dzo  Z?c>/  «tffo  veglio , 

Cfce  '«  tz*?ztz  ,  e  rz  fó  woz/z  ornate  il  Mondo , 

£)«z*/  zzozz  è  poco  a  sì  gran  merti  pregio! 

A  voi ,  c/?c  ger  eterno  privilegio  9 
Aafcefìe  di*  arte ,  e  di  natura  fpeglio  p 
Mai  non  fu  primo  ,  e  #o>z  /zz*  wzzz  fecondo. 

II  fuddetto  Sonetto  del  Varchi  in  lode  di  Michclagnolo  fi  trova-# 
ftampato  a  car.  92.  della  prima  Parte  de1  Sonetti  di  effo  Varchi  ? 
ed  a  car.  187.  delle  fue  Lezioni . 

Guanto  dianzi  alta  ( oimé )  chiara  ,  e  gentile 
Foggiavi  al  Ciel  del  maggior  pregio  ornata:- 
Tanf  oggi  del  più  grande  onor  privata 
Giaci  buffa  ( Fiorenza )  ofcura ,  e  vile. 

Coinè  non  ebbe  non  eh ’  eg#z*/  ,  fimi  le , 

Il  tuo  gran  Figlio  in  ogni  etate  andata  : 

Così  non  avrà  mai  y  quanto  il  fol  guata  9 
Aon  che  V  agguagli  nò  ,  chi  V  affimile . 

Ben  fu  più  di  fe  Jlefa  iniqua  ,  e  dura 
Colei  ,  che  tutto  vuole  ,  e  tutto  puote 
Colla  fpada  ,  eh'  ognuno  or  rape  ,  or  fura  » 

Pianga  f  Arte  ,  e  rallegrifi  Aatura  : 

•  7  Buonarroto  alle  Celefti  Rote 

Sornato  ,  wzz/ù  hzr  /?zzz  z/c/  Mondo  cura. 

Il  fuddetto  Sonetto  del  Varchi  per  la  morte  di  Michelagnolo  , 

fi  tro* 
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fi  trova  Campato  nella  Deferì  zinne  delle  Eflequie  del  tnedefimo 
Mìchelagnolo,  ec.  Due  Sonetti  fatti  da  Mef.  Benedetto  Varchi 
quando  lì  feoperfe  la  Cappella  di  San  Lorenzo. 

A  M.  LORENZO  LEK  ZI. 

Lenza  voi  dite  il  ver  ,  fé  tuli  e  tante 
Fattezze  ,  e  cosi  pronte  fono  in  quella 
Aurora  del  del  :  d  ella  è  sì  bella , 

Felice  'è  ben  Titon  piu  d ’  altro  Amante « 

Certo  a  me  par  (  coni  io  le  Con  il av ante) 

Sentir  V  aura  Lprar  :  veder  la  (Iella , 

Che  le  va  innanzi  :  e  la  fhtgion  novella 
Aprir  le  RoL  ,  ed  orni  Aurei  .  che  caute . 

Taccia  V  antica  ?  e  la  moderna  fioria  , 

Che  quelli  Col  tra  noi  vinto  ha  V  invidia : 

Ed  è  Col  degno  d ’  immortai  memoria. 

Que(P  un  Lenza  alcun  par  nel  Mondo  ,  invidia 
(  Udendo  ognor  sì  chiara  ,  e  nuova  gloria ) 

Praffitel  ,  Scopa  ,  Folicleto  ,  e  Fidia. 

A  M.  BARTOLOMMEO  BETTINI . 

Più  non  mi  par ,  Bettin ,  dritto  fore  , 

Leggendo  ,  c&e  de ’  Marmi  uom  d  innamora , 

Poiché  V  ofenra  Notte  ,  e  /’  Aurora 
Rifplendente  mirai  del  gran  Scultore. 

Senza  lingua  nmafi ,  e  Lenza  core  : 

La  Notte  dorme  ,  e  dorma  ancorai 

IL  altra  fi  mofira  ornar  ,  e/re  for^  , 

tor  zfc/  Mondo  il  tenebroso  orrore  : 

Nè  la  Notte  è  però  punto  men  feuret 
Ver  tale  Aurora  :  e  V  Aurora  punto 
Non  perde  di  fplendor  preffo  a  tal  Notte . 

Divino  Ingegno  ,  e  man  più  eh ’ 

i-fiz  7  C/r/  largo  ,  zV/  congiunto  , 

Perchè  V  Arte  non  ceda  alla  Natura. 

I  foprad ietti  due  Sonetti  ,  fi  trovano  Campati  a  carte  2^'i.delle_^ 
Lezioni  del  Varchi  .  I  fegùenti  Verfi  fatti  fopra  la  Notte  di 
! Michelagnolo  ,  il  Vafari  a  carte  741,  della  Da  Vita,  il  Borghini 
a  carte  5 14.  del  Ripofo  ,  ed  altri  ,  ferivano ,  che  non  fe  ne  fa 

TAu- 
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T  Autore.  E  comuttociò  è  cofa  certa  ^  che  furono  comporti  da-# 
Giovanni  Strozzi  nottro  Accademico  ,  come  può  ancora  vederli 
a  carte  77.  delle  Rime  del  meddimo  Michelagnolo. 

La  Kotte  ,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir  ,  fu  da  un  Angelo  fcolpita 
In  queflo  (affo  e  perchè  dorme  ,  ha  vita: 

Deflala  (e  noi  credi  ,  e  parler  atti. 
fopraddetti  Veri] ,  rifpofe  rifterto  Michelagnolo,  con  i  Tegnenti’ 

Orato  m ’  è  il  formo  ,  e  più  V  effer  di  fajfo , 

Mentre  che  7  danno  ,  e  la  vergogna  dura: 

Non  veder  ,  non  fentir  ,  rrì  è  gran  ventura , 

Vero  non  ini  Aefìar  ,  deh  parla  baffo. 

Il  Chiabrera  principia  la  fua  fetta  Canzone  per  le  Galere  ,  nella-* 
feguente  maniera. 

Se  gir  per  V  aria  voti 

N on  dovejfer  miei  preghi  ,  io  certamente 
Con  calde  voci  al  Ciel  vorrei  voltarmi  y 
Verchè  7  gran  Buonarroti 
Lafciajfe  V  ombre  ,  e  tra  la  viva  gente 
Oggi  torri  afe  ad  illufrare  i  marmi , 

E  con  varj  colori 

Empiefe  di  ftupor  le  ciglia  ,  e  i  cori . 

Ei  mortai ,  d 1  immortali 

Tante  Corone  il  nome  filo  fe  degno , 

Che  d ’  onor  vola  per  le  vie  fupreme  j 

E  !  ammirabili  ali 

Così  f piegò  del  Jingolare  ingegno , 

Che  d'  appr e ffarjì  a  lui  fpenfe  ogni  fpeme  } 

Lucida  Stella  d ’  Arno , 

Cui  nube  attorno  Ji  rivolge  indarno . 

QuaV  uman  pregio  altiero 

Di  foltijjima  nube  non  coperfe  1 

Del  Vatican  nell  ammiranti  Tempio  ? 

Ove  il  faggio  penjìero 
Immaginando  a  tanto  colmo  egli  erfey 
Che  d '  invitto  faper  lafcionne  ef empio  • 

Con  sì  fatti  artificj 
figurava  i  JEpremi  alti  giudicj . 

Tra 
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Tra  folgori  ?  tra  lampi 

Gonjìaji  eterea  Tromba  ;  e  forgon  pronte 
Al  primo  fuon  le  ravvivate  membra ; 

E  negli  aerei  campi , 

Almo  è  veder  ?  con  inejfabil  fronte 
JS  Onnipotente  giudicarle  fembra  ; 

Ed  k  feggi  Caper  ni 

Altri  rì  afiegna ,  altri  agli  abiJJÌ  inferni „ 

Chi  gli  occhi  ivi  titn  ffi^ 

Scorge  i  fianchi  anelar  ,  battere  i  polfi  9 
Cotanto  può  V  inimitabil  defra  ; 

E  da'  dipinti  vifì 

In  altrui  [pira ,  onde  s*  allegra ,  e  duolJÌ9 
Sì  del!  anima  altrui  fajjì  maeflra; 

Non  pennel  ,  non  pittura  ; 

Dono  del  Ctel  per  avanzar  natura .  Ec. 

Si  trala  fcia  di  copiare  il  reftante.  Il  Cav.  Marino  nella  Galleria 
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Michel  ,  che  vin[e  in  guerra  ? 

Colla  lancia  immortai  fpirto  rubello , 

Difìe  ,  mof  randa  in  Cielo  il  fuo  valore  5 
Chi  fa  ,  y*  pareggi  al  gran  Fattore ? 

Quefli  ,  c&e  Wwce  terr** 

Natura  ifefia  con  mortai  [carpello , 

P^ò  dir  fi coprendo  i  [noi  divini  intagli , 

Chi  fa  che  a  me  s'  agguagli  ? 

Il  Cavaliere  Bernardino  Rota  a  car.  167.  delle  Tue  Poefie  compofe 
un  Sonetto  in  lode  del  medefimo  Michelagnclo  j  e  principia  .  co 
sue  appreflo. 

Ci’  /o  y£#  Rota  ,  eptf/  voi  ,  corte[e  amore 
Ben  non  ni *  inganna  ,  0  di  natura  ,  0  P 
Invidia  ,  e  pregio  !  in  marmo ,  /»  fe/tf ,  carte  ^ 

Che  date  vita  all'  Uom  y  poiché  e' f  muore* 

Ec. 


Un  graffo  Volume  ne  ri  fiaterebbe,  fe  profeguiffmmo  a  raccogliere 
gli  encomj  dati  da  altri  Scrittori  al  no  tra  Michelagn  Jo  ,  per  cui 
farebbe  per  altra  una  tal  fatica  da  noi  bene  fpefa  ;  ma  perchè  bu, 
brevità  del  tempo  ?  prefiflo  al  difegnato  lavoro.,  ci  fol lecita, 

P  e  r  tir- 
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e  la  freqenza  delle  proprie  occupazioni  ci  divertifce ,  lafceremoun 
tale  impiego  ad  altre  penne  più  franche  ,  e  più  felici  delle  noftre . 
Potrà  appagare  la  fua  dotta  curiofi  tà  il  difcreto  Lettore  ,  con  ve¬ 
dere  la  Raccolta  Campata  di  molte  Focile  in  lode  di  eflfo  Miche- 
.1  agnolo ,  il  di  cui  titolo  e  queùa:  Poejtedi  diverjì  Autori  La' ini  y 
e  Volgari  ,  fatte  nella  morte  ài  Michelagnolo  Buonarroti  y  raccolte 
■per  Domenico  Legati  .  In  Fiorenza  apprejjb  Bartolommeo  Fermar- 
felli  1564.  in  8.  I  nomi  degli  Autori  fono  i  feguenti  :  Agnolo 
Bronzini,  Michel  Capri,  Gio:  Maria  Tarda  ,  il  La  fra  ,  Mei*.  An¬ 
tonio  Allegretti  y  Vincenzio  Buonanni  ,  Gio:  Badila  Adriani  , 
Niccolò  Mini  ,  Fabio  Segni  r  Pagano  -  Pagani  ,  Froiino  Lapin! , 
Gio:  Batifta  Pichi  ,  Odoardo  Befratelli  ;  con  più  altri  incerti. 
Oltre  i  predetti,  molti  altri  lodarono'  quello  grand1  Uomo,  sì  irm 
profa  ,  come  in  verfi .  I  Signori  Eredi  fuoi  ne  hanno  una  gran 
Raccolta  in  più  Volumi  manoferi tti  ,  da’  quali  ne  abbiamo  fola- 
mente  tratte  le  feguenti  Memorie,  tralafciandone  la  maggior  parte. 
Franai  Tei  Bocchii  de  Laudibus  Micbaelis  Angeli  Bonarotii ,  Pióto^ 
ris  ,  Sculptoris  ,  atquc  Archizeftoris  Nobilitimi  ,  Oratio  .  Inco¬ 
mincia  :  In  multis ,  maximi fque  rebus  qmbus  nofìra  hac  Civitas 
pr  dedita  e  fi  ,  mirificum  fenfum  habet  etiam  intelligendi  ,  atque  ea  y 
qure  videntur ,  effingendi  r  &c.  Bernardini  Gomefti  Archi  diaconi 
Saguntini ,  &  Canonici  Valentini  Commentar torum  de  Sale  lib.  4. 
ad  Philippum  IL  ec.  dove  al  Lib.  4..  car.  301.  A.  li  fa  menzione^ 
con  lode  di  Michelagnolo .  Una  Lettera  di  Bongianni  Gianfr- 
gliazzi  Ambafciadore  del  Granduca  Colimo  al  Papa  ,  fcritta  al 
detto  G.  Duca  Colimo,  de’  15.  Maggio  1557.  dove  pure  lì  loda 
Michelagnolo  ,  e  fi  dimofira  il  desiderio  di  S.  A.  di  richiamarlo 
con  premi  grandi  alla  Patria  .  Bernardo  Segni  nella  Vita  di 
Niccolò  Capponi  ne  parla  ancor’  egli  con  fomma  lode .  Canzone 
di  Lodovico  Martelli  in  lode  del  medefimo  Michelagnolo  ,  che_z 
comincia  r  Chi  può  giammai  levarmi  a  tanta  altezza  ,  ec. 
Sonetto  d’ Incerto  per  la  morte  di  Michelagnolo  r  che  principia  : 
Flotte ,  che  adduce  eternamente  il  giorno.  Manofcritto  .  Altro 
d’incerto:  O  che  miraeoi  nuovo  !  odalo  il  Fiondo.  Creduto  di 
Anibai  Caro.  Sopra  il  Bacco  del  medefimo  ,  Sonetto  di  Giovan  i 
da  Pi  (loia, che  comincia:  Quanto  alVimmagin  più  Rocchio  procurale. 
Del  medefimo  altro  Sonetto  ,  che  principia  :  Non  trovando  di  te 
wejligio 9  ed  orma.  Ed  un  altro;  Michelangelo  mio 9fe  Rejjer  fecole ; 

Ed  al- 
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Ed  altro  :  Così  mtervien  ,  quando  un  perfetto  amore  ,  ec. 
Altro:  V  ah  d"  ogni  penfiero  Amor  l  attacca,  ec .  Altro  Sonetto 

d’incerto,  che  principia  :  Non  P  raffitei ,  o  Fi  dia ,  o  alcun  Mortatele, 
Altro  d’ Àgnolo  Bronziuo  :  O  Jlupor  di  Natura  Angelo  eletto . 
Altro  del  Molza  :  Angel  terren  ,  che  Pohclete  ,  e  Apeile,  ec, 
Mario  Colonna,  in  Obitum  Michaehs  Angeli  Bonarote. 

Pittura  Artifices  decepi  :  è  marmore  vivos 
Expr  ceffi  vultus\  erexi  dedala  tempia  : 

Crudeles  meri  ò  poJJum  nane  ludere  Parcas  : 

Hcec  etenim  nojlrum  ventura  in  focaia  nomcn 
Traducent  ;  ammufque  colet  prius  cetheris  horas. 

Il  Padre  Riccioli  a  car.  262.  del  terzo  Tomo  della  fua  Cronologìa 
Riformata,  Icrive  ,  che  Michelagnolo  Florentioe  obiit .  Ma  detto 
Padre  allorché  fcriffe  tal  cofa  fortemente  s’ ingannò ,  effendo  chia¬ 
ro  al  pari  del  Sole ,  che  morì  in  Roma ,  donde  poi  furono  trafpor- 
tate  le  fue  Offa  a  queda  Patria  ,  e  in  fontuofo  Sepolcro  collocate 
nella  gran  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  col  feguente  Epitaffio. 

Michaeli  Angelo  Bonarotio 
E  v  et  uff  a  Simoniorum  F  amili  a 
Sculptori  ,  Pittori  ,  &  Architetto , 

Fama  omnibus  notiffimo , 

Leonardus  Patruo  amantiffìmo ,  &  de  fe  optimi  merito 
Translatis  Roma  eius  OJjffbus ,  atque  in  hoc  Tempio 
Maiorum  fuorum  Sepulcro  conditis ,  cohortante 
Serentffimo  Cofmo  Med.  Magno  Hetrurm  Duce 
P.  C.  Anno  falutis  M  D  L  X  X. 

Vixit  Ann .  Lxxxviij  M»  xj,  D.  xv. 


Monlig.  Giovanni  della  Cafa 
Arcivefcovo  di  Benevento. 

Siccome  effer  può  ,  che  più  d’uno  di  quei  valoroi?  Uomini, 
i  quali  della  prefente  Opera  nobil  materia  fono  ,  fia  per  trarre 
da  effa  alquanto  più  di  fama  ,  che  e'  non  aveva  ;  così  per  av¬ 
ventura  effer  puote  ,  che  alcuno  de’  più  famofì ,  abbia  quindi  hon^ 
lieve  fcapito  di  quella  ftima  ,  che  appreffo  molti  poiììede  j  mentre 

F  2  chi 
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chi  legge,  da  mi  detta  veggi  a  affai  meno  di  quello,  che  dire  fi  do- 
veva,  e  che  da  Ini  fi  affettava.  Accadereb.be  ciò  certamente  alla 
fo  .nma  gloria  del  Nobili  filmo,  ed  in  ogni  genere  dotciffimo  Monfig. 
Giovanni  della  Cafa  ,  fé  ella  foffe  tale  ,  che  non  aveffe  Superata 
rinvidia  ,  e  perciò  potette  alcuna  alterazione  patire  nel  concetto 
di  quei ,  che  fanno  :  Ma  a  tanta  altezza  ella  è  giunta  ,  e  in  così 
teibile  fondamento  di  giuftizia  fi  pofa ,  che  da  quel  poco  ,  che  rie 
diremo ,  adombrato  non  reterà  quel  molto  di  più  ,  che  potrebbe^ 
dirli ,  e  che  a  bello  tedio  ii  tteafcia  ,  per  non  effere  di  foverchio 
proli  fi,  e  per  non  difenderli  in  cofe ,  le  quali  a  chi  che  fia  ancora 
ìuperficialmente  amatore  delle  buone  Lettere  notiflime  fono; 
ballando  per  risvegliare  la  maraviglia  (più  ,  che  per  altri  non  fa¬ 
rebbero  lunghe  Storie,  Poemi,  e  Panegirici)  il  rammentare  il  Polo 
nome  di  sì  grand1  Uomo.  Jacopo  Caddi  parlando  di  lui  nella 
prima  Parte  ,  che  e’  fa  degl’  Illuftri  Scrittori  ,  con  tutta  verità , 
e  fenza  veruno  ingrandimento  fi  protestò  ,  che  egli  nel  decorfo  fe- 
colo  non  telo  .aveva  iliuftrata  la  Città  di  Firenze  fua  Pàtria  ,  ma 
P Italia  tutta,  colla  fua  pulitiffima  Letteratura  ,  fuperando  i  primi 
Maeftri  Fiorentini  di  bene  fcrivere,  cui  terfo  ,  ed  accurato  ffile_z, 
che  e1  tenne  di  comporre  in  Profa  ,  ed  in  Verfo  .  Che  febbene  le 
fue  Opere  non  fono  molte ,  ciò  non  gli  toglie  punto  di  chiarezza , 
e  di  tema  :  e  forfè  la  gran  delicatezza ,  che  egli  aveva  nel  pubbli¬ 
care  le  fue  fatiche  ,  gli  cagionò  ,  che  di  molte  più  non  ne  divul¬ 
ga  ffe  a  pubblica  utilità.  Da  Papa  Paolo  III.  fu  fatto  ne’  7.  di 
Aprile  del  1544.  Arcivefcovo  di  Benevento  ;  e  fotto  il  Pontificato 
di  Paolo  IV.  divenne  Cherico  della  Camera  Apostolica ,  e  fu  man¬ 
dato  Nunzio  a  Venezia ,  e  per  lo  Spazio  di  15.  anni  tette  impie¬ 
gato  in  varie  Cariche  ;  onde  il  medesimo  Paolo  III.  riconosciutolo 
meritevole  del  Cardinalato,  non  avrebbe. lafciato  di  conferirglielo* 
fe  gli  emuli  fuoi  non  gliaveffero  attraverfate,  con  varie  i  nipote  re,  le 
fue  fortune ,  con  farlo  credere  al  Papa  di  .genio  più  del  convenevole 
libero  :  ma  evi  i  teneri  ore  alle  malignità  di  ffe  mi  nate  da’  fuoi  Ne- 
mici  nella  Corte  di  Roma  ,  con  fomma  indifferenza  attendeva-, 
a1  teliti  fuoi  fiudj  ,  e  a  coltivare  la  convenzione  de"  fuoi  Amici. 
Finalmente  venuta  Fora  di  far  paffaggio  all’ altra  vita,  infermatoti 
in  Roma  a’  14.  di  Novembre  del  1556.  fe  ne  morì  ;  e  fu  fepolro 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  ove  da  Orazio  Rucellai 
fuo  Nipote  gli  fu  fatto  porre  queit’  Epitaffio. 

jilj  t  *4 


D.  0.  M. 


D.  O.  M. 

JOANNI  C  ASM 
ARCHIEPISCOPO  BENEVENTl. 

CUIUS  SINGULAREM 
IK  OMNI  VIRTUTUM  AC 
DISCIPLINARUM  GENERE 
EXCELLENTIAM 
IMMORTALIBUS  ILLUSTREM 
MONUMENTIS 
A  MULA  N  E  QUID  QÙ AM 
POSTERITAS  ADMIRATUR 
HO  RATI  US  OR  IC  EL  LARIUS 
AVUNCULO  OPTI  ME  MERITO 
POSUIT. 

Le  Opere  Tofcane  di  Monfignore  della  Cala  fono  Hate  fiampate9 
e  rifiampate  molti  (lime  volte  ,  onde  fi  noteranno  qui  folamente_z 
le  edizioni  più  celebri  ,  tralafciando  le  altre .  Rime  ,  e  Poefie  di 
Mef.  Giovanni  della  Cala.  Colle  Con  ce  Toni ,  e  Privile g;  di  tutti 
i  Principi.  Imprese  in  Vineuia  per  Niccolò  Bevilacqua  nel  Me  Le 
d'Ottobre  1558.  in  4.  La  iuddetta  è  la  prima  impreffione  ,  nella 
quale  fi  contengono  le  Rime ,  V  Orazione  a  Carlo  V.  e  ’1  Galateo. 
Appretto  ad  un  nottro  Accademico  fi  trova  la  (addetta  Edizione^ 
con  alcune  erudite  Annotazioni  manoferi tte  di  Monfig.  Dini ,  me- 
defimamente  nottro  Accademico,  al  Galateo.  Dà  in  luce  le  (ad¬ 
dette  Opere  di  Monfig.  della  Cafa ,  Erafmo  Gemini  ,  e  le  dedica 
al  Clarifs.  Mef.  Girolamo  Quirino .  Nella  Dedicatoria  fra  le  al¬ 
tre  cofe  fcrive,  che  Monfig.  della  Cafa  non  fi  era  di  ette  interamente 
foddisfatto  ,  onde  la  fua  intenzione  era  fiata,  che  non  fi  pubbli- 
catterò.  In  oltre  foggiugne,  che  ne  aveva  compiile  moltiffime  al¬ 
tre,  che  etto  non. aveva  potute  ritrovare.  Lo  loda  eziandio  meri¬ 
tamente,  perchè  era  fiato  fuo  Padrone, si  nella  Dedicatoria , come 
nella  Prefazione  a’  Lettori  .  Rime ,  e  Poejie  di  Monfig.  Giovanni 
della  Cafa.  Rincontrate  con  i  migliori  Originali ,  e  ricorrette  con 
grandi fjlma  diligenza.  Ove  fi  fono  polle  più  Rime  del  medefimo 
Autore  di  nuovo  ritrovate  ,  ed  infieme  una  Tavola  di  tutte  le  de - 
finenz>e  delle  fue  Rime ,  ridotte  coi  verfi  interi  fatto  le  lettere  vo¬ 
cali  .  In  Firenze  appreso  i  Giunti  15^4.  in  8.  In  quella  edizione 
vi  fono  alcune  Rime  del  Cafa  3  che  non  fi  trovano  nell’ edizione^ 
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prima  di  Venezia.  In  oltre  vi  è  la  Favola  di  tutte  le  definente 
delle  Pvi'me  ,  e  ’l  Trattato  degli  Ufficj  comuni  tra  gli  Amici  lupe- 
riori  ,  e  inferiori  ;  le  quali  colè  non  li  trovano  medefimamente-? 
nell’edizione  di  Venezia.  Dedica  la  fuddetta  V dizione  Gherardo 
Spini  noftro  Accademico  aUTlluftrifs.  ed  O  norati  fs,  Sig.  il  Sig.  Ma¬ 
rio  Colonna ,  medefimamente  noftro  Accademico ,  e  nella  Dedica¬ 
toria  Fcrive  con  gran  lode  dell’Autore.  Rime  ,  e  Pr  fe  di  Monfig. 
Giovanni  della  Cafa  rifcontrate  con  li  migliori  Origliali  ,  e  ricor¬ 
rette  con  gran  diligenza.  Aggiuntovi  due  Tavo  e  ,  P  una  di  tutte 
le  deficienze  delle  fu  e  Rime  ,  /’  altra  delle  code  più  notabili  ,  chc^» 
nel  Galateo  fi  contengono.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598.  in%. 
In  quella  edizione  ,  fi  trovano  le  mede  ime  Opere  ,  che  fono  in-, 
quella  del  1564.  vi  è  folamente  aggiunto  F  Indice  al  Galateo,  che 
lu  fatto  dal  Lapino  noftro  Accademico .  Per  incidenza  lì  accen¬ 
nerà  ,  come  Domenico  Favi  riftampò  in  Venezia  le  -Rime ,  e  Profe 
di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa  Fanno  1565.  in  8.  e  le  dedicò  al 
Molto  Mag.  Sig.  il  Sig.  Simone  Bonamino  da  Pefaro  ,  rubando  di 
pianta  la  Dedicatoria  del  noftro  Gherardo  Spini  a  Mario  Colonna, 
che  li  trova  nelle  due  edizioni  di  Firenze  ,  che  fono  fcritte  fopva. 
Solamente  alcune  pochi  (Time  parole  ha  mutate ,  ed  altre  pochilfime 
levate  Rime  di  Monfig.  Giovanni  della  Cara.  Spofte  dal  Sig.  Ser¬ 
torio  Quattrimano  .  In  Kapoli  apprefio  Lazaro  Gioriggio  1616.  in  4. 
La  fuddetta  Snolizione  del  Quattri  mano ,  fi  trova  Rampata  in  fine 
del  Libro  intitolato  ;  Rime  ,  e  Profe  del  Sig.  Orazio  Marta .  Di 
effa ,  {limiamo  che  intendere  il  detto  Orazio  Marta  ,  quando  egli 
nel  fuo  Paralello  tra  ’1  Petrarca  ,  e  ’l  Cafa  a  carte  122.  fcriffe: 
Confiderà? ione  ,  che  come  ben  fi  ricorda  V.  E.  fe  maravigliarci , 
quando  li  vede ,  che  quel  valente  Uomo  mio  Amico  ,  fponendo  le 
fue  Rime ,  non  toccaffe  più  al  vivo ,  gli  artifici  ,  e  le  maraviglia 
di  lui.  Rime  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa.  Rifcontrate  co ’  mi¬ 
gliori  Originali  ,  e  ricorrette  dal  Cavalier  Gio :  Batifia  Bufile^. 
In  Kapo  1  per  Cofi untino  Vitale  1617.  in  8.  In  fine  vi  è  la  Tavola 
di  tutte  le  definenze  delle  Rime  co’  verfi  intieri  ,  fiotto  le  lettere-? 
vocali.  Ofiervazioni  intorno  alle  Rime  del  Bembo  ,  e  del  Cafa . 
Colla  Tavola  delle  definenze  delle  Rime  ,  e  colla  varietà  de ’  Tefti 
nelle  Rime  del  Bembo .  Di  Gio :  Batifia  Bufile  Cavaliero ,  e  Conte 
Palatino  ,  e  Gentiluomo  dell  Altezza  di  Mantova.  KelP  Accade¬ 
mia  degli  Stravaganti  ?  der  Triti  ,  e  degli  Oziofi  di  Kapoli  il  Pigro » 
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In  Kapoli  nella  Stamperia  di  Coflantino  Vitale  1618.  in  8.  Qui 
dovrebbe!!  regiilrare  il  titolo  dell’  edizione  delle  Rime ,  e  Profeo 
di  Monfig.  della  Cala  ,  dell’  Abate  Egidio  Menagio  Campata  in 
,  Parigi  in  8.  ma  per  non  averla  a  mano  ,  lìamo  corretti  a  tra- 
lafciarla  .  La  detta  Edizione  dell'  Abate  Mena.no  ,  è  una  delle-/ 
più  necelfarie ,  sì  per  le  fue  erudite  Annotazioni  alle  Rime  ,  come 
ancora  perchè  in  effa  {blamente  ,  li  trova  Campata  la  Orazione 
del  fuddetto  Monlìg.  della  Cala  y  per  muovere  i  Veneziani  a  col- 
legarli  col  Papa  T  col  Re  di  Francia  ,  e  con  gli  Svizzeri  ,  contro 
rimper.  Carlo  Quinto.  Ebbe  il  Manofcritto  di  quella  Orazione 
F  Abate  Menagio  da  Giovanni  Cappellano  ,  come  li  vede  dalla 
Lettera,  del  medelìmo  Cappellano  al  Menagio  ,  che  vi  li  trovi_. 
ftampata.  Nella  detta  Lettera  fcrive,  che  ’l  Balzacio  voleva  pub¬ 
blicarla  con  alcune  Eie  Ofìfervazioni  intorno  alP  artifìcio  praticato 
in  effa  Orazione,  ma  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  farlo. 
Carlo  Dati  ,  e  ’l  Conte  Ferdinando  del  Maeftro  ,  mandarono  all’ 
Abate  Menagio  alcune  Emendazioni  della  fuddetta  fua  edizione 
delle  Opere  volgari  di  Monlìg.  della  Cafa  ,  e Pendone  dati  pregati 
dal  medefimo  Menagio  ,  come  lì  vede  da  alcune  Lettere  ftampate 
nelle  fue  Mefcolanze.  Ne  pregò  ancora  il  noliro  Segretario  ,  che 
ancora  elTo  gliele  mandò  ,  onde  voleva  farne  una  nuova  edizione 
più  emendata ,  ed  accrefciuta.  Rime  di  Mef.  Giovanni  della  Cafdy 
fpofte  per  MeC  Aurelio  Severino  fecondo  V  Idee  d  Ermo  getter  > 
colla  giunta  delle  Spofizioni  di  Sertorio  Quattromani ,  e  di  Grego¬ 
rio  Cai qp refe .  Date  in  luce  da  Antonio  Buhfon .  Dedicate  all'Al¬ 
tezza  SereniJJtma  di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofana.  In  IT  apuli 
prejìo  Antonio  Buhfon  1604.  4-  Solamente  la  prima  Parte, 

non  lì  contenendo  nel  detto  Libro,  le  non  la  Sparizione  de1  primi 
21.  Sonetti  .  Ci  fono  molti  dime  altre  edizioni  delie  dette  Opere 
volgari  del  Cafa  ;  ma  le  fette  fuddette ,  quale  per  un  capo ,  e  qual 
per  l’altro,  fono  le  più  (limate  ,  e  le  più  necelTarie.  E’  ben  vero, 
che  al  parere  del  Dati ,  e  del  Conte  del  Maeftro ,  fino  ad  ora  non 
ci  è  edizione  alcuna  corretta  ,  ed  emendata  ,  fcrivendo  il  detto 
Dati  in  una  fua  Lettera  ,  che  fi  trova  nelle  Mefcolanze  del  Me¬ 
nagio  a  car.  12J.  „  Nè  empendoci  edizione  perfetta,  ed  emenda¬ 

ta  ,  quella  farà  eletta  dagli  Accademici  per  la  migliore.  Ed  il 
Conte  del  Maeftro ‘in  una  fua  Lettera  alPiftelTo  Abate  Menagio  , 
che  lì  trova  a  carte  183.  e  184.  delle  medefime  Mefcolanze-/, 
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L’Opere  di  quello  Valentuomo  fin  qui  fono  fiate  Tempre  fiampate 
fcorrettiffime ,  e  piene  d’  errori  :  onde  noi  abbiamo  voluto  nel  cor¬ 
reggerle  efifer  più  torto  un  pò  fcrupplolì  ,  credendo ,  che  quello 
folle  per  rifiatare  in  lode  della  fila  imprefiìone  dell1  Autore  ,ec.* 
E  certo  io  fiimo ,  che  la  noftra  Lingua  ,  dopo  il  Boccaccio ,  ed  al¬ 
cuni  altri  Poeti  del  buon  fecolo  ,  non  abbia  Scrittore  più  puro, 
più  giudiziofo ,  e  più  eloquente  di  quello,  ec.  Il  Dati ,  in  un1  al¬ 
tra  Lettera  all’Abate  Menagio,  che  fi  trova  a  car.  172.  „*L’edi- 
7Ìoni  di  Venezia  in  4.  e  de’  Giunti  in  8.  non  fono  molto  ficure, 
fendevi  paffati  molti  errori  di  Lingua ,  che  alfolutamente  non  fono 
dell1  Autore .  Le  leguenti  Compofizioni  in  noilra  Lingua  ,  chmz 
fi  trovano  fiampate  di  Monfig.  della  Cafa  ,  non  fono  nelle  fud- 
dette  edizioni.  Cinque  Capitoli  burlefchi  ,  cioè  in  lode  del  For¬ 
no ,  in  lede  de’  Baci ,  fopra  il  nome  di  Giovanni  ,  fopra  il  Martel 
d’ A  more,  in  lode  della  Stizza  ,  furono  comporti  da  Monfig.  della 
Cafa ,  mentrechè  era  giovane  alTai  ,  e  fi  trovano  ftampati  più 
volte  colle  Opere  burlefche  del  Berni  ,  e  d’altri.  Orazione  di 
Monfig.  Giovanni  della  CaCa  delle  Lodi  della  SerenifJIma  Repub - 
Mica  di  Venezia  ,  non  è  intera  ,  mancandovi  il  fine.  La  fece^/ 
Lampare  Carlo  Dati  a  car.  25.  della  rrima  Parte  delle  Profe  To- 
fcane  ,  avendola  cavata  da  un  Manoferitto  di  Giovanni  Berti . 
Nella  feconda  Parte  delle  Lettere  facete  ,  e  piacevoli  di  diverfi 
grandi  Uomini  ,  e  chiari  Ingegni  ,  raccolte  da  Francefco  Turchi, 
ve  ne  fono  diverfe  di  Monfig.  della  Cafa.  Nella  prima  Parte  del¬ 
le  Lettere  memorabili ,  raccolte  da  Antonio  Bulifon ,  ve  ne  fono 
molte  altre ,  che  gli  furono  mandate  con  altre  manoferi tte  dal  no- 
ftro  Segretario  ,  come  il  medefimo  Bulifon  attefta  a  carte  146. 
Nella  prima  Parte  dell5  Idea  del  Segretario  del  Zucchi  a  car.  202. 
fi  trova  un’  altra  fua  Lettera .  La  medefima  fi  trova  ancora  ri- 
fiampata  nell’  edizione  dell1  Abate  Menagio.  A  Carlo  Dati  non_ 
piacque  ,  che  l1  Abate  Menagio  aveffe  fatta  rifiampare  la  detta 
Lettera,  e  lo  configliò  a  levarla  nella  feconda  edizione .  Il  luogo 
del  detto  Dati  fi  regi  Tirerà  fra  le  teftimonianze  in  lode  del  Cafa . 
11  Galateo  è  fiato  tradotto  in  Lingua  Spagnuola,  e  in  diverfe  altre 
Lingue.  In  Lingua  Latina  l1  hanno  tradotto  diverfi .  Il  detto  Ga¬ 
lateo  ,  e  ’l  Trattato  degli  Uffici  comuni  tra  gli  Amici  fuperiori, 
ed  inferiori,  tradotti  in  Lingua  Latina,  furono  ftampati  in  Anovia, 
colle  Annotazioni  del  Chytreo  .  Seguono  le  Opere  Latine.^ . 
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Jo:  Cafk  Latina  Movimenta.  Quorum  partim  Verfibus  ,  partim  fo« 
luta  Oratione  /cripta  funt .  Florentiee  in  Officina  Juntarum  Ber¬ 
nardi  EH.  1567.  in  4.  Nel  detto  Libro  ,  fi  trovano  le  feguenti 
Opere  delCafa.  Carminimi  Li  ber  3  De  Officimnter  potentiores ,  & 
tenuiores  amico: .  Tetri  BembiVita .  GafparisCont areni  Vita.  Blu* 
res  Orationes  Elucidi  di s  .  In  Hijlorias  Vetri  Bembi  Vrcefatio  ad 
Frana/ cum  Donatum  .  Epifiola  ad  Ranutium  Farnefium  Card. 
Epifiola  ad  Vetrum  Vittoriani .  Epijlola  Vetri  Vittorii  ad  Jo:  Cafdm. 
Furono  date  in  luce  da  Anibaie  Rucellai fuo  Nipote  di  Sorella, 
che  le  dedicò  a  Pier  Vettori.  Aveva  il  Cala,  poco  avanti  alla  fua 
morte  comandato,  che  fi  abbruciaffero ,  come  fi  cava  dalle  feguenti 
parole  della  detta  Lettera .  Non  multos  enim  dies ,  ante ,  quam  e 
Vita  dilcederet ,  cum  mentio  fatta  ejjet  horum  labcrum  ,  quid  fieri 
de  illis  veìlet ,  fi  quid  ipfi  accidifiet ,  piane fignificavit  :  deieri  enim 
funditus  ipfos ,  in  ignemque  imponi  ftatim  impercavit .  Aveva  fra 
mano  molte  altre  Opere,  cerne  ferite  il  medefiiro  Rucellai,  e  tra 
effe  la  feguente  .  Scio  enim  illuni  in  animo  babai ffe  magnum  Opus 
tfficere,  ac  falubriter ,  copio>feque  de  tnbus  plenioribus ,  politi  or  ihufque 
Linguis  ,  tamquam  alterum  M.  Varronem  uno  v olumine  difputare , 
ac  tuo  nomini  Tigli  as  has  fuas  etiam  die  are .  la  Vita  del  Car¬ 
dinal  Bembo  ,  e  quella  del  Cardinale  Contarmi ,  furono  riftampate 
in  Padova  dal  Irarr.totto  Panno  if 8 5.  in  fine  della  Vita  del 
Cardinale  Cc  m  mendene ,  fcritta  da  Mcnfig.  Antonmaria  Graziani 
Vefcovo  del  Porgo  a  S.  Sepolcro.  Le  Poche  Latine  ,  che  fi  tro¬ 
vano  nella  detta  edizione  di  Firenze  dell' anno  1567.  furono  fatte 
riftampare  in  Parigi  Panno  157 6.  da  Gio:  Matteo  Folcano  a_^. 
car.  2/ 2.  del  primo  Tomo  di  Carmina  lllufirium  Poetarum  Italo - 
rum .  In  quella  edizione  di  Gio:  Matteo  Tofcano  vi  fono  alcune 
Poefie  ,  che  rcn  li  trovano  nell’ edizione  di  Firenze.  L’Abate 
Menagio  in  fine  del  fecondo  Tomo  del  fuo  Anti-Baillet  a  car.  355. 
diede  in  luce  una  Differtaz iene  Latina  di  Mcnfig.  della  Cafa ,  con¬ 
tro  P  A  pollata  Pietrcpaolo  Vergerio  ,  e  la  dedicò  al  nofiro  Segre¬ 
tario  ,  dal  quale  gli  era  Hata  mandata  mane  fcritta.  Apprefio  ad 
alcuni  nefiri  Accademici  fi  trovano  manoferitte  le  feguenti  Com- 
pcfizicni  di  effo  Cafa.  Alcune  Voefie  sì  Latine  ,  come  Tofcano, 
tanto  gravi  ,  quanto  burle/ che  ,  non  mai  fiampate.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  Lettere.  ìjh azione  in  perfona  di  Fapa  VàololV  al  Car¬ 
dinal  Caraffa ,  fopra  ’/  Kegczio  della  Face  col  Re  Filippo  ,  com- 
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pofla  da  Monjiv.  della  Cafa .  Principia.  Molte  core  ,  Figliuolo  ca~ 
riflhno  y  et  con  fortano  a  Cperare,&c,  E’  da  avvertirli ,  che  vanno 
attorno  manoferitte  alcune  Poelìe  ofeeniffime  per  del  Cafa  ,  che_^ 
affilata niente  no  ì  fono  Pie  ,  e  circa  alP  Epigramma  della  For¬ 
mica,  può  vedeni  parte  di  una  Lettera  del  noiiro  Segretario  fcrit- 
ta  a  Emerico  Bigot  a  car.  129.  del  Tomo  fecondo  dell  Anti  Baillet 
delP Abate  Menagio  .  Qugeftio  lepidi  dima  ,  an  Uxor  fit  ducenda. 
Pr  ncipia.  Rem  planò  ad  invejhgandum  quidem  ,&c.  La  Copia 
del  fuo  Telarne  ito.  Niccola  Villani  a  car. 7,0.  del  fuo  Ragiona¬ 
mento  fopra  la  Poelia  giocofa  ,  fa  menzione  della  feguente  Com- 
pofHone  manoferitta  di  Monlig.  della  Cafa  ,  fe  però  è  fua^. 

„  Riferifce  Pier  Vettori  ,  che  molti  luoghi  de’  Trionfi  del  Petrarca, 
„  erano  flati  mutati ,  e  tradotti  a  fentenze  ridicole  ,  ed  ofcene_z . 
„  Monfig.  della  Cafa  fece  il  medefimo  di  tutte  le  prime  Ottave  de’ 
Carni  del  Furiofo.  Di  tanti,  e  tanti  Autori  ,  che  fcrivono  coti, 
iiia  lode  ne  traforeremo  qui  1  luoghi  folamente  di  alcuni  pochi  » 
Marcantonio  Flamminio  a  car.  147.  delle  file  Poefle. 

AD  JOAKKEM  GAS  AM. 

Di Certi fji 'me  Cafa  ,  quem  Libellum 
Dedendum  dederas  mihi ,  relegi 
$<zpe ,  ac  fdevius  ,  &  tamen  legenda 
Is  dejiderium  mihi  reliqmt , 

Elee  mi  rum  ,  fiquidem  tuus  Libellus 
Tarn  dottus ,  numero fus ,  degan [que  eji  * 

Ut  feriptus  videatur  aureo  ilio 
Siculo  Ciceronis  ,  atque  ab  ipfo 
Divino  Cicerone ,  nec  profeftò 
Vivet  ifìe  minus  din  Libellus , 

Quàm  Libri  Ciceronis ,  ergo  Cape 
DUertilJime  perge  ,  faculumque 
lAoflrum  orna  aureolis  tuis  Libelli s. 

Gio:  Matteo  Tofcano  nel  Peplo  d’Italia  Libro  terzo,  Cap.  139* 
a  car.  83.  e  84. 

JO :  CASA  ARCHIEFISCOPUS  REKEVEHTAKUS. 
JEquat  Petrarca  ,  Cada 4  te  Florentia 
Rythmis  Etra  Tei  s  àum  canis  Cupidinem 
Sedatumy  &  ora  qui  pudore  hand  pur pur  et  * 

Boccatio  verùm  illa  non  te  compara* 

&)lÌMp 
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Solùm  ,  fed  nitro  te  anteponendum  putat* 

Orai ioni s  ille  quod  faftigium 
Subirne  nefcit  ,  fabula  addiólus  levi , 

Hoc  Tulliana  ad  inftar  ipfie  fabrica  et 
Molitus  ufque  ab  infimo  fundamine , 

Addi  ut  fuprema  mi  coronidi  queat . 

His  occupatum  quis  Latina  cenfeat 
Tentajfe  ?  fed  tu  patria  mi  duxeras 
Lingua  niiorem ,  Romulam  affeftans  nifi 
Jam  Tullio  ,  atque  eonferas  Fiacco  graduiti* 

At  Chriftiana  cura  non  le  vis  ubi 
Commiffa  cjmba  ,  cui  praefiì  vicarius 
Tetri  (  fècandis  quem  tevebas  plaufibus ) 

Circo  avocavit  quicqwd  &  reflat  tui 
Mobis  laboris  ,  id  perennem  provocat 
Sitim  legendi  pofieris  ,  non  eximit . 

Kullius  ingenium  magis  ad  omnia  qua  tentafiet  fuit  decorninoci#* 
tum  y  quam  Joannis  Cafa  Fiorentini .  Latine  Epifiolas ,  Hi§loriam% 
Orationes  ,  varia  Toemata  ,  pari  fuccejju  meditabatur .  Etrufcis 
Rythmis  fiive  ferii  s  ,  fi  ve  amatoriis  ,  fi  ve  ludicvis  ,  ita  prafiatp 
ut  utrubi  excellat  fe'mper  ambigas .  In  folata  Oratione  idem  afie* 
quutus  efl  .  Hihil  eius  Oratione  giavius  ,  nihil  Epificla  prejfius p 
tiihl  eo  Libro  temperatìus  ,  quem  Calai beum  infici ipfit .  Extant 
tum  Latina,  tum  Etrufca  monmenta  feorfum  excufa .  Floc  Di  fili* 
€ bum  in  eum  ahquando  extempore  lufiimus  :  quod  quia  a  iudiciofis 
nonnullis  probatur ,  fubiunximus. 

Catera  turba  Deum  Cedi  tenet  aurea  Tempia 
Collibitum  e fi  Mufis  hanc  habitare  Cafam . 

Francefco  Vinta  noftro  Accademico ,  nel  Libro  fecondo  delle  fu§*# 
Foefie  a  car.  45. 

JO :  CASA.  ARCHIEPISCOPI  TUMULUS. 

Uno  hoc  in  Tumulo  novem  fepulta 
Sorores  ,  Charites ,  Minerva  ,  Apollo 
Adfiunt  ,  eloquii  ,  &  decus  Latini * 

Ferfient  ,  ut  comites  Cafia  in  Sepulchrci 
w,  quem  coluere  in  Orbe  ,  alumno 
Arnus  exululat ,  gemitque  Tybris . 

U  Sanleobni ,  nel  Libro  fecondo  di  Cofm.  A&ion.  a  car,  4 6. 

CLa  Mu 
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Bcirbitos  Chari  celebrata  y  qua  non 
Charior  Mufis  fui t  ,  atque  Fhebo: 

Froximos  illi  tamen  occupavit  9 
Cafa  favor  e  s *, 

Ed  a  carte  62.  * 

Hìc  prope  marmoreus  Farnafide  fronde  vicehit 
Ah foni#  'y  Tu  fece  ,  Cafa:  Ljrceque  potens . 

Lilio  Gregorio  Giraldi  ,  nel.  fecondo  Dialogo  de  ’  Poet,  noftr. 
temp.  a  carte  416.  del  fecondo.  Tomo  delle  fue  Opere_^. 

Jo:  a  Cafa  (  fi  vobis  minus  placet  Cafius  )  Florentinns  ,  qui  Bene - 
ventanus  Font .  Summi  Font,  nunc  Legatura  agit  apud  Dure-m ,  & 
R  F.  Vénetam- ,  dignus  &  ipfe  mihi  videtur  ,  ut  in  hoc  ordina 
Foetarum  collocetur ,  nani  &  vidi  queedam  ivftus  Hetrufco  idiomate 
comporta  y  quee  ipfum  (hpra  mediocre  Cub^ellium  reponendum  ar-* 
guant :  mitto  quod  &:  Latine  ,  &:  erudite  fcribit .  Marcantonio 
Mureto; nella  Orazione  16.  della  feconda  Parte,  habita  Romce  cum 
imterpretari  inciper.  Epifiolas  Ciceronis  ad  Atticum  .  Froxime 
qmdem  veterum  gloriami  accefferunt  y  &  ii  quos  modo  nominavi  y 
i&.  ahi  fatis  multi  ,  neque  immerito  commendati  funt  ;  aut  is  qui 
pauca  qui dem  fcripfit  yffed  in  fcribendo  omnium*  politijjìmus  maxi- 
tneque  limatus  y  idemque  ab  omnibus'  inepiiis  remoti  fjìmus  fuit 
Jo:  Cada y&c.  Delle  lodi;,  che  dà  Pier  Vettori'  a  Monfig.  della 
Cafa ,  Teme' empierebbero  molti  fogli .  Per  non  allungarli  troppo , 
ne  trascriveremo  qui  folamente*  alcuni  pochi  luoghi .  Gli  dedica 
ilTuddetto  Pier  Vettori  gli  otto  Libri  d’Arillotile ,  de  optimo  fiata 
Reipublicde  ,  che  fece  (lampare  in:  Lingua  Greca  in  Firenze  da’ 
Giunti  Panno  1552.  in  4.  La  Dedicatoria  del  detto  Libro ,  fi  tro¬ 
va  ancora  rillampata  nel  3.  Libro  delle  Lettere  di  Pier  Vettori 
a  car.  47.  e  48.  e  principia,  nella  feguente  maniera..  Cum  &  ipfe 
preclare  intelligas  ,  quantoperè  te  diligami  fìngularefque  animi 
tui  dotes  ,  atque  ingenii  magnitudinem  admher  ;  &  non  pauci 
pr eterea  ahi  communes  amici  ,  politi ,  ac  diCerti  viri  ,  qui  fepe  me 
&  Probitatem  tuam\<&  dottrinavi  cehbrantem ,  ac  veris  laudibus  in 
Coelum  ferentem  audiverunt  ;  iampridem  de  fiderio  quodam  incredibili 
exarfi ,  a 'imam  meum  erga  te  cupidi s  literarum  indicando  ac  quod 
iudicium  fec?rivn  de  pluribus ,  ac  muximis  virtutibus  tuisy  declarandi: 
quamquam  Ttfiìmonio'  meo  ilice  non  egent\  (ed  dtis  vinbus  nix* ,  ner 
fé: fati  sedar  *  fmt  y  atque.  magnifica  per  omnium  ora  vagantur.  &c9 

Juftam 
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Ju fhim  autem  hoc  faciendi  illam  quoque  c  auffa  m  babai  ,  quod  a 
fìudio  diligentiaque  tua  in  hoc  conjìho  meo  ctdiutus  fum  :  mtjifii  enim 
ad  me  peramanter  fupenore  anno  ?  quee  in  bis  libris  accurate  legen ^ 
dis ,  é t  cum  unti  qui  s  exeniplaribus  conferai  di  s ,  adnotaras  :  ut  enim 
totius  Philofèphiae  ftudio  teneris ,  ita  parti s  huiusq  qua  ad  mores 
pertinet  :  viamque  bene ,  ac  beate  vivendi  monflrat  ,  '  cupi  ditate^» 
flagras  .*  id  namque  per  foncé  ,  quarti  fuflines ,  precipue  convenire 
vi detur  ,  cum  in  eo  dignitosi  sgradii  locatus  fis  ,  ut. te  ipfum  [peci- 
men  continenti  tic  ^gravitati [qua  (  ut  facis  )  prcebere  omnibus  debeas  ; 
&  aliòruw  vii  am  faClaque  tamquam  è  fpecula  ali  qua  intueri , 
Huic  vero  etiam  muneri  fungendo ,  ac  nofiris  hominibus  corrigen - 
dir, ab  omnique  vitio ,.ac  culpa  retrahendis ,  &  Platonisq  &  Ari - 
flotelts  moniment a  profani  \  qu<e  diligenter  trafì  afti^ut  fcripta  tuay 
eruditionis ,  eleganti ce  piena  teflantur  :  non  enim  Lacere  pof- 

fum ,  laude m  hanc  tuam  tangam  :  ac  de  mirifica  vi  ingenii 
fui  loquar ,  cz/w  latine  folata  or ation e  Cìceronem  exprimas  :  &  in 
lyrico  carmine  vangando  cum  Horatio  certes  ;  vel  potius  ,  Cecutus 
vefligia  Thebani  Poetce,  granditatemque  ipfìus ,  tfc  fpiritus  adeptus, 
magnopere  illum  laudatum  Capere  s  :  quam  etiam  glori  am  in  patrio 
fermone colendo  confecutus  es  ;  ac" gernin ambio  quoque  palmam  acce - 
pjìì  :  qui  nofler  fermo  pofl  Groecum  Latinumque ,  primum  elegan¬ 
ti ie  copiceque  verboYum  nane  locum  tenet ,  ac  divinorum  ingenio- 
rum  monimentis  auftus  atque  illuflratus  eft .  Un  de  meritò  homines 
tantam  naturce  ture  vini',  feu  artem  admir  untar  ,nec  cogitare  fecum 
poffunt ,  quonìodo  tam  diverfis  inter  fe  rebus ,  ac  p$nè  repugn antibus 
efpciendis par e  effe  potuer s ,  &c..  Molte  altre  lodi  fi  leggono  nella 
fuddetta  Lettera  .  Ilmedefimo  Pier  Vettori  in  un’  altra  Lettera 


all’ifteffo  a  car.  5  6.  Quantum  voluptatem  ceperìm  ?  ex  afpefiu  tuo 
valde  a  me  ,  diuque  exoptato  ,  quamquam  arbitror ,  te  cert/r  in  di¬ 
ci  is  in  re  ipfa  perfpexife  ,  apertius  tamen  id ,  planinfque  nane  bis 
Uteri s  tibi  jignificabo  :  ex  iis  enim ,  qux  mihi  in  omni  vita  iucunda 
acciderunt  \  nihil  tam  iucundum,  nec  tam  plenum  ver  ce  fuavitatis 
mihi  unquam  contigitfstc.  Keminem  autem  umquam  eognovi ,  qui 
tnagis  propter  ingenii  ma^nitudinem  ,  liberdliumque  artium  coqni- 
tionem ,  Or  nature  in  pr?ni's  bonitatem  ,  Gimmo  quoqn e  honoredi- 
gnus'  videatur ,  qui  Camma s  bonus ,  ampli (JtwuCque  gradar  d’rnita- 
tis  iatnpridnm  meritò  tibi  delatas  e!ret  ,  nifi  tempora  intercedi Tent 
inimica  virtutisfsqc .  In  un’ altra  Lertera  a  c.  61.  fcritta  all’  idedb, 

Ecce 
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Ecce  dutem  pofiridie  quidam  ex  iis  ,  qui  me  audiunt  ,  ad  me  ve* 
niunt ,  &  cum  abellìs  qmdern  ,  ut  Cicero  (tit ,  obfignutis  y  qui  do? 
cent  ,  tibi  longe  aìiter  de  hac  re  vi  deri',  adferuntque  hpiflolam 
quamdam  tuam  verjibus  fcriptam ,  in  qua  mamjefiò  conti  a  me  jlas . 
Coborrui  igitur  Cubito ,  atque  animo  concidi ,  poflquam  vidi  mtht 
tecum  rem  futuram ,  ##//#  in  re  adverfanum  me  habiturum 

umquam  putavi ,  &  a  cuius  iudicio  ,fi  id  fcifiem ,  numquam  dijcre - 
pafiem.  Magna  eft  autem  auttoritas  tua  mento  apud  hos ,  e 

fponte  ipfi  faciunt  ,ut  probent ,  atque  admirentur  dottnnamy 
esr  elegantiam  ingenii  tui  ,  meis  etiam  ajjìduis  vocibus  ad  hoc 
incit untar .  Quare  quomodo  me  ger am  in  hac  re  ,  non  fecile  mecum 
Jlatuere  pofium  ;  atque  id ,  quia  veritatem  huius  rei  non  perCpicio  : 
neque  enim  metuerem  opinionem  meam  condemnare ,  &  palam  me  in 
errore  verfatum  confiteri .  Decrevi  igitur ,  te  huius  queeflionis  iu- 
dicem  Camere ,  atque  ita  tibi  omnem  rem  examinandam  tradere ,  ut 
curri  tu  rurrus ,  ipfa  diligenter  ponderata  ,  oftendas  y  te  in  dia  tua 
vetere  fententia  perdurare  ,  poHicear  prorCus  me  ita  quoque  firmi  ter 
crediturum  :  &  omnia  quce  contrafacere  vi  dentar  ,argumenta  nul - 
lius  ponderis  cxiflimaturum .  E  in  un’  altra,  che  fi  trova  a  c.6i. 
e  62.  fcrive  al  medelìmo.  Qtuefivifli  olim  ex  me  per  literas ,  vir 
optirne ,  &  boneftarum  artium  fcientia  infiruttijfime ,  <&c.  Pueter 
enim  quamquod  tibi  omni  in  re  infervire  cupio ,  adeoque  cupi  ditate 
incredibili  gerendi  ea,  qu< ie  grata  ,  &  accepta  animo  tuo  efie  intelli- 
go  ,  &c.  Es  enim  omni  elefanti  dottrina  expohtus  ,  &  acutio • 
rem  multò  Peripateticorum  difdplinam ,  Plutoni fque  fontes  haufijli . 
Il  medefimo  Pier  Vettori  nella  Lettera  ad  Anibaie  Rucellai  ,  che 
e  in  principio  delle  Opere  Latine  di  Monlìg.  della  Cala,  e  lì  trova 
ancora  riftampata  a  c.  1 18.  e  x  1 9.  delle  Lettere  del  medefimo  Vettori* 
Impuht  autem  me  in  hanc  mententi y  fiecitque ,  ut  certi  prorrus  animi 
e  fieni  de  omni  hoc  fatto  ,  iu  dicium,  quod  olim  fieceram  de  ingcnioy 
dcttnnaque  huius  eximii  Viri ,  in  quo  me  Cocios  comitefque  multos 
balere  preclare  intelligebam  ,  qui  &  ipfi  exiflimahant  ,  nihil  lima* 
tius ,  ac  politius  bis  monimentis  inveniri  pofie.  Hihil  au tt or is  in¬ 
genuo  a.cut  us  ,  per  fiettiu fque .  Quos  certe  fruttus  antea  admirabili: 
natura  ipfius  videram  :  videram  autem  multos  ;  hanc  profettò 
tpimonem  de  ilio  in  anime  meo  excitarant .  Pojjcm  autem  multa  de 
fummo  tngemo  huius  homi  ni  s ,  irfinitaque  cura  ,  quam  in  hoc  ge¬ 
nere  jerip  tortini  poneret }  vere  predicare  ?  &c.  Cum  enim  ille^ 

mor * 
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mortali s  natfis  efet  ,  necejfariò  non  multò  pojl  extinflus  fuijjet: 
har  autem  (  ut  (pero  )  eterna  erunt ,  &  nulla  ini  uri  a  temooris ,  z/£- 
tuflateqne  delebuntur  .  L’ ideilo  Pier  Vettori  nella  Prefazione 
al  Lettore  delle  Opere  Latine  di  Montìg.  della  Gafa ,  che  iì  trova 
riftampata  a  car.  120.  12 1.  e  122.  delle  Lettere  del  medefimo. 
N.am  Judicium  huius  noflri  Aultoris  nullo  modo  arbitrar  contem- 
nendum  ,  cum  jìt  notum  omnibus ,  &  exploratunì ,  quanta  fu  eri  t 
acies  ingenii  illius ,  &  quantam  curam  ,  dilige ntiamque  ille  adhi - 
bere  Jìt  folitus  in  iis  omnibus  ,  qua  literis  prodebtt  ,  &  in  manus 
erudìtorum  perventura  videbat  ;  praterquamquod  cum  ille  natura 
confuetu dineque  faóìus  e  (Jet  ad  res  magnas  ,  publicarque  &  cogl - 
tandas ,  &  adminiftrandas ,  multò  meliùs  ad  occultos  hos  ,  recondi- 
toCaue  Ce  'Cus  pervenire  poter at  ,  quàm  qui  numquam  in  Republi'ii 
gubernanda  verfdtus  efet  ,&c.  Il  medefìmo  in  un’. altra  a  Mario 
Colonna  noflro  Accademico  a  car.  1 16. 1 17.  e  1 18.  Unum  autem 
ego  hac  retate  cognovi  honeftiffìmum  virum  y  &  cunóiis  fortuna 
donis  refertum  ,  qui  te  ista  confuetudine  multorum  ,  contemptifque 
corporis  voluptatibus  ,  quibus  expleri  facile  potuiffet  ,  totum 
ftudiis  literarum  y  honejlifque  artibus  colendis  involverat ,  Joan- 
nem  CaCam ,  Civem  meum  ,  ingenio  tu  non  minus  bene  3 

quam  ipfe  faci  am ,  exiflimas ,  ér  /»  vita  parte  y 

qua  tecnm  loquor ,  proporti  fii  ad  imitandum.  Ille  igitur  y  tota 
animo  properaret  ad  laudem ,  Cemperque  ver  am  dignitatem ,  rt? 

propojìtam  ante  oculos  haberet  9  perfecit  ea  non  longo  vita 
fpatio  ,  vixit  y  &  eo  quidem  multi s  ,  variifque  occupationibus 
impeditus  ,  vix  a  quopiam  nojlri  huius  fecali  homine  ejpei  po - 
videbantur  :  coniunxit  enim  in  fey  ingenii  fui  magnitudine , 
qua  numquam  f ere  alias  in  alio  allo  mortali  omni  tempore  copu¬ 
lata  Jìmul  fuere  Oratorum  ,  é*  Voetarum  (ludi a  ,  ér  óz  ambobus 
illis  enituit ,  é*  gzW  /7L'c  optari  potius  potefl ,  obt ineri ,  per- 
f e  dt\  ad  exitumque  non  Jìne  magna  omnium  admiratione  perduxit ; 
quodque  magis  adhuc  novum  ,  ér  inauiitum  eli  ,  fìngiti  arem 

natura  facultatem  y  vel  divinam  potius  ,  x»  ^9  tantum  y  pa * 
trioque  fermane exercuit ,  /ei  m  Latino  etiam  prò  fu  di  t  ,  frwa 
fai»  /^(9x  habeat  ,  vetererque  in  urroque  genere  vali*  laudato ? 
i  Script  ore  t ,  aliquid  etiam  digmtatis  inde  aiumofìt  y  fenfitque  lati- 
ili  rfm,  é*  fplendorem  fuum  auge  ri  non  nìhil  do  Urina  ,  é*  eleganti  il* 
Ili  fammi  viri .  Quod  nifi  mors  eum  nobis  citò  eripuift  f 
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fi  ille  ,  qua  inchoaverat  ,  abfdvere  potuifiet  ,  quemadmodum^ 
gravitate  fententiarum ,  &  ninni  ornata  oratioms  ,  nulli  novorum 
Scriptorum  cedit  ,  ita  copia  moltitudine  Librorum  infenor 
ipfis  nullo  modo  fuijjet Judicio  ipfius  ,  plurmaque  arte , 
quam  foli  tu  s  ejfet  adh/here  in  fcribendo  ,  gwW  we  oportet  longius 
commemorare  :  qui  enim  aliquid  iudicio  valent  ,  ali  quan¬ 

do  f cripta  in  manus  fumpferunt  ,  hoc  fiatim  ita  Ce  habere  nullo 
negotio  cognoCccre  potuerunt .  E  per  tralafciare  altri  luoghi,  nella 
Prefazione  al  Lettore  de’  iuoi  Comentarj  fopra  Demetrio  Falereo, 
Is  autem  fuit  Jo :  CaCa  ,  cuius  Judicium  cum  maximi  momenti  cun¬ 
ei  is  in  rebus  merito  effe  debeat  y  in  hoc  certe  coeteris  omnibus  ante¬ 
ponendomi  efl :  ddigenter  enim  ille  Scriptorum  eorum  ,  quos  accu¬ 
rate  egerat  ,  virtutes  vitiaque  ponderarat  :  ac  quidquid  ad  illos 
piane  cognoCcendos  pertineret  fiubtiliter  examinarat  ;  &  ita  demquey 
quod  ego  aliquando  valde  adrniratus  Cum  ,  in  hoc  tritum  Cubadum- 
que  ingemum  habebat  ,  ut  nih  l  ipfium  fallere  pofiet  ,  quod  ipCorum 
laudes  augeret  ,  aut  aliquam  in  partem  imminueret  .  Può  vederli 
ancora  a  c.  88.  de  detti  Tuoi  Comentarj  .  Federigo  Taubrnanno 
a  car.  85.  della  fua  Differta^ione  de  Lingua  Latina  .  Vir  Hobi- 
lijfimus  Jo :  Cala  ,  in  aureolo  rm  Galateo  ,  &c,  Il  Poccianti  a  car¬ 
te  no.  fra  le  altre  cofe  ferine  di  elfo.  Cuius  fermo  venufiijjt- 
mus  divina  potiùs  ,  quam  mortali  facondia  ,  compofitus  videbatur . 
Il  Tuano  nel  Libro  16.  delle  fu  e  Storie  all’anno  1555.  a  c.  316. 
Etiam  de  Claudio  Efpencao  Parifienfi  Teologo  ,  &  Jo :  Cada ,  qui 
Pontifici  ab  Epiftolis  erat  ,  in  Cardinalium  Collegium  cooptandis 
tane  aCìum  ;  utrumque  c ommend ab at  generis  nobilitas ,  &  dottrina , 
quqmvis  diverfà  .  Kam  alter  Thelogicis  Jludiis  innutntus  ,  in~* 
ProfeJJione  Cua  conCenuerat  ;  alter  eloquentia  ,  atque  elegante r 
Etrufcè ,  ac  Latine  Ccribendi  peritia  ,  vel  cum  antiquis  compar an- 
dus ,  magna  negotia  Cab  Pontificibus  Camma  folertia  gefferat ,  &c. 
Lo  nomina  ancora  a  c.  3  22.  Ne  parla,  come  fi  è  detto,  il  Gaddi  nel 
fuo  primo  Tomo  de  Scriptoribus  a  c.  132.  e  133.  e  fra  le  altre  cofe 
fcrive:  Cada  Joannes  Elorentinus  Patritms ,  Patriam ,  immo  Ita¬ 
liani  univerfam  elapfo  oevo  illufiravit ,  pclitioris  literatura  radia 
late  difjufis  ,  fiquidem  gemine t  Linguai  calamo  pranobili  evedus  y 
gtquales  ,  &  forfè  priores  Fiorentino! ,  terjì ,  &  accurati  fi y  li  gra¬ 
vitate  Juper avi  ,  //cef  exiguos  libellos  tum  folata  ,  cum  iundeu* 
numeris  '  oratione  puefcripfirit  y  &c.  lnter  Elorentinos  Lyricos 

Latti 
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Lati/ ,  ère.  txcelluit  La  a  ,é  c.  lllius  CaCe  fcilicet  Latina  Lyrtca^ 
in  Coro  lano  Poetico  benigna  cenfura  perjlr  nximus ,  vai  de  laudane 
tes  adeo  Kob/ lem  poetam  ,  &c.  Cafd  ,  qui  excdìuit  Etrufcè  ,  ac 
Latine  fcnbens  ,  locof'a  aque  ac  feria  ,  licei  exijhmationis  ma¬ 
xime  fcriptor  ,  onujìtis  meriti  s  erga  Rempublicam  L/ter  ariamo  3 
é>  Roman  am  Pont/ficem  ,  &  dignitate  ,  ac  munertbus  preci¬ 
pui  s  ornatus  ejfet ,  Cardìndlatum  tamen  obtinere  nunquam  potuit 
Ammirato  tejie ,  vel  id  enixè  contenderà ibus  Pontifici s  N epotibus . 
Veggafi  l’ifieflo  Gaddi  a  car  86.  87.  e  88.  del  Corollario  Poetico, 
dove  pure  ne  parla  con  lode.  Il  Cardinal  Ben  bo  ,  oltre  al  So* 
netto  ,  che  fcrive  a  Mcnfig.  della  Cafa,  del  quale  li  farà  menzione 
in  fine ,  lo  loda  ancora  grandemente  nelle  Lettere .  Poffono  ve¬ 
derli  nel  fecondo  Volume  le  Lettere  da  elfo  feri  tre  a  Girolamo  C  ui- 
rino  a  car.  151.  152.  154.  155.  158.,  ed  altrove.  11  Varchi 
in  più  luoghi  ne  fcrive  con  femma  lode.  Con  una  fua  Lezione, 
che  fu  Lampara  in  Lione ,  e  dopo  ri  Lampa ta  in  Firenze  nel  Volu¬ 
me  di  tutte  le  fue  Lezioni ,  e  fi  trova  a  c.29o.efpofe  il  fuo  Sonetto 
fopra  la  Gelofia,  die  pincipia ,  Cura  ,  che  di  timor  ti  nutrice  crefci9 
Nella  fuddetta  Lezione  a  car.  292.  parlando  della  Gelofia,  fcrive, 
v  Della  quale  ninno  Poeta  nè  Greco ,  nè  Latino  (  Lami  lecito  dir 
35  liberamente  quello ,  che  io  intendo)  fcriffe  giammai ,  che  io  vedefli, 
3,  nè  tanto,  nè  sì  dettamente,  quanto  duoi  rari ,  e  quafi  Divini  In- 
»  gegni  del  fècol  noftro;  Luno  de’  quali , e  1  più  vecchio, fu  il  mol- 
3,  to  dotto,  e  giudiziolò  Poeta  Mef. Lodovico ÀrioLo Ferrarefe ,  Lal- 
3,  tro  è  il  Molto  Rev.  e  Virtucf  ff  me  Monfig.  M.  Giovanni  della  Cafa 
Fiorentino  ;T  uno  nel  principio  del  trentunefimo  Canto  dell’Opera; 
,,  l’altro  in  uno  ron  meno  grave,  e  dotto,  che  ornato,  e  leggiadro 
3,  Sonetto ,  fatto  da  lui  nel  primo  fiore  della  giovinezza  fua,  il  quale 
3,  io  ,  per  feguitare  il  lodevole  coftume  di  quella  fioritiflìma  Accade- 
3,  mia,  ed  obbedire  a  te,  Principe  noflro  digniffSmo,  ho  tolto  a  do 
3,  vere  oggi  leggere ,  ed  efporre ,  fecondo  le  poche  ,  e  deboliLìmej» 
33  forze  mie.  Della  Bontà ,  e  Dottrina  dell’Autore  di  dio , favellare, 
3,  come  fi  richiederebbe  ,  mi  vieta  non  meno  la  grandezza  loro  ,  ed 
,  3,  iiìfufficienza  mia,  che  la  Patria  comune, e  la  mcdeLia  fua  benché, 
]  e  Luna,  e  P  altra  è  ,  fon  certo,  notiflima  alla  maggior  parte  di 
3,  voi ,  e  parte  ancora  ne  dover rà  gran  fatto  inoltrare  il  prefente  ma- 
9,  Xavigliofo  Sonetto.  Il  medefimo  Varchi  a  car. 248.  del  fuo  Erco- 
lano  fa  dire  al  Conte,  33  Pofcia  avete  contra  voi  il  Bembo  ,  e  ub 
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"fy  ritr.amcnte  Monfig.  della  Cafa  ,  che  pur  fu  Fiorentino ,  nei  fuo 
dottifiimo,  e  leggi  ad  ri  dì  ino  Galateo  ,  il  quale  ho  tanto  fentito  ce~  ' 
lebrarc  a  voi  medefimo.  Neli’ittdfo  Ercolano  a  carte  279. 

C  E  quella  di  Monfig.  Mef.  Giovanni  della  Cafa  all’  Imperadore? 
V,.  Belliffima  ,  e  numerofa  molto.  Ed  a  car.  220.  ,,  E  che  ciò 

fia  vero,  ponete  mente  ,  che  differenza  ha  da’  Capitoli  fatti  da’ 
Fiorentini,  maffimamente  dal  Bernia,  che  ne  fu  trovatore,  e  du, 
Monfig.  Giovanni  della  Cafa,  a.  quelli  compòtti  dagli  altri  di  di- 
Verfe  Nazioni ,  che  veramente  potrete  dire  quelli  effere  (iati  fard, 

5>  e  quelli  compofii.  lì  Commendatore  Anibai  Caro  ,  in  una  fua 
Lettera  a  Monfig.  della  Cafa  ,  che  fi  trova  nel  Libro  fecondo 
a  car.  n.  12.  13.  fra  le  altre  cofe  gli  fcrive.  „  E  le  perfhafiioni, 
0y  che  vi  aggiugne  V.  S.  Reverendifs.  o^ervata  ,  ed  ammirata  da  me, 
quanto  più  non  può  effere  alcun’  altro  Signore  di  quella  età . 

Il  medefimo  Commendator  Caro  ,  lo  nomina  eziandio  con  lode 
nel  Rifentimento  del  Predella,  ed  altrove.  Pietro  Aretino,  nel 
quinto  Libro  delle  fuc  Lettere  a  car.  104.  e  ioj. 

AL  LEGATO . 


O  Cafa ,  anzi  Teatro  ,  Tempio ,  e  Foro 
Dù  fpuzidy  dù  rifplende ,  e  dii  rifiede 
Quella  virtù ,  quel  valor ,  quella  fede  y 
Con  che  gite  facendo  il  fecol  d  oro. 

Divoti  inchinan  voi  tutti  , coloro , 

Ne’,, quali  fpirto  di  ragion  fi  vede;' 

E  chi  più  vi  alza  al  del,  chi  più  vi  cede  r 
Più  di  ciò ,  che  far  dee ,  ferva  il  decoro. 

Perche  non  fol  di  Tullio  organo  Cete , 

Di  David  cetra ,  di  Parnafo  ingegno , 

Fiato  alla  Fama ,  e  ricordanza  a  Lethe  ; 

Ma  d'oggi  il  dì  non  tien  più  egregio  pegno 
Di  voi ,  che  a  Dio ,  e  a  gli  Uomini  vivete ’ 

Non  men  d ’  ovor ,  che  di  Salute  degno . 
t,  Sapete  voi ,  Monfig.  Reverendifs.  perdi’  io  dovvi  parole',  in  cam- 
bio  dell’oro  ,  che  ieri  mi  dette?  perocché  in  quanto  alla  volontà, 
voci  tali  fon  gemme.  Perle  veramente  le  ftimo,  circa  il  ddiderio, 
s,  che  io  tengo  nel  conto,  eh’  elleno  ciò  che  vi  dicono  fieno.  Onde 
5>  per  quafi  ricompenfa  d’una  nari  gratitudine  di  cortefia ,  fi  degnerà 
*3  la  di  voi  gentilezza  accettarle  ;  che  in  vero  il  cuore  ,  che  in  feno 
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al  prelato  Sonetto  vi  mando,  non  è  di  minor  pregio ,  che  la  Colla* 
na  donatami.  Di  Marzo  in  Venezia  1549.  il  Cavalier  Salviati 
a  car.  93.  del  primo  Volume  degli  Avvertimenti  de  Ila  Lingua-,. 
Mef.  Giovanni  della  Cafa  nel  fuo  puriffimo  Galateo.  L’ ifteffo 
a  car.  94.  Ma  .nel  vero ,  Libro ,  che  dir  fi  polla  fcritto  afioluta- 
mente  in  quel  favellare  ,  nel  qual  fi  fcrifle  generalmente  nel  tem¬ 
po  del  Boccaccio ,  non  s’ è  per  ncftro  avvilo  ,  infino  a  oggi  veduto 
ancor  niuno  ,  fuor  folamente  il  Galateo  di  Mef.  Giovanni  ridia-* 
Cafa  ;  li  quale  oltreché  non  ha  voce  ,  o  maniera  di  parlare ,  che 
non  fi  tiuovi  nelle  Scritt  me  della  migliore  età,  quello,  che  mag¬ 
gior  cola  è ,  e  che  appena  par  da  credere  ,  fi  è  quella  :  che  l'Au¬ 
tore  la  moderna  legatura  delle  parole  ,  ed  il  moderno  Tuono  $ 
mentre  continuo  l'aveva  nelle  orecchie,  fi  potette  dimenticare  9 
e  nello  ilef  ò  y  e  proprio ,  e  vero  fiile  dettarlo  ci  .quel  buon  fecolo. 
Per  la  qual  cola  non  tra  i  moderni  Ccmponimeti ,  ira  tra  le  mi¬ 
gliori  Prole  del  miglior  tempo  a  niuna  non  feconda,  ficuramente 
quell’ Operetta  per  comun  giudicio  è  da  porre.  Il  medefimo 
c.  65.  dell’  Infarinato  fecondo  .  „  Il  che  fu  arche  tocco  dal  no® 

fìro  Cafa  nel  fuo  gentiliflìmo  Galateo .  Lo  nomina  eziandio  in  al¬ 
tri  luoghi  con  lode.  Torquato  Ta fio  ccmpofe  una  Lezione  fopra  il 
fuo  Sonetto ,  che  comincia  :  Qacfla  vita  mortai  ,chc  'ri  una ,  o'nàue* 
Quivi  lo  loda  grandemente .  Se  ne  trafori veranno  fidamente  al- 
3,  cuni  pochi  luoghi.  A  car.  4.  e  5.  „  Ed  io  ho  eletto  più  tofto 
3,  di  leggere  Compofizion  Tua  (  cioè  del  Cafa  )  che  di  alcun  mo- 
derno ,  o  pur  del  Petrarca  iftelfo  ,  perocché  molti  concfco  io ,  che 
3,  fuoi  imitatori  voglion  efier  giudicati  ,  maffimamente  in  quella  no- 
velia  fchiera  di  Poeti  ,  ch’ora  comincia  a  forgere  ,  i  quali  quando 
abbiano  imitato  nel  Cafa  la  ■  difficoltà  delle  definente  ,  il  rompi¬ 
mento  de’  vedi  ,  la  durezza  delle  collrtizioni  ,  la  lunghezza  delle 
claufule,  ed  il  trapafio  d'uno  in  un’  altro  quaternario ,  e  di  uno  in 
un’  altro  terzetto  ,  ed  in  lemma  la  Teverità  (  per  così  chiamarla  ) 
dello  fiile,  a  bafìanza  par  loro  ciò  aver  fatto  ;  ma  quel  eh’ è  iru, 
lui  maravigliofo ,  la  feeltà  delle  voci  ,  e  delle  fentenze  ,  la  novità 
delle  figure ,  e  particolarmente  de’  traslati  ,  il  nervo  ,  la  grandez¬ 
za  ,  e  la  .maefià  iua ,  o  non  fentono  ,  o  non  pofiòno  pur  in  qual¬ 
che  parte  efprimere  ,  fimili ,  a  mio  giudicio  ,  a  coloro  ,  de’  quali 
parla  Cicerone  nell’ Oratore,  che  volendo  efier  tenuti  imitatori  di 
Tucidide  .  in  lui  niente  altro  ,  che  le  cofe  men  degne  imitavano  a 
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À  car  12.  „  E  come  tale  ne  ragiona  in  quello  Sonetto  'il  Cala  v 

^  e  però  quali  nobilittimo  Cigno  al  più  fublime  giogo  di  Parnafo 
„  s’innalza;  e  quale  fotte  il  giudicio  di  quello  Poeta  ,  dal  paragone 
P,  fi  può  più  chiaramente  conofcere,  perocché  trattando  quella  illelfa 
materia  Guido  Cavalcanti  in  quel  Tuo  Sonetto, 

Senz?  alcun  moto  dalla  man  di  Dio 
Ufcir  le  fielle  y  e  le  sfere  celefli . 

Affetta  così  ne’  concetti ,  come  nelle  parole  P  oftentazione  di  una 
3>  efatta  dottrina  ,  e  mentre  la  lode  di  dotto  fi  procura ,  non  tanto 
„  quella  confeguifce  ,  quanto  quella  di  eloquente  aifatto  lì  perde . 
yy  All’ incontro  il  nollro  Poeta  accenna  fittamente  quelle  cofe  ,  che 
yy  fono  confiderà? ione  di  più  profonda  dottrina  ,  e  fchivando  Podio- 
yy  fo  nome  di  Maeftro  ,  per  gli  ornamenti  ,  e  per  le  bellezze  ,  che 
yy  fono  proprie  della  Poefia  ,  con  mirabil  giudicio  fi  fpazì  l_.  . 

A  car.  17.  e  18.  „  Tali  fono  i  concetti  ,  che  in  quello  Sonetto 
yy  ufa  il  Cafa ,  chiari ,  puri ,  facili ,  ma  d’  una  chiarezza  non  plebea , 
yy  d’una  purità  non  umile,  d’una  facilità  non  ignobile.  Dice  eglfiec. 
yy  Vedete  ,  che  grandezza  ,  che  magnificenza  ,  che  madia  de1  con- 
yy  cetti,  non  mifti  d’ alcuna  durezza  ,  d’  alcuna  ofeurità  ,  d’ alcuna-. 
yy  difficultà  di  fentimenti.  A  car.  19.  ,,  Ma  quello  rompimento 

yy  di  verfi ,  che  il  Cafa  ufa  con  molto  giudicio  ,  ove  la  gtavità  del 
yy  foggetto  il  ricerchi ,  è  da  molti  Tuoi  imitatori  ufata  fenza  giudi- 
9,  ciò,  e  fenza  diflinzione  in  ogni  materia,  ec.  L’ittettò  Talfo  par¬ 
la  con  lode  di  Monfig.  della  Cafa  in  altre  fue  Opere ,  ma  per  non 
allungarli  troppo  in  un  folo  Autore  ,  fi  tralafcia  di  traferivern^ 
i  luoghi.  Monfig.  Panigarola  nell’  Apparato  alla  feconda  Parte 
del  fuo  Predicatore  a  c.  32.  e  3  3.  „  Ma  fc  vogliamo  una  Orazione 

9y  grave ,  fatta  da  perfona  di  giudizio,  non  in  Accademia ,  ed  a’  non 
yy  Tofcani,  pigliamo  quella  bellittìma,e  numerofittima  ,ed  eloquentif- 
yy  lima  diMonf  della  Cafa  fatta  a  Carlo  V.  per  la  rettituzione  di  Pia- 
5>  cenza, e  troveremo, che  da  quelle  cofe, le  quali  defidero  io, che  s’allon- 
5,  tani  il  Predicatore  mio,  da  tutte  s’ attenne  quel  gran  Valentuomo,ec. 
Si  tralafcia  di  traferivere  il  relìante,  che  quivi  può  vederli.  Il  me- 
defimo  Monfig.  Panigarola  a c.  38.  della  feconda  Parte.  ,,  Monfig. 
y\  Giovanni  della  Cafa  poi  in  quella  fua  Orazione  fatta  per  la  retti- 
tuzione  di  Piacenza  all’ Imperadore  ,  che  a  giudicio  del  Varchi, 
»  e.  di  tutti  gli  altri  intendenti  può  eflfer  modello  di  numero  Orato 
yy  rio,  nè  anche  una  fola  volta  ha  trafgredite  le  regole,  che  abbiamo 
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dette,  ec.  Anche  qui  può  vederli  quel  che  ièguita  lungamente 
a  feri  vere  Monfig.  Panigarola  ,  tralafciandofi  di  copiarlo  ,  per 
non  allungarli  troppo  L’ ifieffo  a  car.  600.  delia  medelini  — 
feconda  Parte.  „  E  fra  gli  altri  Mef. Giovanni  della  Cafa  Uomo 
sdi  finiifimo  ingegno  ,  e  di  fodiffimò  giudicio  ;  E  quello  che  piu 
importa ,  Fiorentino  anch’  egli ,  ed  offervantiffimo  del  Beccaccione. 
Raffaello  Borghini  a  car.  528.  del  Ripofo  .  Parla  quivi  egli  di 
Tiziano.  „  A  Monlig.  Gio:  della  Cafa  ,Poeta  rari  Timo  ,  fecei 
..un  ritratto  d’ una  Gentildonna  Veneziana,  tanto  bello,  che  da  lui 
fu  illuftrato,  con  quel  Sonetto,  che  comincia: 

Ben  veggio  Tiziano  in  forme  nove 
L'Idolo  mio ,  eh'  i  begli  occhi  apre  ,  e  gira. 

Giorgio  Vafàri  a  car.  43$.  e  436.  della  fecónda  Parte  delle  Vite 
de7  Pittori ,  Scultori ,  e  Architetti .'  „  E  che  maggior  premio  pof- 
fono  gli  Artefici  noftri  defiderare  delle  loro  fatiche  ,  che  efferai 
dalle1  penne  de’  Poeti  itluftri  celebrati  ?  ficcome  è  fiato  P  eccel- 
Ientiffimo  Tiziano  dal  dottilfimo  Mef.  Giovanni  della  Cafa ,  ec. 

II  medelimo  Vafari  a  car.  816.  del  fecondo  Volume  della  terzi_^* 
Parte,  nella  Vita  di  Tiziano.  „  A  Monfig.  Giovanni  della  Cafa 
Fiorentino  ,  fiato  Uomo  illuftre  per  chiarezza  di  fangue  ,  e  per 
Lettere  a’  tempi' nofiri  /avendo  fatto  un  belliffimo  ritratto  d' una 
Gentildonna ,  ec.  Bartolommeo  Zucchi  a  car.  201.  della  prima 
Parte  del  Se  retarlo.  „  Quefti  è  quel  Giovanni  della  Cafa  Gen¬ 
tiluomo  Fiorentino,  che  ha  lafciato  in  dubbio  in  qual  Lingua  egli 
fcriveffe  meglio ,  o  nella  Latina  ,  o  nella  Tofcana  ,  e  nel  Verfo, 
e  nella  Profa,  così  fu  mirabile.  Fla  fcritto  poche  cofe  ,  o  almeno 
poche  vanno  attorno,  le  quali  il  faranno  più  immortale  ,  che 
molte  ,  che  hanno  pubblicate  alcuni.  Son  tutte  belle  ,  tutte  ec¬ 
cellenti  .  Fu  e  Segretario  di  Cardinali ,  e  impiegato  in  gravi  affari 
Dopo  efferc  fiato  alcun  tempo  Prelato  molto  ftimató  nella  Corte 
Romana ,  ebbe  P  Arcivefcovado  di  Benevento,  nel  qual  grado  fi  morì. 
A  propofito  della  fuddetta  teftimonianza  del  Zucchi  /così  forivi 
Carlo  Dati  in  una  fua  Lettera  all’ Abate  Menagio  a  car.  199.  delle 
fue  Mefcolanze  .  „  E  giudicherei  ,  che  fi  poteffero  collocar  li 

appreffò  alPIftruzioue  mandata  ,  levando  quella  Letteruccia,  che 
„  porta  il  Zucchi  :  come  anche  il  Tefiimonio  ;  perchè  Monfig.  delta 
„  Cafa  non  fu  Segretario  di  Cardinali  /  come  egli  dice,  ma  Segreta- 
3>  rio  di  Stato  del  Pontefice,  dopo  la  Nunziatura  di  Venezia^. 
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Si  è  {limato  bene  r  inferir  qui  le  fuddette  parole  del  Dati  ,  perche 
non  folo  il  Zucchi  erra  nello  fcrivere  ,  che  Monfig.  della  Cafa_* 
feffe  Segretario  di  Caidinali;  ma  ancora  l’Abate  Ghilini  nel  primo 
Volume  del  fuo  Teatro  d'Uomini  Letterati  a  c.  79.  e  diverbi  altri. 
Pompeo  Garigliano  ne  feriva  con  non  piccola  lode  in  più  luoghi. 
Nella  prima  delle  fue  Lezioni  ,  lette  da  effo  nell’  Accademia  degli 
Umori  Hi  ,  fopra  alcuni  Sonetti  di  Momig.  della  Cafa  ,  dopo  di 
aver  narrato  ,  che  la  bellezza  di  Trine  nuda  in  una  grandi  ffima_* 
Fella  celebrata  dagli  Eleufini rivolle  tutti  a  riguardare  effa  , 
e  non  la  "Feda,  foggiugne  a  carte  8.  e  9.  „  Non  altrimenti, 

Signori  Accademici  ,  innanzi  al  voftro  cofpetto  ,  nel  dichia- 
rare  il  prefente  Sonetto  ,  ho  fidanza  di  feoprirvi  al  vivo  ,  ed  al 
,,  nudo  la  compofizione  fua  ,  che  allettati  da  .quella  ,  trarrete  tanto 
diletto,  e  per  gli  alti  concetti ,  e  per  il  vago  artifìcio  ,  che  impri- 
mendovifi  nell’animo  l’ immagine  fua ,  borrirà che  per  l’avvenire 
alla  fomiglianza  di  .quella  ,  l’arte  ,  e  lo  lbile  di  sì  famofo  Poetai 
?  emulando  ,  qualche  altra  ne  comporrete,  o  d’averla  nelLanimo 
'  fempre  viva  non  vi  fdegnerete.  E  nella  Dedicatoria  di  una  di 
quelle  Lezioni  ,  al  Sig.  Ferdinando  di  Caftro  Duca  di  Taurifano , 
intendendo  del  Sig.  Conte  Francefco  di  Caftro  Viceré  di  Sicilia-* 
a  car.  79.  fcrive.  ,,  Oltre  modo  ammira  S.  E.  Padre  di  V.  S.  II- 
y  luftrifs.  tra  gli  altri  Poeti  così  Latini,  come  Volgari,  che  legger, 
li  Componimenti  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa ,  e  col  fuo  dotto 
,  giudìzio  gli  ofìerva ,  ec.  Si  tralafcia  di  far  menzione  -delle  altre 
due  Lezioni  del  medefimo  Garigliano  ,  lette  da  efto  nell’Accade¬ 
mia  degli  Oziofi  di  Napoli  ,  fopra  due  Sonetti  di  Monfig.  della-. 
Cafa  ,  come  ancora  della  Lezione  di  Alelfandro  Guarino  ;  e  del 
Ragionamento  dell’Errante  Accademico  della  Notte  ,  per  non  al¬ 
lungarti  troppo .  Può  vederli  intorno  alle  fuddette  fatiche  fopra  il 
Cafa  il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a  c  332.  Montig.  Leone  Allazio 
a  c.  47. -delle  Api  Urbane.,  fa  menzione  d’una  Lezione  di  Montig. 
Antonio  Quarengo  ,  che  non  è  Rampata  ,  de’  Rimedjd’ Amore, 
Fopra  un  Sonetto  del  Cafa.  Il  Lombardelli  ne’  Fonti  Tofcani 
a  car.  106.  e  107.  „  Il  Cafa  inveiti  snelle  due  dette  Operine-/ 

(  cioè  nel  Galateo ,  e  iella  Orazione  a  Carlo  Quinto)  un’  artifizio 
tanto  folenne  ,  e  ne  riufeì  sì  felicemente  ,  che  appena  in  molti 
„  anni  è  fiato  conofciuto  un  lavoro  sì  fine  ,  appofta  occultata  la  cu- 
,,  ra  ,  la  quale  vi  usò  grandifitima  .  Che  più  ?  ho  io  fentito  Acca- 
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demici  pratichi,  ne1  migliori  Scrittori  Latini ,  c  Tofani ,  che  alla, 
libera  conferà  vano ,  fé  in  quelle  Prole  non  conofcere  altro ,  o  pre¬ 
gio  ,  o  culto  ,  che  in  qual U voglia  Scrittore  ordinario  ,  cioè  de  re¬ 
golati-  Quanto  Ila  malagevole  feri  ver  con  arte  ,  e  che  l’Arte  non 
appaia,  e  letto  V avete  Sìg.  Arrigo  ,  c' provato  nella  Lingua  Lati¬ 
na  ,  dove  tanto  valete  :  e  però  da  quanto  fi  è  detto  fin'  ora  di 
quello  egregio  Scrittore ,  potete  agevolmente  cavare,  Tela  lu:u* 
tela  fia  di  finiffima  trama  ;  poiché  non  pure  ha  ingannato  Tempre 
il  Vulgo  ,  ma  anche  inganna  fin’  oggi  alcun  Valentuomo  .  E'  duo- 
que  d’ un  filo  di  dire  nel  Galateo  si  bendi  fpofto ,  sì  bene  annodato^ 
„  sì  ben  tefiuto  ,  che  per  lo  fi  il  baffo  ,  tendente  al  mediocre  5  o  per 
lo  mezzano  pendente  al  baffo  ,  non  credo  che  li  polfa  trovar  cofa 
sì  fina,  e  sì  pregiata.  Nella  Orazione  poi  ,  che  è  tirata  in  libile 
mediocre,  il  quale  tal  fiata  fi  follieva  al  lublime,  è  favella  oifer- 
vata ,  ricercata ,  grata  ,  nobile ,  culta ,  e  numerofa ,  non  fenza  cer¬ 
ta  fpezzatura  ,  onde  tanto  piu  ne  vieti  riguardevole,  non  vi  fi  co 
nofeendo  lo  ftudio:  perlochè  ha  di  quella  frafe,  che  i  Latini  chia- 
man  beata,  e  mafehia  .  Nomina  con  lode  il  medefimo  Lombar¬ 
delli  il  Cafa  nelPiftelfo  Libro  ancora  a  car.  92.  97.  101.  ec. 
Filippo  Valori  a  car.  14.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d’intera 
dottrina.  „  Mef  Giovanni  della  Cafa,  oltre  lo  fcrivere  in  Ver  fi, 
e  Profa  Latina  per  eccellenza,  in  Volgare  non  cede  ad  alcuno, 
„  fecondo  la  proporzione  della  materia:  e  nelle  Rime  cortole  eli ,  che 
>y  fe  al  Bembo  ,  chiamato  perciò  dal  Varchi  il  Petrarca  Veneziano  3 
„  baftò  farli  fpeffo  Umile  al  Maefiro  ;  al  Cafa  venne  talvolta  con- 
„  cetto  di  fuperare  il  Petrarca  ..  Il  Boccalini  ne’  Ragguagli  di  Par- 
nafo,  Ragguaglio  28.  della  Centuria  feconda.  „  Mònfig.  Reve- 
rendis.  Giovanni  della  Cafa  ,  il  quale  (  come  per  altre  fi  icrilfa  ) 
,,  con  ifiraordinaria  pompa  fu  ammelfo  il  Par  nafo,  dopo  l’aver  vili- 
tati  quelli  Illufiriffimi  Poeti,  e  complito  con  tutti  i  Principi  Lettera- 
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ti  di  quella  Corte ,  ad  Apollo  prefentò  il  fino  belliffimo  5  ed  utilif- 
fimo  Galateo  ,  il  quale  tanto  fu  lodato  da  Sua  Maeftà,  che  fubito 
rigorofamente  comandò  ,  che  da  tutte  le  Nazioni  inviolabilmente 
fotfe  olfervato , ec.  Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi.  A  c.  117. 
118.  119.  120.  121.  e  122.  delle  Rime  ,  e  Profe  del  Sig.  Orazio 
Marta,  li  trova  iì  prefente  fuo  Opufcolo.  Fardello  tra  FranceCco 
Trtrarca  ,  e  Monji?.  Giovanni  della  Cafa,  In  elfo  loda  infinita¬ 
mente  il  Cafa  ;  ma  perchè  farebbe  quafi  che  necelfario  il  trafori  verla 

tutto, 


>1 

55 

35 

y> 

?> 

55 

v 


55 

35 

35 

55 

55 

?; 

5> 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

5) 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

5? 


x}6  MOHSIG.  CIO:  DELLA  CASA. 
rutto,  fi  rimette  ad  effo  il  Lettore.  L’ifteftò  farebbe  neceffario 
di  tare  del  Ragionamento  del  Bocchi  fopra  le  Profe  Vulgari  di 
Man  fi  g.  della  Cala  ,  onde  fé  ne  trascriveranno  qui  fola  nente  le_o 
feguenti  parole  a  car.  6.  „  E  quelle  nondimeno  ,  che  fono  da_, 

tutti  con  fermo  giudizio  commendate  ,  e  fenza  variare  il  fuo  no¬ 
me  lodevole  ,  anzi  accrefcendolo  Tempre  maggior  gloria  s' acqui¬ 
amo,  più  di  tutte  le  altre  perfette  ,  e  più  degne  iì  potranno  giu¬ 
dicare;  e  tali  fono  quelle  per  lo  comune  parere  di  Monfig.  della 
Cafa  :  le  quali ,  ficcome  io  avvifo ,  dalle  Profe  del  Boccaccio  firn, 
fuori,  a  tutte  le  altre  giuftamente  vanno  innanzi  :  elTendo  piene  di 
tanta  virtù  di  dire ,  di  quanta  nelle  perfette  Scritture  fi  richiedere. 
L’Ammirato  ,  nel  Libro  21.  delle  fue  Iftorie  Fiorentine  all’Anno 
1455.  a  car.  3.  della  Parte  feconda.  „  Ma  innanzi  che  la  Lega 
fi  conchiudelFe  ,  ne’  primi  giorni  del  Magiftrato  del  Buoninfegni , 
furono  fatti  de’  Grandi  tutti  i  Figliuoli ,  e  Defcendenti ,  i  quali  da 
Agnolo ,  Antonio ,  Filippo  ,  e  Giovanni  Figliuoli  di  Ghezzo  na- 
fceffero .  Quella  è  la  Famiglia  della  Cafa  ,  a  cui  diede  tanta  ri¬ 
putazione  ,  e  fama  a’  tempi  noftri  Giovanni  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento  ,  illuftre  Scrittore  di  Poelie  ,  e  Profe  ,  così  Latine ,  corneo 
Tofcane.  Il  medefimo  Ammirato,  ne’  Ritratti  a  car.  255  del 
fecondo  Tomo  de’ Tuoi  Opti fcoli.  „  Giovanni  della  Cafa.  Ciò 
che  fi  pofe  a  feri  vere  Giovanni  della  Cafa  Nobile  Fiorentino, 
o  Verlì ,  e  Profe  Latine ,  o  Rime ,  e  Profe  Tofcane ,  o  cofe  gravi, 
o  da  fcherzo  ,  fece  eccellentemente  .  E  quel  che  maravigliofo 
in  lui  fu  ,  che  avendo  trovato  tutti  volti  all’  imitazione  del  Pe¬ 
trarca  ,  Polo  egli  fu  il  primo  ad  ufeir  di  quella  via  ,  trovando  una 
maniera  pellegrina  ,  piena  non  meno  di  novità  ,  che  di  maeftà; 
facendo  le  pofe  nel  mezzo  defverfi  ,  e  tenendo  Tempre  il  Lettore 
fofpefo  con  piacere  ,  e  con  maraviglia.  Come  fu  efquifito  nel  di¬ 
re  ,  non  fu  men  diligente  in  tutte  le  cofe  ,  che  egli  ebbe  a  far ; 
Onde  da’  Carichi  commeffili  dalla  Sede  Apoftolica  riportò  lode , 
ed  onore.  Pofe  benifiìmo  tavola  ;  onde  mi  ricordo  ,  che  palpato 
una  fera  per  lo  fuo  Alloggiamento  colle  Nipoti  di  Paolo  IV. 
vollero  quelle  Signore  ,  per  fargli  favore  ,  ed  allettate  dall’odo¬ 
re  delle  fue  Vivande  ,  ivi  ad  alcuni  giorni  cenar  feco  ,  e  fe¬ 
condo  il  fuo  cofiume  le  palleggiò  nobilmente.  Ma  niuno  m’  ha 
fatto  tanto  confermare  in  quella  credenza,  che  in  vano  s’ affa¬ 
ticano  gli  Uomini  a  confeguir  gli  onori  ,  fe  non  vi  fono  aiutati 

„  dalla 
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dalla  Fortuna  Miniera  di  Dio  ,  quanto  egli  ;  poiché  coftituito 
in  Dignità  A  rei  vedovale,  proccurando  di  farlo  Cardinale  gli 
ftefiì  Nipoti  del  Papa,  non  potè  mai  confegtiire  il  Cardinalato» 
Yeggafi  rifteiro  Ammirato  ancora  a  car.  154.  e  175.  del  medefimo 
Tomo  fecondo  de1  Tuoi  Cpufcoli ,  ed  a  car  5  56.  del  primo  Tomo. 
11  Pefcetti  a  car.  41.  della  fua  Rifpofta  alP Anticrufca  del  Beni. 
Monfig.  della  Cafa  nulla  ci  ha  apportato  di  nuovo  ,  quando  niuna 
voce ,  nè  niuna  forma  di  dire  nelle  fue  Compolmoni ,  fpe7,ialmente 
nel  Galateo  non  lì  trova ,  che  da  alcuno  non  fia  Hata  prefa  degli 
Antichi  ,  talmente  ,  che  per  poco  dagl'  Intendenti  della  Lingua, 
quando  non  lì  fapevfe  l'  Autore  ,  per  Ifcritture  di  quel  fecolo  po- 
trebbono  elfer  riputate  le  fue.  A  car.  53.  della  medefima  Rifpofta. 
Nel  Galateo  ,  fe  non  vi  lìa  grave  il  leggerlo  (  che  di  efìfer  anche 
cento  volte  riletto  è  degno.  A  car.  81.  ,,  Il  Cafa,  che  fu  Vefcovo 
anch’  egli ,  nel  Tuo  tanto  per  le  cofe ,  quanto  per  la  Lingua,  puriffi- 
mo  Galateo.  A  car.  108.  ,,I1  Cafa  di  che  luogo  fu  egli?  da  Ber¬ 
gamo,  o  pur  d'  Agubbio  ?  e  quanti  n’  avete  voi ,  che  por  gli  pof* 
fiate  a  fronte  tanto  in  profa  ,  quanto  in  verfo  ?  Il  Tallo  ftefib  ,  fe 
vivo  feffe  (e  pur  non  fu  il  più  modefP  uomo  del  Mondo)  non  con- 
fentirebbe  a  partito  ninno  d’  elTergli  pareggiato  nel  verfo  (  parlo 
nel  Lirico  )  non  che  antepofto  :  e  nella  profa  fi  contenterebbe-/ 
d'  avere  il  decimo  luogo  dopo  lui  .  II  quale  come  che  in  tutte  le 
virtù  fia  maravigliefo  ,  nella  proprietà  de'  vocaboli  nondimeno  6 
„  fingolare.  E  per  ultimo  a  car.  112.  „  Ditemi  acci  egli  alcun 
de'  moderni ,  che  meglio  (  o  vogliate  in  profa ,  o  vogliate  in  verfo) 
fcrtto  abbia  di  Monfig.  della  Cafa  ?  fe  fpogliar  ci  vogliamo  di 
paffione ,  e  finceramente  giudicare  ,  e  dirla  come  veramente  l’ in¬ 
tendiamo  ,  fiamo  sforzati  a  dir  dì  no.  E  fe  pure  alcun  fi  trovaffe  di 
così  torto  giudizio ,  che  altra  opinione  avelie ,  agevol  cofa  farebbe 
il  inoltrargli  ,  e  con  molte  ragioni ,  e  coll' autorità  di  tutti  i  mag- 
glori  Uomini  della  noftra  età ,  quanto  e’  s'  ingannasse  ,  e  quando 
ogni  altra  vi  mancafse,  quella  del  Sig.  Marco  Veliero  ,  addietro 
mentovato,  mi  varrebbe  per  mille ,  il  quale  in  una  Lettera  fcritt&_* 
all'  Eccel lenti fs.  Sig.  Chiocco ,  dice ,  che  nel  legger  le  cofe  del  Cafa, 
fente  tanto  diletto  ,  che  non  vorrebbe  che  avefsero  mai  fine  ,  ec 
Il  Cardinal  Pallavicino  nel  libro  13.  della  fua  I (tona  del  Concilio 
di  Trento  ,  capitolo  14.  a  car.  64.  della  prima  Parte  „  Il  Mef- 
faggio  fu  Annibaie  Rucellai ,  Nipote  di  Giovanni  della  Cafa  Arci- 
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,,  vefco-vo  di  Benevento  ,  che  '1  Papa  dalla  Nunziatura  di  Venezia 
avea  chiamato  alla  Segreteria  df  Stato ,  come  perfona  eccellentifiì- 
,,  ma  nelle  lettere  umane,  e  ncn  ordinaria  ancora  nelle  divine  ; 

À  cui  dicono ,  che  avendo  una  fera  il  Pontefice  deflinata  la  mag- 
,,  gior  dignità  nel  Conci  fioro  intimato  per  la  n  attina  fegnente,  ne 
3,  fu  diftolt© -dalla  Lezione  d’ alcuni  latini  verfi  lafcivi  cornpofii  dal 
,3  Cafa  in  altro  tempo  ,  e  moftrati  al  rigorofo  Pontefice  per  ruma 
3,  dell  Autore.  lì  rnedefimo  Card.  Pallavicino  lo  nomina  con  lode 
ancora  nel  fuo  Libro  dell’Arte  dello  Siile.  Udeno  Nitidi  nel  fe- 
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condo  Volume  de"  Tuoi  Proginnafmi  Pcetici,  Progin.  io.  a  car.  33. 
Anche  Monfig.  della  Cafa  nella  Orazione  a.  Carlo  Quinto  fui  bel 
proemio,  facendo  una  fimilitudine  da  una  Cometa,  prodigio  tanto 
infaufio,  e  odiofo  a 1  Principi,  mi  psr  che  fi  conciti  contro  la  ne- 
cefiaria  benevolenza  di  quel  Re.  Non  ofhrte  ,  che  quella  Ora¬ 
zione  polla  pretendere  il  Primato  colla  Milcr.iana  di  Cicerone  , 
la  quale  filmo  fia  la  regina  di  tutte  le  Orazioni  Greci' e,  e  Latine, 
che  io  abbia  lette  ,ec.  L’ ifteffo  Nifieli,  nel  terzo  Volume,  Pro- 
ginnafmo  128.  a  car.  364.  „  Monfig.  Giovanni  della  Cafa,  In¬ 

gegno  d’ ogni  virtù  capace  ,  e  fecondo  ,  nel  fuo  dolciilìmo ,  e  uti- 
lififimo  Galateo, ec.  Il  rnedefimo  nel  Volume  quarto  ,  Proginn. 
97.  a  c.  306.  ,,  Monfig.  della  Cafa ,  nella  eccelfa  ,  e  lodatifiìma 

Orazione  a  Carlo  Quinto,  ec.  Niccola  Villani,  benché  così 
acerbo  Cenfore  delle  Rime  di  Monfig.  della  Cafa  ,  contuttociò 
a  car.  537.  delle  fue  Ccnfiderazioni  di  Mef.  Fagiano  fcrive_z . 

Il  fuo  fide  generalmente  è  nobile  ,  e  magnifico  ;  fceìte ,  e  digni- 
tofe  le  parole  ;  non  volgari  le  forme  ;  fot  tenuto  il  numero  ,  ed 
eroico.  In  ordine  poi  alla  Cenfura  di  Niccola  Villani  ,  delle  Ri¬ 
me  del  Cafa  ,  che  fi  trova  nel  fuddetto  fuo  Libro  ,  non  farà  fuora 
di  propofito  P accennare  ,  come  un  nofiro  Accademico  fi  ricorda, 
effcgli  fiata  moftrata  da  Carlo  Dati  ,  medefimamente  nofiro  Ac¬ 
cademico,  l’Idea  d’una  Opera,  che  meditava  di  comporre  Marco 
Aurelio  Severino,  intitolata  la  Galleria  del  Cara  ,  nella  quale  tra 
le  altre  cofe  fi  difendeva  da  tutte  le  Cenfure  del  detto  Niccola_> 
Villani.  La  fuddetta  Idea  era  fiata  mandata  al  Dati  dal  rnedefimo 
Severino.  Di  tale  Opera,  alla  quale  facilmente  il  Severino  avrà 
dopo  mutato  il  titolo  ,  intende  per  cofa  ficura  Francefco  Antonio 
Gravina  ,  nella  fin  Prefazione  a’  Lettori ,  della  edizione  delle  Ri¬ 
me  del  Cafa  di  Napoli  ,  fatta  dal  Bulifon  ,  colle  feguenti  parole  % 
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Nè  contento  di  ciò  (  M.  Aurelio  Severino  )  fopra  quefto  imede-» 
fimo  Poeta  ci  ha  la  (ciato  tre  altre  Opere  :  Nella  prima,  nominata 
da  lui  II  Falcreo  del  Cafa  ,  fi  fiudia  di  far  vedere  uno  per  uno 
oflervati  tutti  i  Configli ed  1  precetti  infegnatici  da  quefto  gran 
Retore  ,  e  Filofofo,  intorno,  alla  Nota  Magnifica,  ed  alla  Grave  « 
Nella  feconda,  il  cui  titolo  è.,  Idea  dello  Jlile  del  Cafa;  riduce 
do  a  capi ,  ed  a  regole  determinate  tutte  le  cofe  ,  che  formano 

10  (file  di  qnefto  Autore,  ci  rapprefenta  quali  in  una  tavola,  tufc 
ta  la  finezza,  e  perfezione  del  fuo  Poetare.  Nella  terza  ,  difende 

11  coftui  ftile  da  molte  calunnie  oppoftegli  dal  Fagiano:  ed  in^, 

quefta  difefa  va  ragionando  di  varie  altre  bellezze ,  ed  artificj  non 
tocchi  in  altri  luogui .  Non  effendo  il  Manofcritto  andato  male  P 
come  fi  vede  dalle  fuddette  parole  del  Gravina  ,  probabilmente^ 
una  volta  fi  ftamperà .  Con  grandifiima  lode ,  benché  brevemente^ 
ne  fcrive  il  Tallóni  nel  Libro  nono  Capitolo  15.  de’  fuoi  Penfierì 
diverfi .  Lo  nomina  con  lode  ancora  nelle  lue  Confiderazioni  fo¬ 
pra  il  Petrarca ,  ed  altrove.  Paganino  Gaudenzio  a  car.  5.  dell® 
Accademia  Difunita.  „  Notiffima  è  l’efattezza  del  Cafa,  le  cui 
Rime  come  perfettiflime ,  da  tutti  vengono  celebrate .  L’ iftefìfo 
nel  medefimo  Libro  a  car.  150.  „  Di  quefto  (cioè  dello  feri- 

vere  egregiamente  Latino,  e  Tofcano)  fi  pofibno  pregiare  il  Bem¬ 
bo  ,  c  ’l  Cafa  ,  due  lumi  fplendidiftimi  del  fecolo  ,  in  che  fi  fecero 
conofcere .  Carlo  Dati  noftro  Accademmo ,  nella  fua  Prefazione 
univerfale  alle  Profe  Fiorentine.  ,,  Chi  fcriffe  mai  Opere  Latine 
in  profa ,  o  in  vedi  con  maggior  purità  ,  e  vaghezza  di  Monfig, 
della  Cafa ,  ec.  Ma  con  tutto  quello  ,  o  come  pochi  palpino  oltre 
il  frontefpizio  ?  Le  Tofcane  fi  leggono  ,  e  dopo  cento  volte  fi  tor¬ 
nano  a  rileggere  con  maggior  diletto,  frutto,  e  maraviglia  di  quel 
che  fi  lederò  la  prima  volta .  A  fegno  tale  ,  che  io  vorrei  averci 
anzi  fcritto  il  Galateo  ,  che  qualfi voglia  gran  Libro  dettato  in 
Lingua  Latina,  da  che  ella  è  morta  .  Nè  (limo  troppo  ardito  il 
giudicio  dei  Nifieli  ,  il  quale  non  riputò  inferiore  afta  Miloniana 
di  Cicerone,  l’Orazione  del  medefimo  Cafa,  fcritta  allTmperadore 
Carlo  Quinto;  la  quale  a  mio  credere  per  fe  fola  è  fufficiente_o 
a  far  vedere  ,  fe  la  noftra  Lingua  abbia  il  nervo  ,  e  la  vaghezza 
della  più  robufta ,  e  più  leggiadra  elequenza  ,  e  fe  in  efla  fcriven- 
do  fi  pofia  confeguir  nome  di  perfetto  Oratore.  Il  medefimo 
Dati  ,  lo  nomina  con  lode  ancora  in  altri  luoghi  della  dett 

Si  Pro- 
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Prefazione,  come  eziandio  in  alcune  Lettere  ,  che  di  elfo  fi  tro¬ 
vano  ftampate  nelle  Mefcolanze  dell1  Abate  Menagio.  Si  pof- 
fono vedere:  Il  Bocchi  ,  che  ne  fcrive  LElogio  a  0.64,65.66.067, 
dei  primo  Libro...  L1  ìfteffa  nel  fuo  Ragionamento  (òpra  le  Prole 
Vulgari  di  Monfig.  della  Cafa.  L*  Imperiali  r  che  medelima- 
mente  ne  fcrive  ancora  eflfo  V  Elogio;  come  fa  firnftmcnte  l’Abate 
Ghilini  a  car.  79.  del  primo  Volume  del  fuo  Teatro  d1  Uomini 
Letterati,  il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a  c.  127. 128.331. 332.0333* 
dell’  Xftoria  della  Volgar  Pcefia  ;  e  molti ,  e  molti  altri .  Sopra  di 
ogni  altro  è  da  vederli  V  Abate  Menagio ,  nel  fecondo  Tonio  del 
fuo  Anti-  Baillet  ,  che  ne  fcrive  lungamente  con  lode  ,  e  difen¬ 
dendolo.  Il  Card.  Pietro  Bembo  fenile  un  Sonetto  a  Monfig.  della 
Cafa  ,  che  fi  trova  ftampato  si  tra  le  Rime  del  detto  Card.  Bem« 
ho %  come  tra  quelle  del  Cafa  ;  e  principia . 

Cafa  in  cui  le  virilità  han  chiaro  albergo  ; 

E  pura  fede ,  e  vera  cortejìa  , 

E  lo  (l il  y  che  df  Arpin  sì  dolce  u(ciar 
Ki forge ,  e  i  dopo  forti  Ufi  a  a  tergo. 

Ec . 

IlCavalier  Bernardino  Rota  fcrive  un  Sonetto  a  Monfignore  della 
Cafa  che  fi  trova  ftampato  a  car.  17 1.  delle  fue  Rime  ,  cornea 
ancora  in  fine  delle  Rime  del  Cafa.  Finifce. col  feguente  terzetto* 

Cafa ,  vera  magion  del  primo  bene:: 

In  cui  per  albergar  Febo  difprezza 
Lo  Ciel  r  non  che  Farnafo  ,  ed  Ippocrene . 

II  medefimo  Rota  compofe  il  feguente  Sonetto  per  la  morte  di 
Monfig.  della  Cafa,  che  fi  trova  a  car.  179.  delle  fue  Rime. 

Ahi  terreno  fperar  come  fé ’  vano  r 

Come  n*  inganni  v  e  come  poni  al  fondo  ? 

Ahi  fallace  nemico  y  inflabil  Mondo, 

Come  ne  furi  il  ben  toflo  di  mano ? 

Er'  io  già  prejfd  ,  onde  non  mai  lontano 
Fui  col  penfiero  al  mio  caro  giocondo 
Albergo  delle  Mufe ,,  ov*  ogni  pondo 
Credea  por  giù  del  grave  fa  feto  umano . 

Quando  fera  tempefla  il  bel  foggi  orno 

Movendo  h coffe  a  terra  :  e  i  lauri ,  e  V  acque 
V idi  feccar.  y  che  lo  cingeano  intorno  » 

'Caffitj 
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Cafa  ,,  con  cui  r  antico  fi  il  rinacque y 

Con  cui  morìa  ;  quello  fu  laffo  il  giorno , 

Ch ’  al  Ciel  ten  gifti ,  e  Febo  pianfe  y  e  tacque . 

Il  Varchi  gli  fcrive  di  veni  Sonetti  r,  foni  inamente  lodandolo  * 
Quello ,  che  li  trova  Campato  colle  Tue  Rime  ,  e  nella  leeoni. u, 
parte  de’  Sonetti  del  medefimo  Varchi  a  car.  So.  principia, 

Cafa  gentile ,  ove  altamente  alberga 
Ogni  viriate  ,  ogni  reai  c o fiume  ; 

Cafa ,  onde  vien  che  quefla  etate  allume , 

E  /e  tenebre  noflre  apra  ,  e  disperga  ; 

Auftro  dona  fiori r  in  rena  verga;. 

Suoi  penfier  fcrive  in  ben  rapido  fiume  , 

Chi  dd  agguagliarli  a  voi  ftolto  prefume , 

In  cui  par  y  eh ’  og»/  J3#o#  x’  ,  e  ferg/2 

Ec. 

Tre  altri  Sonetti  del  medefimo  Varchi  al  Cafa  ,  fi  trovino  a  c.  112, 
e  i  t  g .  della  prima  parte  .  Sarebbe  bene  il  trafcnvergli  tutti  , 
lodandoli  in  effi  grandemente  il  Cafa,  ma  per  non  allingaru  trop* 
po,  fé  ne  ne  trafori  vono  filamento  alcuni  pochi  ver  fi» 

Principia  il  primo. 

Signore ,  a  cui  come  in  lor  propria,  e  chiara 
Cara  rifuggon  le  virtuti  afflitte  , 

Al  Fecol  bufo  ,  e  furo  oggi  inter  ditte , 

Se  non  quanto  per  voi  s*  erge  r  e  rifehiara . 

Ec. 

T1  fecondo  . 

Signor,  che  quanto  il  Tebro  ebbe ,  e  H  Veneo 9 
Tanto  o?gi  avete  r  e  par  non  che  vicino 
Al  voflro  andate ,  e  mio  sì  gran  vicino  9 
Che  fiopra  V  alte  por  la  fua  poteo  » 

Ec. 

Il  terzo  . 

Bembo  Tofcano ,  a  cui  la  Grecia  ,  e  Roma 
Sy  inchina ,  e  l  Arno  p  ù ,  per  lo  cui  inchiofira 
Sen  va  lieto ,  e  fuperho  il  fecol  nofiro , 

£  ricca  Flora  ,  e  felice  fi  noma  . 

Ec. 

lUftelfo  Varchi  Io  loda  ancora  in  piu  Sonetti  da  elfo  indirizzati 

ad  al- 
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ad  altri.  /  Il  Mauro  gl’ indirizza  il  Tuo  Capitolo  delle  Donne  di 
Montagna .  Il  Capitolo  del  medefimo  Mauro  ,  che  feguita  il 
fuddetto,  ed  in  tutte  le  edizioni  sì  antiche,  come  moderne  ,  è  in¬ 
titolato;  Capitolo  fecondo  delle  Donne  di  Montagna  al  medefinio , 
non  ha  che  far  punto  colle  Donne  di  Montagna  ;  nè  fe  ne  parla_. 
in  effo  una  fola  parola .  E'  in  lode  di  Monfig.  della  Cafa ,  e  di  un 
Agoftino  Boìognefe;  e  principia  nella  feguente  maniera. 

Vera  coppia  d'  Amici  a*  tempi  nojìri , 

Mejfer  Giovanni ,  e  Mefter  Agoftino , 

Che  fate  ragionar  de'  fatti  voftri , 

E  con  fumate  più  olio  ,  che  vino , 

Come  prudenti  per  immortalarvi  ; 

Come  il  gran  Man  ov ano  ,  e  quel  df  Arpino. 

Io  quanto  Ji  convien  vorrei  lodarvi: 

Ma  più  lode  di  quella ,  che  voi  fteffi 
Vi  date  ;  non  cred ’  io  y  eh'  Uom  pojfa  darvi  » 

Purché  piacervi  col  mio  dir  credeff  y 
Sdutti  i  mie ’  ingegni  in  opera  f  porrei y 
Finch ’  i  Dei  di  Parnafo  fianchi  avejjt , 

E  df  ogni  voftro  onor  tanto  direi  y 

Che  i  nomi  voftri  per  le  piazze  intorno  y 
A  paragon  del  Caffo  porterei. 

Tralafciafi  di  copiare  il  refìante  .  Il  Cavalier  Marino  nella  Gal¬ 
leria  ;  ne’  Ritratti  de’  Poeti  volgari. 
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Scoglio  in  Mary  felce  in  Terra  y  Angelo  in  Cielo  * 

Fu  fotto  umano  velo 
La  Donna ,  eh 1  io  cantai . 

Rohlmente  informai 

Di  co  fiume  modefto  ,  e  j ignorile 

V  incultura  civile . 

E  hench ’  invidia  altrui  df  infamia  ofeura 
La  mia  penna  gentile 
Contaminar  procura , 

Ebbi  candida  mente  y  anima  pura  y 
Siccome  lor  fintile 

iv  a  ^bi  candido  inchioflro  y  e  puro  fi  ile . 

Il  medefimo  Cavalier  Marino  nella  Fontana  di, Apollo  Ottava  179. 

Apre 
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Apre  non  lungo  Augel  dd  Etrùriu  il  rofiro 
(  fulvo  il  capo  cÌP  è  verde  )  a  lui  fintile , 

Appellando  il  fuo  umor  fui  verde  stelo  , 

Scordio  in  Mar  ,  felce  in  Terra ,  Angelo  in  Cielo . 

Lo  Stigliarli  pretende  ,  che  il  Cavaiier  Marino  motteggi  il  Cafa_., 
fcrivendo  a  car.  217,  dell’Occhiale.  ,,  E  vada  iìmilmente  a  mot¬ 
teggiare  il  Càfa  ,  perchè  mentovi  fpe'To  icoglio,  e  felce  ,  il  eh  co 
non  fi  è  arrofìlto  di  fare  in  quello  mede  imo  Poema  ,  al  Canto  9* 
St.  179.  E  quel  che  è  peggio  1  nocca  (ione  di  lodarlo.  Ma  PAlean- 
dri  a  car.  307.  della  prima  Parte  della  Difefa ,  con  ragione  gli  ri- 
fponde  le  feguenti  parole.  ,,  E  ’l  voler  dire,  che  ’1  Gafa  venga-» 
motteggiato,  perchè  nel  lodarli  lue  Compo azioni  ,  fi  ulino  le  lue 
frafi,  quello  li  è  un  convertire  il  mele  in  fiele;  operazione  della-# 
gentil  natura  dello  Strgliani.  Oltre  a’  fuddetti  ,  Anibai  Caro? 
Benardo  Taflb ,  Bernardo  Cappello,  Jacopo  Marmitta  ,  il  Serone, 
e  molti  altri  celebri  Poeti  Tofcani  ,  lodano  grandemente  il  no  irò 
Monlig.  della  Cafa  nelle  loro  Posile  ;  ma  perchè  farebbe  coft_* 
troppo  lunga  il  trafcrivergli ,  fi  tralafciano  ;  rimettendo  ad  elfi  il 
dottamente  curiofo  Lettore .  - 


i  y  41 


Monfìg.  Alefiandro  Strozzi 

di  Volterra. 


Superfluo  qui  rammentare,  come  notiflimo  a  tutta  V  Europa, 
lo  fplendore  della  Nobilifiima  Cafata  degli  Strozzi ,  di  cui  fu 
degno  rampollo  il  nofiro  Monfig.  Aleflandro ,  il  quale  e  (Tendo 
Canonico  ,  e  poi  Propofio  della  Chiefa  Metropolitana  ,  fu  eletto 
Vefcovodi  Volterra  l’anno  1565.  e  negli  8.  di  Settembre  del  1566. 
ne  prefe  il  poflelTo .  Dal  Granduca  Cofimo  Primo  fu  impiegato  in 
negozzj  rilevanti  {fimi  ,  che  lo  mando  con  carattere  d’Ambafcia- 
dore  al  Papa  ;  e  in  quella  congiuntura  ben  corri fnòfe  lo  Strozzi 
alla  fede  ,  che  Cofimo  avuto  aveva  dì  e To  ,  e  in  tal  oofio  lo  fervi 
a  Roma  nel  1552.  apprefTo  la  Santità  di  Papa  Giulio  Terzo, 

e  nei 
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e  nel  1568.  in  Firenze  venne  a  morte  ,  e  fu  fepolto  in  S.  Maria.# 
Novella  de’  Domenicani ,  con  quella  Iscrizione  . 

D.  O,  M. 

Reverendifì.  D.  AI  ex  andrò  Strozza  MatthA  F.  Epifcopo  Volater - 
retno ,  moribus ,  &  dottrina  infìgni .  Camillus  Strozza  (uavifs.  Era- 
tri  ponendum  locarat  ,  <jho  extintto  ,  y*  *7  ,  pojl  rifatte  efìet  com¬ 
mane  Alfonfas ,  ér  Laureniius  Caroli ,  ér  Ternati  lus ,  &  Alexander 
Camilli  Fratrum  filii  optimo  Patruo  ,  .tfc  ófe  /e  optimi  merito  pof 
An .  5/?/.  MDLXX.  viij.  id.  Januarii . 

Della  fua  molta  dottrina  ,  e  fapere  nelle  Lettere  umane  ,  nella-. 
Filofofia  ,  Mattematica  ,  e  Teologia  ;  della  fua  (ingoiar  pietà  9 
e  bontà  di  vita;  degli  onorevoli  impieghi ,  e  cariche ,  da  lui  eferci- 
tati  ?  e  foftenute  ;  della  fua  cura  ,  e  vigilanza  paftorale  nel  go¬ 
verno  della  fua  Chiefa  di  Volterra  ;  delle  Opere  da  lui  date  in  lu¬ 
ce  ;  Siccome  di  più  altre  cofe  intorno  alla  fua  lodevole  ,  e  tentai 
vita  ?  fa  menzione  il  Bocchi  nel  Tuo  Libro  intitolato  :  Elogia  Vi - 
rorum  Florentincrum  dottrinis  infignium  :  donde  qui  fi  trascrivo¬ 
no  le  Seguenti  particole  ;  Literas  humàniores  edottus  ,  quibus  ad 
virtutum  animus  informatur ,  auttis  ingenii  vi  ribus  ,  res  deindt~> 
maiores  efl  aggreJJus.  Dedit  enirn  operam  Philofophia  ,  difcipltnifa 
que  Mathematica  flagranti  cupi  ditate  ,  &  fludio  ;  fed  res  fdcras 
prafertim  ita  efl  complexus  ,  ut  eas  &  fitienter  addìjceret  ,  ut 
fe  ad  eanimvirtutem  exerceret ,  vehementijjìmè  contenderei .  Trotter 
c  ater  a,  in  eo  pietatis  ,  &  Religioni  s  prop  enfio  flagravi  t  ;  qua  qiium 
dottijfìmus  evaderei  ,  (eque  ipfum  multa  (cientia  egregiurn  ejjiceret , 
&  iuvit  humamter  multo ;  ,  fui  nominis  (umani  rnultùm  propa¬ 
gava  ,  &c.  Vir  magni  confilii  permulta  fu  de  Capienti de  ftngulis  die - 
bus  dabat  documenta  ;  diligebatur  a  Civibus  face  Civitatis  ,  iste. 
Jam  vero  a  Viris  Principibus  expetitus  ,  navavit  operam  magnis  in 
rebus ,  &c.  Fuit  omnino  mirum ,  tantum  effe  in  uno  Viro  collettum 
iiterarmn  ;  qui  cani  in  fais  opibus  Ugeret  f, addimi  ,  non  parceret 
fili  tamen  in  laboribas  ,  nimifaue  duriter  in  huiufmodi  (e  fludiis 
exerceret .  Impulfas  hac  fama  Cofmus  Magnus  Dux  Etrnri <z  ,  fi- 
lium  faum  Joannem y  qui  a  Pio  IV.  iti  Cardinalium  Collegium  inm 
erat  ccoptatus ,  Alexandri  Fidei  regendum  traàidit ,  &c.  Mortbus 
ille  fanttifpmis  ,  fingularique  dottrina  eruditus  ,  ditta  incredibile 
ef  ,  quàm  rnultùm  vigilarti  ,&c.  lllius  profitto  Gregi  exemplum_y 
quod  fequeretur  non  defui t  ?  dum  Volaterris  facrum  admimjlratioms 
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tlctvum  tenuti,  dum  ius  vigilantij/imè  dixit  ;  qui  omni  fua  vticL* 
tam  appo/itè  ad  vim  ver cs  laudis  fpeffavit  femper  ,  ut  quicqutd 
molti  et  ur ,  aut  ageret ,  aut  vìrtutem  ipfam  fàperet ,  aut  cum  vir «* 
tute  coniundlum  effe  videretur,  &c.  Antequàm  fieret  Epifcopus  f 
futi  Inquijitor  htfreticce  pravitatis  ;  in  quo  munere  gejjit  elle  fi^ 
fevere  ,  &  graviter  :  ut  &  iniqutiatem  infeudar  et  ur  acerbe  &  tam 
magni  oneri s  di gnìtati  non  deeJJet .  Quod  nojlris  temporibus  inufi 
tatum  efl ,  dum  ejJet  Epifcopus  ,  crebrò  concionatus  e/l  Volaterris 
Vir  fanclijjìmus  fuperiore  e  loco  ,  magna  populi  frequenti a  ;  augebat 
fieri  muneris  dignitatem  fammi  Viri  maiejlas ,  &c.  mira  in  eo  pie * 
tas  incendebat  hominem,  ut  fibi  non  parceret  ;  /iugulari s  optimarum 
itrtium  feientia  fuppeditabat  vires  ,  ut  maneri  fuo  refponderet  ° 
funma  preeterea  cupiditas ,  qua /ìtienter  animarum  falutem  exopta « 
hat ,  ut  ferret  ,  qmequid  proponebatur  laboris  ,  patienter ,  hortaba « 
tur .  In  quo  negotio  ,  quo  effet  animi  fui  mirabili s  propen/ìo  te/la * 
tior ,  multa  ille  volumina ,  ut  D fio  anni s  Chrifojiomi ,  D.  Augufliniy 
V.  Hieronymi ,  aliorumque  Scnptorum  Volaterris  reliquit  ;  ca« 
vitque  adhibita  ftipulatione ,  ut  ea  in  ufum  Sacrorum  Oratorum** 
cedereui  ,  qui  Jingulis  annis  concionandi  cau/ìa  Volaterras  venti 
rent .  Extant  mirabiles  eius  lucubrationes  ,  impreca  typis  ,  quibus 
Joannis  Taulerii  permagnum  opus  e  latina  in  Tufcam  Linguam 
jludiosè  convertit ,  &c.  Convertit  idem  fanótiffimas  exercitationei 
Chrt/iianrt  pietatis  Hicolai  Efchii  ,  Viri  fapientiffmi  ,  qu<e  typis 
promulgata ,  quanta  vir  efiet  indufirice  Alexander  ,  quant acquea 
probit atis  ,  /ingulis  horis  piane  oìlendunt .  Alia  fcripta  reliquit 
multa,  qua  aut  difficultate  inquirendi  latent  adhuc  ,  aut  heredum 
megligentia  perierunt .  Doéìijjìmum  autem  fuijìe  ,  nobilijjìmifque  in 
difcipltnis  verfatum ,  nemo  eli ,  qui  neget ,  &c. 

Monfìg.  Matteo  Rinuccini 
Arcivefcovo  di  Fifa . 

L’Anno  1577.  ne’  14.  di  Agofto  per  merito  di  bontà,  e  di  let¬ 
teratura  (  che  F  una  ,  e  F  altra  univa  alla  chiarezza  del  fuo 
Sangue)  fu  promoflo  al  nobile  ,  e  antichi  flìmo  Arcivefcovado 
di  Pifa  ,  nel  qual  miniftero  fi  portò  con  fama  di  ottima  ,  e  pru¬ 
dente  condotta ,  dimoftrata  Tempre  da  effe  per  lo  innanzi  in  ardui , 

T  '  '  e  in- 
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a  intrigati  affari ,  che  colla  fua  Cavia  deltrezza  tempre  a  buon’  e  fico 
condotti  aveva .  Morì  negli  8.  di  Giugno  del  1582.  e  tu  fepolto 
nella  fua  Chielà  Metropolitana  in  un  Jep olito  ,  che  Aleffàndro 
Rinuccini  tuo  Nipote  Depofitario  Generale  dei  Granduca  Co* 
lìmo  Secondo  gli  fece  fare  ;  nel  quale  in  un  nero  marmo  li  legge 
quella  Menzione. 

MATTILO  RINUCCINIO 
VARIIS  ECCLESIA,  ROMANA  MUNERIBUS 

IN  ITALIA, 

ATQUE  HISPANIA  FUNCTO , 

DE1NDE  ARCHIEPISCOPO  PISANO . 

ALEX.  RINUCC. 

SERENISS.  COSMI  II.  DEPOSIT.  GENERAL, 

PATRVO  MERITISS.  P. 

OBIIT  ANNO  DOMINI 
M.  D.  LXXX1I. 

Monfìg.  Angelo  Marzi 
Vefcovo  d’ Affili- 

\ 

QUefta  Nobil  Famiglia  fu  Tempre  con  occhio  amorevole  ri» 
guardata  dalla  Serenittìma  Cafa  Regnante  de1  Medici  ; 
Monfìg.  Angelo  fu  in  molta  ftima  di  Papa  Clemente  VII. 
c  ottenne  dal  medefimo  Pontefice  il  Vefcovadod’Attìfi  Panno  1529. 
ne’  io.  di  Novembre  ;  la  qual  Chiefa  egli  rette  fino  al  1541.  che 
volle  fpontaneamente  rinunziare;  e  tornatofene  a  Firenze  ,  fu  dal 
Serenittimo  Granduca  Cofimo  Primo  impiegato  r  per  la  fua  mira¬ 
bile  dettrezza  ,  e  condotta  ,  unita  a  una  gran  bontà  di  coftumi , 
in  graviffimi  affari .  Ma  pervenuto  all’età  di  70.  anni  finiti  ,  nel 
1546.  fe  ne  morì  in  quella  fila  Patria  ;  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
della  Santiffrna  Nunziata  vicino  all  ’  Aitar  Maggiore  dalla  parte 
delP  Evangelio  in  un  nobilittimo  Depofito  di  marmo ,  fopra  di  cui 
fi  vede  in  Abito  Vefcovile  l’intero  fuo  Ritratto  ,  che  Ila  in  pofi- 
tura  d’ alzarli,  fatto  molto  al  naturale  da  Francefco  da  S.. Gallo; 
e  vi  è  quello  Epitaffio . 
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Angelus  Martius  Afftjinenjts  Epifcopus ,  ac  23.  a##//  #  Secreti* 
Augujlce  Mediceo}  um  Domus\  tllorumaue  Alumnus  ;  dr  /« 
prohit atem  ,Jidenique  afcitus  hoc  Jiht  vtvens  Sepuìchrum 
ionfecit ,  defunftus ,  Jihi  vivat  ,  rtwfe  mortem 
amicis  vixit  annos  Ixx.  ebiit  anno  D.  MDXLVL 

1742. 

Benedetto  Varchi. 

FU  tale,  e  tanta  la  profondità  della  dottrina  ,  la  varietà  delF 
erudizione ,  e  la  felicità  del  comporre  in  verfo  ,  ed  in  profa_* 
di  quello  gran  Letterato,  che  dee  veramente  chiamarli  grande 
ornamento ,  e  fplendore  di  nollra  infìgne  Accademia  ;  avvegnaché 
le  forze  dell’  ingegno  fuo  apprò  della  Reput  fclica  I  etteraria  tal- 
mente  a-doperaffe ,  che  fi  rendette  degno  di  confegiure  da  nume-* 
rofo  ftuolo  di  fcelti  Scrittori  le  lodi ,  e  gli  applauli .  Scrilfe  la  dì 
lui  Vita  il  R.  P.  Abate  Don  Silvano  Razzi  ,  come  fi  può  vedere 
in  principio  delle  Lezioni  {lampare  del  medefimo  Varchi.  Ia^» 
fcriffe  eziandio  fino  ad  un  certo  tempo  Mef  Antonio  Allegretti, 
ma  quella  non  è  llampata  .  11  Cavalier  Lionardo  Sai  viari  volle 

anch’  egli  folennemente  celebrarlo  in  una  fua  funerale  Orazione. 
A’  quali  Autori  il  curiofo  ,  ed  erudito  Lettore  per  brevità  rimet¬ 
tiamo  .  Fu  indefelfo  nel  comporre  ;  onde  di  lui  fi  leggono 
feguentì  Opere  ,  cioè  :  Boezio  Severino  della  Consolazione  della 
Etlofojia.  Tradotto  di  Lingua  Latina  in  Volgare  Fiorentino  doL* 
Benedetto  Varchi .  In  Firenze ,  per  Lorenzo  Sorrentino  1551.  in 4. 
Fece  la  fuddetta  Traduzione  il  Varchi  di  comandamento  del  Se¬ 
reni  (limo  Granduca  Cofimo  Primo  ,  come  fi  vede  dalla  fua  Dedi¬ 
catoria  al  medefimo .  Fra  fiato  ricercato  il  Serenifiìmo  Granduca 
da  Carlo  V.  che  velette  mandargli  il  detto  Libro  di  Boezio  tradotto 
in  nollra  Lingua .  E’  fiato  dopo  riftampato  altre  volte ,  e  partico¬ 
larmente  in  Firenze  da’ Giunti  in  8.  ed  il  nofiro  Celebre  Segretario 
ha  ancora  nel  fuo  vallo Mufeo la feguente edizione, nella  quale  fono 
alcune  Annotazioni  marginali  di  Benedetto  Tiri ,  e  la  Tavola  delle 
cofe  più  notabili  fatta  dal  medefimo  Tiri,  Boezio  Severino  della 

I  z  '  ,  Con* 


r4§  BEKEDETTO  VARCHI. 

Ccnfol  azione"  della  Fi  lo  fo  fa  tradotto  di  Lingua  Latina  in  Volgare 
Fiorentino  da  Benedetto  Varchi .  Aggiuntovi  nuovamente  le  An¬ 
notazioni  in  margine ,  e  la  Tavola  delle  cofe  notagli1*  In  Fiorenza 
appreso  G  orgia  Marefcotti.  1584.  in  12.  Seneca  de '  Benefizzj . 
Tradotto  in  Volgare  Fiorentino  di  Me  fi  Benedetto  Varchi  *  In  Fi¬ 
renze  per  Lorenzo  Torrentino  Stampatore  Ducale  del  Mefe  di  Set¬ 
tembre  V  anno  1554.  in  4,.  La  Serenifs.  Leonora  di  Toledo  fece_^ 
ordinare  al  Varchi  il  tradurre  la  fuddetta  Opera  di  Seneca ,  come 
fi  vede  dalla  Dedicatoria  del  medefimo  Varchi  alla  detta  Signora. 

<  j 

F11  dopo  rida  rapato  piu  volte,  ed  ha  le  due  altre  feguentr  edizioni 
nella  Tua  Libreria  il  detto  nofiro  Segretario  ,  che  per  dir  così , 
è  una  miniera  inefaufta  d’  ogni  erudizione  ;  onde  da  elio,  o  eru¬ 
dito  Lettore  ,  per  parlar  con  Plinio  nella  Prefazione  a  Vefpafiano, 
velut  latti s  gallinacei  (per are  pofjts  hauflum .  Tenera  de ’  Bene ~ 
Jìzzj  ,  tradotto  in  Volgare  Fiorentino  da  Mef.  Benedetto  Varchi , 
di  nuovo  corretto  f  e  rift  amputo  ,  In  Vinegia  a  opre  fio  Gabbriel 
Giolito  de'  Ferrari  1564.  in  iz„  Nella  fuddetta  edizione  del 
Giolito  vi  è  la  Tavola  delle  cofe  notabili',  che  manca  nel? edizio¬ 
ne  del  Torrentino..  Seneca  de'  Benefizzj.-  Tradotto  in  Volgare 
Fiorentino  da  Mef.  Benedetto  Varchi .  Di  nuovo  ristampato  colla 
Vita  del!  Autore .  In  Fiorenza  nella  Stamperia  de'  Giunti  1574» 
in  8.  La  Vita  dell’  Autore  ,  che  fi  trova  nella  detta  edzione  de’ 
.Giunti,  non  è  quella  del  Varchi  ,  ma  quella  dì  Lucio  Anneo  Se¬ 
neca  ,  fcritta  in  Latino  da  Xicone  Polentone  ,  e  tradotta  in  Vol¬ 
gare  Fiorentino  dal  Reverendo  Mef.  Giovanni  di  Tante.  Vi  è  an¬ 
cora  la  medefima  Tavola  delle  cofe  notabili ,  che  fi  trova  nell’edi¬ 
zione  del  Giolito.  Lezioni  di  Mef.  Benedetto  Varchi  Accade - 
inico  Fiorentino  ,  lette  da  lui  pubblicamente  nell' A'cademia  Fio¬ 
rentina  fopra  diverfe  Materie  Poetiche ,  e  Filofofofirhe ,  raccolte 
nuovamente ,  e  la  maggior  parte  non  più  date  in  luce ,  con  due 
Tavole ,  una  delle  materie ,  V altra  delle  cofe  più  notabili  :  Colla 
Vita  del! Autore ,  alVIlluftrifs.  ed  Eccellenti fs.  Sig.  D.  Giovanni 
de ’  Medici  .  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1790.  in  4.  Nel 
fuddetto  Libro  fi  contengono  le  trenta  feguenti  Lezioni  del  Var chi. 
Della  Flatura  Lezione  una.  Della  Generazione  del  Corpo  uma¬ 
no  Lezione  una.  Della  Generazione  de ’  Mottri  Lezione  una, 
Dell'Anima  Lezione  una.  Della  Pittura ,  e  Scultura  Lezioni  due, 
DF  Calori  Lezione  una .  Dell'  Amore  Lezioni  otto ,  una  delle 
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q  ti  zi  è  Copra  la  Gelójia .  Degli  Occhi  Lezioni  otto Della 
Bellezza,  e  della  Grazia  Lezione  una.  Della  Poetica  Lezio* 
ne  una.  Della  Poefia  Lezioni  cinque  .  L  Eccola  no  D  ialogo  di 
Me  fi  Benedetto  Varchi  ,  nel  quale  fi  ragiona  generalmente  delle 
Lingue  ,  ed  in  particolare  della  Tofcana.  ComPoflo  da  lui  (alla 
occafione  della  Di  fiuta  occorfa  tra  d  Commendai  or  Caro ,  e  Me  fi 
Lodovico  Caflelvetro a  Nuovamente  /rampato  con  una  ' Tavolà _» 
pieni ffima  nel  fine  di  tutte  le  c'oPe  ,  cS?  nell  Opera  fi  contengono  * 
In  Fiorenza  nella  Stamperìa: di  Filippo  Giunti ,  e  Fratelli  ì  570.  in  4. 
Ebbe  così  grande  appiattila  il  fuddetto  Libro  ,  che  P  iftelfo  anno 
1570.  il  medefimo  Filippo  Giunti  lo  fece  divampare  in  Venezia. 
Nè  è  folamente  mutato  il  frontefpizio  ,  cóme  talvolta  gli  Stampa¬ 
tori  fogliono  fare  ,  ma  è  veramente  ri  Campato  tutto  il  Libro . 
Nella:  prima  pagina  di  quella  edizione  di  Venezia  vi  fiTegge^. 
E  con  ogni  diligenza  rivifio  da  Me  fi-  Agofiino  Ferentelli . 

Fa  menzione  il  Varchi  nel  detto  Ercolano  di  alcune  fue  Opere  5 
e  fra  le  altre  delle  feguentr.  A  car.  282.  ,,  Ma  delle  Rime  cì 

*5  farebbe  che  dire  aliai,  ed  io  vedrò  di  ritrovare  un  Trattateli©-,  che 
,,  io  ne  feci  già  a  petizione  del  mio  cariffimo',  e  virtuoliffimo  Amico 
„  Mef.  Batifta  Alamanni ,  oggi  Vefcovo  di  Macone ,  e  sì  lo  vi  darò. 

A  car.  287.  Ed  io  confello  d’eflèrgli  non  poco  obbligato  (cioè 
5>  a  Sperone  Speroni  )  perchè  quando  era  Scolare  in  Padova  ,  e  co- 
33  minciai  a  tradurre  la  Loica  e  la  Filofofia  d’Ariftòtile  nella  Lin- 
gua  volgare ,  dove  quafi  tutti  gli  altri  me  ne  feonfortavano ,  egli, 
,3  ed  il  Sig.  Diego  di  Mendozza  ,  il  quale  era  in  quel  tempo  Amba- 
,3  feiatore  per  la  Cefarea  Maehà  a  Venezia  ,  non  folo  me  ne  con-- 
1  33  Portarono,  ma  me  ne  commendarono  ancora.  A  c.  299.  „  Co- 

!  ,3  me  in  un  Trattato  ,  che  io  già  feci  delle  Lettere  ,  e  Alfabeto  To- 
1  3,  fcano  potrete  vedere .  Ancora  nelle  Lezioni  ferì  ve  di  alcune  fue_o' 
fatiche',  che  non  fono  ftampate.  Ne  accenneremo  due  ,  o  tre  fo¬ 
lamente'.  A  car.  561.  e  562.  „  E  quello  è  quello  ,  che  voleva 

i  dir  Catullo  (  a  giudizio  mio)  in  quello  fuo  Epigramma  Ieggia- 

1  3,  driflimo  allegato  da  me  di  fopra  ,  il  quale  noi  traducemmo  già, 
ì  3,  e  cementammo*,  il  qual  Coment©  fe  ave.Ti  trovato  (  come  non  ho) 
3,  forfè  avrei,  fe  non  meglio  ,  certo  più  lungamente  fodisfatto  alia_^ 

1  dimanda ,  e  de  fi  derio  di  V.  S.  La  traduzione  di  eiTo  ,  perchè  rn[ 

l,,.  rimafe  nella  memoria ,  la  vi  manderò  volentieri  ,  ec.  A  car.  2Óga 
n.  Ci  ferberemo  a  dirne  il  parer  noftro  un1  altra  volta  ,  e 

„  mente 
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mente  avendo  in  animo  (  Dio  ccncedendolomi  )  di  trattare  utl# 
„  giorno  degP  Influii!  Celefti ,  i  quali  fono  negati  da'  Peripatetici, 
„  e  conceduti,  anzi  affermati  da’  Medici ,  ec.  Può  però  eflere^, 
che  non  faceffe  il  detto  Libro  ,  benché  avefle  animo  di  farlo . 
A  car.  248.  „  Come  avemo  dichiarato  ampiamente  ne1  principi 

2,  della  Meteora  al  benigniflimo  ,  e  Sereniffìtro  Duca  di  Firenze^ 
yy  Sig.  Noftro  ,  e  Padrone  Tempre  Oflervandiflìmo .  Dalle  fuddette 
parole  fi  cava  ,  o  che  ’1  Varchi  componeffe  un  Libro  delle  Me¬ 
teore  indirizzato  al  Sereni  flimo  Granduca  Colimo  Primo  ,  o  che_o 
gli  fpiegafle  a  voce  le  fuddette  Meteore.  Scrilfe  ancora  la  Vita 
di  Mef.  Francefco  Cattani  da  Diacceto  Filolòfo  ,  e  Gentiluomo 
Fiorentino  ,  la  qual  Vita  fi  trova  ftampata  co’  tre  Libri  d’ Amore 
del  fuddetto  Francefo  Cattani  da  Diacceto  ,  in  Venegia  appreflò 
Gabbriel  Giolito  de’  Ferrari  l’anno  1561.  in  8.  Dedica  la  detta 
fua  Vita  a  Mef.  Baccio  Valori.  La  Suocera,  Commedia  di  Bene¬ 
detto  Varchi. In  Fiorenza apprejfo  Bartolommeo  Sermartclii  1 569.  in  8. 
De'  Sonetti  di  Mef.  Benedetto  Varchi  Parte  prima .  In  Fiorenza 
apprejfo  Mef . [Lorenzo  Tor  reni  ino  1555.  8-  De'  Sonetti  di  Mef. 

Benedeto  Varchi ,  colle  Rifpofte ,  e  Propofe  di  diverfi ,  Parte  feconda. 
In  Fiorenza  apprejfo  Lorenzo  Torrentino  1557.  in  8.  Sonetti 
Spirituali  di  Mef.  Benedetto  Varchi  con  alcune  Rifpofe ,  e  Pro - 
pofte  di  diverfi  eccellentiffmi  Ingegni  nuovamente  f  amputi .  In 
Fiorenza  nella  Stamperia  de'  Giunti  1573.  in  4.  Componimenti 
Taf  orali  di  Mef  Benedetto  Varchi  ,  nuovamente  in  quel  modo 
fl  amputi ,  che  da  lui  me  defimo  furono  poco  anzi  il  fine  della  fua 
Vita  corretti.  In  Bologna  157 6.  a  iflanza  di  Gio :  Batifla ,  e  Ce - 
fare  Salvietti  in  4.  Da  in  luce  i  detti  Componimenti  Paftorali, 
come  fi  vede,  Cefare  Salvietti .  Colle  Rime  Piacevoli  del  Berni , 
e  di  altri  fono  ftampati  ,  e  riftampati  più  volte  i  feguenti  Capitoli 
del  Varchi.  Capitolo  in  lode  delle  Tafche.  Capitolo  in  lodu* 
delle  Uova  fode .  Capitolo  contro  alle  dette.  Capitolo  in  lode 
de'  Peducci ,  a  Francefco  Battiloro  .  Capitolo  in  lode  del  Fi- 
nocchio  al  Bronzino  Dipintore.  Capitolo  fopra  le  Ricotte  cu, 
Meffer  Guarnucci .  Nel  Libro  intitolato  :  Carmina  quinque  He- 
trufcorum  Poetarum  ftampato  in  Firenze  appreflò  i  Giunti  Fanno 
jjóz.  in  8.  vi  fono  quelle  di  Benedetto  Varchi  ,  le  quali  princi¬ 
piano  alla  pagina  137.  e  finifcono  alla  pagina  172.  Cominciano 
colie  tegnenti  parole,  delle  quali  fi  vede  ,  che  fono  fedamente  una 

parte  ; 
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parte  :  Quidam  Epigrammata  ex  Libro  Carminimi  Bene! 'òli  Var¬ 
chi]  excerpta..  Alarne  lue  Poche  sì  Latine,  come  Tofcane  (ì  tro¬ 
vano  in  Libri  di  altri .  Nel  primo  Volume  delle  Lettere  fai  tre 
dà  molti  Signori  a  Pietro  Aretino ,  fe  ne  trovano  otto  eli  Benedetto 
Varchi.  Le  fuddette  otto  Lettere  del  'mede  nino  principiano  alla 
pagina  gì 6.  e  fimfeono  alla  326.  Orazione  Funerale  di  M ef. 
Benedetto  Varchi  Copra  la  Morte  del  Sig.  Gio :  Batifla  S avello . 
In  Fiorenza  per  IL  Eredi  di  Bernardo  Giunta  1551.  in  4.  La 
dedica  alP  Illuftrifs.  e  Aeverendils.  Sia.  il  Sia*  Cardinale  Savello. 


Orazione  Funerale  fatta  ,  e  recitata  da  MC  Benedetto  Varchi 
nelV  Efiequie  del! IlluflriJJhna  ,  ed  Eccellentijfima  Cip.  Donna  Lu¬ 
crezia  de 1  Medici  Duchefia  di  Ferrara  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
alli  16.  Maggio  1561.  In  Fiorenza  appreffo  i  Giunti  1561.0/4» 
Orazione  Funerale  di  Mèf.  Benedetto  Varchi ,  fatta,  e  recitata  da 
lui  pubblicamente  nel!  Effe quie  di  Michelagnolo  Buonarroti  in  Fi¬ 
renze  nella  Chieda  di  S.  Lorenzo .  Indiritta  al  M)lto  Magnifico  y 


e  Reverendo  Mon/ig.  MeC.Vincenzio  Borghini  Priore  degl  Innocenti. 
In  Firenze  appreffo  i  Giunti  1564.  in  4.  SÌ  trovano  tutte  Imo 
Orazioni  del  detto  Varchi  ri  Campate  nella  Raccolta  del  Sanfovi- 
no  ,  come  li  accennerà .  Nelle  Orazioni  diverfe  date  fuora  dal 
Doni,  e  ftampate  in  Firenze  Panno  157.  in  4.  a  car.  21.  vi  è  la 
feguente  del  Varchi.  Orazione  di  Mef  Benedetto  Varchi ,  dcL* 
lui  recitata  nel  pigliare  il  Confolato  dell'’  Accademia  Fiorentina 
V Anno  1545.  Nella  prima  Parte  delle  Orazioni  di  molti  Uomini 
Illuftri  de'  noftri  tempi ,  raccolte  dal  Sanfovìno  ,  vi  fono  le  tre  Te¬ 
gnenti  del  Varchi.  A  car.  49.  Orazione  di  Benedetto  Varchi 
nella  Morte  del  Cardinale  Bembo ,  detta  nell  Axademia  Fiorentina. 
A  car.  128.  Orazione  di  Mèf.  Benedetta  Varchi  nel  fuo  Confo - 
lato,  detta  nella  Sala  del  Rapa .  A  car.  145.  Orazione  di  Mef 
Benedetto  Varchi  nella  Morte  del  Savello .  Nella  feconda  Parte 


delle  Orazioni  di  molti  Uomini  Illuftri  de’  noftri  tempi,  raccolte 
dal  Sanfovino  ,  vi  fono  le  tre  feguenti  del  Varchi.  A  car.  g6. 
Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi ,  nella  morte  del  S;o.  Stefano 
Colonna.  A  car.  41.  Orazione  di  MeC  Benedetto  Varchi ,  nella 
Morte  della  Sig.  Lucrezia  de ’  Medici  Ducheffa  di  Ferrara 
A  car.  54-  Orazione  di  Mef.  Benedetto  Varchi  nella  Morte  della 
Sig.  Maria  Salviata  Madre  del  Sereni  fimo  Granduca  Cojimo  L 
recitata  nel!  Accademia  Fiorentina »  A  car.  57.  Una  Orazione 

tutta 
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tutta  crijliara  ,  e  divota  di  detto  Varchi  ,  fatta  al1  a  Croce  di 
N offro  Sig.  Giesù  Crijlo  ,  e  ^  e/?o  recitata  il  Venerdì  Santo 
nella  Compagnia  di  S.  Domenico  in  Firenze  ,  egli  era. 

Le  fuddette  fono  le  Opere  (lampa  te  del  Varchi.  Di  effe  feri  ve 
il  Sig.  Abate  Crefcimbeni  a  car.  109.  ,,  Di  ciò  non  conviene  re- 

care  altra  tedimonianza  :  mentre  abbondevoirnente  parlano  le  fue 
Opere  ufeite  tutte  alle  Stampe,  fuorché  la  nobili  dì  ma  I  dori  a  Fio- 
rentina  ,  che  fcritta  a  mano  va  in  volta.  E1  falfo  ,  che  tutte  le 
■Opere  del  Varchi  fieno  (lampa te  ,  fuor  che  la  fua  celebre  Iiloria_* 
Fiorentina  ,  eflendocene  molte  altre  manoferi tte  ,  di  alcune  delle 
quali  fa  menzione  il  Cavaiier  Salviati  a  carte  60.  eòi.  della  fua 
Orazione  recitata  nell' Accademia  nell’  Effequie  del  medefimo. 
Oltre  alle  Opere  fue  proprie  fece  ancora  il  Varchi  rillampare  le 
Prole  del  Bembo  fuo  amici  (fimo  ,  fecondo  che  dal  medefimo  Car¬ 
dinal  Bembo , poco  avanti  alla  fua  morte  erano  (late  rivedute, am¬ 
pliate,  e  dichiarate.  Il  feguente  è  il  titolo  del  Libro  dell’ edizione 
del  Varchi.  Le  Frofe  del  Bembo.  In  Fiorenza  apprejfo  Lorenzo 
Tor tentino  Stampatore  Ducale  1548.  in  4.  Dedica  il  Libro  il 
Varchi  al  Sereniamo  Granduca  Cofimo  Primo.  Cento  ,  e  cento 
fcrivono  del  Varchi ,  onde  delle  lodi  dategli  da'  Letterati ,  fe  ne 
potrebbe  fare  un  grofib  Libro .  Noi  però  bramofi  di  fpedirci  dall’ 
intraprefo  lavoro  ,,  a  guifa  degli  Agricoltori  ,  che  fovra  la  terrai 
fpargono  il  frumento ,  per  la  futura  raccolta  ;  alcune  in  quelli  fo¬ 
gli  ne  anderemo  alla  rinfufa,  per  così  dire ,  feminando  apprò  di  chi 
leggere,  e  intendere  fi  diletta.  L'Accademia  della  Crufca  nella 
fua  prima  facciata  a  car.  46.  ,,  Tutto  quello  ragionamento  del 

cader  buona  parte  delle  noftre  voci  in  vocale  era  nel  fuo  Dialogo 
già  fiato  fatto  dal  noftro  Varchi .  Lo  nomina  ancora  poco  lòtto, 
11  Poccianti  ne  fcrive,  ma  però  breviffimamente  a  car.  28.  trala- 
feiando  la  maggior  parte  delle  fue  Opere.  Nel  fecondo  Tomo 
degli  Opufcoli  dell’A  mmi  rato  a  car.  254.  vi  è  il  ritratto  di  Bene¬ 
detto  Varchi.  In  dio  lo  loda  P Ammirato  non  poco  ,  ma  lo  cen- 
fura  ancora  in  alcune  cofe  ;  dalle  quali  cenfure  fi  libererà  in  altro 
tempo ,  effondo  tal  cofa  necefiaria  ;  poiché  le  medeiìme,  che  gli  dà 
P  Ammirato,  fono  dopo  trafori  tte  da  divedi  altri.  Per  efempio 
fcrive  P Ammirato.  „  Ed  in  vero  tolta  da  lui  una  certa  cortec- 
eia  ,  che  come  nel  vifo  dava  del  rudico  ,  così  riteneva  andrei 
ne’  codumi  del  barbaro ,  non  fu  Uomo  di  maggior  femplicità , 

»  eli- 
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5>  e  liberalità  di  lui .  Giudichi  il  Mondo  ,  fe  fi  abbia  piu  a  credere 
all*  Ammirato  ,  che  non  vedde  ,  e  non  conobbe  punto  il  Varchi  , 
e  agli  altri ,  che  dopo  V  hanno  Teguitato,  o  al  Padre  Abate  Razzi, 
che  praticò  il  Varchi  continovamente ,  il  quale  fcrilfe  ,  e  ftampò 
fra  le  altre  ,  le  feguenti  parole ,  in  tempo che  vivevano  tutti  co¬ 
loro  ,  che  P  avevano  conofciuto.  E  perciocché  era  affai  grande 
di  perfona  ,  complelfo  ,  e  d’ affai  bello  ,  e  venerando  afpetto,  ed 
aveva  grande  ,  ed  a  ciò  ‘molto  accomodata  voce  ,  e  bello  ,  e  gra« 
ziofo  modo  d’orare  ,  era  a  vederlo  ,  e  ad  udirlo  in  fu  i  Pulpiti , 
e  fopra  le  Cattedre  cofa  maravìgliofa ,  ec.  „  E  prima  quanto  all5 
Amicizia  è  da  fapere ,  per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  ver-® 
??  fo  chiunque  nell’animo  gli  capea  ,  che  il  voleffe  ,  il  più  fch  etto, 
il  più  lineerò ,  ed  il  più  vero,  ed  amorevole  Amico,  che  immagi- 
nare  fi  pofsa .  Intantochè,  oltre  all’ amare  con  tutto  il  cuore,  noti 
aveva  niuna  cofa  ,  quantunque  cara  ,  la  quale  non  fuffe ,  più  che 
fua,  degli  Amici  :  Anzi  fe  gli  fe  ne  folfe  porta  occafione  ,  non^ 
avrebbe  nè  anche  ricufato  di  metter  la  propria  vita.  Se  la  bre¬ 
vità  del  tempo  cel  permetteffe  ,  potrebbefi  rifpondere  pienamente 
a  tutte  le  altre  cenfure,  date  dall’  Ammirato  al  Varchi ,  ingan¬ 
nato  [  fi  crede  ]  da  qualche  malevolo  ,  le  quali  hanno  fatto  par¬ 
larne  male  a  diverfi  altri ,  che  hanno  fcritto  dopo  di  elfo.  L’Aba¬ 
te  Ghilini  feri  ve  del  Varchi  a  car.  30.  del  primo  Volume  del  fuo 
Teatro  d’Uomini  Letterati.  Loda  quivi  egli  grandemente  effo  Var¬ 
chi,  ma  commette  diverfi  errori  confiderabili .  Nel  primo  luogo 
pone  fra  le  fue  Opere  Campate  le  lettere,  che  non  fono  mai  ufei- 
te  in  luce .  Secondariamente  fcrive  ,  che  la  fua  Patria  folfe  Fic- 
fole  ,  e  che  quivi  moriffe.  Per  terzo  l’Epigramma  del  Varchi 
flampato  a  car.  143.  delle  F  e  Poefie  Latine  ,  in  tempo  che  ’l  me¬ 
de  fimo  Varchi  viveva  ,  e  che  ha  per  titolo:  Votum  prò  fe  ipfo  y 
il  Ghilini  lo  pone  come  flato  compòfto  da  Niccolò  Secco. 
11  Barone  Lorenzo  Graffo  fcrive  l’Elogio  di  Benedetto  Varchi 
a  car.  30  31.  32.  33.  e  34.  della  prima  Parte  de’  fuoi  Elogj  di 
Uomini  Letterati  Loda  ancora  in  tal  luogo  non  poco  il  medelimo; 
Ma  però  inferifee  nel  fuo  Elogio  le  cenfure  ,  che  già  gli  aveva 
date  F  Ammirato .  Dopo  il  fio  Elogio  vi  pone  due  Sonetti  di 
due  infignì  Poeti  in  lode  del  Varchi  ,  uno  del  Commendatore^ 
Anibai  Caro  ,  e  Y  altro  di  Bernardino  Rota  «  Fra  le  Opere  Barn- 
paté  del  Varchi,  mette  il  Graffo  nel  primo  luogo  le  Lettere  ,  che 
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come  (òpra  fi  è  detto  ,  non  fono  mai  ufeite  in  luce.  Monfig.  Ta- 
nigarola  nella  prima  Parte  del  fuo  Predicatore  a  c.  62.  cosi  feri  ve. 
Quanto  all’Italiana  nofira  Favella,  per  la  riverenza  ,  che  fi  deve 
portare  alle  facre,  e  teologiche  cofe,  non  così  molti  hanno  avuto 
ardimento  di  trattarne  in  verfi ,  tuttavia  con  molta  laude  P  hanno 
fatto  alcuni;  come  a’  nollri  tempi  nelle  fue  Rime  Monfig.  Fiam¬ 
ma  Vefcovo  diChiozza,  ed  altri  vi  fono  fiati,  i  quali  Latini  veni 
ecclefiaftici  alla  noftra  Lingua  hanno  felicemente  trafportati  :  co¬ 
me  traduffe  maravigliofamente  quelle  di  Boezio  Mef  Benedetto 
Varchi.  Il  medefimo  Monfig.  Panigarola  nell’ Apparato  alla  fe¬ 
conda  Parte  a  car.  io.  „  A’  quali  tutti  dopo  il  Martelli  ,  ed  al¬ 
tri  s’  oppone  finalmente  nel  fuo  Dialogo  delle  Lingue  Mef.  Bene¬ 
detto  Varchi,  Uomo  di  chiaro  ingegno,  e  di  molta  erudizione,  ec. 
E  veramente  dice  beni  filmo  il  Varchi,  ec.  Tuttavia  a  noi  pare, 
che  il  Varchi,  febben  crediamo,  che  folle  altrettanto  dotto, quan¬ 
to  erudito,  ec.  Il  medefìmo  Monfig.  Panigarola  cita  eziandio  il 
Varchi  a  car.  30.  ed  altrove  del  fuddetto  Apparato  alla  feconda 
Parte  del  fuo  Predicatore.  E  nella  feconda  Parte  lo  cita  a  c.  352. 
526.740.739.  e  indiverfi  altri  luoghi.  Il  Sig.  Abate Crefcimbeni 
di  fopra  citato  parla  del  Varchi  a  car.  108.  e  109.  lodandolo  an¬ 
cora  eflo  grandemente .  Fra  le  altre  cofe  fcrive .  „  Il  picco!  Ca¬ 

rtello  di  Montevarchi  ,  collocato  dentro  la  Dìocefi  di  Fiefole_^, 
diede  al  Mondo  il  maravigliofo  ingegno  di  Benedetto  Varchi ,  che 
nacque  l’anno  1503.  Letterato  ,  che  in  fua  vita  niun  maggiore, 
pochi  uguali  ,  e  molti  vidde  a  fe  inferiori  :  ornatifFimo  delle  più 
gravi  feienze,  peritiffimo  delle  più  amene  Lettere,  e  della  più  elo¬ 
quente  facondia  dotato  in  guifa  ,  che  la  Tofcana  favella  ,  colla-* 
quale  egli  fcriffe ,  non  dovette  per  lui  invidiare  alla  Greca  il  fuo 
Demoftene  ,  alla  Latina  il  fuo  Tullio .  Di  ciò  non  convien  recare 
altra  teftimonianza  ,  mentre  abbondevolmente,  parlano  le  fue-/ 
Opere,  ec.  Col  crefcer  degli  anni  acqui  fio  egli  maggior  vigore, 
dimodoché  giunfe  ad  afcoltare  dal  Mondo  ,  che  fe  mai  Giove  fi 
fofle  dilettato  di  parlar  con  Tofcana  favella ,  ei  certamente  arebbe 
feelta  la  Lingua  del  Varchi.  Gio:  Matteo  Tofcano  nel  quarto 
Libro  del  Peplo  d’Italia  a  car.  100. 

BEKED  ICTUS  VARCHIUS. 

Alter  Ariflarrhus  nobis ,  alter que  Faloemon 
Varchius  Etrufci  dicitur  eloquii . 

Sci 


BENEDETTO  VARCHI  fjf 

Sed  neque  Arrftarchus  Graiis ,  Latiijve  Paiamo# 

Carmina  tam  culto  compta  nitore  dedit . 

Itti  altos  docuiffe  fatis  duxere :  fdt  ipfe 

Haud  docuifte  putat y  ni  quoque  praftet  idem . 
Varchum  Etrufca  Lingua  normam  Florentia  iure  optimo  vocaro 
foteft  ;  Kullus  enim  hac  atate  plus  ftudii  in  ea  exornanda  col¬ 
locavi t.  Multa  edidit  Poemata y  Enarratane  s  ,  Cornee dias y  Epi- 
flolas ,  qmbus  Etrufcas  Literas  mire  iuvit .  Extant  eiufdem  La¬ 
tina  Poemata  non  contemnenda .  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fe¬ 
condo  Dialogo  de’  Poet.  noli  terap.  a  c.  416.  Eft  &  inter  Thufcos 
Benedtttus  Varchius  y  non  modo  in  Thufco  y  &  vernaculo  fermone 
cum  gloria  verfatus  y  (ed  &  Grcecis  y  &  Latinis  Literis  erudi- 
tus  y  cuius  Latinos  verfus  non  fine  venere  conditos  legi  ,  Heroicos , 
&  Epigrammata  :  Cynthio  gentili  meo  amicijjìmus ,  oh  communio, 
ftudia  y  &  infignem  utriufque  candorem .  Pier  Vettori  in  una_* 
Lettera  a  Mario  Colonna  a  car.  133.  e  134.  Varchius  enim  ma¬ 
gno  ingenio  a  natura  praditus  fuit  y  faólufque  erat  ad  artem  illam 
colendamy  quam  primis  vita  temporibus  frequentavi  y  nec  unquam 
poftea  graviore  etiam  atate  confeóhis  dimifit  y  idefl  y  ad  poema  pan- 
gendum  y  quamvis  ad  longè  aliam  curam  y  fiudiumque  g ravius 
tradurla s  efiet  ab  eo  y  qui  &  ipfi  y  &  noWs  omnibus  iu  e  optimo 
imperare  potuit  y  &  ut  femper  pojfit  y  optandum  eft ,  qui  fa  è  (ut  eft 
fummo  y  &  fingulari  iudicio  praditus  y  acerrima (que  ingeniorum ^ 
exifìimator  )  de  ilio  egregie  fentiebat  ;  magri amque  fpem  in  ipfius 
eruditione  y  ac  memoria  omnium  rerum  habebat .  Sed  aliis  etiam 
honeftis  artibus  Varchius  inftruólus  erat  ,  nec  ullam  difcipUnam ^ 
quam  non  attigijfèt *  f  &  in  ipCa  non  parum  etiam  progrefus  effet , 
reliquerat .  Sed  hac  me  nunc  tecum  agere  non  necefle  e(l  y  vel  im¬ 
portunimi  potius ,  qui  ipfa  praclarè  cognita  habebasy  &  hominem  fa¬ 
né  ip  fum  diligebas  y  mirificèque  eius  inferno  deleff ubare  ;  prafer'tim 
tum  ipfa  amicus  ipfi  's  fummus  accurate  cuntta  complexus  fit 
(cioè  il  Cavalier  Salviati  nella  fua  Ora?ione)  &  in  illam  fuam 
laudationem  non  fine  multa  induftria  includer it .  Gavifus  autem 
firn  eo  tempore ,  &c.  quum  vidi  tantam  manum  nobilium  ,  &  in- 
genioforum  adolefcentium  convenijfe  y  ut  funus  illud  celebraret  , 
&  laudes  Varchii  y  vel  potius  ingenuarum  omnium  artium  ,  qua 
una  cum  ipfo  commendabantur  y  &  in  Ccelum  ferebantur  y  audir  et , 
ex  eàque  re  non  parvetm  fané  voluptatem  capi  f  é*  eam  quidem 

V  2  '  '  '  '  fince- 
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Jtnceram  ,  &fiolidam ,  &c.  Lauram  (  intende  la  Battiferri^) 
autem  nunc  fludiosè  laudare  ,  &  partes  animi  ipjius  omni  honore 
dignas  nunc  commendare  ,  mi  hi  propojìtum  non  efl  :  quippè  qui 
Varchiurn '  etiam  hoc  tempore  fumma  cura  celebrare  noluerirru,  y 
quem  magis  videbar  debuifie  in  hoc  fermone  meo  ornare  ,  atque  id , 
quia  fatis  eum  ab  eloquente  ,  &  erudito.  Juvene  (  il  Cavalier  Sai- 
viati )  laudatimi  puto  y  &  quia  mommenta  ipjìus  ,  fcriptuqur  pre¬ 
clara  y  qu ce  reliquit  ,  fatis  fuperque  ipfum  commendatura  confido  , 
ac  nomen  eiufdem  pofleritati  omnium  feculorum  con fecratum  ,  &c. 
Il  medesimo  Pier  Vettori  in  un’  altra  fila  Lettera  fcritta  ad  un  al¬ 
tro  fuo  Amico ,  che  l’aveva  pregato  a  far  comporre  al  Varchi 
de’  Veri!  in  lode  di  Michele  Sodano,  dopo  di  avere  feri tto  ,  che_o 
il  Varchi  era  morto ,  foggiugne .  E^eb'atigiturVarchius  eo  tem¬ 
pore  potius  benevolentia  ,  &  grato- animo  Ami corion  ,  qui  interitum 
eius  Ingerente  &  de  gravi  ilio  calamitofoque  cafu  miferabiliter  que- 
rerentur ,  quam  ipfe  pofiet  erga  alios  fe  t aleni  prebere  ,  ac  prò  hoc 
munere  fungi  ;  nec  tamen  deerunt  bona  ,  &  acuta  ingenia  ,  qu# 
ipfum  quoque  ,  ut  doFti filma s  ,  ornati (Jimufque  Poeta  inquit  ,  po - 
fremo  hoc  munere  morti s  donent ,  prefertim  cum  ille  femper  adver - 
fus  alios  in  hoc  genere  fatis  benignus  ,  ac  liberalis  extiterit  ; 
&  preterea  ita  ornatus  non  vulganbus  animi  dotibus  fuerit ,  ut 
meritò  ab  omnibus  celebrandusg.  &  in  Coelum  fummis  laudibus  tol - 
lendus  videatur-y  &c.  Lodalo  grandemente  ancora  in  alcune  fuc 
Lettere  fcritte  in  nodra  Lingua  al  mede  (imo  Varchi  ,  che  fi  tro¬ 
vano  in  mano  d’  un  nodro  Accademico  manoferitte .  Piero  An¬ 
geli  da  Barga  a  car.  340.  e  341.  delle  fue  Pòefìe . 

"IN  EFFIGIEM  BEKEDICTl  VARC H IL 

Sacravit.  primam ,  prtmo  qui  flore  inventa 
JEdibus  cetatem  Raftius  hifee  fuam  . 

Quod  memori s\  grati que  animi  dare  figna  ,  fati fque 
Officio  faftam  ,  qua  potis  ,  effe  cupit  : 

Hic  ipfum  Varchii  pofuit  de  marmore-  vultum  : 

Atque  uno  in  vultu-  tres  tibi  nofe  dedit. 

Hìfforicum  y  qualem  quifquam  vix  legit  :  &  ulli 
Qualem  Oratorem ;  nec  meminifie  queant  : 

Vatem  antem  ,  cuìipauci  audent  contendere  Vatesy 
Sive  illos  Latium ,  Tu  fi  a  fi  ve  tulit . 

A.C  37S-376*  c377*  vi  fi  leggono  Verfi  delPifteffo  Pietro; Angeli 

Bar- 
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Bàrgeo  ;  Ad  Benediólum*  Varchium  in  obitum  Lucae  Martini „ 
A  car.  233.  234;  235.  236.  e  237»  la  quarta  Egloga  dei  medelE 
ino ,  in  titola  ta>  Varchius  ,  è  per  la.morte  deirifteifo  Varchi.  Pet 
non  allungarci  troppo  r  ne  tràfcriveremo  folamènte  gli  ultimi  VerE 
Heu  heu'  tecum  una  lufus  periere  ,  iocfque  , 

Hetrufcique  fai  ss,  &  honos-,  &  gloria  hngu  ce  : 

Tecum  una  heu  ,  Varchi  ,  perierunt  gaudia  Vatum  9 
SEz/e  illos  Tyberis  ,  Jive  illos  e  due  at  ingens 
Permejìus  ;  fìve  Arnus  alit  li quentihus  un  di s  0 
Ducite  perpetuum  mea  Carmina  '  ducite  fletum. 

Quin  et  i dm  gremium  lugubri  affa  fa  feretro 
Alma  Venus ,  nobis ,  nobis  heu  Varchius ,  inquit  v 
Occidit ,  &  iam  dudum  ullo  fine  corpore  imago 
Eljjios  inter  manes  verfatur  ,  &  umbras . 

Non  illic  verfus ,  non  dulcia  Carmina  diólat  : 

Non  Heliconiadum  latices  a  fontibur  haurit  ; 

Ultima  (ed  Lethen  obavia  potat  ad  amnem. 

Ducitec perpetuum  mea  Carmina  ducite  fleturn. 

H<ec  Daphne .  At  denfe  Cedo  cum  forte  tenebra 
Inflarent ,  fummum  fecuit  mosfliffima  crinem, 

Mitteret ■  ut  dulci  memorabile  munii  $  amico  : 

Supremumque  vale,  Varchi  vale  optimè  ,  dixit .  ■ 

Francefco  Vìnta  a  car.  78.  delle  fue  Poefie. 

AD  BENEDICTUM  VARCHIUM f 


Varchi  cui  favet  ,  otiumque  Cofmus 
Thu forum  Domina s  facit  ,  perenne , 

Ut  res  tradere  belile  a  s,.-  fuofque  ' 

Annales  calamo  elegantiorit 
Pofteris  queat ,  interim  ,  ac  beate 
Rus  colat  procul  Urbe ,  &  Aula ,  &  ipjis : 
CQuos  aeque  atque  oculos  amat ,  Jìnuque ; 
Obfervans  gerit  )  intimis  amici s . 

Vinta  ,  quem  nimis  occupar  forenjis^. 
Urbani  quoque  muneris ,  domufque 
Conficit  ratio ,  gravi fque  cura  , 
fUt  tui  memor  efl  ,  eritque  in  avum') 
Optat  ftc  tibi  plurimam  falutem , 
JEventumque  luhens  bonum  prteatur  » 


Il  Tua, 
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Il  Tuano  nel  Libro  39.  all’ Anno  1506.  pagina  77  j.  Obiti  é* 
9odem  anno  ,  qui  fuit  illi  climattericus  xv  j.  Kal.  Decembris  Be¬ 
ne, dittus  Vurchius  ,  cuius  qu#  Coluta  ,  &  numerosa  Oratione^ 
JLtyufce  fcripfit  ,  maritò  inter  dodi  os  marno  in  pretio  habentur , 
Vi xit  fummo,  animi  libertute  ,  procul  ambita  ,  &  Jine  avantuL^ , 
ó*  /#  eadem  (implicitate  decejjit  Fiorenti# ,  Carnai  dui  e  njìum  So- 
dalium  tempio  fepultus .  Il  Sanleolini  nel  Lib.  2.  a  car.  46.  di 
Cofm.  Aéìion. 

Blanda  Vittori  Ly  ra  :  Varchiique 
Dulcè  Tefludo  refonans  — 

Lo  nomina  con  lode  ancora  a  car.  62.  e  altrove.  Ed  a  car.  94. 
feri  ve . 

Vrdctey  dura  Jovi  fcripta ,  &  qu <a  Vurchius  olim  > 

Vittura  in  feros  protali t  ipfe  dtes  : 

Lelio  Bonfi  nella  fua  feconda  Lezione  a  car.  29.  ,,  Mef.  Bene- 

5,  detto  Varchi  ,  nominato  da  me,  con  queir  onore  ,  e  reverenza^, 
„  che  non  pure  da  me ,  il  quale  ogni  cofa  da  lui  riconofco  ,  fe  gli 
}9  debbe  ,  ma  da  tutti  i  dotti  ,  e  virtuofi.  Il  Cavalier  Salma  nel 
primo  Volume  degli  Avvertimenti  a  car.  94.  intendendo  del  Var¬ 
chi  fcrive.  „  Come  da  altri  non  ha  gran  tempo  fu  rifoluto  con_ 
»  gagliarde  ragioni.  Educar.  156.  Parla  però  il  Cavalier  Sal- 
viati  in  quello  luogo  in  fentenza  di  altri  .  „  Soggingnendo ,  che 

rade  volte  volgari  Componimenti  ufeir  fi  veggono  della  noPra_* 
„  Città  ,  e  che  qualora  pur  fe  ne  vede  alcuno  ,  nella  favella  della 
,,  feccia  del  popolo,  cavatone  il  Cafa  ,  ed  il  Varchi  ,  ed  il  più  due', 
„  o  tre  altri  ,  non  folamente  fenza  alcuno  ornamento  ,  ma  piena  di 
„  difeordanze  fi  trova  ogni  riga  .  Nell’  ideilo  primo  Volume^ 
„  a  car.  206.  intendendo  del  Varchi  fcrive.  „  Ma  non  ha  guari , 
„  che  da  intendente  perfona  d'  onoratiffima  ricordanza ,  la  cui  amica 
„  memoria ,  quanto  potemmo  ,  fu  già  da  noi  onorata  (  intende  il 
il  Cavalier  Salviati  della  fua  Orazione  Funerale  in  morte  del  V archi) 
diferetamente  ,  e  con  lunghiffimo  ragionare  ,  quello  ultimo  con- 
trado  fu  del  tutto  acquetato  ,  ec.  Il  medelìmo  a  car.  351.  del 
fuo  fecondo  Infarinato  .  ,,  Perchè  negli  altri  non  fi  ritmo  va_* 

quello  così  diftefo  ,  così  dipinto  ,  e  così  tutto  raccolto  indenne , 
„  come  nel  Varchi.  L’ ideilo  ,  o  chi  altri  fi  lìa  P  Autore  delte_^ 
Confiderazioni  intorno  al  Difcorfo  delPOttonelli,  Pampa  te  fotto 
nome  di  Carlo  Fioretti  a  car.  151.  e  *52.  „  Il  Varchi ,  com^/ 

che 
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„  che  foffe  valenti  Timo  Letterato,  e  un  de’  lumi  della  Tofcana ,  tut- 
„  tavia  fu  Uomo  ,  e  come  Uomo  s’ingannò  nel  far  quel  giudicio  , 
„  come  s’ ingannarono  eziandio  in  alcune  cole  ,  e  Ariitotile  ,  e  So- 
,,  era  te,  e  Platone,  e  Solone,  e  Pittagora  ,  e  quanti  terreni  Sa  vj  fo- 
„  no  mai  vivuti ,  da  che  da  Dio  fu  creato  il  Mondo,  E  iiccome  m_, 
„  quel  fuo  parere  fu  errato  quel  Valentuomo  ,  così  v’  ebbe  contrari 


3,  tutti  gli  altri  della  Eia  Patria,  di  pari  ,  o  fimi  le  autorità ,  e  anche 
3,  in  Ifcritture  gli  fu  rifpofto  ,  quantunque  per  buon  coftume  non  il 
„  veniffero  a  pubblicare .  Ma  come  che  egli  folle  ingannato  nel  gii  - 
,,  dicare  il  Morgante ,  non  errò  già  nel  far  conghiettura  della  Gerì  « 
„  falemme  liberata  da  quel  poco  d’  aura ,  e  di  faggio  ,  che  fino  allo- 
„  ra  mandatogli  dal  Taffo  vecchio  ,  è  tuttavia  conferva to  in  effere 
„  tra  le  Scritture  ,  che  rimafero  agli  Eredi  ,  e  Amici  fuoi.  Lucio 
Orandini  nella  fua  feconda  Lezione  a  car.  59.  e  60.  ,,  E  qui  mi 

yy  fovviene  a  propofito-  di  quella  materia  d’ uno  ingegnolìflìmo  Epi- 

3,  gramma  Greco ,  ec.  Il  quale  tradulfe  già  il  dottiffimo  ,  e  da 

„  non  meno  per  la  bontà  ,  e  virtù  fua  riverito  ,  che  per  P  umanità, 
i  5,  e  cortefia  amato,  Mef  Benedetto  Varchi  ,  non  folamente  Latino 
!  „  così ,  ec.  ma  ancora  Fiorentinamente  in  cotal  guifa ,  ec.  Pietro 
Aretino  fetive  al  Varchi  otto  Lettere.  Ne  traferiveremo  folamente 
ì  alcuni  pochi  periodi  .  In  una  ,  che  fi  trova  nel  Libro  primo  a_. 
ì)  car.  194.  e  195.  gli  dà  un  Sonetto  in  fua  lode.  In  un’  altra, 
:i  che  fi  trova  a  car.  6.  del  fecondo  Libro  ,  gli  feri  ve.  „  Tolto  che 

11.,  io,  Fratello ,  in  quelli  giorni  da  lavoro  ,  ritrovi  quel  Mef.  Fortu- 

ii„  nio,  che  ho  fmarrito  fra  i  dì  delle  Felle  pallate  ,  gli  darò  il  So- 
jt„  netto,  teffiito  dalla  eleganzia  del  vollro  vivo  ingegno  ,  con  va¬ 

li.,  ghiffima  fantafia ,  ec.  In  un’ altra  del  medefimo  fecondo  Libro 
;  a  c.  19.  ,,  E’  poffibile ,  che  voi ,  che  non  pofponete  niuno  articolo 

i!,  di  dottrina  appartenente  allo  infegnare,  allo  imparare  ,  allo  afcol- 

tare,  e  al  parlare,  non  pur  degli  Uomini  prefenti  ,  ma  delle  per- 
,  4  fone  future ,  dimoftrando  al  Mondo  ,  che  potete  giovare  non  me- 

4.  no  a  coloro  che  faranno  ,  che  a  quelli ,  che  fono ,  ec.  Atto  vera- 
ij,  mente  degno  della  bontà  ,  che  vi  propone  a  tutte  le  altre  vollre 

11.,  rifplendenti  virtù,  ec.  Sicché  vivete  lieto  ,  e  fia  il  piacere,  che 
1,  il  vollro  bello  animo  ritrae  dalla  fama,  che  in  perpetuo  ha  faputo 

,  i  procacciarli  lo  onorato  nome  di  voi ,  ec.  In  un’  altra ,  che  li  tro¬ 
pi  va  nel  Libro  4.  a  car.  164.  „  Sicché  Uomo  dottiffimo  acqueta¬ 

li,  tevene ,  In  un’  altra  del  fello  Libro  a  car,  93.  Mi  fi  dee^ 


ere- 
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„  credere,  o  Mef.  Benedetto,  come  dotto  magnifico  ,  che  fé  a  volli 
„  fono  fiati  i  miei  falliti  cari ,  che  a  me  fiano  tutte  le  voftre  Lettere:: 
3,  cariftime ,  ec.  Facefte  fede  in  effetto  ,  che  niente  di  giurifdizione 
3,  nelle  voftre  egregie  virtudi  ha  V  invidia.  Per  la  qual  caufa  glori  fi- 
33  cheravvi  il  nome  con  frequente  ricordanza  ogni  fecolo.  Si  tra-  ) 
lafciano  diverfi  altri  luoghi  ,  per  non  allungarli  troppo.  Il  Va- 
fari  nella  Vita  del  Tribolo  a  car.  408.  del  fecondo,  ed  ultimo  Vo¬ 
lume  della  terza  Parte.  „  Voleva  dunque  ,  ed  a  così  fare  l’ave- 
3,  va  giudiziofa mente  configliato  Mef  Benedetto  Varchi.,  fiato  ne’ 
3,  tempi  noftri  Poeta ,  Oratore ,  e  Filofofo  eccellenti  filmo ,  che ,  ec. 
L’iftefFo  Vafari  nel  medelìmo  Volume  nella  Vita  di  Michelagnolo 
Buonarroti  a  c.  16 J.  „  La  quale  finita  (cioè  la  Mefta  de' Morti) 
fall  fopra  il  Pergamo  già  detto  il  Varchi ,  che  poi  non  aveva  fatto 
3,  mai  cotale  ufficio  ,  che  egli  lo  fece  per  la  Uluftri filma  Sig.  Du- 
3,  cheffa  di  Ferrara  Figliuola  del  Duca  Cofimo.  E  quivi  con  quella 
,,  eleganza ,  con  que’  modi ,  e  con  quella  voce ,  che  propri  ,  e  parti- 
„  colati  furono  in  orando  di  tanto  Uomo  ,  raccontò  le  lodi  ,  i  me- 
33  riti,  la  vita  ,  e  le  Opere  del  Divino  Michelagnoio  Buonarroti. 

Il  Doni  nella  prima  Libreria  a  car.  14.  „  Benedetto  Varchi. 

33  L’avere  a  lodare  tali  Uomini,  come  fono  i  pari  del  Varchi,  m’  è 
3,  cagione  d’un  grandiffimo  penderò  ,  perchè  io  non  poffo  aggiun- 
3,  gere  collo  ftile  ,  e  coll’invenzione  ,  dove  la  dottrina  loro  ar- 
3,  riva  colla  penna  ,  e  colla  lingua .  Egli  ha  letto  molte  Lezioni 
3,  nell’Accademia  ,  che  faranno  Libri  grandi  ,  e  dato  tali  faggi 
3,  della  fua  dottrina  ,  che  poco  gli  pofiòno  donare  i  miei  Scritti 
3,  d’eternità  ,  o  di  fama  :  Onde  per  nou  digradare  le  file  virtù, 
,,  porrò  filenzio  alle  mie  ciancie  ,  e  feri  vero  quelle  poche  Ope- 
3,  rette  ,  che  fono  a  Stampa  ,  che  fi  lodano  da  loro  medefime . 

Il  medefimo  nella  feconda  Parte  de’  Marmi  a  carte  ój.  fa  dire  al 
Rifoluto.  ,,  Quà  (cioè  in  Firenze)  ci  fono  Uomini ,  che  hanno 
3,  pochi  pari  al  Mondo  .  Nelle  Lettere  Greche  ,  ci  è  il  mirabil  Vet- 
„  tori  ,  ed  altri  infiniti che  fono  dottifiìmi  in  quella  Lingua  ,  fatti 
3,  fotto  la  dottrina  di  sì  raro  fpirito.  Le  Lettere  Latine  ci  fiorifeono 
notabilmente.  Il  Varchi  è  eccellente,  e  nella  Filofofia  molti, 
„  e  molti  fi  fanno  divini  .  E  nella  terza  Parte  de’  fuddetti  Marmi 
a  car.  26.  fa  dire  a  un’  Accademico  Peregrino.  „  Jo  ftupifeo  , 
3,  che  alcuni  eccellenti  ftieno  ,  e  fieno  fiati  tanto.  Il  Tifibolo  ,  il 
Pontormo  ,  il  Bronzino  ,  il  Vettori ,  il  Bandinello  ,  Benvenuto  9 

il 
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BENEDETTO  VARCHI,  161 

il  Varchi  :  ma  quefto  viene  dalla  Nobiltà  del  Principe  ,  che  gli 
ha  per  figliuoli, ec.  In  diverfi  altri  luoghi  ne  fcrive  pure  con  lode. 
V  Adriani  nel  Lib.  g.  della  fua  Moria  a  car.  io  j.  e  106.  parlando 
del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  dice  •  „  E  perciocché  la  Lingua 

Fiorentina  per  la  Vaghezza  foa  ,  e  per  la  leggiadria  ,  e  per  ia_* 
fcienza  ,  ed  ingegno  de'  migliori  Scrittori  in  quella  ,  era  in  gratin 
riputazione  ,  e  gloria  (alita  ,  favorì  ,  ed  aiutò  coloro  ,  li  quali  ia 
Firenze  cercavano  di  onorarla  ,  ed  acerefcerla ,  dando,  loro  ,  ed  a* 
loro  ordini ,  molti  privilegi ,  ed  onori ,  creandovi  un’  Accademia, 
ed  ingegnandofi  ,  che  oltre  agli  altri  ornamenti  della  Tofcana  ella 
foffe  anche  di  quefto  fuo  proprio  teforo  per  mano  ,  e  per  ingegno 
de'  Fiorentini  medefimi  più  chiara ,  e  più  ricca ,  concedè  il  tornare 
alla  Patria  a  Mcf.  Benedetto  Varchi  ,  il  q<  ale  molti  annin’  era_^ 
ftato  privo  in  compagnia  de’  Ribelli  ,  perchè  egli  a  tale  imprefa 
defte  aiuto  ,  eflendo  nelle  Tofcane  Rime  ,  e  nelle  Profe  ftimato 
ottimo  Dicitore  .  Lo  nomina  ancora  in  altri  luoghi  .  Filippo 
Valori  a  car.  ij.  de'  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d’intera  dot¬ 
trina.  „  Benedetto  Varchi  per  un  conto  meritava  luogo  fra’  Fi- 
Iole  fi ,  col  moftrarli  uno  di  effi  in  tanti  fuoi  difeorfi  ,  fopra  i  Libri 
d’Ariftotile  per  lui  tradotti,  o  dichiarati  ,  ma  dalla  gran  vena  di 
Poetare  Latino,  e  Volgare,  e  dalla  celebre  Traduzione  di  Boezio 
de  Ccnfclatione ,  mandata  dal  Granduca  Cofimo  a  Carlo  V. 
e  da’  Paflorali ,  ne’  quali  pareggiò ,  fe  non  vinfe  Teocrito ,  fi  men¬ 
tova  qui ,  e  quel  più  per  il  gran  numero  di  Sonetti  in  diverfi  ca¬ 
ratteri  ,  e  ftili  (  come  conviene  a  chi  ne  faccia  opera  intera^ , 
o  volume)  fu  bene  indizio  ,  anzi  certo  fegnale  della  (uà  naturale 
eloquenza  ,  che  fopra  un  cafo  folo  di  morte,  per  efempio,  di  uiT 
Amico ,  o  d1  un  Principe ,  facendo  quaranta  ,  o  cinquanta  Sonetti 
in  riafeuno  variafie  concetto  ,  come  è  facile  rifeontro  ,  che  fe 
,,  faccia  da’  compofti  per  la  morte  del  Sig.  Card.  Ciò:  de’  Medici , 
e  di  Luca  Martini  ,  e  limili  ,  l'enea  le  materie  allegre  ,  dove  ha 
moftro  la  medefima  facondia  ,  e  varietà  di  concetti  curai  ni  ca  ti  al 
fuo  propofito.  Orazio  Lombardelli  a  car.  75.  de’  Fonti  Tofcani. 
Benedetto  Varchi  ha  fcritto  l’Ero  lano,  Dialogo  ,  dove  tratta  delle 
Lingue,  e  di  quefti  Studi  d Umanità ,  Orazioni  ,  Lezioni ,  e  altre 
Opere.  Ha  (file  elegante,  ofiervato ,  ricercato,  e  vario  il  me- 
defimo  a  car.  68.  parlando  delle  Traduzioni .  Nella  libera^., 
pendente  alT  illuftrante  ,  fon  da  pregiare  Benedetto  Varchi  da^ 

X  .  „  Mon- 


'  BENEDETTO:  VARCHI. 

^  Montevarchi  di:  Tofcana  -,  nel  Tuo  Boezio  della:  Confolazione-/.. 

Lodovico  Domenichi:  nel  fuo  Dialogo  della  Stampa  a.  carte  385. 

„  Goccio..  Ma  dove  laiciate:  voi  il  Boemo ,  e  Seneca;  illuftrati  ,  e  ri*. 
„  fufcitatr  più  torto ,,  che  tradotti,  femphcemente  da  Mef.  Benedetto 
yy  Varchi?  Lollio  .  Se  gli  Uomini  dotti  come  il*  Varchi  lì  foffero 
yy  dati  a  tradurre  ,  io  non  mi  curerei:  di  leggere  altro  ,  ma  elfi  Ieri- 
yy  vono, e  compongono  del  loro  ,,che  è  molto  più  lodevole ,  ed  ono- 
„  rato  lludio  pare  a  me  ,  e  gloriofamente  fpendònoùl  tempo  in  altre 
„  cofe ..  Udeno  Nifieli  nel  pómo? Tomo  de-  Tuoi  Proginnafmi  Poe- 
yy  tici  Proginnafmo  19.  pagina  81..  Benedetto  Varchi:  doldffima- 
„  mente  ,  e  con:  modo  naturali  (Timo  efpreffe  non  pur  Tira,  ma  il  cor- 
yy  doglio  y  e  il  cortume  d?  un  Pallore  in  quefto  inimitabili  Sonetto  s 
Quando  Filli  potrà  fèti  za  -  Damane ,  ec:. 

L’irteffo  nel  medefimo  primo  Volume  Proginnafmo  33.~a.car.  134. 
^  Benedetto,  Varchi:  gran  Filofofo ,  e  dottiffuno  critico  ,ec  Lo  no¬ 
mina  in.  molti  luoghi  de  ’  fuddetti  fuor  Proginnafmi  3  benché  tal¬ 
volta  riprovi  alcune  delle  fue  opinioni  ..  Michelagnolo  Buonar¬ 
roti  in  una  ettera  a  Luca  Martini;  intendendo,  fe  non  erriamo , 
della  Lezione  del  Varchi  fòpra  d’  un  fuo  Sonetto.  „  Magnifico  M. 
Luca  ..  Jo  ho  ricevuto  da’  Mef.  Bartolommeo  Bettini  una  voftra, 
yy,  con  un  Libretto  comentato  d’ un  Sonetto  di  mia  mano  ;;  Il  Sonet- 
yy  to  vien  ben  da  me,,  ma  il  Comento  viene  dal  Cielo  ,  e  veramente 
yy ,  è  cofa  mirabile  ,,  non  dico  al  giudizio,  mio  ,  ma  degli  Uomini  va- 
yy  lenti  ,  e  mafiìmamente  di  Mef.  Donato;  Giannotti  ,  il  quale  non  fi 
yy  fazia  di  leggerlo,  ed  a  voi  il  raccomanda.  Circa  il  Sonetto,  io 
yy  conofco  quello  che  egli  è  :  ma  come  di  fia  ,  io  non  mi  poffo  te- 
„  nere  ,  che  io  non  ne  pigli,  un  poco  di  vanagloria  ;  effendo  flato 
cagione: di  sì  bello,  e  dotto  Comento.  Luigi  Alamanni  in  una_. 
fua  Lettera  fcritta  al  medefirno  Varchi .  ,,  Perchè  vi  dico  il  ve- 

3^  ro,  io  tengo  più  conto  di  voi,  e  più  vi  amo ,  e  vi  onora,  che  non 
yy  fo  mille  Principi  ;  e  non  vi  paiano  quelle  Napoletanerie perchè 
3v  effendo  noi  Fiorentini  tutti  due  ,  non  ci  bifógnano  tra  noi.  quelli 
3,  fofpetti.  Nella  medefima  Lettera  feri  ve..  „  Quanto  a  quello , 
yy  che  vi  ha  detto  iP  Pero  v  che  io  voglio  ftampare  >  vi  dico  ,  che  per 
3,  ora  non  ho  animo  di  flampare  cofa  alcuna  ,  e  quando  Parò,  voi 
3,  folo  farete  il  Configliere  ,  e  P  Emendatore  :  Il  medefimo  Luigi 
Alamanni  in  un’  altra  fua. Lettera  alPifteffo  Varchi..  ,,  To  ilo  affai 
?»  fpeffo  col:  Cardinal  Bembo,  innamorato  di  lui ,  e  fpeffo  parliamo. 
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BENEDETTO  VARCHI  jff; 

dì  voi  in  quel  modo,  che  voi  meritate  .  Pier  Vettori  in  una  fu* 
Lettera  Scritta  al  Varchi.  „  Luca  Martini  noftro  volle,  che  ìo> 
vedelfi  non  Lo  che  vollre  Traduzioni.  Jo  gli  dirti  fempre ,  che  non 
me  ne  intendeva  ,  e  che  non  faprei  apporre  alle  cofe  vollre  ,  nè  mi 
dava  il  cuore  poter  vedere  quel  che  per  forte  FulTe  (lato  afcolte 

a  voi .  Il  rnedef.  Vettori  in  una  Tua  Lettera  a  Monfig . . 

Intendo  per  la  Ina  Lettera  ,  come  il  Varchi  li  partiva  con  MeC 
Ruberto  per  a  Venezia ,  e  però  non  gii  ferivo  ,  pure  Fe  vi  fuffvL-/^ 
mi  raccomanderete  a  lui  caldamente,  al  quale  le  fempre  fono  (lata 
amico,  e  ingegnatomi  quanto  ho  potuto  fargli  piacere ,  non  mi 
pare  aver  fatto  nulla ,  rifpetto  a  quello ,  che  merita  la  grandezza, 
e  fincerità  dell’ animo  fuo.  Delidero  fommamente  far  cofa  -,  che 
gli  piaccia,  e  vivermi  come  io  loleva  feco  domelìicamente_/ . 

L’ ifleffo  in  un’  altra  al  medefimo  .  „  Quando  anche  volerti  feor* 

rere  quelle  mie  Cafligazioiìi  fopra  gli  Agricultori ,  ve  le  manderò 
per  qualche  dì  avanti  le  mandi  alla  Stampa  ,  ed  anche  ne  potrò 
acquillare  affai  ,  fendo  vedute  da  una  perfona  dotta  ,  ed  amica. 

Il  medefimo  in  un’  altra  fua  Lettera  all’  ìlleffo  Varchi .  Jo  co* 
me  defideravi ,  e  mi  imponelìi ,  ferirti  al  Reverendifs.  Santa  Croce, 
e  mi  rifpofe  fubito  amorevolmente ,  e  finalmente  circa  a  quel  capo 
con  quelle  parole .  Jo  non  ho  ricevuta  altrimente  la  Lettera ,  che 
mi  fcriveva  il  Varchi  ,  quale  amo  molto  ,  e  per  P  amicizia  noftra 
antica ,  e  poi  per  effer  perfona  di  buona  Letteratura  ,  ed  a  cui 
certo  delidero  di  fare  ogni  piacere  ,  che  io  polfa .  Si  tralafciano 
molti  altri  luoghi  del  medefimo  Pier  Vettori  che  chiama  in  oltre 
fempre  il  Varchi  ,  fuo  Compare  cariflimo.  Salvellro  Aldobran¬ 
dino  Padre  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  in  uua  Lettera^, 
al  Varchi .  Varchi  mio  onorato ,  E  ’l  Cardinale  mio  metteva 
appunto  i  piedi  nel  Cocchio  per  andarfene  a ’  Bagni  ,  quando  io 
ebbi  le  voflre  ,  le  quali  dille  ,  che  leggerebbe  per  la  via ,  fappien- 
do  ,  che  le  gli  farebbono  e  T  cammino  più  piacevole  ,  e  la  (epa- 
razione  da  me  manco  noiofa  ,  e  così  mi  faceltì  far  quello  favore. 
Il  Norchiati  in  una  Lettera  al  Varchi.  Alle  quali  cofe  io  vi 
tifpondo  la  openione  mia  ,  vi  prego  mi  perdoniate ,  che  fo  per. 
trovarne  il  vero ,  non  per  dire  contro  di  voi ,  nè  a  vollre  openioni, 
che  fapete  quanto  vi  flimope  che  vi  adoro  per  le  buone  parti,  che 
in  voi  fi  trovano .  Molte  ,  e  molte  altre  cofe  in  lode  del  Varchi 
fi  potrebbero  qui  traferivere  dalle  medesime  Lettere  manoicrkte^  . 

X  a  '  Si  tra- 
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Si  tralafctano  tutte,  per  inferir  folo  una  Lettera,  fcritta  dal  Lafca  al 
•  medeilmo  Varchi,  dalia  quale  potrà  chiaramente  vederli, che  fe  1 
.detto  Lafca  fenile  varie  cofe  contro  del  Varchi ,  lo  fece  o  per  biz¬ 
zarria  ,  o  per  uno  sfogo  d’ ingegno  ,  ma  che  veramente  ne  aveva 
quella  altiflima  dima ,  che  effo  meritava.  ,,  Sommamente  corte- 
„  li (Timo , e  Virtuo'iiffimo  Mef  Benedetto.  Vi  ringrazio  delia  grata 
rifpoda  ,  sì,  alla  Lettera  ,  e  sì  a’  Sonetti  r  perciocché  a  bà  i  mi  jte- 
,,  nev a  io  fodisfatto,  che  da  voi  y  quella  e  quelli  fulfero  dati  letti, 
,,  ma  dell'  avermi  con  tant’  arte  ,  e  con  tanta  grafia  ,  ammendati , 
e  racconci  i  Sonetti  ,  vi  rendo  bene  grazie  immortali  ,  ed  infinite, 
perciocché  quanto  in  loro  hanno  di  buono, e  di  bello,  avvengaené 
pochiffimo  ve  ne  fia  ,  da  voi  fi  può  dire  ,  che  L  abbiano  ricevuto. 
3,  E  le  i  nollri  Cenfori  miglioralfero  tanto-  le  Compofizioni  ,  quanto 
r>  voi  fate  ,  altra  voglia  avrei  io  di  comporre,  e  vi  sò  dire  che  l’Ur- 
3>  na  (che  con  tal  nome  la  chiamano  Garlo  Lenzoni  ,  e  ’l  Giambul- 
»  lari)  non  i darebbe  così  a  corpo  voto  ,  come  la  ila  .  Del  Sonetto 
3*  vollro  lafcerò  di  dir  quel  eh’  io  ne  fento  ,  poiché  voi  mi  chiudete 
3>  la  bocca .  Ma  come  Dante  diffe  in  una  delle  fue  Canzoni .  Jo  non 
yy  vi  vengo  mai  Donna  a  vedere  ;  eh’  io  non  ifeorga  in  voi  nuova,-. 
3>  bellezza .  To  non  leggo  giammai  cofa  del  Varchi  ,  di’  io  non  vi 
yy  trovi  nuova  leggiadria .  E  nel  vero  ,  che  io  non  leggo  mai  vodri 
33  Componimenti  ,  che  io  non  impari  qualcola  ,  come  ho  fatto  pri- 
3)  inamente  de’  Sonetti  vodri  Paftorali  ,  delle  Egloghe ,  delle  Tradu- 
33  zioni  ,  delle  Lettere  ,  ed  infino  de’  Capitoli  burlefchi  ;  in  fine  voi 
ry  fete  il  mio  fecondo  Maedro  ,  giacché  per  i  configli  vodri  mi  ho 
33  eletto  il  Petrarca  per  il  primo  ;  Sicché  dove  io  non  podo  imitarlo, 
33  o  per  dir  meglio  ingegnarmi,  a  Voi ,  e  all’  opere  vodre  ricorro, 
53  buona  parte  tenendone  per  il  mezzo  di  Luca  nodrp  Martini  predo 
r>  di  me  ,  intantochè  ,  fe  di  me  ufeirà  giammai  opera ,  che  meriti  in 
33  parte  alcuna  lode  ,  da  voi  la  riconofcerò ,  poiché  sì  benignamente 
3>  mi  offerite  1’  Opera  vodra  ,  sì  perché  ne  ho  bifogno  ,  e  sì  ancora 
>3  per  modrarvi ,  richiedendovi  y  che  io  ho  l’ animo  prontidimo  a  fer- 
33  virvi  Due  miei  Sonetti  vi  mando  ,  il  foggetto  de’  quali  agevola 
3>  mente  intenderete  ,  acciocché  da  voi  corretti  ,  -e  gadigati  fi  podà- 
»  no  far  vedere  .  dandovi  piena  licenzia  di  levare  ,  e  porre  come  vi 
33  piace  ,  e  di  docciargli  ancora  ,  fe  vi  pareffe  il  meglio  ;  offeren- 
?3  domivi  liberamente  in  tutto  quello  ,  eh’  io  vaglio ,  e  poffo  ,  e  fen* 
u  za  fare  altamente  cerimonie,  vi  dico  folo,  che  la  maggior  grazia, 

„  che 
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y,  che  mi  Doteffero  tire  iL  Cielo  e  la  fortuna  ,  farebbe  ,  cHe  mi  def* 
,,  fòro  occasione  di  potérvi  a  qualche  cola- giovare  ,  e  farvi  fer  vizio, 
e  benefizio,  acciò  che  voi  falle  certo  ,  che  alle  parole  feguita fero 
.  gli  effetti  :  perciocché  cofa  alcuna  al  Mondò  non  defidèro  coik* 
3>  maggior'  brama  ,  quanto  P  utile  ,  e  P  onor  voftro ,  e  qui  mi  taccio. 
5,  DelP  Accademia  non  vi  dico -niente  ,  tenendo  per  fermo che  da 
„  Luca  Martini ,  e  da  Mef  Ugolino  voftro ,  n’  abbiate  avuto  minuto 
^ragguaglio.  Né  fi  creda,  che  la  Suddetta  fia  una -Lettera  di  com¬ 
plimento  ,  e  che  il  Lafca  internamente  fentifte  diverfamente  ,  nè 
avelfe  voluto  ,  che  foffe  ftampata  ,  poiché  li  trovano  ftampati  i  fa¬ 
glienti  due  Sonetti  a  carte  95.  e  94.  della  feconda  Parte  di  quelli 
del  Varchi. 

Se  defio  fempre  di  fama,  e  d'onore' 

V'  accede  F  Alma  a  glorio  fé  imprefe -, 

Onde  Con  le  voflr ’  opre  chiare  ,  e  5 ntefe 
Fin  dóve  nafte  il  Sole ,  e  dove  muore . 

Non  fi  turbi  orci  il  genero  fo  core , 

Perocché  7  foco ,  che  F  invidia  accefe , 

Er  morto  in  tutto  e  già  7  volgo  Coorte fe 
Di  Ce'  gl*  increCce ,  e  duolfi  del  fuo  errore . 

Sempre  coll*  arco1  in  man  ne  fi  a  vicina , . 

E  dove  men  dèvrta  '  le  Cue  quadrella 
Fortuna  avventa,  quafì  cieco  Moftroj' 

Ma  come  Foro,  che  nel  foco  affina. 

La  virtù  voflr a  piu  lucente ,  e  bella  % 

Adorna  d*  ora  in  ora  in  fecol  noftro» . 

V  alte  vigilie  i  e  gli  onefli  Cudori , 

IP  lungo  fludio ,  onde  tale  oggi  Cete,. 
j/  V.  Che  con'  ragione  invidiar  non  dovete 

Gli  altrui  moderni,  0  t  primi  antichi  oneri. 

Varchi  gentile  ,  or  di  voi  man dan  fuori 
Valor  da  non  temer  F  oblio  di  Lete y. 

Onde J maturi  frutti,  e  dolci  miete 
Fiorenza  bella ,  non  vur  fronde  ,  e  fiori • 

E  col  ~hìaro  Arno  umilemente  infieme 
Divote  porre  al  Ciel  pre?hi°re  Caute, 

Gbc  tranquilla  vi  doni  ì  c  chiara  vita ; 

Ve* 
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Perocché  certa  tien  verace  fpeme , 

Che  co ’  gran  Figli  fuoi  Petrarca ,  ;e  Dante  f 
Terzo  le  diate  un  dì  gloria  infinita. 

A  car  ti8.  de’  Sonetti  Spirituali  del  Varchi  ,  vi  fi  trova  un  So¬ 
netto  del  Laica  al  V archi  ,  colla  Rifpofta  al  medelìmo  V archi . 
Il  Sonetto  del  Laica  al  Varchi  principia  : 

Tempo  è  ( Varchi )  oggi  mai.,  eh'  affatto  il  core 
Leviam  da  quejle  cofe  varie,  e  ’  n  ferme  , 

Drizzandolo  a  più  fané ,  ed  a  più  ferme  ; 

Se  fperiam  mai  tranquilli  i  giorni ,  e  V  ore . 

La  Rifpofta  del  Varchi  al  fuddetto  Sonetto  del  Laica  comincia: 

Così  ffe  piace  a  lui)  Lafca  il  Signore 
‘Quelle ,  eh'  a  fé  voglie  rivolji ;  ferme : 

E  me  nella  fua  grazia  ognor  conferme  ; 

Come  nulla  è  quaggiù  ,  che  più  m'  ac  core . 

D’ altri  Sonetti ,  e  Poefie  in  fua  lode  ,  fe  ne  farebbe  un  grofio  Li* 
bro  ;  poiché  molti  poeti  iamofi ,  come  il  Cardinal  Bembo ,  Monfig. 
della  Cafa  ,  Anibai  Caro  ,  Luigi  Alamanni  ,  il  Tanfillo  ,  il  MoT- 
za  ,  Bernardino  Rota  ,  Pietro  Aretino  ,  Gio:  Batifta  Strozzi  , 
Bernardo  Tallo ,  Lodovico  Martelli ,  fommamente  ,  e  meritamente 

10  lodarono  con  eleganti {fimi  Verfi .  E  non  fapendo  noi  -quali  tra- 
fcrivere ,  e  quali  tralafciare ,  refta  dalla  gran  copia  impoverita  la_^ 
penna  noftra .  E1  cola  in  vero  di  non  piccola  maraviglia ,  che  un 
Uomo  d’ ottimi  eoftumi ,  dottilfimo  ,  che  non  voleva  nulla  da  al¬ 
cuno  ma  accomunava  il  fuo  con  gli  Amici  Letterati  ,  e  che  non 
lolamente  riveriva  ,  e  lodava  i  dotti ,  ma  ancora  i  femidotti  ,  fofie 
contuttociò  qua ,  da  alcuni  ,  tanto  perfeguitato  e  derifo .  Oltre 
alle  tante  Compofmoni ,  che  fi  leggono  di  Alfonfo  de’  Pazzi ,  del 
Laica,  e  di  altri  in  fua  derifione  ,  arrivarono  a  quello  ,  come  può 
vederli  dall1  Abate  Razzi  nella  fua  Vita ,  di  dargli  alla  volta  della 
gola  molte  fé.  ite  con  un  pugnale.  Promelfero  infino  buona  fomma 
di  danaro  a  Pietro  Aretino,  acciocché  ne’  fuoi  Scritti  vituperaflc 

11  Varchi  ,  come  chiaramente  li  vede  in  una  lettera  del  medelìmo 
Pietro  Aretino  fcritta  alP  iftefib  Varchi  ,  che  fi  trova  nel  Lib.  3. 
a  c.  298.  In  effa  fra  l’ altre  cofe  gli  fcrive.  „  Ma  fu  pur  grande 
la  infoiente  inquietudine  della  ignoranza  di  tali  ,  nel  richiedere 

5V  me  rnedelìmo  a  proverbiare  la  fama  di  me  proprio ,  colla  penna.*# 
&  di  me  fteflò  ;  Che  me  Redo  ;  me  proprio  ,  eroe  medelìmo  fu  f 
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,y  e  farà  fetnpre:  fyjtef.  Benedetto  .-  Parlo  in  quanto  alla  fraterna^ 
condizione' dèli1  Amicizia' ,,  che  nel  calò  della  profonda  facilità- del 
fapere  r  mi  rimfangO'  della  mediocre  qualità  dei  m  o  effere  .  fui 
troppo  furiofo  nell’  impeto  de’  primi  moti  inverfo  della  turba  pro¬ 
ferente  ::  e  T  aftuzia  ufata  dipoi  non  mi  valfe‘ ,  che  fe  mi  fufle  va¬ 
luta  col  tirarne  i  danari  offertimi ,  uccideva  i  nomi  loro  coll’ armi, 
che  tentarono  di  pormi  in  mano  ,  penfandòli- ,  che  10  potali  ucci¬ 
dere  il  veltro  , .  che  è  immortale .  E  pero  li-  rideva  delle  calun¬ 
nie  ,  e  malignità  ,  come  può  vederli  a:  car:  142.  e  143»  delle  fue^’ 
Poefìe  Latine::  Ne  trafori  veremo  alcuni  VerfiL 

Quod  vanas  valgi  voces  y,  quòd  cri  min  a  fai  fa  v 
Quod'  confitta  fuum  Carmina  in  opprobrium 
Kideat  ,  &  nullo  moveatur  flamine  y  nulli s 
Itti  bus' y  Alpini  s  quercus  ut  alta  iugis  \ 

Hoc  tibi  iampridem  Sopbia  0  SanCtiffima  debet 
Varchi  us',  infignem  clarus  ob  invi  di  am . 

Et  (eterea  placai  (Se  bonisy  ut  gloria  Camma  efi\ 

Sic  ali  qua  eli  virtù  s\  difplicuiffe  malis. 

AD]  I N  VI  D  OS. 

Oppugnare  fidenr,  falfum  defendere ,  vanii' 

Immeri tum  valgi  vocibus  obiicere 
Criminibus'  terrore  v  novas  intendere  lites 
Quoti  die ,  &/  variis  artibus  opprimere  y 
Turpiter  obfccenis  paffim’  profondere  verbis  3 
In  Conferir  invidia  fiuóìibus  obruere  v 
Improba  fi  ulti  ti  a  efi,  alios  fortafie  ,  ftà  ipfos> 

Vos  certe  nullo  tempore  fallere  erit - 


Alfonfò  dii  Luigi  de’  Pazzia 

|Jmoftroffi  quefto  Virtnofo  Gentiluomo  ,  denominato  T  Etra- 
■  far,  affezionati Ifimo  alla  noitra  Accademia  ,  c  dauna  Let¬ 
tera  da  lui  f crittale  Lotto  >d\  29.  Luglio  1  j 46;  ben  (ì  ricono- 

Ifceilzelo  ,  che  eglf  aveva  peretta  ;  con  cui  le  propone  varj  efer- 
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cizzj  letterari ,  con  certe  Tue  invenzioni  molto  curiofe,  per  iftudiofo 
trattenimento  degli  Accademici  ;  alla  quale  fu  poi  rifpofto  Tetto 
di  5.  Maggio  1547.  come  tutto  Ti  ricava  dal  primo  Giornale  de’ 
freddimi;  dove  anche  più  volte  fece  privatamente  alcune  Lezioni 
fopra  il  Petrarca  ,  con  Tua  non  piccola  lede, ed  applaufo.  Parve^ 
che  fra  lui  ,  ed  alcuni  degli  Accademia  paffatfe  certa  gara  ,  ma 
gara  virtuofa  ,  che  partorì. buon’  effetto  ;  poiché  fu  cagione  ,  che 
egli  componeffe  un’  infinità  di  Sonetti  piacevoli  ,  ne’  quali  valeva 
affai ,  alcuni  pochi  contro  Selvaggio  Ghetti  ni ,  contro  Gio:  Bari  Ila 
Celli ,  e  altri  ;  la  maggior  parte  però ,  o  quali  tutti  ,  contro  MeC 
Benedetto  Varchi  ,  rivedendo  il  conto  così  per  minuto  a  ogni  Tua 
compc dizione,  facendovi  apparire ,  come  dir  fi  fuole ,  per  una  trave 
ogni  brufcolo,  che’  pareva  propriamente  .  che  P  avdfe  prefoa  per- 
feguitare  ;  benché  per  altro  avdfe  di  lui  la  dovuta  (lima  ;  Onde  è 
fama,  che  nelPufcire  un  giorno  dell’  Accademia  il  Varchi ,  benché 
vecchio ,  e  che  appena  in  piò  fi  reggeva ,  polla  mano  a  un  fuo  pu¬ 
gnale,  tentaffe.affalirlo  ;  ma  che  Al  Tonfo  prefolo  piacevolmente^ 
per  la  mano  gli  diceffe  :  Rimettete  pure  Mei.  Benedetto  P  arn  e 
al  fuo  luogo  ,  che  io  non  pretendo  vincervi  per  affalto  ,  ma  per 
affedio.  Fece  ancora  molte  altre  Rime  d'  ogni  forte  ;  che  mano* 
fcritte  camminano  per  le  mani  di  quelli  Virtuofi  ;  e  il  noflro  Se¬ 
gretario  ne  tiene  appreffo  di  fe  una  gran  parte  .  Come  per  urn, 
laggio  ,  fi  porranno  qui  due  de'  Tuoi  Sonetti. 

TER  "iL  VARCHI  CHE  LESSE  HE LL  ACCADEMIA  FIO R, 
LE  CANZONI  DEL  PETRARCA  SOPRA  GLI  OCCHI. 
Le  Canzoni  degli  Orchi  ha  letto  il  Varchi , 

Ed  ha  cavato  al  buon  Petrarca  gli  occhi  f 
E  quefto  lo  vedrebbe  un' Uom  Cenz'  occhi t 
Co  fa  per  certo  non  degna  del  Varchi . 

Teneva  ogni  uomo  per  fermo  ,  vh'  il  Varchi 
Fofìe  della  Tofcana  Lingua  gli  occhia 
E  ch\ei  fapeffe  ogni  cola  a  chiuf  occhi , 

Talch'  inga  nato  ognun  re  fi  a  del  Varchi . 

E  come  già  ognun  bramava  il  Varchi , 

E  non  parea  Ce  .ne  fa ziafier  gli  occhi  „ 

E  ogni  lingua  dieta  :  Varchi  ,  Varchi ] 

.  Cesi  ora  non  è  chi  volga  gli  occhi 

In  quella  parte  %  deve  papa  il  Varchi , 
w.  Mal  eh'  il  Varchi  vorna  non  aver  occhi*  £ 
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Jl  Varchi  dice  quel  #  che ’  non  intende 
E  però  non  s  intende  quel  f  eh'  e ’  dicci 
E  chi  attento  afcolta  quel  ,  cif  e’  <^/cé  9 
Ode  affai  cofe,e  neffuna  n'  intende» 

A  detto  fuo  il  Varchi  molto  intende  , 

«otz  y?  può  dar  fede  a  quel ,  e*  rf/c#  * 

£/  fa  quel  ,  c&e  ?  ma  non  lo  dice , 

Nè  può  dolerfi ,  ffe  l  Uom  non  V  intende» 

E'  fordo  e  grò  fio  quel,,  che  non  intende 
in  Lingua  noftra  quel cfo  ’/  Varchi  dice  £ 

£’  wo/to  il  Varchi  ,  e  poco  intende . 

Cie  //  Varchi  il  Volgo  penfa ,  e 

£  provalo  col  dir,  che ’  «o»  s'  intende i 
E  tanto  è  meno  ,  quanto  pili  Jt  dice* 

J  744- 

Paolo  dell'Ottonaio. 

FU  Canonico  di  S.  Ioren?o;  e  diede  in  luce  le  Can?oni  Car» 
nafcialefche  di  Gio:  Badila  fuo  Fratello ,  intitolate  :  Canzoni, 
ovvero  Mascherate  Carnaficìaltfche  di  Mef.Gio:  Batifìa  de  V 
Ottonaio ,  Araldo  già  dell' IlJuJlrifs.  Signoria  di  Fiorenza  ,  In  Fio ~ 
yen  za  appreffo  Lorenzo  Torrentaio  15(0.  in  8.  Dedicò  la  fuddette 
Can7oni  Molto  Magnifico  ,  e  'Hchhffmo  Mef  Jacopo  Salviati , 
Era  il  noftro  Mef.  Paolo  di  affai  faceto  ,  e  bÌ77arro  umore  come 
fi  può  vedere  preflfo  il  Domeniche,  nel  fro  Libro  intitolato  :  Fa - 
cez,/>,  Motti  ,e  Burle  di  diverfi  a  car  °2Óo.  „  Di  Amili,  e  più 
\  ,  vivi  motti  è  copiof  filmo  Mef.  Paolo  dell*  Ottonaio  Canonico  di 
?t  S.  Lorenzo.  A  car.  422.  ,,  Mef.  Paolo  dell’Ottonaio  Cano» 

a ,  nico  di  S.  Loren7o  di  Fiorerà  e  flato  a’  fuoi  giorni  ,  ed  è  tutta- 
v ,  via  perfona  piacevole ,  accorto ,  e  pieno  di  belliflìmi ,  arguti ,  e  fa» 
0,  ceti  motti  ,  i  quali  fono  da  lui  accompagnati  con  sì  vivi  tratti, 
:3,  e  con  parole  tanto  bene  efprefle  ,  che  trarrebbero  il  rifo  di  bocca 
is,  a  qualfivoglia  Uomo,  per  grave,  e  fevero,  chefòlfe.  Quello  Ga¬ 
li,  lantuomo  abbattendoli ,  ec,  E  a  car.  424.  Dilettali  ,  come-/ 

I  -  Y  . 
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ho  detto  l’Ottonaio  di  burlare  piacevo! mente  ogni  maniera  di 
w.  perfone ,  ec.  E  non  ha  paragone  Mef.  Paolo  nelle  burle ,  ec. 
Per  maggior  notizia  di  queft'  Uomo  ,  non  riufcirà  forfè  ingrato , 
che  qui  n  feriva  un  curiofo  fatto  ,  in  orno  alle  Canzoni  date  dal 
medeiìmo  alla  luce;  ed  è  r  che  il  Lafca  le  aveva  inferite  nella  fua 
Raccolta  de1  Canti  Carnafcialefchi ,  e  li  trovavano  dalla  pag.  298. 
fino  alla  398.  Fece  Mef.  Paolo  un  grandiffimo  romore  ,  dicendo, 
che  il  Lafca  le  aveva  fatte  (lampare  feorrette,  e  manchevoli ,  ricor¬ 
rendo  al  Serenifs.  Granduca  Colimo  Primo,  e  per  mez7o*del  Con- 
folo  delPAccademia,  facendo  fare  un  comandamento  allo  Stampa¬ 
tore  ,  che  non  ne  vendere,  efemplare  alcuno .  Il  Laica  fi  aiutò  quan¬ 
to  potette ,  come  in  parte  può  vederfi  da  una  fua  Lettera  a  Luca 
Martini  nollro  Accademico,  la  quale  ha  manoferitta  il  no  irò  Se¬ 
gretario,  ed  eTendoglìene  di  Napoli  domandata  copia  ,  fu  Cam¬ 
pata  dal  Bulifon ,  e  fi  trova  a  car.  193.  del  primo  Volume  dell<Lo 
Lettere  Storiche ,  Politiche ,  ed.  Erudite ,  raccolte  dal  fuddetto  Bu¬ 
lifon.  Non  ottante  le  diligenze  ,  raccomandazioni  ,  e  protezioni 
del  Lafca  ,  ebbe  la  Giu  dizia  il  fuo  luogo  ,  eTendogli  comandato , 
che  tagliale  tutte  quelle  Canzoni  di  Gio:  Batifta  delP  Ottonaio 
dal  fuo  Libro  ,  come  bifognò  ,  che  elio  con  fuo  gran  rammarico 
facefie  «  Si  è  detto  ,  che  ìa  Giuftizia  ebbe  il  fuo  luogo  ;  perchè 
avanti  che  il  Lafca  avede  avuto  quel  comanda  mento ,  fe  ne  erano 
o venduti,  o  donati  alcuni  pochi  efemplari;  e  chi  rifeontrerà  l’edi¬ 
zione  del  Lafca  ,  con  quella  di  Paolo  dell’Ottonaio,  vedrà  ch^ 
Veramente  quella  del  detto  Lafca:  è  feorretta  ,  e  manchevole . 
Non  giovarono  al  Lafca  in  quello  affare ,  nè  la  fua  bizzarria.^  s 
nè  le  lue  facezie;  perchè  ancora  Paolo  dell’Ottonaio  era  bizzarro^ 
t  faceto ,  come  fi  è  detto.». 

Mondg.  Lodovico  Serri  dori 
Vefcovo  di  Bitetto. 

FU  tanta ,  e  tale  la  prudenza,  non  difgiunta  dà  una  vera  bontà , 
chefinone’più  teneri  anni  lì  vidde  apparire  in  quello  Nobil  Preg¬ 
iato  ,  che  in  età  di  ventifei  anni  il  Cardinale  Giovanni  Sal¬ 
dati  gli  commeffe  il  governo  della  Chiefa  di  Bitetto ,  piccola  Città 

nel 
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nel  Ducato  di  Bari,  lòttopofta  al  Duca  d’ Adria,  e  d’ A  equa  vi  va 
Dopo  che  r  ebbe  retta ,  come  in  economia ,  lo  fpazio  d' un’  anno* 
ne’  ij.di  Marzo  del  1 5 38.  la  confeguì  liberamente  ,  e  ne  fu  Ve-» 
feovo  ;  la  tenne  lo  fpazio  di  quarantatre  anni  ;  e  poi  lafciolla ,  per 
ripatriarli  a  Firenze.  Nel  1552,  con  folennità  confacrò  la  Chiefa 
di  S.  Maria  della  Quercia ,  luogo  di  gran  devozione ,  polla  alle  fal¬ 
de  quafi  del  Monte  di  Fiefole ,  in  vicinanza  della  Città  noftra ,  come 
fi  ha  da  una  Ifcrizione  in  marmo ,  che  vi  è,  di  quefto  tenore. 

D.  O.  M. 

Juiio  III.  Pont .  Max.  ac  Co  fino  Mediceo  Fiorenti <z  Duce  II.  berne 
Ecclejiam  die  xxjv.  Aprili;  MDLII.  Dominici  in  Albi s 
Ludovica;  Serriftoru;  Biteóli  Epifcopus ,  annua  dierum  xt. 
Indulgenti  a  confecrduit .  Quod  Monumentante  Sixto  V.  P.  Ma 
Seremfs.  Ferdinando  Mediceo  Magno  Etruria  Duce  I IL 
&  Alex  andrò  Card.  Archiepifcopo  Fiorentino ,  hoc  in  Lapido 
pojìtum  ejì  ,  die  xv.  Aprili  $  MDLXXXVIIIL 

Bernardino  Grazini. 

DI  qual  talento ,  giudizio  ,  ed  accortezza  foffe  quefto  Genti-» 
luomo ,  ben  fi  comprende  dalle  lodi ,  che  meritevoTmen 
gli  dà  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera ,  fcritta  il  dì  io. 
Aprile  1545.  diretta  al  medefimo  Mef.  Bernardino  Grazini  in^ 
Rema  ;  la  quale  fi  trova  inferita  nel  Libro  primo  a  car.  58.  il  te¬ 
nore  di  cui  è  il  feguente.  „  Rifuona  ancor  la  fama  delle  voftre 
:"5,  beate  virtudi,  e  di  leggiadro,  e  di  graziofo  parlare,  Mef.  Bernar- 
„  diro  gentile  ,  non  pur  dall’ una  all’altra  riva  d’Arno  ,  ma  di  qui 
infino  all’ Oceano  ;  talché  non  pofiendo  goderci  l’amorevol  pre- 
i  „  fenza  voftra ,  ci  fiamo  voluti  del  nome  non  meno  onorare ,  che  ri- 
i  „  cordare  ,  nella  noftra  Sana  Accademia  Fiorentina  ,  dove  col  fa- 
>  „  vore  di  tutti ,  uniuerfalmente  folte,  buona  pezza  fa ,  creatoun  più 
i  frattanti  Signori ,  e  Spiriti  Illuftri  ,  che  in  quella  annnoverare  fi 
l'  poflòno.  E  fattone  atto  pubblico  ,  e  pollo  il  bel  nome  in  alto  , 
t  }y  vi  preghiamo ,  che  ci  tegniate  per  voftri ,  cos  come  noi  v’  abbia  no 
i  }y  intra  gli  altri  caro;  e  fe  prima  che  ora  non  ne  avete  avuto  avvi¬ 
zi  fo  ,  datene  la  colpa  al  voftro  Parente  Larca ,  molto  più  Poeta, 
JL  che  ricordevole  di  le,  0  d’altri.  Vivete  felice,  come  voi me4e‘ì  no 
1  -  Yi  '  „  deli- 
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defiderate*  Fa  il  Lafca  nella  fax  Dediratora  del  Burchiello  • 
Curzio  Fregipani  le  feguenti  parole  ..  „  Se  voi  non  fapeile  ,  co- 
.  me  Mef.  Bernardino  Gradini  mio  Cubino  carnale  ,  e  da  me  ama* 
to,  e  onorato  foni  riamente  ,  non  tanto  per  P  affinità  del  fangue, 
55  quanto  per  lo  elTere  egli  perfona  intendente  ,  e  giudiziofa ,  ec. 
Laura  Battiferra  feri -ve.  un  Sonetto  a  Mef.  Bernardino  Grazini , 
il  quale  è  insinuato  a  car.  12.  delle  fue  Opere  Tofcane  .  Il  Varchi 
parimente  indirizza  un  Sonetto  al  medelimo  Grazini  ,  che  elide 
nella  prima  Parte  a  car.  42.  Le  feguenti  parole ,  che  nella  Defe¬ 
zione-  delle  Esequie  di  Michelagnolo  Buonarroti  fi  leggono  ,  ci 
mortrano  di  quanta.  Letteratura  fbffe  il  Grazini ,  col  mezzo  della 
quale  egli  egregiamente  foilenne  il  digniffimo  Porto  di  Segretario 
del  Serenifs.  Granduca  Cofimo;  Primo ..  ,,  Seri  Te  ancora  a1  De- 
putati  MeTer  Bernardino  Grazini  Segretario  di  S.  A.  S.  perfona^ 
n  gentile,  e  affezionatirtima  d;  quella  virtù  ,  Pinfrafcritta Letterale, 
Dopo  vi  fi  trova  ftampata.  la  Lettera  del  medefimo, 

Giorgio  Bartoli. 

QlJanto  foTé  intelligente  ,  ed  affezionato  alla  Tofcana  Favella 
quello  Nobile  Fiorentino  ,  ben  lo  dimollra  il  Trattato  degli 
Elementi  del  parlar  Tofcano  ,  da  effo  comporto  ;  onde  la_* 
fuddetta  Operetta,  effendo  ella  poftuma ,  fu  data  in  Dee  a  comu¬ 
ne  utilità  da  Cofimo  Bartoli  Fratello  deir  Autore,  in  Firenze  nelle 
Cafe  de’ Giunti  nell' Anno  1584.  in  4..  Fu  dedicata  a  Lorenzo 
Giacomini  Tebalducci  Malefpini  noftro  Accademico..  La  Dedica¬ 
toria  è  lafeguente.  „  Cofimo  Bartoli  a  Lorenzo  Giacomini  Te- 
3,  balducci  Malefpini  deriderà  felicità .  Tu  nT hai  più  volte  efortato 
a  pubblicare  il  Libro  di  mio  Fratello,  degliElementi  della  Favella 
3,  Tofcana,  de’  quali  e  teco  ,  e  con  gli  altri  Amici  era  Polito  difeor- 
rere;  movendoti ,  credo  io,  a  ciò  principalmente  P affezione  verfo 
5>  di  lui ,  la  quale ,  come  è  proprio  della  vera  amicizia  ,  ancor  dopo 
3,  la  morte  in  te  viva  fi  conferva .  To  quantunque  veggendolo  non_> 
3>  condotto  a  quella  perfezione ,  alla  quale  egli  aveva  animo  di  con- 
3,  durlo,  giudicarti  effer  meglio  ,  il  non  palefarlo  ;  non  però  ho  fa- 
3,  puto  contraddire  alle  tue  perfuafioni ,  nè  oppormi  al  tuo  volerei  : 
o>  E  perchè  ^  le  il  mio  Fratello  fufle  prefente,  fono  certo,  che  Parebbe 
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donato ,  poiché  per  gli  Amici  afferma  averlo  fcritto,  tra’  quali  tu 
gli  eri  familiariffimo  ,.  io  in  vece  di  lui  te  ne  fo  dono  ,  in  tedimo- 
nio  della  comune  affezione ,  e  confido ,.  che  tu ,  e  coloro  ,  a'  quali 
perverrà  nelle  mani  ,  fe  in  effo  perfezione  maggiore  defidererete , 
o  alcuna  imperfezione  fcorgerete  ,  loderete  pure  la  diligenza  delP 
Autore  in  ricercare  la  verità  ,  il  quale  fe  più  lungamente  fu ffe_o 
viffuto,  e  quedo  ,.  ed  altri  Libri  più  compiti  ci  averebbe  lafciati. 
Vivi  felice  .  In  Firenze  il  dì  15.  di  Settembre  del  1574.  In  prin¬ 
cipio  vi  fono  due  Sonetti  in  lode  di  Giorgio  Bartoli  ;  Il  primo  di 
Gio:  Batida  Strozzi  ,.  ed  il  fecondo  di  Lorenzo  Giacomi  ni. 
Il  Varchi  gliene  indirizza  due  altri ,  uno  de'  quali  fi  trova  nello»» 
prima  "Parte  ^  nr  147.  che  princmia  : 

Ancorché  fojp  0  per  mio  duro  fato  ,  ec~ 

E  P  altro  a  car.  16 1.  de’  Sonetti  Spirituali  del  medefimo. 


Agnolo  Bronzino. 


Nobilitò  maggiormente  l’Arte  del  Pennello  colla  Letteratura, 
come  appunto  ad  una  ben  difegnata  ,  e  colorita  Pittura  con 
bel  contorno  ,  e  fregio  d’oro  s’apporta  fplendore  ,  e  fini¬ 
mento  .  Si  fece  egli  pertanto  conofcere  celebre  Pittore  ,  e  Lette¬ 
rato  ,  per  aver  con  egual  felicità  adoperato  i  vaghi  colori  fopra  le 
tele,  e  gli  eruditi  inchiodri  fulle  carte;  onde  avendo  egregiamente 
operato  col  fenno ,  e  colla  mano,  meritò  d’ edere  dalle  penne  d’  II- 
ludri  Scrittori  tolto  all’oblio  ,  ed  efpodo  alla  perpetua  memori  l_* 
de’  poderi .  Che  però  le  notizie  intorno  alla  di  lui  Vita  lì  potran¬ 
no  facilmente  trarre  dal  Ripofo  delBorghini  a  car.  533.  534.  53). 
536.  537.  538.  e  539.  e  più  pienamente  dal  fecondo  Volume  delle 
terza  Parte  delle  Vite  de’  Pittori  di  Giorgio  V alari  a  car.  862. 
863.  864.  865.  866.  e  867.  Oltre  alle  eccellenti  Pitture  ,  che  di 
lui  fi  mirano ,  pregiati  letterari  Componimenti  ancor  fi  leggono  , 
come  ben  dimodrano  le  feguenti  note.  Una  affai  lunga  Lette.ru. 
del  Bronzino  fi  trova  dampata  a  car.  1 27. 1 28. 1 29.  170,  131.  delle 
due  Legioni  del  Varchi  ,  nella  prima  delle  quali  fi  dichiara  un  So¬ 
netto  di  Michelagnplo  Buonarroti  ;  e  nell’  altra  fi  difputa  qual  (ìa 
più  nobile  Arte,  la  Scultura,  o  la  Pittura.  La  Lettera  del  Bronzino 
fi  trova  però  folamente  nella  prima  edizione  del  1549.  delle  due 

fud- 
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fuddette  Legioni .  Quattro  Sonetti  del  Bronzino  fi  trovano  Cam¬ 
pati  nel  Libro  delle  Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Battiferri  ac/69. 
70.  71.  e  82.  colle  Rifpofte  a  tutti  quattro  della  fud.ietta  M.  Lau¬ 
ra.,  nelle  quali  fue  Pvifpofte  loda  non  poco  il  Bronzino.  Cinque 
Capitoli  del  Bronzino  ,  che  inoltrano  quanto  egli  valere  nella_^ 
Poefia  burlefca ,  e  piacevole  ^  fi  trovano  ftampati  nel  fecondo  Li¬ 
bro  delle  Opere  burlefche  del  Berni ,  e  di  altri  Autori ,  cioè  due 
in  lode  della  Galea  ;  uno  de1  Romori ,  a  Mef.  Luca  Martini  n  - 
ftro  Accademico  ;  uno  delle  Campane  al  medeiimo  Martini  , 
ed  un’  altro  in  lode  della  Zanzara  al  Varchi .  Dopo  fono  (tati 
riltampati  più  volte  in  Venezia  ,  e  in  Vicenza  ,  ma  cabrati 
in  alcuni  luoghi  ,  e  ne  hanno  ancora  tralafciato  uno  intera¬ 
mente.  Un  noltro  Accademico  ha  molte  Poelie  manoferitte^ 
del  fuddetto  Bronzino .  E  perchè  farebbe  cofa  troppo  lunga 
il  far  menzione  di  tutte  ,  per  un  faggio  ne  accenneremo  fola- 
mente  alcune  poche .  Un  lunghiffimo  Capitolo  ,  che  in  alcuni 
Manofcritti  fi  vede  divifo  in  tre  Capitoli,  in  lode  delle  Cipolle. 
Principia . 

Ecco  eh'  io  vengo  a  cantar  le  Cipolle , 

Toicti  altri 0  per  invidia ,  0  per  timore , 

Mai  ragionarne  ,  0  non  feppe ,  0  non  volle . 

O  malizia  !  0  ignoranza  !  è  pur  errore  9 
Che  non  fi  a  fiato  fra  fanti  Poeti 
Un  ,  eh'  abbia  fatto  alle  Cipolle  onore . 

Un  Capitolo  all  ’  Imperatore  ,  ed  :al  Re  Criftianiflìmo  .  Prin¬ 
cipia  . 

Cavateci  oramai  di  contumace , 

O  Re  y  eh '  avete  nome  di  Crifliani 9 
E  fate  quefljt  benedetta  Face.  ^ 

Voi  vi  fate  florpiati  delle  mani , 

L'unghia  vi  fa an  pingue,  e  non  avete 
Capelli ,  0  barba  y  e  fate  tutti  brani . 

State  un  pò  Caldi  :  quando  voi  v'  arete 
Cavati  gli  occhi ,  eh'  arete  voi  fatto ? 

Arete  il  male ,  e  ve  lo  piangerete . 

Quattordici  Sonetti  da  effo  intitolati  ;  Salterelli  dell ’  Abbrucia^,* 
a  imitazione  de  Mattaccini  di  Ser  Fedocco .  11  primo  de’  luci- 

detti  Salterelli  è  il  feguente . 


Men- 
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Mentre  che  il  Gufo  raguma ,  e  la  frotta 
Gli  crefce  intorno  degli  Scioperoni y 
Bertuccia?  tot  de?  fogli ,  e  de'  carboni  ? 

Fammel  da'  piedi  in  fino  alla  ci  coti  a. 

Quefia  mi  par  la  brutta  inculinoti  a  y 
Dov'  è  la  pelle ,  0  quefli  drappelloni? 

Ecco  7  Giudice y  0  Kibbi  r  ecco  i  Braco  ni  y 
Mafb  y  ecco  Muti  eu  zzo ,  ?  l' affé  rotta . 

Tu  V  hai  fchizzato?  oh  buono  ;  or  per  eh'  e '  paia 
Piti  de  fio  y  to  7  colore  y  e  de'  pennelli , 

Fini fcil  tofloy  pria  eh'  altri  il  dibruche  y 

€h'  i  Corbi  y  e  le  Cornaccchie  ,  e  7  Treni apaia 
Ci  fi  Con  volti  y  e  voglionlo  in  brandelli  y 
Gli  fia  ben  troppo  :  Or  vo  che  fi  conduche 
Un  y  che  me  lo  riduche 
In  ifiampa  y  e  mandarne  più  d?  un'  collo 
Pel  Mondo  y  e  che  fi  venda  a  fiaceacollo. 

Perchè  fi  vegga1,  che  ’1  Bronzino  valeva  non  (blamente  nelle  Poe¬ 
sìe  piacevoli',  e  burlefche ma  ancora  nelle  gravi ,  traferivereme^ 
qui  due  Tuoi  Sonetti . 

Da  così  tenehrofe  ,  ombre  mortali 

Opprejfo  y  e  'n  terra  duramente  avvinto \ 

Da  ' nfiniti  Avverfarj  ,  e  feri  cinto y 
Senz '  armi  r  e  con  ferite  tante  ,  e  tali  y 

Per  fai  Fa  lucey  a  cui  per  tempo  l'ali' 

Libere  alzai  y  da'  falfi  amici  fpinto y 
Che  pace y  e  gioia ,  e  ficurtà  dipinto 
M'  etveany  mi  fero  giaccio ,  e  'n  tanti  mali ; 

Padre  del  Cielo  y  or  me  n'  accorgo y  e  'n  breve 
ConofcO  y  oimè y  che  fe  pietà  mi  ferri , 

Avranno  r  miei  Nemici  intera  Palma. 

Tramimi  d' afie  dio  y  e  fnoda  il  laccio greve  r 
Ergimi  y  e  Cuna  r  e  perchè  più  non  erri  y 
Scuopri  il  tuo  lume  etèrnamente  all'Alma \ 

Se  per  grazia  d' amor  y  non  p:ù  quel  eh'  era  , 

Ma  divenuto  fon  quel  che  voi  Cete  y 

Onde  m'  awien  y  chx  ognor  crefce  la  feto 

Di  rimirarvi ,  c  par  che  fenza  io  per*?  F or** 
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Forfè  come  tal  or  lucida  fpera 

ìdoflrct  a  voi  fieffa  ciò  ,  eh'  altrui  parete  > 

Così  feorg  io  nell'  alme  luci  liete 
La  voflra  alma  beltà  perfetta  ,  e  'ntera. 

E  no  i  pur  lei  y  ma  me  beato  in  tanta 
Gloria  raccolto  y  e  fon  ben  certo  voi 
Scorgervi  in  me  viepiù ,  eh ’  in  altro  fpeglio  ; 

Quinci  viene  il  dejio ,  eh'  ambidue  noi 
Di  vederfi  arde  y  acciocché  V  una  Canta 
Fiamma  ,  per  l'altra  ognor  s'  accenda  meglio. 

Agnolo  Bronzino,  con  tre  altri,  tutti  a  tre  noftri  Accademici,  fu¬ 
rono  gl1  Inventori),  e  foprantendenti  delle  nobili  ,  ed  intigni  EiTe- 
quie,  che  furono  celebrate  in  S.  Lorenzo  a  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  ,  come  chiaramente  fi  vede  dalle  feguenti  parole  dell  L-. 
Defcrizione  delle  dette  ElTequie.  ,,  Pernio  dunque  ,  che  li  do¬ 
vette  fare  ,  furono  eletti  quattro  ,  Agnolo  Bronzino  ,  e  Giorgio 
Vafari  Pittori  ,  Benvenuto  Cellini  ,  e  Bartolommeo  Ammannati 
Scultori, tutti  di  chiaro  nome,  e  d1 illuftre  valore  nell1  arte.  I  quali 
per  non  avere  ogni  giorno  a  ragunar  tanta  gente  infieme  ,  fra  loro 
confultaffero ,  e  fermalfero  quanto ,  che  come ,  e1  fi  avelie  a  tare-/ 
intorno  a  quella  onoranza,  con  facultà  di  d  fporre  di  tutto  il  cor¬ 
po  della  Compagnia  ,  quanto  e1  giudicaffino  bene.  il  fuddetto 
Bronzino,  colf  Ammannato y  e  col  Vafari  furono  quelli  ,  che  an¬ 
darono  ad  incontrare,  e  ringraziare  il  Sereniflimo Granduca  Fran- 
cefco,  che  era  allora  Principe  ,  come  può  vederli  dalla  medeiima 
Defcrizione  .  in  effa  fi  trova  anche  flampato  un  Sonetto  del 
Bronzino  a  Benedetto  Varchi.  Il  Poccianti  a  car.  12.  fcrive_z. 
Angelus  Bronzini* s  non  minùs  Piftor  venufhjfìmus  ,  quam  Poeta 
eleganti  ffìmus  ,  cuius  prope  divinum  ingtnium  ,  in  magis  Pi£lur<jey 
vel  potius  Poetica  arti  e  fi  et  addiólum ,  diffìcile  eft  fententiam  ferre. 
Carmina  Cuaviffìma  Patrio  eloquio  diólavit  ,&c.  Gio:  Maria.-. 
Tarda  dedica  la  fua  Orazione ,  ovvero  Difcorfo  fatto  da  elfo  nelle 
Efifeiuie  di  Michelagnolo  Buonarroti,  al  Molto  Magnifico,  e  Vir- 
tuofo  Mef.  Agnolo  Bronzini .  Princ  pia  la  fua  Dedicatoria  colle 
feguenti  parole.  ,,  Poiché  l’umiltà  vi  abballa  tanto,  quanto 
v’innalza  la  virtù  de1  proprj  meriti  ,  che  ornai  fete  vicino  alle-* 
Stelle,  ec.  Il  Doni  nella  prima  Parte  de1  Marmi  a  car.  52.  fa 
dire  a  Mofchino .  „  Per  la  fede  mia  ,  che  in  Fiorenza  non  fu 
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^  fatto  mai  sì  bel  trovato.  Due  Scene  ,  una  da  una  parte  della  Sala* 
9ì  e  l’altra  dall’altra*.  Due  profpettive  mirabili  ,  una  di  mano  di 
#>  Francelco  Sai  viari ,  V  altra  del  Bronzino.  lo  nomina  ancora  con 
lode  altrove.  11  Varchi  feri  ve  il  fuo  Capitolo  del  Finocchio ,  che 
fi  trova  a  c.  95. al  Bronzino  Dipintore ,pr  1  ncipiando co’ feguenti  Ver  fin 

10  dovejjl  Bronziti  perdere  un'  occhio  f 
E  da'  fanciulli  aver  dietro  la  caccia; 

Jo  vo  dir  qualche  co  fa  del  B  inocchio. 

Nella  feconda  Parte  de’ Sonetti  del  fuddetto  Varchi  a  car.  11& 
117.  118.  e  119.  fi  trovano  quattro  Sonetti  del  Bronzino,  colle 
Rilpofte  a  tutti  a  quattro  del  Varchi  ,  in  efiì  vien  non  poco  lo¬ 
dato  il  Varchi  dal  Bronzino  ,  e  1  Bronzino  dal  Varchi.  Nella 
prima  Parte  a  car.  122.  vi  è  un  Sonetto  ,  che  ’1  Varchi  indirizza 
al  Bronzino ,  e  in  elfo  lo  loda  grandemente  ;  che  principia . 

Ben  potete  Bronzin  col  vago  altero . 

Un’  altro  Sonetto  indirizza  il  Varchi  al  Bronzino  ,  nella  medefima 
prima  Parte  a  car.  62.  e  principia  . 

Hon  penfate  Bronzin  ,  che  duol  tri*  apporle . 

L’iftelfo  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  a  Àleifandro  Allori  a  c.x  2  2  feriva 
Caro  Aleffandro  mio ,  eh ’  al  primo  fiore 

De'  piu  verdi  anni ,  non  pur  del  gran  nome 
Superbo  andate  ,  ma  del  bel  cognome 
Voflro  ,  eh ’  io  porto  facro  in  mezzo  al  core . 

Seguite  il  Tofco  Apelìe  y  eterno  onore 

DelVArno  ,  e  fate  sì  -,  eh ’  ancor  fi  nome 

11  fecondo  Bronzin  ^  pria  che  le  chiome 
Cangiate ,  e  7  Mondo  dopo  lui  v ’  onore ,  Ec. 

il  In  altri  luoghi  ancora  loda  il  Varchi  il  Bronzino,  il  Sanlcolim 
J  tic  1  lib.  5.  a  car.  1 19.  di  Cofm.  Adrian. 

Angeli  Lauri  cogn  omento  Bronzini  Fióloris  excellentijfimi  > 
necnon  Poeta  Etrufci  eleganti s  Tumula s  » 

II 

Divite  Bronzinus  longe  preciofior  auro  y 
Katuram  cuius  vicerat  arte  manus , 

Carmine  cum  vates  ,  Piólorque  coloribus  atro 
Erfieret  letho  tempus  in  omne  viros , 

Jndoluit  Clotho  :  dixitque  fororìbus .  Uno  hot 
Occifo ,  innumeri s  ultima  fata  damus . 

J  X  '  Qum 
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Qua  re  illuni  unanime*  Par  e  ce  rapuere  ,  feptrchrv 
Ignara  vinmi  nane  Caper  effe  magi s. 

E  nel  lib.  2.  a  car  64.  d’  Agnolo  *  e  di  Aleilandro,  medefimamente 
jiofìro  Accademico,  fcrive. 

,  Spiri  tum,  certorque  de  dere  CenCus 
Dextra  Brozini ,  melioris  auro  : 

Par  Alex  amiri ,  docilifque  alumnt 
D  exter  a  Lauri . 

Fu  fepoTtoil  Bronzino,  non  già  nella  Mifericordia,  come  dice  er¬ 
roneamente  ilPoccianti,  di  foora  allegato  a  car.  12.  ma  bensì  nella 
Chiefa  di  S.  Cridofàno  nel  Corfo  degli  Adimari  ,  in  oggi  Via  de’ 
Calzaiuoli  ,  come  ferivo  il  Borghini  a  car.  539.  e  più  moderna- 
mente  Ferdinando-  Leopoldo  del  Migliore,  nella  fua  Firenze  U!u- 
ftrata,  a  car.  4.21.  e  come  ancora  chiaramente  fi  comprende,  dal  a 
Ifcrizìone,  intagliata  in  una  gran  Ladra  di  Marmo ,  nel  mezzo  di 
detta  Chiefa,  che  è  dèi  feguente  tenore. 

D.  O.  M 

Sebaflianus  ,  &  Alexander  Allorii  Chrifìophori  Filii  Angelo 
cognomento  Brozino  Co  fino  genito,  Jìbique ,  dr  Cuis  defcendentihu * 
Monumentum  P .  Vix.  eximius  Uh  annos  ipfos  Ixix.  PiCluram 
mutam ,  necnon  loquentem  ea  felicitate  exercuit ,  ut  hominum 
memoria  femper  vivere  dignus  fit  ,  ea  vitee ,  &  morum  integri - 
tate ,  ut  in  Coelis  perpetuo  degere  Jit  credendum ,  &c. 

Cardinal  Benedetto  Accolti. 

BEnchè  egli  folte  originario  d’ Arezzo  Cirtà  illtudre  della  To~ 
fcana,  ebbe  per  Patria  Firenze ,  nato  quivi  ne’  29.  d’ Otto¬ 
bre  del  1497.  di  Michele  ,  e  di  Lucrezia. degli  Alamanni  No 
bi li flima  Matrona ;.cd  edendo  pervenuto  all’età  atta  a  impren¬ 
dere  P  umane  Lettere  ,  vi  fi  pofe  con  maravigliofa  attenzione , 
c  adìduità  ;  onde  il  Bembo  fin  d’ allora  lo  giudicò  un’  ingegno  capa¬ 
ce  dell’acquifto  non  meno  de’  buoni  codumi ,  che  delle  belle  Arti. 
Mandato  da’  ftioi  Maggiori  allo  Studio  di  Pifa  ,  e  fatto  il  corfo 
della  Filofofia  ,  fi  mede  alPappplicazione  della  Legge  ;  e  in  etti 
laureatoli ,  mfsò  alla  Corte  di  Roma  dal  Cardinal  Pietro  fuo  Zio, 
^he  era  perfona  grata  al  Pontefice  ;  e  che  coltivò  l’ingegno  del 

Nipote 


CARD.  BENEDETTO  ACCOLTI*  ij9 
1  Nipote’  maggiormente  nella  Letteratura  non  difgiunta  dalla  pietà. 

!  Perlochè  fi  meritò  d’effèr  fatto  Apoftolico  Abbreviatore  f  poi  Ve-* 
feovo  dì  Cadice  in  Ifpagna  da  Leon  X.,  quindi  di  Cremona».; 
e  da  Adriano  VI.  del  quale  era  Benedetto  Segretario  de*  Brevi* 
per  la  rifegna  del  Cardinale  fuo  Zio  ,  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
Trovandoli  in  età  di  go.  anni  ,  da  Papa  Clemente  VII.  fu  fatta 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eufebio  ;  ebbe  in  amrninift  razione 
Chiefe  di  Polieaftro  ,  e  di  Bovino  nd  Regno  di  Napoli  ;  e  gli  con* 
feri  quello  Pontefice  ancora  in  Commenda  la  ricchiflìma  Badia  di 
S.  Bartolommeo  nel  Bofco  di  Ferrara  ;  e  Iti  fatto  Legato  a  Latere 
nella  Marca  cT  Ancona  ,  e  perpetuo  Governatore  di  Fano  ;  reg¬ 
gendo  fino  al  Pontificato  di  Paolo  ili.  quella  Provincia,  con  cre¬ 
dito  di  formila  prudenza  ,  e  giuftizia .  Per  la  qual  reggenza  (qual 
fe  ne  luffe  il  motivo  ,  noi  non  fappiamo  )  egli  ebbe  lite  col 
Cardinale  Ipolito  de’  Medici.  Ed  effendo  la  Fortezza  d’Ancona-* 
in  i fiato  di  non  pìccola  reftaurazione  ,  il  Cardinal  nofìro  Bene¬ 
detto  ve  la  fece  ,  e  Tacerebbe  in  ficurezza  ;  effendovene  memoria 
con  quella  Ifcrizione. 

Clementi s  VII.  Pont.  Max.  anfpiciis „ 

Benediólm  Accolta s  Cardinali s  Ravenna: 

Marchia  Anconitana  Legattus 
Mane  Urhem  ,  totamque  Piceni  Provinciam 
Hac  et1  am  addita  arce  tutmrem  fecit , 

Et  ah  Hoflium  incurjihus  firmiorem  reddidit* 

Anno  Dom .  M.  D.  XXXIIIl 
i Procurante  Baldo  Vi  net  9 
■  Episcopo  Anconitano ,  eius  Fra  tre  ex  Amita. 

Fu  il  Cardinal  Benedetto  oltremodo  caro  ,  e  amato  dall' Impera- 
dorè  Carlo  V,  non  folo  per  la  fua  abilità  ne’  maneggi ,  quanto 
per  la  fua  grande  eruditene  ,  e  letteratura.  Fu  gentil  Poeta--; 
t  in  Profa  irriffe  con  tuono  Itile  ;  e  molte  Lettere  li  trovano  di 
eflo  dirette  a  piò  Perfcnaggi ,  e  due  fra  quelle  del  Cardinal 
Jacopo  Sadoleto,  fuo  antico,  e  grande  Amico  ;  e  molte  più  al  me- 
defimo  indirizzate  dal  predetto  Cardinale  Sadoleto  ,  ielle  qua  fi 
loda  la  fila  gran  purità  ,  e  leggiadria  nello  feri  vere.  11  Cad  nal 
Bembo,  Paolo  Manuzio  ,  e  Celio  Calcagnino  molte  pure  gliene 
fcrivono.  Lodovico  Stili  fio  Io  nomina  decoro  ,  e  ornamento  del 
Sacro  Collegio;  ed  il  Rolli  nel  nono  Libro  della  Storia  di  Ravenna 

Z  %  ne  fa 
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tic  fa  parimente  menzione..  Egli  fu  in  vero  d'eccellente  indegno r 
e  di  fcaltro  giudizio  ,,  nel  conofcere  il  naturale  degli  Uomini, 
e.  (Ingoiare  nell' amore  degli  Studj  ;  maraviglìofo  nell'  ardor  d’  im¬ 
parare  ,  e  dotato  d’ una  grandi  eloquenza  nel  parlare.  E  benché 
fo  ie  d  continovo  occupato  in  'gravili! mi  affari  ,  non  tralafciò  mai 
di  confacrare  qualche  ora  del  giorno  all’  applicazione  geniale  delle 
belle  lettere;  chiamando  divertimento,  prefo  in  ameno  giardino,  la 
lettura ,  che  egli  faceva  dell’  Opere  der  Poeti ,  FilofofT,  e  Oratori. 
Praticava  le  più  volte  con  Uomini  dotti  y  a’  quali  ne’  loro>  bifo- 

fni  dava ,  qualv  altro  Mecenate  ,  genero!!  aiuti  di  danaro.  Lo  eb- 
ero  in  grande  ftimaGio:  Pico  della  Mirandola,  il  Molza  „  Pierio 
Valeri  ano,  il  Baldino ,  Ottavio  Pantagato ,  Paolo  Manuzio,  Fran- 
cefco,  Robertello ,  e  Lilio  Gregorio  Gìraldi  Ferrarefe  ;  il  quale  nel 
fecondo  Dialogo ,  eh’  e’  fa  de  ’  Poeti  de  ’  fuoì  tempi  ,,  parla  del 
Cardinal  Benedetto  in  quella  forma.,  Quis  non  inter  primo s  Epi~ 
granmapm ,  &  Eìegìaxum.  Poetas ,  connumeret  BeneiiHum  Ac - 
coltum  Rbavennec  Cardinalem ?  quis  eo'  ar^nior  ?  quis  cultior  ? 
politior ?  evtant ,  far  lepuntur  eius  carmina  mira,  concinnitate. 
comportar  mitto  nunc Colutam  orationem ,  qua  pene  omnem  Cice- 
ronis  phrafim  eft  affecutus  quod  manifeflant  eius  EpifloLe  , 
th*  Libelli :  mitto  qua  bencvolentta  femper  doftos  efl  profecutus , 
Picum  ,  Mole  a  m  ,  Pierium  ,  Uhaldinum ,  &  te ,  o  Liti  y  quem 
femper  honefhfjtmo  mapifìrì  nomine  vocavit  ;  mitto  Pat .  Offa* 
vimi  ,  Paulum  Manutium ■  ,,  Robortellum  ,  alios-  :  &  licet  in  eo 
tttramque  paginam  fortuna  explicuerit  ,  nunc  foelix  tamen  apud 
Hetrufeos  in  fludiis  conquieCcit\.  E  Francefco  Maria  Molza_. 
loda  la  fua  galanteria  *  letteratura  ,  e  protezione  grande  inverfo 
i; Letterati  in  due  Elegìe,  che  cominciano^ 

Me  tenet  invitum  ( fieri  quod  pojje  negabamy 
Romani  genius  y  mi  Benedille  r  foli  , 

E  P  altra. 

Ecquii  (  (epojìtis  dum  te  iuvat  ottime  curii 
Hadriacis  vitam  ducere  littoribus  ,&c. 

Marcantonio  Ftamminio  loda  la  Da  liberalità  in  un’  Epigramma  r 
col  quale-  lo  ringrazia  del  Regalo  fatto-di  d’ una  Tazza  d’oro; 
che  noi  qui  porremo  tutto  incero-,  per-  la  brevità  del  componimento. 
itane  pater  am  Chio  (pumantem ,  auroque:  intenterà 
Ascolta*:  vati  donai  babere  fuo  *. 
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Spfe  meri  partem  libo  ubi  candide  Liher  y  , 

Et  parimi:  libo  ,  pulcher  Apollo  ,  tihi .  . 

Vos  paterum  contra  Mufarùm  neólare  dulci 
*>-  bnplete  ,  &  largè  proibite  ora  mihi  y 

Accolto  dignas ,  ut  fòlvam  x  armine  grates , 

Carmine  y  quod  pojjit  nulla  abolere  dies . 

Molti  altri  dotti  Uomini  gli  dedicarono  parte  delle  loro  Onere. 
Il  Manuzio  il  Tomo  primo  delle  Orazioni  di  Cicerone  ,  Daniel 
Barbaro  i  Tuoi  Conienti  in  Porfirio ,  e  Luca  Gamica  il  Libro  della 
vera  Nobiltà  flamoato  in  Roma  .  Pietro  Aretino  ne  fa  menzione 

t 

in  piu  Lettere  con  grandiilima  lode  ;  ficcome  molti  graviifimi  Giu- 
rifconfulti.  Per  qual  cagione  poi  Papa  Paolo  III  ne'  i  j.  d1  Aprile 
1535.  faceffe  mettere  ben  cuftodito  in  Cartel  S.  Angelo  il  noflro 
Cardinal  Benedetta,  noi  non  aviamo  con  tutte  le  diligenze  ,  e  ri¬ 
cerche  fattene  per  le  Storie  di  quel  tempo  ,  faputo  ben  rintrac¬ 
ciarne  il  motivo  :  egli  così  guardato  vi  flette  lo  fpazio  di  Lei  meli, 
e  con  un  precedente  sborlb  fatto  alla  Camera  di  cinquantanovemila 
feudi  d’oro  t  fomma  per  que’  tempi  rilevantiflima  ,  fu  rimeffo  in_i 
libertà  all’ ultimo  d’ Ottobre  del  medefimo  anno;  e  ne’  21.  di  Set¬ 
tembre  del  1549.  fe  ne  morì  in  quella  fua  Patria,  effendo  in  età  di 
cinquantadue  anni;  e  fu  fotterrato  in  S.  Lorenzo  ;  dove,  per  quan¬ 
to  è  a  noflra  notizia  ^  non  apparifee  veruna  Memoria  fepolcrale . 
Alcune  fue  Poefie  Latine  li  trovano  {lampare  in  Firenze  con  quelle 
3  di  quattro  altri  Poeti  Illuflri  da’  Giunti  nel  1562.  e  date  in  luc^ 
:  da  Francefco  Vinta  noflro  Accademico . 


Monfìg.  Guido  Serguidi 
Vefcovo  di  Volterra. 


l I  Propoflo  della  Chiefa  noflra  Metropolitana ,  fu  eletto  Ve- 
I  J  feovo  della  fua  Patria  negli  8  d*  Ottobre  del  1 574.  e  ne’  2 1. 
..I — J  di  Dicembre  ne  prefe  il  poffefTa.  Tutto  fi  dette  a  efercitare 
jj  quella  Ecclefiaftica.  Dignità  ,,  come  a  buono  ,  e  Santo  Prelato  fi 
$|  conveniva*  fondando  un  Seminario  per  dodici  Cherici,  che  coll’  ap, 

pren- 
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prenderete  virtù,  e  i  buoni  co  fiumi  ,  fuifero  più  atti  al  fcrvigio 
di  quella  Cattedrale;  la  quale  dal  noftro  Monfig.  Guido  fu  rilarcita7 
e  ornata;  e  in  efla  vi  Fece  alzare  una  nobili  (lima  Cappella,  e  por* 
re  r  appretto  I  frazione. 

Guido  Epifcopus  Volaterranus  Anno  xviij.  fui  Epifc&patus  ^ 

&  Antonius  Serguidius  Frctter  ,  Eques  D  Stephani  xxxx. 
qui  Cofmo ,  E ranci fio  ,  ac  Ferdinando  Medicas  Magnis  Etruruz 
Ducibtis  a  fecretis  operam  riavabat,  Sacellumhoc  in  quorundam 
prjcteritorum  .miraculurum  unigeniti  Filli  Dei  Jefu  Cbrijlt 
Domini  nojlri  memoriam  ipfi  Deo  congruenter  dotatum  piè 
decorarunt  Ann.  a  Deipara  Virginis  partii  MDXCII. 

Nel  1576.  confecrò  a  Volterra  le  Chiefe  di  S.  Lucio  ,  nel  1580. 
di  S.  Agoftino  ,  nel  1592.  la  Prioria  di  S.  Michele  Arcangelo 5 
nel  1597.  S.  Matteo  de'  Cappuccini.  Nel  1598.  ettendo  venuto 
a  morte  ,  fu  fotterrato  nella  iùddetta  Cattedrale  ,  e  nel  Depoiìto 
preparatoli  nella  fuddetta  fua  Cappella, 

Benvenuto  Cellinì  - 

Crifie  egli  medesimo  la  fua  Vita  diffùfamente ,  l’Originale  della 
quale  è  appretto  i  SS.  Cavalcanti  ,  e  di  etto  dice  il  Cinelli 
a  car.  574.  delle  Bellezze  di  Firenze  ,  che  ce  ne  fono  :molte_z 
Copie.:  Da  quella  fua  Vita  fe  ne  fono  cavate  alcune  poche  delle 
feguenti  Notizie.  Nacque  Panno  1500.  di  Giovanni  Cellini.,  e  di. 
Lifabetta  Granacci  Cittadini  Fiorentini ,  ed  applico!!!  all’  arte  dell* 
Orefice;  nella  quale  benché  in  breve  giugnette  ad  etter  gran  Pro 
felTore,  nulladimeno  fentendofi 'dalla  natura  fatto  a  cofe  maggiori, 
non  tralafciava  di  efercitare  con  afllduo  ftudio  il  difegno,  con  in¬ 
tenzione  di  procacciar!!  alcuna  volta  fama  più  onorata  di  quella , 
che  daPa  fua  aite  ne  ritraeva  ;  nella  fua  gioventù  andò  a  Roma , 
ove  per  mezzo  del  fuo  valore  acqui ttò  la  benevolenza  ,  e  la  fami- 
gliarità  ce'  maggiori  Perfonaggi  di  quella  Città  .  Fu  gratittimo 
a  Papa  Clemente  Settimo  ,  per  il  quale  fece  come  Orifìce  molte 
Opere  veramente  bellittime  ;  e  nel  “Sacco  di  Roma  fu  dal  medefi- 
mo  Pontefice  impiegato  nella  Difefa  delCaftello  ;  il  quale  officio, 
quantunque  fuora  di  fua  profeffione,  ebbe  ingegno  di  foffenere  va- 
lorofamente?  e  fu  di  non  poco  aiuto  alla  Chiefa.  Così  crebbe  la^* 

con- 
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confidenza  del  Papa  col  Celimi  ,  che  volendo  da’  pericoli  di 
detta  Guerra,  adìcurare  il  gran  Tèforò  delle  Gioie  della  Camera-» 
A  podalica  ,  eleggendo  aquedo  legatamente  effó  Cellini  y  gitele 
fece  fcioglier  dall’oro,  e  cucirfele  addogo;  per  le  quali  cole  ebbe 
Tempre  da  elio  favori  gran  didimi .  In  Roma  fir  aggravato  da  una 
tal  malattia  ,  che  forprefo  una  volta  dà  forte  sfinimento  ,  fu  da_» 
tutti  creduto  morto  ,  e-  ciò  come'  vero  avvifato  ;  onde  il  Varchi- 
filo  amieifiimo  Icritìe  a  un  tal  Mattio  il  Tegnente  Sonetto; 

Chi  ne  corn falera  Mattiti  \  chi  fia 
Che  ne- vieti  il  morir  piangendo  poi 
Che  pure' è  vero1,  oimè ,  che  fenza  noi 
Così  per  tempo  al  del fati  t  a  fi  a 
Quella  chiar'  alma  amica,  in  etti  fioria 
Virtù  cotal ,  che  fino  a?  tempi  fuoi 
N on  vide  egual ,  nè  vedrei,  credo,  poi 
Il  Mondò ,  onde  i  miglior  fi  fuggon  pria. 

Spirto  gentil,  fe  fuor  del  mortai  vela 
5’  ama ,  mira  dal  Ci el  chi  in  terra  amafit 
Fi  anger  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio  male. 

Tu  ben  fei  giunto  a  contemplar  fu  in  Cielo 
L’Alto  Fattore e  vivo  il vedi  or ,  quale 
Colle  tue  dotte  man  quaggiù  il  forma  Hi . 

Ebbe  lire  tri  dima  ferviti!  col"  Dàca  Aleffandro  de’  Medici ,  al  quale 
tra  le  altre  cofe  fece  i  Conj  delle  Monete  ;  de’  quali  feri  ve  il  Va« 
fari  ol  car.  284.  del  fecondo  Volume  dèlia  terza  Parte  ,  che-/ 
erano  così  belìi  ,  e  con  tanta  diligenza  ,  che  alcune  di  e  Te  l  i  fer« 
bano  oggi  come  bell  idi  me  Medaglie  antiche-,  emeritamente-/, 
perocché  in  quefte  vinfe  fe  detto .  Nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
ritrovandoli  aRoma  ridde  del  tutto  mutata  là  fua  fortuna,  e  ri  eb¬ 
be  travagli  grandidimi  ,  con  pericolo  di  Tua  vita;  perocché  fu 
accufato  ,  e  dette  molti  anni  prigione  in  Cadello  drS.  Angelo, 
e  gli  feguirono  accidenti  veramente  maraviglioli  ,  come  egli  ditta- 
famente  racconta;  e  per  le  varie  aderenze,  e  inimicizie,  che  ebbe 
in  queda  occafione  di  Cardinali ,  ed  altri  gran  Perfonaggi ,  furono 
fatte  per  lui  molte  cofe  notabili ,  quali  podàno  avvenire  per  altra 
riguardevol  Perfona.  Fu  più  volte  chiedo  "al  Papa  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  Francefco  Primo,  il  quale  per  ogni  modo  procurava  dì  acqui¬ 
sirlo  per  fuo  fervizio  ;  ma  il  Papa  noi  volle  mai  concedere  r 
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moflrando  effergli  di  grande  importanza  quciV  Uomo .  Era  il 
Celli  ni  di  natura  molto  bizzarra  .,  e  liberamente  parlava  di  qua¬ 
lunque  pérfona,  in  cui  parevagli  di  eonofcere  errore .  La  qual  cola 
in  quella  oceafione  gli  fu  di  graviamo  danno  ,  come  li  ricava  da 
una  Lettera  del  Caro  a  Luca  Martini  a  car.  54.  del  prmo  Libro 
(cottagli  in  tal  propalato „  . „  'Benvenuto  (dice  egli )  ii  Ila  ancora 
in  Cartello  ,  e  contuttoché  follecitamente  ,  e  con  buona  fperanza 
fi  negozzj  per  lui  ;  non  mi  poiTo  afiìcurai^e  affatto  dell'ira,  e  della 
durezza  di  quello  Vecchio.  Tutta  volta  il  favore  è  graude. ,  e  il 
fallo  non  è  tanto  ,  che  di  già  non  lìa  fiata  maggiore  la  pena . 
Per  quello  ne  lpero  pur  bene  ,  fe  non  gli  nu ace  la  fua  natura , 
che  certo  è  (frana  ;  e  da  che  Ha  in  prigione  non  fi  é  mai  potuto 
contenere  di  non  dir  certe  fue  cofe  a  fuo  modo  ,  le  quali  fecondo 
me  turbano  la  mente  del  Principe ,  più  col  fofpetto  di  quello ,  che 
poffa  fare,  e  dire  per  P avvenire  ,  che  la  col  a  di  quel  che  s'abbia 
fatto,  o  detto  per  il  palpato.  Valli  dietro  a  trovar  modo  d’afficu- 
rado  di  queflo  ,  e  di  quanto  fegue  farete  avvifato  In  propofito 
di  quella  fua  libertà  di  parlare  "il  Lafca  decorrendo  della  Pittura-, 
della  Cupola  di  Firenze,  nella  feconda  Madrigaleffa  fcrive  del  Cel¬ 
imi  i  feguenti  verfi. 

Dove  fon  or  quegli  Uomini  lodati  y 

Che  per  bontà  d'  ingegno 

Cià  primi  fur  nell'  arte  del  Disegno? 

Di  quanf  tra,  oime ,  di  quanto  (degno 

accenderebber  contra  V  Aretino}  (cioè  Giorgio  Vafari^ 

O  Michele  immortai  Anpel  divino 

•  o 

Lionardo ,  Andrea ,  0  Fontormo ,  0  Bronzino  ; 

O  voi  tutti  altri  degni  d ’  ogni  pregio y 
Ter  che  non  fete  or  vivi ?  *  « 

Tur  tra  color ,  che  fon  di  vita  pr  vi  y 
Vivo  vorrei  Benvenuto  Cellini , 

Che  fenza  alcun  ritegno ,  0  barbazzale # 

Delle  cofe  mal  fatte  dicea  male  ; 

E  la  Cupola  al  Mondo  Jingloare , 

Kon  fi  potea  di  lodar  mai  faziare  t 
E  la  folea  chiamare , 

Ahandola  alle  Stelle , 

La  maraviglia  delle  cofe  belle  ; 


In  lai 
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Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle , 

In  tal  guifa  dipintala  reggendo  ,  ; 

E  (aitando  ,  e  correndo ,  e  fulminando  9 
£’  andrebbe  querelando , 

£  per  tutto  gridando  ad  alta  voce , 

Giorgin  d' Arezzo  metterebbe  in  Croce  ; 

Oggi  unvuerfalmente 
Odiato  dalla  gente  , 

Quajì  pubblico  Ladro  ,  o  Affa  (fino. 

Il  Fopol  Fiorentino 
N on  (ara  mai  di  lamentarji  fianco , 

Se  forfè  un  dì  non  fe  le  dà  di  bianco . 
lì  medefimo  Giorgio  Vafari  alludendo  alla  Tua  libera  natura ,  ha  di¬ 
pinto  il  Celimi  nel  Salone  del  Palazzo  Vecchio,  che  contende  con 
•  Francefco  di  Ser  Jacopo  ;  dice  egli  a  carte  159.  de’  Tuoi  Ragio¬ 
namenti  ,  fopra  T  invenzione  delle  dette  Pitture,  le  feguenti  parole . 
Principe.  Quelli  due,  che  contendono  infieme ,  chi  fono?  Giorgio. 
E’  Benvenuto  Cellini,  che  contende  con  Francefco  di  Ser  Jacopo' 
\  Provveditor  Generale  di  quelle  Fabbriche.  Il  medefimo  Vafari  a_i> 
c.  284.  del  fecondo  Volume  della  terza  Parte  delle  fueVite,  lo  de¬ 
li  feri  ve  con  quelle  parole.  ,,  Ora  febbene  potrei  moltopiù  allungarmi 
:  1,  neirOpere  di  Benvenuto ,  il  quale  è  flato  in  tutte  le  cofe  fue  animofo, 
\{  fiero,  vivace,  prontiffimo ,  e  terribiliffimo ,  è  perfona ,  che  ha  faputo 
k,  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  coi  Principi ,  non  meno ,  che  adoperare 


;  le  mani ,  e  l’ingegno  nelle  cofedelParte ,  non  ne  dirò  altro  ;  attefoc  hè 
ìjj  egli  ha  fcritto  la  fua  Vita,ec.  Di  quello  volendo  prenderfi  piacere 
1  il  Granduca  Cofimol.  fece  nafeere  un  giorno  occafione  di  metterlo 

I  a  picca  con  Baccio  Bandinelli  ;  elfendo  tutti  due  alla  fua  prefenza; 
[$  nella  quale  occafione,  dopo  varie  riffe  ,  il  Cellini  fece  una  bella  9 
j  e  giudiziofa  critica  all’  Ercole  del  detto  Bandinelli ,  che  è  davanti 

II  alla  Porta  del  Palazzo  Vecchio.  Elfendo ,  come  fi  d  He,  il  Cellini  in 
i  Calvello ,  il  Cardinale  di  Ferrara ,  che  uvea  dal  Re  Francefco  com- 

tniffiione  di  procurare  la  fua  liberazione  ;  offiervata  occafione  di  po¬ 
terlo  ottenere ,  lo  domandò  al  Papa  da  parte  del  Re  ,  il  quale  glie 
:  do  concedette;  avvegnaché  poi , non  fi  fa  per  qual  cagione, moftraflè 
Ì  di  pentirfene  affili,  Sopra  quella  fua  prigionia  fcrige  nn  Capitolo  a 
j  Luca  Martini ,  che  è  manoferitto  nella  fua  Vita,  in  Itile  faceto  mol¬ 
to  galante.  Andò  in  Francia  col  detto  Cardinale  ;  e  palpando -per : 

A  a  .  Fer« 
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Ferrara  ricevè,  molto,  onore  dal  Duca,  dopo  averlo  ritratto  in  me¬ 
daglia ..  Arrivato  irti  Francia  ,  la  Tua  virtù  y  e  li  magnificenza  di 
quel  Re  gli  aperferala  ftrada  a  tanta  fortuna  ,  che  inv  vero  egli  fi 
farebbe  condotto  a  qualche:  eccelfo  grado  y  fe  a  vette  faputo  acco¬ 
modare  la  fua  ftravagante.  natura  alFufanza  della  Corte.  Furono 
quivi  le  Opere  Tue  veramente  grandiycosì  di  preziofi  Metalli,  come  di 
Bronzo;  Perocché  per  forza  deFfuo  ingegno, il  quale  in  ogni  cofa 
fi  moftro  attifiìmo  ad  arrivare  alla  perfezione  ^.quantunque  il  fotte 
tempre  efercitato  nell1  Opere  d’ Orefice  ,,  potè,  fare.* figure  grandi , 
e  riportarne  lode  grandittima  ,  e  Iafciare  a’  poderi  chiaro  il  fuo 
nome .  Ebbe  varj  finiftri  incontri  ,  parte  cagionati  dall1  invidia^, 
che  motto  contro  gli  avevano  i  fegnalati  favori ,  ,che  tutto  giorno 
ne  ritraeva  ,  e  parte  dall’odio  di  Madama  de  Tampes  ,  che  ap¬ 
pretto  il  Re  faceva  gran  figura  ,e  d1  altri  gran  Perfonaggr  fuor  nimici 
particolari.  NuRadi  meno  con  tutto  quefto,  fu  cofà  notabile,,  che  il  Re 
non  s1  aftenette  di  favorirlo  :  fra  l’ altre  cole  ei  gli  mandò  fponta- 
neamente  le  Lettere  di  Naturalità  ,  il  che  era  grandittìmo  onore, 
e  lo  dichiarò  Signore  del  Gattello,  di  Nello  ,  del  quale  fi  fervi  per 
gli  efercizzj  dell’arte.  In  propofito  di  quella  fua  gran  ventura 
Niccofi*  Martelli  gli  feri  ve  una  Lettera  ,  che  fi  trova  nel*  primo 
Libro  a  car.  34.  e  3  j.  ove  fra:  l’ altre  cofe  fono  quelle  parole, 

»  Il  Tatto,  il  Tribolo  ,  lo  Stradino  ,  il  gran- Varchi  ,  ed  il  noftro 
zr  dabben  Luca  Martini ,  hanno  avuto  tanto  caro  il  ragguaglio,  dato 
loro,  dello  flato  ,,  nel  quale  vi  trovate  appretto  Sua  Maellà  Cri- 
ftianiffima ,  mercè  della  voilra  inclita  virtù  ,  e  graziofa  natura^, 
che  non  fi  potea  dir  più*.  E  certamente  Benvenuto  non  ha  tanta* 
»  di  bene ,  quanto  ei  meriterebbe  ancor  da  vantaggio ,  per  etter  non 
»  fittamente  raro  nell1  Orefice  ,  e  mirabile  nel  Difegno  ,  quanto  an- 
»  cora  liberale  nella  converfazione  ,  e  nel  far  parte  della  fua  buona 
fortuna ,  non  pure  a"  Virtuofi ,  o  agli  Amici  ,  ma  a  chi  ei  non  co- 
>,  nobbe  mai,  e  fi  degna  di  vifitare  in: Parigi  il  fuo  onorato  Allog- 
j,  giamento  ,  tenendo  conto  d’  una  fpirito  nobile  in  batto  fiato  , 
»  come  d’ un  Cardinale  ;  a!  quali  quantunque-  paia  loro  d’ettere  uno 
fcaglione  pretto  alla  Porta  del  Pàradifo  ,  nondimeno  ho  veduto  io 
negar  voi  a  piu  d’ un  paio  P artifizio  egregio  delle  fatiche,  voftre, 
„  parendovi  indegni  d*  ogni  opera  virtuofa  atto  generofo  proprio 
d1  una  perfona  generofa  come  voi ,  ed  io  per  me  ve  ne  fono  (chiavo. 
Tornato  il  Cellini  a  Firenze  ,  non  minor  fortuna,  averebbe  incon¬ 
trato 
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orato  col  Granduca  Cofimo,  allora  Duca  , Te  averte  faputo  fecon- 
dare  il  genio  d’ alcuni  ,  i  quali  gli  furono  poi  anco  appretto  queftoi 
Principe  'di  fommo  danno.  Nulladimeno  fece  molte  opere  ,  fra  le 
quali  fono  cèlebri ,  il  Perfeo  di  bronzo  ,  òpera  belliflìma  ,  che  an¬ 
cora  oggidì  fi  vede  fotto  la  Loggia  de1  Tedefchi;  cd  un  Crocifitto 
di  marmo.  "Del  Perfeo  feri  ve  il  Vafari  nel  luogo  fopraddetto, 
v  Tutta  quell’  opera  fu  condotta  veramente  con  quanto  ftudio ,  e  di- 
ligenza  fi  può  maggiore  a  perfezione  ,  e  porta  in  detto  luogo  de-* 
gnamente  a  paragone  della  Giuditta  di  mano  di  Donatello ,  così 
famofo ,  e  celebrato  Scultore  ;  e  certo  fu  meraviglia  ,  che  effendoiì 
■:  Benvenuto  efercitato  tanti  anni  in  far  figure  piccole ,  ei  conduceflc 
poi  con  tanta  eccellenza  una  Statua  così  grande.  Quell’  opera 
è  molto  lodata  ancora  daL Varchi  in  un  Sonetto  a  Monfig.  da  Ri- 
cafoli  Vefcovo  di  Cortona  a  carte  123.  che  comincia  ; 

Sucrofanto  Signor ,  chi  ben  fon  mente . 

Siccome  da  altri  Autori1 ,  come  fi  noterà  :  E  del  modello  di  effiu# 
ne  fa  menzione  Raffaello  Borghini  a  carte  13.  del  fuo  Ripofo. 
Del  Crocififfo  del  Cellini ,  dice  parimente  nel  medefimo  luogo  il. 
Vafari.  „  Il  medefimo  ha  fatto  un  Crocififfo  di  marmo -tutto 
tondo  ,  e  grande  quanto  il  vivo  ,  che  per  limile  è  lappili  tara-,, 
i  „  e  bella  Scultura ,  che  fi  porta  vedere  ;  onde  lo  tiene  il  Sig.  Duca  f 
i  ??  come  cofa  a  fe  cariffima  nel  Palazzo  de’  Pitti ,  per  collocarlo  nel- 
„  la  Cappella ,  ovvero  Chiefetta  ,  che  fa  in  detto  luogo la  qual 
Chiefetta  non  potea  a  quelli  tempi  avere  altra  cofa  più  di  fe  de- 
!  „  gna  ,  e  di  sì  gran  Principe  ;  ed  in  fomma  non  fi  può  queft’  opera 
: ,,  tanto  lodare  ,  che  baili .  Di  quelle  due  opere  ne  fa  menzione 
Paolo  Mini  a  car.  212.  della  fua  Difefa  di  Firenze  ,  e  de'  Fioren¬ 
tini  ,  dicendo.'  „  Da 'Benvenuto  Cellini  ,  di  cui  fu  il  Perfeo  di 
bronzo  ,  che  è  fotto  P  arco  della  Loggia  de'  Signori  ,  ed  il  Croci- 
fiffo  di  marmo,  che  è  nella  Guardaroba  de’  Granduchi  di  Tofcana 
opera  fingolariflìma  .  ec.  L’ ifteffo  a  car.  109.  del  fuo  Difcorfo 
h  della  Nobiltà  di  Firenze,  e  de’  Fiorentini  dice .  „  Benvenuto 

{  Cellini ,  di  cui  vede  oggi  la  Spagna  uno  ftupendiffimo  Crocififfo 
di  marmo ,  e  Firenze  un  belliflimo  Perfeo  di  bronzo.  Ma  norn^ 
’  fi  fa  come  dica, che  quél  Crocififfo,  che  nell”  altro  luogo  diffe  ef- 
fere  nella  Guardaroba  de’  Granduchi  ,  allora  forte  in  Ifpagna^; 
Perocché  egli  nella  fua  Vita  non  ifcrive  d’aver  fatti  altri  Croci- 
fi  fifiì  •  c  quello  di  cui  fi  parla }  fi  tiene  per  cofa  certa  effer  2o  ftefso , 

A  a  2  .  che 
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che  oggi  fi  vede  ne’.  Sotterranei  della  Cappella  de’  Gran  duchi  im, 
S,.  Lorenzo.  Del  Cellini  parla  il  Sanleolini  a  car.  62.  di  Cofrru 
Aéìion.  e  brevemente  ne  fcrive  il  Poccianti  a  car.  30.  Il  Doni 

10  nomina  con  lode  nella  terza  Parte  de’  Marmi  a  c.  25.  e  altrove. 

11  Varchi  nella  prima  Parte  in  un  Sonetto  a  Antonio  Bachiacca  > 
famolo  Ricamatole ,  lo  nomina  ne'  feguenti  Verfi  . 

I  Bronzi  al  gran  Ctliin  demo, ,  i  Marmi 
AL  Bimiarroto ,  al  Bachi  acca  i  Ricami , 

Le  Pietre  al  Taflo  ,  al  Bronzano  il  Pennello-. 

E  in  un  Sonetto  a  Domenico  Poggini  a  car.  264. 

Voi  che  (eguendo  del  mio  gran  Cellino 
Per  sì  fi  retto  fentier ■  V  orme  onorate . 

■Il  Cardinal  Bembo  in  una,  Lettera  al  Varchi  nel  terzo  Volume 
a  car.  iji.  e  152.  parla. di  ella. in  quello  modo.  ,,  Se  voi  non^ 
mi  avete  fcritto  buoni  dì  fono  ,  sì  mi  avete  voi  ora  fcritto  cola, 
che  mi  giova  per  molte  Lettere  ,  che  io  avelli  da  voi  ricevute  ; 
fervendomi  della  falure  di  Mef.  Benvenuto  ,  e  dell  effere  egli 
y,  giunto  in  Firenze  ,  le  quali  amendue  novelle  mi  fono  carifiìme, 
9»  e  dolciftìme  fiate .  E  rendo  grazie  a  Noftro  Sig.  Iddio  ,  che  nom. 
yy  ha  permefib  ,  che  noi  perdiamo  sì  raro  Uomo .  Rallegratevene 
con  lui  a  nome  mio  ,  falutandolo  ,  e  abbracciandolo  .  Quanto  al 
9y  filone  voftro  venir  qui  a  quello  Carnevale  ,  io  ne  fono  contentif- 
lìmo  ,  e  vi  attenderò  volentieri .  Che  ancoraché  io  mi  conofca_, 
yy  non  meritar  da  voi  cotanto  ,  non  perciò  voglia  ritardare  il  corfo 
della  voftra  verfo  me  cortefia  .  To  vi  vedrò  ,  e  vi  riceverò  con_, 
yy  lieto,  e  fratellevole  animo.  Le  dolci  parole  ,  che  di  quella  mate- 
yy  ria  fono  nelle  vofire  Lettere ,  mi  vi  firingono  con  indiffolubile  am 
yh  nodamento.  Il  medefimo  in  una  Lettera  a  effo  Cellini  a  c.  152.. 

del  medefimo  terzo  Volume  fra  P altre  cofe  gli  fcrive.  ,,  Rifpofi 
yy  a  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  eh’  io  non  voleva  ,  che  voi  pi  gl  lattea 
»,  tanto  difagio  di  venire  fin  qui  ,  per  cagione  della  mia  Medaglia  ; 
yy  perciocché  io  non  mi  conofceva  da  tanta,  ec.  (E  poi.)  Nè  fopra 
ciò  m’ avanza  ,  che  più  dirvi .  Se  io  non  vi  dico  ,  che  io  fon  più 
yy  voftro ,  che  voi  per  avventura  non  i (limate  ,  vedendo  io  ,  che  voi 
»  fete  più  mio  ,  che  io  non  folo  non  ho  con  voi  meritato  ,  ma  nè 
yy  anche  potuto  meritare..  Comecché  coll’animo  affezionati  fiimo  alla 
yy  voftra  molta  virtù ,  mi  paia  effer  valicato  più  oltre  in  alcuna  parte 
di  quello  merito  >  che  non  porta  così  breve  tempo  >  come  quello 

della 


» 
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,,  della  voftra  conoscenza  è  fiato.  M.  Lorenzo  potrà  di  me  aimi  in 
„  ogni  occaficne  fua  per  amor  voftro ,  ec.  La  Medaglia  nominata 
dal  Bembo  riufcìcofabelliffima  ,ed  è  oggi  appreffo  il  no  Uro-  dottis¬ 
simo  Segretario  ;  e  di  effa  fcrive  il  Cinelli  a  car.  573.  e  574.  delle 
Lue  Bellezze  di  Firenze.  Del  Celimi  fi  legge  in  alcune  Memorie' 
manoscritte  appreffo  un  noftro  Accademico  ,  che  fece  una  gram 
paura  a  Monsignore  della  ..Cafa.  Per  fare  egli  una  burla  ad  al¬ 
cuni,  che  L  inquietavano  ,  aveva  accomodato  un’ Archi  bufo  alla_^ 
Porta  della  fua  Cafa  carico  Solamente  a  polvere  ,  in  tal  modo, 
che  tocca  la  Porta,  P  Archibufo  fi  Scaricava  .  Andò  da  lui  in  que- 

'  JL 

fio  tempo  Monfig.  della  Cafa  ,  e  provò  la  burla  di  Benvenuto. 
L’  Opere  di  Lettere  di  quefto  noftro  Accademico  fono  le  feguenti. 
Due  Trattati ,  uno  intorno  alle  otto  principali  Arti  deiVQrifice- 
ria.  L'altro  in  materia  del! Arie  della  Scultura ,  dove  fi  vep- 
gono  infiniti  Segreti  nel  lavorar  le  Figure  di  Marmo ,  e '-nel  get¬ 
tarle  di  Bronzo ,  compofli  da  Mef.  Benvenuto  Celimi  Scultore  Fio¬ 
rentino.  In  Fiorenza  per  Valente  V Unix  zi\  e  Marco  Peri  1568/^4. 
Quelli  due  Trattati,  dice  il  Cinelli  nel  luogo  Sopraddetto- ,  che  fu¬ 
rono  Stampati  l’anno  1668.  Ma  ciò  è  falfa,  effendo  fiati  “Stampati 
cento  anni  prima  .  Quefto  però  farà  facilmente  errore  di  Stampa . 
Il  detto  Libro  è  dedicato  allTlluftrifs.  e  Reverendifs.  Si g.  Don  Er- 
nando  de’ Medici.  In  fine  de’  fuddetti  Trattati  fono  alcuni  Sonetti 
del  Varchi  r  di  Michelagnolo  Vivaldi  ,  di  Paolo  Mini  ,  del  Bron¬ 
zino  ,  di  Lelio  Bonfi  ,  di  Domenico  Poggini  ,  del  Cavalier  Paolo 
deLRoflo  ,  tutti  ,  fuor  del  Poggini',  noftri  Accademici  ,  in  lode 
del  Perfeo  di  bronzo  ,  e  del  Crocififto  di  marmo  del  Celimi  : 
Vi  fono  ancora  alcuni  Verfi  Latini,  ma  però  d’incerto  Autore. 
In  fine  di  quefto  Libro  a  car.  47.  promette  il  Celimi  quell’  aitra_> 
Opera ,  dicendo .  „  Ma  perchè  io  mi  riferbo  altra  volta  a  par- 

L,  lare  di  ciò,  e  particolarmente  della  Prospettiva  ,  dove  io  farò  pa- 
1 lefe,  oltre  a  quello,  che  io  intendo  di  trattare,  infinite  offervaxio- 
tL,  ni  di  Lionardo  da  Vinci  intorno  ad  ella  Profpettiva,  le  quali  traili 
Ì  3,  da  un  fuo  belliftjmo  Difcorfo  ,  che  poi  mi  fu  tolto  insieme  con  al- 
1 tri  miei  Scritti.,  perciò  non  farò  più  lungo.  Un  noftro  Accade¬ 
mico  ha  la  detta  Orificeria  manoferitta  ,  nella  quale  fono  molte 
cofe,  che  non  fi  trovano  nella  Stampata.  <  Benvenuto  Cèllinigil 
Bronzino,  l’ Ammarinati,  il  Vafari  furono  i  Soprintendenti,  ed  In¬ 
ventori  delle  celebri  Effequie  fatte  in  S.  Lorenzo  a  Michelagnolo 

Bug- 
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Buonarroti.  In  quella  occafione  fu  dato  il  de>ro  luogo  a’  Pittori; 
onde  nata  differenza  tra  effi ,  «  gli  Scultori ,  il  Cellini  fcrifìe  (opra 
ciò  un  Difcorfo  ,  che  è  ftampato  in  .fine  della  Orazione,  ovvero 
Difcoifo  di  Mef.  Gio:  Maria  Tarfia  y  fatto  nelle  Effequie  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti,  con  quello  titolo:  Difcorfo  di  Mef.  Ben¬ 
venuto  Celimi  Cittadino  Fiorentino  Scultore  eccellente ,  (opra  la 
differenza  -nata  tra  gli  Scultori  ,  e  Vittori  circa  il  luogo  dcflro 
fato  dato  alla  Pittura  nelle  Effequie  del  gran  Michelag  nolo  Buonar¬ 
roti .  Al  qual  Difcorfo  rifpole  il  Lafca  con  un  ?  Sonetto ,  che  quivi 
fi  vede  ftampato ,  :gli  ultimi  verfi  del  quale -ci  è  piaciuto  qui  porre. 

Chi  non  vede  alla  fine , 

Che  la  Pittura  è  più  ampia  ,.  e  maggiore t 
E  più  fomiglia  il  ver  dando  .il  colore ? 

Ella  fa  lo  fplendore 

Del  Ciel  ,  del  Sole  ,  del  fuoco  ,  e  degli  occhi , 

E  difcerne  le  Botte  da '  Ranocchi . 

Lafciate  ornai  capocchi ^ 

Lafciate  ornai  ‘quefia  vofira  perfidia  ^ 

E  fia  V  onor  d 1  Apelle  ,  e  non  di  Fidi*. 

•Una  Lettera  di  Benvenuto  Cellini  fi  trova  llampata  a  car.  152. 
153.  e  154.  delle  due  Legioni  del  Varchi,  nella  prima  delle  quali 
li  dichiara  un  Sonetto  di  Michelagnolo  Buonarroti ,  e  nelPaltra^ 
li  difputa  qual  Ha  più  nobile  Arte  ,  la  Scultura  ,  o  la  Pittura. 
Alcune  Poefie  del  Cellini  manofcritte  fono  appreffo  un  noftro  Ac¬ 
cademico.  Un  fuo  Sonetto  è  ftampato  a  c.  75.  del  primo  Libro 
delle  Opere  Toltane  di  M.  Laura  Eattiferra ,  dotta  ,  -e  degniftìma 
Con  forte  di  Bartolommeo  Ammannati  noftro  Accademico.  Vi  è 
ancora  la  Rifpofta  di  M.  Laura,  nella  quale  loda  molto  il  (CéllinL 
Finalmente  egli  morì  Panno  1570.  a’  15.  Febbraio,  e  fu  fepólto 
nella  Annunziata . 


Bernardo  Davanzali. 


Ntorno  alla  Vita  di  quello  eruditismo  ,  e  nobililfimo  noftro  Ac¬ 
cademico  ,  non  ci  fiamo  prefa  cura  di  dar  notizie  (avvegnaché 
lidir  lì  poteffero  di  lui  degnifllme  cofe  ,  e  fingolari  )  non  folo 
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perchè' chiunque  le  défidérafle, facilmente  potrà  averle  dal  Ritrattai 
del  Sig.  Bernardo  Divanzati,  di  Francefco  di  Radaci  lo  -Rondinelli*. 
che  è  in  principio  della  I (lori a. dello  Scifma  d’ Inghilterra  f  e  delle 
altre  Operette,  del  mede  fi  nio  Davanzati  ;  ma  ancora  ,  perche  le 
Opere  Tue  fono  (ufficienti  a  dare  altrui  gran  contezza  di  un  tanto 
Uomo.  Le  Opere  fono  le  feguentb..  Seifmar  di  Inghilterra  ,  con 
altre  Operette  del '  Sig.  Bernardo  D avanzati.  Al  Sereni fs.  Ferdi +  - 
nando  Secondo  Granduca  di  Tofcana v  In  Fiorenza  nella  nuovcu* 
Stamperia  de ’  Muffi  ,  e  Landi  1638.  in  4..  Nei  fuddetto  Libro 
fi.  contengono;  le  feguentr  Operette  del  Davanzati .  A  car.  y* 
Scifma  d' Inghilterra  fino  alla  morte  della  Reina  Maria’,  r  fretto 
in  Lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo  Davanzati  Bó  Etichi 
A’  car;  93.  N otizia  de ’  Cambi  di  Bernardo  Davanzati  a  Me f 
Giulio  del  Caccia  Dottore  di  Legge .  A  car;  106.  Lezione  delizi 
Monete.  Al  Molto  lllujlre  ,  e  Rev:  Sig.  Piero  Ufimb ardi  ,  Ber¬ 
nardo  Davanzati  S.  A  car.  124.  Orazione  in  Morte  del  Gran¬ 
duca  Co  fimo  Primo.  A  car;  igg;  Acca  fa  data  dal  Silente  al 
Travagliato  nel  fuo  Sindacato  della  Reggenza  degli  Alterati. 

A  car.  146.  Orazione  in  genere  deliberativo  fopra  i  Provve¬ 
ditori  dell  Accademia  degli  Alterati .  A  car.  152.  Coltiva¬ 
zione  Tofana  delle  Viti ,  e  di  alcuni  Arbori  .  Di  Bernardo  Da¬ 
vanzati  Po  fichi  Gentiluomo  Fiorentino .  Al  Molto  Eccellente, 
e  Magnifico  Mef.  Giulio ■  del  Caccia .  Alcune  delle  fopraddette 
Operette  ufcirono  in  luce  vivente  ibmedéfimo  Davanzati.  Lo 
Scifma  d’Inghilterra  fu  ffampato  a  Róma  ad  iftanza  di  Gio:  Angelo 
Ruffinelli  appreffo  Guglielmo  Faedotto,  V  anno  1602.  in  8.  Lo  de¬ 
dicò  il  Davanzati'  all lllufirifs:  Sig:  il  Sig.  Giovanni  Bardi  Conte 
di  Vermo  Luogotenente  Genera  dell  una ,  e  V altra  Guardia  di:  N.  S* 
Quella  Dedicatoria  del  Davanzati’  è  (lata  levata  y  nè  fi  fa  perchè 
nell’  edizione  di  Firenze.  La  Tofcana  Coltivazione  del  Da¬ 
vanzati,  delle  Viti  ,  e  degli  Arbori  ,  era  Hata  ftampata  ancor’  effa 
mentrechè  egli  viveva  ,  col  Trattato  della  Coltivazione  delle  Viti , 
e  del  frutto  ,  che  fe  ne  può  cavare  ,  del  Soderini ,  in  Firenze  per 
Filippo  Giunti  l’anno  1600.  in  4.  Opere  di  G .  Cornelio  Tacito , 
colla  Traduzione  in*  Volgar  Fiorentino  del  Sig .  Bernardo  Da - 
1  vanzati  r  pofta  rincontro  al  Te  fio  Latino.  Colle  Pofiille  del  me- 
defimo  ,  e  la  Dichiarazione  d  ’  alcune  Voci  meno  intefe  ,  colla. ^ 
Tavola  copiofijfima:.  Al  Serenijs.  Sig.  Principe  Leopoldo  di  Tofcana . 

In  Fio - 
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In  Fiorenza  nella  Stamperia  di  Pietro  Netti  1637*  in  foglio ; 
e  lo  dedicano  al  Serenifs.  Sig.  Principe  Leopoldo  ,  che  fu  poi  Car¬ 
dinale  ,  i  Deputati ,  dopo  la  morte  del  Davanzati .  Si  fa  per  ora 
folamente  menzione  di  quella  edizione  ,  imperciocché  è  la  più 
compita  deir  altre,  che  vi  fono  ,  delle  quali  ancora  a  fuo  tempo 
fe  ne  darà  a  lungo  notizia.  Circa  la  detta  Traduzione  di  Tacito, 
il  Rondinelli  nel  Ritratto  del  Davanzati ,  fcrive  le  feguenti  parole. 
»  Un  Valentuomo  volle  coronare  la  tua  Lingua  Franzefe  fopra_* 
?>  le  altre,  e  darle  il  vanto  di  brevità,  e  la  noftra  dille  lunga ,  e  lan- 
guida.  Il  Davanzati  giudicò  noi  andarne  al  difotto;  onde  perchè 
j,  quello  ricreduto  li  avvede  Te  del  fuo  ardimento  ,  tradulTe  il  primo 
„  Labro  degli  Annali  di  Tacito  ,  dove  fenza  lafciare  niu.no  concetto, 
>,  con  tutti  1  difavvantaggi  degli  articoli  ,  vicecali  ,  vicetempi  ,  che 
,,  bifogna  replicare  ad  ogni  poco  ,  trovò  più  fcrittura  nel  Latino, 
„  da  otto  per  centinaio  ,  e  nei  Franzefe  ,  oltre  a  felTanta  ;  Ma  fen- 
„  tendo  ,  che  da  sì  poca  fcrittura  d1 un  Libro  folo  ,  che  poteva  ef- 
,,  fere  uno  sforzo ,  non  veniva  provato  il  fuo  intento  ,  flampò  gli  al- 
,,  tri,  che  narrano  il  Principato  di  Tiberio  ,  afifinechè  a  veggente.^ 
,,  occhio 'fi  chiarine  lo  fchernidore  ,  che  quelli  Fiorentini  Libri  Iar- 
„  gheggiano  ne’ Latini  ,  come  il  nove  nel  dieci;  e  ne’  Franzefi  paf- 
,,  feggiano ,  come  nel  quindici  .  Ricevuta  con  applanfo  quella  fua 
„  Litica,  prefe  a  volgarizzarlo  tutto  ,  come  nuovamente  fi  vede  alla 
„  Stampa  ,  ancorché  P  importuna  morte  non  glielo  lafciatfe  correg- 
,,  gere.  Opera  certamente  ,  che  non  ha  medierò  di  lode  ,  perche  è 
„  di  quelle  ,  le  quali  quanto  più  fi  mirano  ,  tanto  più  rifplendono, 
„  e  che  quanto  più  fi  leggono ,  tanto  più  piacciono,  ec.  Non  farà 
forfè  ingrata  la  notizia  agli  affezionati  al  Davanzati  ,  ed  al  fuo 
ftile,  come  nell’edizione  dell1  Imperio  di  Tiberio  Cefare,  fcritto  da 
Tacito,  e  tradotto  dal  Davanzati  ,  che  diede  fuora  il  medefimo 
Davanzati  ,  e  dedicò  a  Mef.  Baccio  Valori  Senator  Fiorentino  , 
Cavaliere,  e  Giureconfulto ,  vi  fono  alcune  Poftille,  che  non  fi  tro¬ 
vano  nella  foprafcritta  edizione  del  Nefti  del  1637.  Il  titolo  del 
Libro  è  il  feguente .  V  Imperio  di  Tiberio  Cefare ,  fcritto  da  Cor¬ 
nelio  Tacito  negli  Annali ,  efpreffo  in  Lingua  Fiorentina  propria 
da  Bernardo  Davanzati  Boftichi .  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti 
1600.  in  4.  Nell’ edizione  del  Nefti  intera  del  1637.  ^ 
fono  in  affai  maggior  numero  ,  ché  in  quella  de1  Giunti  del  lòlo 
Imperio  di  Tiberio  del  1600.  contuttociò  in  quella ,  come  fi  è  detto, 
«vi  ve  ne 


>> 

n 

?? 

)> 

- 

55 


I 


BERK4RD0  DAVAKZATL  ip$ 
ve  ne  fono  alcune1,  che  mancano  in  quella.  Scrifle  ancora  Ber¬ 
nardo  Davanzati  la  Vita  di  Giuliano  Da  vangati  ,  benché  non  ila 
Campata ,  e  benché  non  ne  faccia  menzione  il  Rondinelli  nel  Ri¬ 
tratto  .  Accennano  tal  cola  Antonio  Beni  vieni  nella  Dedicatoria 
a  Baccio  Valori  della  fua  Vita  di  Pier  Vettori  Y antico,  ed  altri  . 
Principiò  ancora  ,  per  quanto  fi  legge  in  alcune  Memorie  mano- 
fcritte,  a  ridurre  in  compendio  i  Difcorii  del  B  orghi  ni  ,  ma  noru» 
gli  foddisfacendo ,  tralafciò  P  imprefa .  Un  noforo  Accademico  ha 
di  Bernardo  Davanzati  alcune  Lettere  manofcritte  a  Belifario  Bul¬ 
gari  ni  ,  e  ad  altri .  Dalle  fopraddette  fue  Opere  chiaramente^ 
i\  può  comprendere  ,  che  egli  li  Ila  per  gran  giustizia  meritati  gli 
applaufi ,  e  le  lodi  di  tanti  e  tanti  varj  intigni  Letterati  ,  che  han¬ 
no  di  lui  ragionato ,  e  fcritto  con  fommo  onore  ;  de’  quali  fe  ne_j> 
trafori vono  alcuni  pochi.  Filippo  Valori  a  car.  8.  de’  Termini  di 
mezzo  rilievo  ,  e  d’intera  dottrina.  „  Un’altro  Bernardo  Da¬ 
vanzati  fra  gli  altri  Traduttori  viene  affai  filmato  ,  col  rapprefen- 
tara  Cornelio  Tacito  Fiorentino  ,  nella  brevità  ,  fignifìcanza^  „ 
e  decoro  della  Storia  ,,  ed  è  proprietà  di  lui  effer  frizzante  ,  e  ri- 
foretto  nel  parlare  ,  e  mettere  in  carta  ;  il  che  fi  può  foorgere 
dallo  Scifma  d’ Inghilterra  ,  e  origine  di  eflò  diretto  al  Sig.  Gio¬ 
vanni  de’  Bardi  de’  Conti  di  Vernio  ,  e  dalla  fua  Coltivazione 
Tofoana  delle  Viti  ,  e  altri  Arbori  ,  diretta  all’  Eccellente  Mef. 
Giulio  del  Caccia  ,ec.  Giano  Nido  Eritreo  fcrive  del  Davanzati 
a  car.  217.  218.  219.  220.  221.  della  terza  Parte  della  fua  Pina¬ 
coteca  ,  e  benché  fi  dichiari  contrariamo  al  fuo  foile  ,  contuttocio 
a  carte  218.  così  parla  :  Bernardus  de  Avanzati*  Florentinus , 
magno  vir  ingenìo  exquijitaque  eruditione ,  &c.  Il  Monofini  al 
Lettore  del  fuo  Libro  intitolato  Flos  Italie ce  Linguce ,  &c,  fra  Fal- 
tre  cofe  fcrive:  Kam  communio at a  hac  mea  voluntate  cum  ami¬ 
ci*  ,  non  defuerunt  multi  ,  qui  vel  conjilio  ,  quod  in  rebus  dubiis 
plurimum  valet  ,  vel  opera  fua  mihi  non  ingratam  operam  nava - 
runt .  Quorum  unum  ,  &  alterum  Jilentio  preterire  nefas  effe  ceri ~ 
ferem ,  Bernardum  (cilicet  Davanzatum  Boftichium  ,  virurn  in  bis 
° mitioribus  Mufìs  (olertiffìmum  ,  ac  Pctrum  Dinium  ,  iuvenem  no~° 
bilitate ,  dottrinaque  illuftriffìmum  ;  quorum  erga  me  benevolenti ce , 
Jludioque  erga  taleis  literas ,  ne  ampltus  dicam  ,  magna  pars  huius 
operis  accepta  reverenda  eft.  Hic  enim  fiudiornm  caujìa  ,  Vkrm<  9 
Bernjts  Bononice  .  alibi  que  commorans  5  occafionem  natta s  viri s 
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doffijjìmis  meurn  confili  um  conferendo  ,  ad  me  plureit  tranfmifit 
libro s  ,  modicam  utilitatem  percepì fie  liberò  confiteor , 

J//e  principio  remtentem  ,,  cttque  tnterdum  in  operis  prò - 

ffjf/I*  titubante»!  y  modo  inculo ans  ri  Virgilii  notifflmum ,  m 
labor  ;  at  tennis  non  gloria  ;  ér  Perionium  ,  Rudoeum  ,  Fi « 
eardum  ,  Bayfium  ,  éf  4//0J  pr^Jlanteis*  viros  commemorane  y 
jro  Lingua  Gallica,  in  tali,  argumento  laborarunt ,.  adeo  mellita  fua 
Oratione  impnlit  ,  &  confirmavit  ut  &  onus  fufcepertm  ,  ér  prò 
viribus  prompte  fuhfllnuerim.  Il  medelìmo  Monoffni  lo  citai» 
ancora  a  car.  244.  dell’ ideilo  fuo  Libro.  Il  Cavalier  Saiviari 
ne  primo  Volume  degli  Avvertimenti  a  car.  117.  „  E’  quella-* 

Copia  di  Bernardo  della  Nobil  Famiglia  de'  Davanzati,  prima 
detti  Bollichi  ,  che  per  antiche  ,.  e  per  Nobili  infino  al  tempo  di 
Mef.  Cacciaguida  furono  nel  Paradifo  celebrati  da  Dante .  Fla-» 
quefto  Gentiluomo  alcuni  altri  Libri ,  oltre  a  quello,  di  quel  buon 
fecolo  della  Favella  ,  e  bene  ottimamente  modra  d’ avergli  Ietti  • 
Perciocché,  tra  quanti  ne'  noftri  tempi  nel  piano  Pile  hanno  ferita 
to  ,  niuno  per  no  Pro  credere  ,  in  purità  ,  e  Tempi  ice  leggiadria  , 
al  Galateo  del  Cafa  s’  è  più  di  lui  accodato .  E  V  ideilo  Sai  viari 
ne  feri  Ve  con  lode  ancora  a  car.  206;  e  207.  Raffaello  Guai- 
terotti ,  nella  Prefazione  a'  Lettori  de'  fucà  Scherzi  degli  Spiriti 
animali.  n  Poiché,  chela  nodra  Lingua  grande  Ira  ,  gran  con* 
traffegno  ce  n’  è  ,  che  ella  più  acconciamente  ,  e  più  doviziofa- 
mente  ,  che  la  Latina  non  fa  r  dice  tutti  i  concetti ,  come  lo  av- 
vedutilmo  Davanzali  nel  fuo  Tacita  mirabilmente  ci  ha  fatto 
toccar  con  mano  ;  c  dove  alcuni  non  conofcendo  la  eccellenza  di 
quell’ Opera  Paccufano  per  alquanto-  balla;  coniiderino  bene ,  che 
vogliono  dire ,  che  e'  fi  potrebbe  dire  in  altra  guifa  il  medelìmo, 
non  adoprando  ninna  delle  parole  del  Davanzati  ;  ed  io  Aggiun¬ 
go  ,  che  egli  è  vero  ,  ma  non  così  affennata  mente.  Nella  feconda 
Parte  de'  Sonetti  del  Varchi  a  c.  75.  e  76.  fi  trovano  due  Sonetti 
del  detto  Varchi  a  Mef.  Bernardo  Davanzati  .  I!  primo  principia  : 

Bernardo  il  piano ,  il  calle.  y  il  fiume ,  e  '/  monte* 

Il  fecondo. 

Mille  fiate -,  e  più  fovvìemmì  ognora  y 
Davanzato  gentil ,  del  frefeo  Iveco* 

E  ad  ognuno  de'  fuddetri  Sonetti  vi  c  la  Rifpoda  del  Davanzati  ; 
c  un’  altro  Sonetto  del  medelìmo  Davanzati  ai  Varchi  2  colla  Rifpolfo 
dell’  ifteffo  Varchi  fi  trova  a  c.  224*  Mi* 


1 74^-  w 

Michclagnolo  Sera  fini . 

%  T  On  Iblo  fu  dotrifiimo ,  ma  con  molto  Audio  amò  i  Virtuofl  * 

]  c  cercò  la  loro  gloria  ,  come  fi  vette  dall’  aver’  egli  dato 

^  ^  alla  luce  il  Libretto  d’ Andrea  Dazzi  *  intitolato  JEluromyo* 
machia ,  quale  dedicò  a  Pandolfo  Cattani  da  Diacceto.  Aveva_* 
donato  quel  Libretto  manofcritto  al  Serafini  il  medefimo  Andrea 
Dazzi  ,  come  fi  vede  dalle  feguenti  parole  della  Dedicatoria. 
Cum  inter  comprimendum  Viri  tliius  Sapienttfs.  Andre*  Datii 
poemata  forte  fortuna  ornatifs.  Vani,  cuiufdam  Libelli  ,  qui 
/Eltiromyomachia  infcribitur ,  meminiffem ,  quem  tnihi  olim  dono 
|  Jenex  iile  ehquentijjpmus  largì  tus  fuerat  ,  quanwis  ab  ipfo  vi# 
annum  agens  xvij.  ut  ex  eo  fecpius  audivi ,  &  prectbus  Kicolai 
Rodulphi  Duffus ,  cui  maxima ,  ér  mutua  erat  amicitia  coniane 
(lus  ,  &  qui  poftea  Reverendifs.  Card,  effeétus  ejl  completa s  f  ue< 
i  rit ,  ère.  Dalla  medefima  Dedicatoria  fi  vede ,  che  egli  ordinò  le 
i  Poefie  per  Ja  Stampa  ,  fcrrvendo  :  Quoniam  in  hanc  feriem  fu* 
j  (cioè  del  medefimo  Dazzi  )  nos  Poemata,  ec.  Recitò  pubblicamente 
!  una  bella  Orazione  per  la  Morte  del  medefimo  Andrea  Dazzi  t 
s  come  fi  vede  nell’ apprètto  Ricordo  al  Lib,  i.  degli  Atti  a  car.  50. 

1  Addì  20.  Gennaio  1548.  Michelagnolo  Serafini  fece  pubblicamene 
t()  te  l’ Orazione  Funebre  per  Mef.  Andrea  Dazzi -,  con  Apparato  9 
j  e  Torce  nella  Sala  del  Papa  ,  lolita  Refidenza  dell’Accademia-, 
i  Fiorentina  ,  con  mirabil  concorfo  di  Gente  :  e  fu  univerfalmente 
da  tutti  lodata.  Pece  molte  altre  Lezioni  ,  e  riportò  Tempre  ap¬ 
pi  aufo  .  Fu  Poeta  eccèllente ,  di  cui  ci  è  appretto  il  noftro  Segre¬ 
tario  la  FeniJJe  Tragedia  di  Euripide  tradotta  in  Volgar  Fio* 
ventino ,  e  da  etto  dedicata  al  Sig.  Abate  Ridolfi  noflro  Accade- 
Buco.  E  Principia . 

O  Sol  ,  che  cirri  per  la  via  del  Cielo 

Fra  V  altre  Stelle ,  e  vai  nel  Carro  aurato 
Co*  veloci  C orjier  volando  il  giorno* 

£  finifee» 

Voglialo  il  Cielo , 

Che  la  mia  vita  intera,  a  gran  vittoria 
Tenga ,  nè  refli  mai  di  darmi  gloria * 

B  b  1  FtS 

!  ♦/ 


tgÓ  MICHEL  AGROLO  SERAFIRL 
Fu  approvata  da’  Cenfori  per  darli  alla  Stampa  una  Tua  Lezione 
fopra  un  Sonetto  di  Gio;  Batifta  Strozzi  ,  e  fopra  la  Gelofia; 
liccome  gli  approvarono  una  Tua  Favola  in  VerJÌ  fcioìti  di  Febo , 
e  Dafne;  e  tutto  (i  vede  regi  lira  to  al  Lib.  i.  degli  Atti  a  e.  58. 
Fu  Provveditore  di  noftra  Accademia,  nel  detto  anno  1  >38.  come, 
in  detto  Lib.  1.  a  car,  50= 

1 74^. 

Agnolo  Segni. 

FU  Uomo  eruditi  (limo  ,  e  profondamente  verfato  nello  Studiò 
della  Filofofia ,  e  Poefia  ,  come  li  riconofce  dalle  molte  Le¬ 
zioni  ,  che  recitò  pubblicamente  con  folcimi  (Timo  applaufo 
nella  noftra  Accademia  .  Se  ne  trovano  quattro  ftampate  in  Fi¬ 
renze  per  Giorgio  Marefcotti  nel  1581.  in  12.  nelle  quali  li  t  atta 
dell’ Imitazione  Poetica  ,  della  Favola  ,  e  della  Purgazione  proce¬ 
dente  dalla  Poefia.  Oltre  alle  prenominate  Lezioni  vi  è  di  ilio 
un  Sommario  della  Vita  di  Donalo  Acciaiuoli  Gentiluomo  :r  e  Fi** 
lofofo  Fiorentino  ,  il  quale  fi  trova  ftampato  a  car.  33.  34.  35.  36. 
37,038.  del  Libro  di  Filippo  Valori,  intitolato  :  Termini  di  mezzo 
rilievo ,  e  d'intera  dottrina'  y  tra  gli  Archi  di  Cafa.  Valori  in  Fi¬ 
renze .  Ne  feri  ve  il  Poccianti  con  fomtna  lode  a  car.  12.  ove_z 

fa  menzione  d’ una  Efpofizione  de’  Sonetti  del  Petrarca  del  mede- 
fimo  Segni  ,  la  quale  non  è:  data  alle  Stampe  ;  come  ancora^ 
molti  fuoi  Sonetti  fi  trovano  manoferitti.  Era  in  tanto  credito 
e  concetto  appretto  il  Cavalier  Salviati  ,  che  ne’  fuoi  Co  nèntarj 
manoferitti- fopra  la  Poetica  d’Anftotile  fcrive  le  feguenti  parole. 
5,  E  mi  conferma  in  quefto  ciedere  il  giudizio  di  Agnolo  Segni 
„  Uomo  feienziato  ,  ed  oltremodo  delle  Lingue  intendente  ..  Dalle 
parole, che  fi  veggono  regiftrate  in  una  Lettera  del  Cav.  F..  Paolo 
del  Rotto  a  Gio:  Batifta  Dati;,  la  quale  fi  trova  Rampata  ,  beim. 
chiaro  argomento  fi  cava  v  quanta  fiducia,  a vefie  in  quefto  fublime 
ingegno  v  mentre  nel  fine  del  fuo  CòmentO'  fopra  la  anzone  di 
Guido  Cavalcanti!  a  car:  161..  ne  parla,  in  cotal  guifa.  „  Pro» 

3,  mettomi  ancora1,  che  glii  darà  una  feorfa,  per  così  dire,  Mef.  Agno 
»  lo  Segni  ,,del  cui  ingegno,  dottrina,  e  giudicio  fo  molto  capitale, 

Ot- 
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Ottenne  degnamente  le  principali  Cariche  dell1  Accademia  ,  cig¬ 
lia  Cenfura  nell5 anno  1570;  la  Balia  nel  1551.  ed  il  Confidato  nel 
157  6.  quale  U'ficio  pigliando,  recitò  egli  belli  (lima  Orazione,  alla 
prefenza  di  numerofa. ,,  e  grata  Udienza ..  Terminò  glorio  amente 
la  vita  fua  ,  nell5 ultimo  anno  di. cui  compofe  ,  e  dìfegnò  dare  alia 
luce  le  mentovate  quattro  Lezioni  ;  ed  infietne  foftenne  il  Magi- 
Arato  di  Confolo  ,  prevenendo  col  morir  Tuo  la  ter  ninazione  di 
quello.  Dalla  Dedicatoria  dì  detta  Opera  li  vede',  che  nel  157 6. 
era  vivo  ;  e  dalla  Prefazione  al  Lettore  di  Giorgio  Marefcotti 
fa riconofce ,  che  nel  1781,  era  morto.  Si  toglie  ogni  dubbio  cir¬ 
ca  il  tempo  di  Aia  morte ,  dal  terzo  Libro  degli  Atti  di  noitra  Ac¬ 
cadèmia,  dove  a  car.  5.  fi  legge  il  feguente  Ricordo  .  ,,  Addì  2. 

di  Febbraio  1  <p6.  La  notte  feguente'  pafsò  di  quella  a  miglior  vita 
3>.  Mef.  Agnolo  Segni ,  e  Tendo  Canfolo  dell5  Accademia  Fiorentina  9. 
??  e  fi  f  aterrò  alli  4.  il  giorno  feguente  ,  e  mediante  Mef.  Baccio 
,,,  Valori  ,  e  Mef.  Filippo  Saifetti  fuoi  Configlieri  ,  e  altri  Accade- 
,,  mie ,,  gii  furono  mandate  a  Cafa  quattro  Torce ,  a  fpefe  dell’Acca- 
demia,  per  accompagnare  il  filo  Corpo  alia  Sepoltura  ;  che  tutto 
fi  fece  arbitrariamente ,  non  ci  effendo  per  li  Capitoli  difpola  cofa 
alcuna  intorno  a  ciò  v  nè:  mai  per.  i  tempi*  partati  venuto  un  fi- 
milcafoi 

Fandolfo  di  Dionigi  Cattani 
da  Diacce to  . 


F  ino  da’ Tuoi  pili  teneri  anni  diede  fegni  di  riufcire  nefi  e  Virtù 
non  inferiore  a5  fuoi  Nobili  Progenitori  .  Onde  Michel ,  m  fio 
.Serafini  a  lui. ancor  giovanetto  dedicò  il  Libro  ,  crfièi  fece_z 
{lampare  d5 Andrea  Dazzi  ,  intitolato  JElurom)omachia  ;  nella  De¬ 
dicatoria  del  quale  a  car.  264.  e  264.  fra.  I5  altre  cole  gli  fcrive. 
Non  fblum-ex  fententìa  nonnullorum  amicorum\  necnon  in  poetica 
facultate  ,  Cceterifque  bonis  art  ihus  con  fumatici  mrunr,  imprefjìoni 
dignum  tradire  exiflimavi  ;  veruni  etiam  ,  ut  nomini  tuo  oruatiG 
fimi  imprimeretur ,  qui  iam  noflro  devo  doóiiljìnorum  avorum  tuo - 
rum  quam'elur 'ima s  >  ac  pene  innumer abile s  virtutes  referrt^j  ? 

a  quihus  nulla  in  parte  degenererà  ani  ninni  flettere  videns . 
Hic  ergo  alle  eft  7  quem  bonis  ad  te  aufpiciis  delego  7&c.  Fece 

nell’Ac-  “ 
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celi"  Accademia  molte  Lezioni  private  ,  e  pubbliche  ,  fpiegando 
alcuni  Sonetti  del  Petrarca,  con  fu  a  non  piccola  lode.  Ma  otte¬ 
nuto  poi  nella  Metropolitana  Fiorentina  il  Canonicato  di  Fran- 
cefco  Tuo  Fratello,  palpato  al  Vefcovado  di  Fiefole  ,  c  datoli  agli 
ftudj  Teologici  ,  e  a  una  vita  ritirata  ,  morì  affai  giovane  f  no» 
arrivando  ancora  all’anno  quarantèiimo  di  fua  età . 

Cavalier  Lelio  Bonfì. 


LElio  della  Nobil  Famiglia  de’  Bonfi,  fu  di  fomma  dottrina-*  9 
e  ne  diede  faggio  in  quelle  cinque  Lezioni  ,  che  da  lui  furono 
recitate  nella  noftra  Accademia  ,  e  poi  date  in  luce  ,  e  de- 
dica  te  al  Sereniffimo  Principe  Francefco  di  Tofcana  ;  la  prima 
delle  quali  fu  fatta  da  effo  ,  quando  era  in  età  di  18.  anni ,  (opra 
quel  Sonetto  del  Petrarca  :  Ly  affrettata  virtù  ,  che  ’«  voi  fioria . 
La  feconda  ,  terza  ,  e  quarta  furono  fopra  l’altro  Sonetto  del 
medefimo  Petrarca:  Vammi  ove  7  Sole  occide  i  fiori ,  e  Verhc . 
Oliando  recitò  la  detta  quarta  Lezione ,  fu  meritamente  ,  oltre  U 
frequenza  del  Popolo  ,  onorato  della  prefenza  del  Serenifs.  Gran* 
duca  Francefco  ,  allora  Principe  di  Tofcana  ;  come  fi  può  averne 
il  rifcontro  dalle  pagine  57.  66.  e  74.  di  effa .  Non  minore  ono¬ 
ranza  ebbe  la  quinta  Lezione  ,  da  effo  Lelio  nella  medefima  A  cca¬ 
demia  Fiorentina  recitata,  giacche  fu  coll’ in terveni mento  del  Car¬ 
dinal  Farnefe;  come  fi  può  vedere  a  car.  75.  78.  e  91.  Vi  furono 
prefenti  ancora come  fi  vede  alla  pagina  92.  Monfig.  Claudio 
Tolomei,  e  con  effo  quafi  tutti  i  primi  Padri,  e  maggiori  Maeftri 
dell’  Idioma  Tofcano  .  In  quefta  fua  quinta  Lezione  nel  fine.-* 
fcrive  di  fe  medefimo  a  car.  92.  le  feguenti  paròle.  „  E  a  voi 
5)  Magnifico  Confolo  ,  e  riottiffimi  Accademici  chieggio  umilmente 
„  e  perdono,  e  licenza,  fe  tirato  dagli  fiudj  delle  Leggi  a  Pila,  non 
>y  potrò  per  T innanzi^  come  farebbe  il  defiderio,  e  profitto  mio,  ra- 
gionare  in  quello  luogo  con  effo  voi .  Onde  fi  vede  ,  che  atten¬ 
deva  alle  Leggi .  Furono  ancora  da  effo  compofti ,  un  Sermone 
fopra  P  Eucariftia ,  da  doverli  recitare  il  Giovedì  Santo ,  ftampato 
in  Firenze  apprettò  il  Giunti  nel  1568.  in  8.  ed  un  Trattato  della 
Cometa  ,  il  quale  fi  trova  a  càr.  94.  e  feguenti  ,  è  dal  medefimo 
Eonfi  indirizzato  a  Mef.  Girolamo  Razzi  fuo  amiciflìmo  ,  che  fu 
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dopo  l’Abate  D.  Silvano  Razzi  ;  nel  qual  Trattato  fi  trovano 
a  car.  9  j.le  fufTeguenti  parole.  „  Oltreché  voi  pur  fapete  (parla 
al  medefimo  Razzi)  quanti  anni  già  fon  varcati,  che  io  iafcianda 
,,  colle  lagrime  agli  occhi  gli  ftudj  di  Filofofia ,  fui  forzato  darmi 
„  tutto  quanto  a  quelli  delle  Leggi  ,  e  finalmente  in  cotal  profef* 
^  fiòne  dottorarmi .  Effendo  fiato  creato  Confolo  delP  Accademia 
Mef.  Francefco  Torelli  ,  furono  fatte  dal  medefimo  Lelio  Boniì  # 
allora  Provveditore  ,  alcune  parole  in  fua  lode  ,  quando  prete  il 
Confolato  ;  come  fi  può  riconofcere  a  c.  92.  93.  94.  Benedétto 
Varchi  a  car.  148.  e  149.  delle  fue  Poefie  Latine,  gli  fa  in  lode-? 
gP  infraferitri  Verfi  ... 

AD  L  JE  LIUM  BOKSIUM. 

Ledi ,  Mercurioque  ,  Fall  adì que 
Amati '{fi me  atri  que ,  amans  utrofquc s 
K ecnon  Fierio*  colens  receffu*,. 

Jampridem tribù $  erudite  lingui*  , 

Quem  non  tam  veterum  decns  parentum  9 
N ec  tam  virginei  decoy  pudori * , 

Atque  oris  gravi* ,  indole  fque  Uta , 

Quam  virtù*  animi  ,  probi  que  more *  9 
Et  clarum  ingenium  y  fieni  fque  primis 
Anni*  conjilium ,  fieveritafque , 

Sed  condita  iocis ,  leportbufbue , 

Boni s  conciliante  mihiqne ,  quantum 
Kon  e  fi  dicere ,  redditiere  gratum: 

An  z tei  hoc  etiam  die  iocofi* 

Bachanalibus  ,  optimo  dierunij 
Dum  fefìo  refonant  ubique  plauftt 
Compita ,  &  liquido  madens  Lyèo 
Urbs  tota  innumeri s  Jlrepit  cachinni*  9 
Curi*  tu  gravioribu*  vacabis  ? 

Kec  pone*  (olito*  manu  Libello *? 

Aut  magni  numero s  tonm*  Maroni*  3 
Aut  culti  recinens  modo*  Fetrarchet ? 

Vel  legum  matti*  Inflitutione* 
cTeren* ,  pr^e fidio  boni*  ,  &  idem 
Mali*  fupplicio  futura*  olim  ? 

Sic  3  0  Jìc  facittS)  rogoque  pergw 
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Bonjì  perdere  ,  nam  fui  Itilvres 
(  Si  non  omino  fallar ,  &  nimis  me 
Credulum  facit  ingrueus  fenefirt  ) 

Dee  us  egre  gì  uni ,  ferentque  nomen 
Eternimi  tibi  ,  '  coetens  falutem * 

Scritte  ancora  il  medefimo  Varchi  molti  Sonetti  al  nofiro  Lelio  , 
de’  quali  uno  fé  ne  accennerà  poco  apprettò  ,  quando  li  parlerà 
di  Lucio  Gradini  .  In  un  ’  altro  pure  fcritto  a  Mef.  Gio:  Bautta 
Tedaldi  aitai  lo  loda,  principiando  co’  Tegnenti  Verfi. 

Deh  come  volentier  vo[coy  e  col  mio 
Bonjì ,  cui  tanto  già  Minerva  deve , 

Colà  verrei  ,  Tedaldo ,  ove  7  bel  Sievc 
Accrefce  VArno  con  non  piccol  rio . 

Ec. 

Un  nofiro  Accademico  ha  appretto  di  fé  centotrentatre  Verfi  del 
medefimo  Varchi  ,  ne’  quali  configlia  il  no  Uro  Lelio  allo  liudio 
delle  Leggi .  I  feguenti  fono  i  primi . 

AD  UEL1UM  B0HS1UM. 

Ledi ,  quem  dexter  nafeentem  afpexit  Apollò  f 
Et  Maia  genitus  ,  primo  tibi  f autor  ab  ortu , 

Eloquium  excellens  ,  promptafque  ad  carmina  vires . 
Ingemumque  dedit ,  cunttis  ver  fatile  rebus  f 
Bracipuè  furi  dicundo ,  eidemque  docendo , 

Kecnon ,  &  populis  moderandis ,  vocibus  aptum ,  &c. 

Vicino  al  fine  de’  mede fimi  Verfi ,  gli  feri  ve  : 

Sic  nubi  ,  qui  te  unum  ,  tamquam  mihi  filius  ejjes  ? 

Um.ce  amo  ,  carumque  habeo  ;  magnumque  videre 
Di  [cupio ,  &c. 

Lo  introduce  ancora  per  uno  degli  Interlocutori  del  filo  Ercolano; 
ed  a  car.  648.  delle  tue  Lezioni  feri  ve  ,  aver  tradotto  il  Bonfi  il 
Moreto  di  Virgilio  in  Verfi  fciolti.  Che  fodero  molto  Amici  ,  lo 
attefia  l’Abate  D.  Silvano  Razzi  nella  Vita  di  effo  Varchi  ;  e  fi 
comprende  ancora  da'  molti  Sonetti  del  Varchi  ài  Bonfi  ,  e  del 
Ecnli  al  Varchi;  che  fi  leggono  a  car.  17,  18.  19.  20.  21.  22.  nq. 
340. 14 1. 142. 143, 144. 147.  e  146.  della  feconda  Parte  de’ Sonetti 
del  detto  Varchi  ;  ed  a  car.  26.  e  112.  de’  fuoi  Sonetti  Spirituali. 
Nel  primo  Libro  delle  Opere  Tofcane  di  M.  Laura  Battiferra  degli 
A m mannati  a  car.  88.  vi  è  un  Sonetto  del  nofiro  Lelio  ,  colla  Ri- 
fpofta  della  Battiferra  »  Lucio 


ZOÌ 


JfT°- 

Lucio  Oradini. 


U  nativo  della  Città  di  Perugia  ;  e  quantunque  il  P.  Oìdo  vi  no 
non  abbia  moftrato  averne  cognizione,  o  notizia  alcuna,  non 


ne  facendo  menzione,  nel  fuo  Ateneo  degli  Scrittori  Perugini  ; 
riè  pure  dalP  Jacolilli  fia  nominato,  fra’  Tuoi  Scrittori  delL  Umbria  ; 
pure  lì  fece  egli  Illufire,e  chiaro,  colle  fue  due  Lezioni,  dette  pub* 
febeamente  nell’  Accademia  noftra  ,  effendo  Confido  il  Magni-* 
fico,  ed  Eccellentifs.  Mef.  Aleffandro  Malegonnelle  Fanno  1550» 
La  prima  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 

; Quanta  invidia  ti  porto  avara  terra , 

La  feconda  pure  fopra  un’  altro  Sonetto  del  medefimo  Petrarca  : 

/$<?  mai  foco  per  foco  non  Jì  fpenfe . 

Le  quali  furono  date  alle  Stampe  nel  medefimo  anno ,  e  ricevute 
con  grande  applaufo.  Si  leggono  ftampate  col  titolo  Due  Ora* 
zioni  di  Mef.  Lucio  Oradini ,  lette  pubblicamente  nell" Accademia^ 
Fiorentina ...  In  Firenze  apprejfo  Lorenzo  Torrentino  1550.  Leffe 
ancora  pubblicamente ,  con  molta  lode  ,  nella  detta  noftra  Accade» 
mia  due  altre  volte  ;  cioè  nell’anno  1551.  il  d  20.  di  Marzo, 
trattando  delle  Mifure  de’  Cieli  ,  della  Terra  ,  e  de’  Pianeti; 
c  nell’anno  1JJ2.  il  dì  16.  Ottobre  ,  difcorrendo  quali  follerò 
più  nobili  le  Leggi ,  o  l’ Armi  ;  come  fi  ha  dal  Libro  primo  degli 
Atti  di  effa  noflra  Accademia  a  car.  65.  75.  e  78.  Molti  Sonetti 
gl’  indirizza  Mef.  Benedetto  Varchi  ,  e  tra  gli  altri  quello  ,  iru, 
cui  infieme  con  Lelio  Bonfi  affai  io  loda ,  ed  incomincia  colla^ 
feguente  quartina . 

Lelio ,  e  Lucio ,  che  d"  anni  ,  e  dd  arder  pari 
Di  torvi  a  quella ,  a  cui  di  nulla  ine  refe  e  $ 

V  afpro  Centier ,  che  sì  dolce  nefee 


Ambo  falite  ognor  con  paJJo  pari 


Ec. 


C  c 


Simc* 


loz 

I  ?  s  <• : 

Simonie  della  Barba . 

N Acque  in  Pefcia,  già  Terra,  ora  Città  affai  nota  della  Tqfca- 
ca .  Fu  dotato  dalia  natura'  di  prerogative  così  grandi  ,  che 
non  folo  nella  Patria  fece  chiaro  il  fuo  nome  ,  ma  fuora  di 
quella  fu  molto  più  celebre  ;  e  particolarmente  per  il  fuo  nobil 
Libro  intitolato  N uova  Spofizione  del  Sonetto ,  che  cominciai 
In  nohtl  f 'angue  vita  umile  è  queta . 

Nella  quale  fi  dichiara ,  qual  fi  fia  fiata  la  vera  Nobiltà  di  Ma¬ 
donna  Laura ,  per  M.  Simone  della  Barba  da  Pefcia  Accademico 
Fiorentino.  In  Firenze  1554.  in  8.  In  cui  fa  ancora  menzione 
a  car.  17.  della  fua  Traduzione  in  noftra  Lingua  della  Topica  di 
Cicerone.  Scrive  un  Sonetto  a  Mef.  Pompeo  fuo  Fratello,  Uomo 
altrettanto  fcienziato  ,  e  famofo  ,  e  nella  Platonica  Filofofìa  ver- 
fetiffimo,  in  occafione  de’  Difcorfi  Filosofici  Sopra  il  Platonico , 
divin  Sogno  di  Scipione  di  M:  Tullio  ,  dati  in  luce  V  anno 
*553-  Venezia  in  8.  apprefiù  Gio:  Maria  Bonetti.  Il  detta 
Sonetto  è  il  feguente. 

Non  ponno  or  più  ,  fé  fùlmini ,  fie  tuoni , 

S’  a  voi  s'  oppongan  nubi ,  archi ,  e  baleni , 

E  V  aer  ,  e  7  fuoco  in  un  d*  orgoglio  pieni  y 
E  r  ira  contra  7  Ciel  tutta  vi  Sproni , 

Ne  vi  potrian  gli  Omeri ,  e  gli  Anfioni , 

Con  lingue  d ’  idra  ,  e  Licambei  veleni 
Vietar ,  che  feco  al  Cielo  oggi  vi  meni , 

E  che  alP  eterno  non  vi  Sacri  ,  e  doni 
Il  gran  Torello ,  il  Torel  grande ,  /7  quale- 
A  mal  grado  del  Móndo ,  e  Fortuna  r 
Sy  è  vivendo  per  f?  fatto  immortale  . 

Dtf  poiché  in  quefia  notte  oCcura ,  e  bruna 
A  lui  con  quel  difio  (piegate  /’  ali  ^ 

Ch ’  notturno  d ’  raggi  detta  Luna » 

*  #  *  *  *  * 
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DA  Caftello ,  luogo  nella  Diocefi  di  Città  della  Penna, poffè 
nella  Provincia  d’Abruzzo  del  Regno  di  Napoli  ,  truffe  la 
fua  origine  Silvio  Antoniani  ,  avendo  per  Padre  Mattea 
Mercante  di  Lane ,  e  Pannine ,  e  per  Madre  Pace  Coiella  Romana; 
e  in  Roma  fu  dato  da  quella  alla  luce  del  1540.  alle  7.  ore  della 
notte  del  dì  gì.  Dicembre  .  Prima  che  la  fuddetta  fua  Madre  lo 
partorire  ,  fi  fognò  ,  che  farebbe  nato  un  Fanciullo  ,  che  per  il 
fuo  ingegno ,  e  per  la  fua  pietà  Cri  diana ,  poi  adulto  farebbe^ 
riufcito  di  decoro  alla  Chiefa  d’ Iddio  .  Nè  fu  fenza  propofita 
il  Sogno  ;  perchè  in  quella  età  tenera .  cominciò  a  dar  grandi  fpe<* 
ranze  di  fe  ,  imparando  con  incredibil  preflezza  ,  e  con  tenace^ 
memoria  i  primi  elementi  delle  Lettere  ;  dal  che  fi  conobbe  vera¬ 
mente  ,  che  egli  era  nato  per  gli  ftudj  delle  buone  arti  ;  e  moflrò 
tanta  inclinazione  per  la  Poefia  ,  e  per  la  Mufica ,  che  imparò 
a  fonare  maravigliofamente  la  Lira,  e  cantarvi  fopra ,  on  fommo 
piacere  de’  Principi  de’  fuoi  tempi .  Il  che  venuto  a  notizia  d’ Ot¬ 
tone  Truefes  Cardinale  d’ Augufta ,  Protettore  de’  Virtuofi  ,  lo  fer¬ 
mò  al  fuo  fervizio  con  llipendio  ;  il  qual’  aiuto  fervi  all’  Anto¬ 
niani  per  applicare  con  tutto  lo  fpirito  non  folo  allo  ftudio  della 
Lingua  Tofcana ,  ma  a  quello  altresì  della  Latina  ,  e  Greca  ,  che 
tutte  apprefe  beniffimo .  E  trovandoli,  allorachè  il  fuddetto  Cardi- 
,r  naie  lo  prefe  al  fervizio  fuo ,  in  età  di  foli  undici  anni ,  cantava 
il  fopra  la  Lira  ali’ improvvifo  in  Verfi  Volgari  ,  di  qualunque  argo¬ 
mento,  o  materia  ,  che  dal  Cardinale  Ottone  propolla  gli  forfè  , 
b  del  qual  talento  fuo  ne  fece  Silvio  folenne  mollra  ,  in  occafione 
[  D’  un  Banchetto,  che  fece  il  Cardinal  Francefco  Pifani  a  diverfi 
jj  Cardinali;  infra  i  quali  trovandoli  Alelfandro  Cardinal  Farnefe, 
fe  diede  quelli  un  Mazzetto  di  Fiori  al  noflro  Silvio  ,  acciò  ne  fa- 
0  celle  regalo  a  uno  di  quei  commenfali  Porporati ,  che  egli  più  jjiu- 

Sdicalfe  efìfere  per  divenir  Papa.  Il  Giovanetto  loprefentò  al  Car¬ 
dinal  Gio:  Angelo  de’  Medici  ;  e  nell1  ifletfb  tempo  portoli  quegli 
15  allora  a  cantar  le  fue  lodi  full’  I  (frumento  della  Lira  ,  il  fuddetto 
dì  Cardinale  de’  Medici  fofpettando  ,  che  quello  forfè  fucceduto  oen- 

C  c  i  fata* 
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fàtamente  ,  e  di  concerto  de’  Compagni  convitati  ,  moftrò  fegni 
di  difpiacimento ,  e  che  ciò  folfe  per  beffarlo.-  Ma  giurandogli 
tutti  quei  Cardinali  di  nò  ,  per  lìncerarfene  ,  lo  pregarono  a  far¬ 
ne  fperien7a,  con  voler  dare  egli  a  Silvio  qualche  tema,  per  (opra 
di  elfo  cantarvi  ciò,  che  più  gli  piaceffe;  onde  fattala,  ed  inficine 
accertatoli  del  maravigliofo  ingegno  dell’  Antoniani  ,  ne  redo 
e  chiarito ,  e  lfupito .  Perlochè,  avveratofi  a  fuo  tempo  il  preludio,, 
con  effer’  eletto  il  Cardinale  de’ Medici  Papa,  col  nome  di:  Pio  IV. 
non  folo  fi  ricordò  di  Silvio-,  ma  fattogli  alfegnar  quartiere  molto 
onorevole  in  Palazzo,  gli  fece  dar  Tavola  molto  fplendidà ,  come 
diremo  in  appreffo  Elfendo  paff  tto  a  Roma  il  Duca  Èrcole  di 
Ferrara,  per  congratularfi  con  Marcello  II.  afTùnto  al  Pontificato  , 
e  Pentitolo  fonare,  e  cantare- cosi  gentilmente  fulla  Polita  fua  Lira, 
9Ì  gli  piacque  Silvio,  che  condottolo  a  Ferrara,  con  prome  fe  di  gran 
premio ,  quivi  con  generalità-  lo  alimentò ,  ed  ebbe  cura ,  che  ap¬ 
plicale  agli  ffudj  più  fuffonziali  ;  onde  in  quel  pubblico-  Studio 
trovandoli  in  età  di  1 6.  anni  ,  volle  il  Duca ,  che  ne’  giorni  fe- 
riati  ftraordinarj  v’  infegnalfe  le  umane:  Lettere  ,  il  che  fuccelTegli 
con  didima ,  correndo  a  udirlo  gran  numero  di  Scolari'.  Dilettoci 
di  far  pratica  fopra  le  antiche  Medaglie  de’  Confoli ,  e  Impera- 
dori  Romani  .  Apprefe  la  Filofofia  ,  e  Luna,  e  l’altra  Legge, 
e  in  Ferrara  s’  addottorò .  Mortoli  il  Duca  Ercole e  reggendo 
fa  Chiefa  allora  Pio  IV. ,  fu  chiamato,,  come  aviamo  fo  ra  ac¬ 
cennato,  Silvio  a  Roma  dal  Papa ,  il  quale  lo  diede  al  Cardinal 
Carlo  Borromeo  ,  Segretario  allora  de’  Brevi  a’  Principi ,  che  poi 
fu  connumerato  fra’  Santi;  col  quale  palpando  l’ Antoniani  a  Mi¬ 
lano,  diftefe  gli  Atti  del  Concilio ,  che  vi  li  tenne'.  Dopo  di  ciò, 
fatto  ritorno  a  Roma ,  il  Papa  gli  conferì  una  Lettura  di  Uma¬ 
nità  nella  Sapienza  ;  e  fu  afcoltato  non  folo  da  dottiffime  Perfone, 
ma  tanto  e  tale  fu  il  concoide ,  che  egli  ebbe  ,  che  in  quel  giorno  , 
che  diede  principio  a  fpiegare  l’Orazione  prò  M.  Marcello,  vi  lì 
trovarono  a  udirlo  venticinque  CaMinali  .  Dopo  fu  dato  per 
Coadiutore  a  Monlig.  Cammillo  Perufco-  Vefcovo  ,  Rettore  di 
quel  Collegio e  Univerfità  .  Nel  Pontificato  dì  Pio  IV.  ritor- 
natofene  a  Milano  il  fuddetto  Cardinal  Borromeo  ,  lafciò  in  Ro¬ 
ma  Silvio,  per  confo  lari  one  de’  Genitori  già  vecchi..  Odivi-  s’in¬ 
trattenne  ,  con  darli  tutto  allo  (fudio  della  Filofofia  ,  della  Teolo¬ 
gia,  e  de’  Santi  Padri  ;  uhziando  quotidianamente  nella  Chiefa 

di  S.  Gi- 


CARD.  SILFIO  AUTO  RIFLUÌ.  joj 

di S.  Girolamo  delia. Càrica .  Fu  fatto  Segretario  di  una  Consce?  a- 

O  x  o  o 

zione  di  Cardinali  ,  e  (tette  in  quello  po  lo  con  fonarla  fedeltà  , 
e  affiduità  ventiquattrì  anni  .  Poi  fu  mandato  m  Germania  col 
Cardinal  Moro  ne  Legato  a  Lacere  di  Gregorio  XIII.  per  fervimi 
cr Interppetre ,  e  di  Segretario  delle  Lettere  Latine;  e  in  quel  luo¬ 
go  fi  fece  con ofcere- per  un  vero  efe rupie  di  fobrietà  ,  d  innocenza, 
e.  di  bontà,  vera  ..  Siilo  V.  la  fece  Segretario  della:  Congregazione^ 
de’  Velcovi  ,  e  Regolari,  e  Se  ne  valfe  a  diilendere  più  Brevi 
Pontifìcie  correggere"  alcuni  Libri  di  Santi  Padri.  Gregorio  XIV. 
Io  dichiarò  fuo  Famigliare ,  e  Segretario  delle  Suppliche,  e  Ve- 
feovo  di  Pavia ,  ma  egli  collantemente  ciò  rifiutò ,  ficcane- fece-# 
del  Vefcovado  di  Narni  ,  e  di  Capua,  confederando  l  importanza 
del  Mini  fiero  ,  e  lo  firetto  conto ,  che  fi  doveva  rendere  a  Iddio 


delle  Pecorelle  cominelle  alla  vigilanza1,  e  fua  cura.  Clemente  VIIL 
riconosciuta  il  nofira  Antoni  ani  per  uomo  dotato  di  gran  bontà  9 
e  fede  ,  lo  dichiarò  fuo  Maefiro  di  Camera  ;  e.  mancato  di  quefia_» 
vita  Monfig:  Boeeapadulì  ,  lo  fece  Segretario  de’  Brevi  ,  e  in'ap- 
prefso  gli  conferì  un  Canonicato  in  S.  Pietro:  e  benché  per  Baffi- 
fiènza  alle  lue  Cariche  egli  non  lo  potefie  efercitare  ,  ed  il  Pana 
da  quefia  obbligazione  IoavelTe  efentato,  nientedimeno  V  Antonia- 
ni  s’ingeguava  d’ andarvi  più  che  poteva;  e  perchè  egli  aveva  Scru¬ 
polo  di  Servirli  delle  diftrìbuzioni  ,  che  per  P  Indulto  del  Papa  gli 
li.  dovevano  ,  tutte  le’  diftribuiva  a’  Poveri  ,  e  a’  Luoghi  Pij . 
Avendo  divozione  particolare  alla  Tefta  di  S.  Jacopo  In  ter  ci  So, 
fece  a.  Sue  fpefe  una  belli ffima  Baie  d’ argento,  intagliatevi  le  azioni 
gloriofe  del  Santo;,  Spendendovi  Seicento  Scudi  d’ oro ,  e  parimente 


gli  fece  una  Lampana  in  forma  di  Corona  ,  che  Sempre  ardeffim 
avanti  quefia  Reliquia  ,  che.  egli  ripofe  con  gran  Solennità  nella 
Sagrefiia;e  vi  affegnò  il  mantenimento:  ornando  pure  nella  mele- 
(ima  Bafilica  di  S,  Pietro  l’Altare  di  S.  Andrea  Apofiolo,  e  di  S  Gre¬ 
gorio  Magno  di  belle  Immagini.  Non  per  anche  Cardinale,  inter¬ 
venne  al  Capitolo  de’  PP.  Cherici  Regolari .  Fu  incomparabile  il  fuo 
filenzio  negli  affari  commetti  alle  Sue  ammini (trazioni  ;  e  con  in¬ 
credibile  preftezza  Scriveva  molte  Lettere ,  tutte  con  fide  candido, 
ed  elegante  ;  e  quello,  che  è  di  maraviglia ,  ma’  non  gli  convenne 
mutar  perìodo ,  frapporne  ,o  cattarne  alcuno.  Datagli  da  Papa  Cle¬ 
mente  la  Badia  di  S.  Maria  di  vinate  Verde  ,  Subito  fi  pofe  a  or¬ 
narla  ,  ereftaurarla  j  e  il  limile  fece  a  una  Chiefa  ,  quivi  vicina 
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de’  Monaci  di  Monte  Calino  ;  e  perche  un  Tuo  grand'  Amico  ardi 
di  rimproverarlo  ,  che  tali  fpefe  le  poteva  riferbare  a  quando  gH 
Mero  venute  P  Entrate  ;  rifpofe  ,  che  ogni  indugio  era  deteftabi- 
le,  quando  fi  trattava  del  culto  della  Cala  di  Dio  :  e  crefciutegii. 
poi  con  modo  maravigliofo  le  dette  Entrate  ,  chiamò  a  fé  il  fu  o 
Amico,  e  gli  fece  ben  conofcere,  che  quegli,  che  fpendeva  per  Id¬ 
dio,  cava  ad  ufura .  Andò  con  Papa  Clemente  a  Ferrara,  e  perchè 
nel  ritorno,  per  una  lìrabocchevole  inondazione  del  Tevere,  ch<Lv 
fegu:  ne1  24.  di  Dicembre  del  1598.  trovò  Roma  in  una  gran^ 
calamità  ,  s’applicò  fubito  con  tutto  il  fuo  zelo  ai  fovvenimento 
de’  Poveri  ,  e  in  lor  foccorfo  voltò  tutta  la  fua  Entrata  di  quell’ 
Anno,  ordinando  al  fuo  Maefiro  di  Cafa,  che  nel  corfo  intero  del 
medeiìmo  gli  poneffe  in  Tavola  un  poco  di  Vaccina,  colla  Mineftra, 
con  una  Pera  cotta  ,  e  niente  altro  ;  e  a  così  fare  efortò  i  fuoi 
Familiari.  Fatto  finalmente  dal  Pontefice  Clemente  Vili.  Car¬ 
dinale  ,  con  maravigliofo  Difcorfo ,  e  con  lode  del  Papa  ,  lo  rin¬ 
graziò  in  Concilierò ,  ed  ebbe  il  titolo  di  S.  Salvadore  in  Lauro 
Diffe  a  Gio:  Matteo  Ancina  Sacerdote  molto  efemplare  della  Con¬ 
gregazione  deH’Oratorio  :  Padre  mio ,  pregate  che  quello  Cappello 
rodò  non  mi  faccia  dannare.  Dicono,  che  Alelfandro  Card.Mon- 
talto,  per  non  fi  fa  quali  leggierifiìme  offefe  ,  fendofi  refo  contumace 
inverfo  Silvio  ;  egli  fpelfo  prorompere  in  quelle  parole:  ChenelTuno, 
che  vedi  va  di  lungo,  benché  abietto, e  umile,  fi  doveva  avere  in  difpre- 
gio ,  perchè  non  fi  poteva  fapere ,  fe  quegli ,  che  fi  difpre  dava ,  fufìe 
una  volta  non  folo  divenuto  uguale,  ma  fuperiore;  e  così  praticava 
egli  tutti  quelli,  efimiglianti  tratti  di  fopraffina  modeftia ,  e  umiltà. 
Nel  vitto,  e  nel  ve  Ulto  abbracciò  la  parfimonia,  per  poter  fupplire 
colle  fue  Entrate  al  bifogno  de’  Poveri ,  e  de’  Luoghi  Pii.  Racco¬ 
mandategli  due  povere  Fanciulle ,  per  fovvenimento  dotale;  confe- 
gnò  a’  Prefetti  della  Confraternità  della  Santi ffima  Nunziata^ 
dugento  feudi  ,  acciò  elle  non  fapefiero  donde  deri  valle  il  carita¬ 
tivo  fufiìdio.  Non  accettò  mai  Regali  ,  nè  per  interefle  fi  moftrò 
graziofo  ad  alcuno  ,  nè  mai  ne  fece  pompa .  Fu  certo  fommo  il 
rifpetto  filiale  del  Cardinal  Silvio  inverfo  i  fuoi  Genitori;  poiché 
trovandoli  in  età  di  anni  50.  e  non  per  anche  introdotto  in  Corte 
di  Papa  Clemente  ,  mai  fe  n’  ufeiva  di  Cafa  ,  fe  prima  egli  non_* 
avelfe  vifitata  la  Madre,  e  duellagli  la  fua  benedizione,  pratican¬ 
do  il  fimigliante  nel  ritoxnarfene .  Cadendo  malato  alcuno  de’  fiioi 

Do- 
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Domenici,  in  tutte  le  forme  fubito  gli  (occorrevamo’  più  neceffarj 
fóccorfi;  facendo  in  fomma  con  . tutti  gli  iati  diPerfone  rifpìendere 
la  fua  ■' gran  carità .  A  mava  teneramente  i  Religiofi ,  confortandogli 
nell’ adempimento  rigorofo  de’  loro  IRituti .  Mai  non  fu  trovate^, 
oziofo  ;  eie  fue  Ricreazioni  erano,  la  viiita  delle  Batìliche ,  di  Chiefd, 
e  Collegi  ;  recitando  ogni  giorno  le  Litanie  della  Vergine  ,  e  nel 
Sabato  celebrando  Meda  in  una  delle  Chiefe  ,  che  al  fuo  Nome 
fodero  dedicate  ,  e  facendovi  Li  moina  ;  recitando  poi  giornal¬ 
mente  il  Rio  Offizio,  e  una  parte  del  Rafano.  Fu  vergine  di  pen- 
fieri,e  d’opere,  come  Patte  dò  il  fuo  Con  fedo  ro  P.  Teodb  Sebafta- 
Ch  eri  co  Regolare  ,  che  non  gli  trovò  mai  peccato  mortale-/  : 
Edendo Cardìhale ,  lavavai  piedi  a’ Pellegrini ,  vifitava  gli  Spedali, 
e  quivi  con  aurea  eloquenza  ,  e  tenerezza  devota  faceva  fruttuofi 
;  Sermoni.  Era  tale  il  credito  ,  che  il  Cardinal  Silvio ,  non  tanto 
»  colla  vera  bontà  ,  che  col  fuo  gran  fapere ,  fi  era  acqui  Rato  predò 
di  tutti  ,  che  moltidìmi  Letterati  fottoponevano  le  loro  Opere_/ 
alla  critica  ,  e  correzione  del  fuo  purgatilTimo  giudizio.  Toccan- 
i  do  appena  delP  anno  63.  predille  in  quello  la  fua  mòrte  ,  e  an¬ 
che  ciò  fende  a  piu  Amici1,  e  di  de  in  diverfe  congiunture-/. 

!  E  perciò  dimandava  in  quelP  anno  giornalmente  a’  fuoi  ,  fe  la  fua 
|  Spofa  fu  (Te  ornata ,  efe  laCafa  edificata ,  intendendo  della  Cappella, 
ri  che  aveva  fatta  fare  in  S.  Maria  in  Valliceìla,  e  del  fuo  Sepolcro; 

e  volle  fare  la  (uaConfedlone  generale.  Quindi  eOfeado  convenuto 
[  a  lui  nella  calda  Ragione  del  Mefe  di  Luglio  applicare  piti  giorni, 
li  e  notti  a  fcriver  Brevi  a  nome  di  Papa  Clemente  ,  cadde  malato  ; 
il  e- fubito  vedutoli  in  un  tale  Rato  ,  dimandata  la  Confedione  ,  e  il 
;j  Sacramento  dell’ EucariRia ,  facendo  TèRamento,  lafciò  Eredi  per 
i  un  terzo  dodici  Chiefe  da  eiTo  nominate  .  A’  PP.  della  Valliceìla 
il  teRò  la  fua  Libreria,  e  la  facra  Suppeiletile  della  fua  Cappella  alle 

IBafiliche  Patriarcali ,  e  alla  fua  propria  Cappella  ;  e  alle  Chiele_j> 
a  lui  raccomandate  fece  un  Legato  a  difpofizione  de’  Cardinali 
Aldobrandini ,  e  Baronio ,  che  aveva  dichiarati  in  ciò  Efecutori  della 
fua  volontà.  Con  gran  coRànza  tollerati  gravidi  mi  dolori,  e  mu¬ 
nito  di  tutti  i  Sagramenti ,  e  della  Benedizione  del  Palpa  ,  il  quale 
volle  vifitarlo,  e  abbracciatolo  teneramente  lo  baciò  ;  nel  giorno 
hcfella  Santiflima  ARunzione  di  M.  V.  del  1603  ne'  feflantatre  anni 
di  fua  età,  filila  levata  del  Sole,  fu  chiamatoli  noRro  Card’nal 
I Silvio  agli  eterni  ripofu  II  Pontefice  Clemente,  intefa  la  fua-# 

suor- 
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morte,  la  pianfe  am are. mente  ;  e  fi  dichiarò  ,  che  nulla  di  piu  fi* 
nillro  porevagli  accadere. ,  della  perdita  di  queff  Ucmo.  Oli  fu¬ 
rono  fatti  con  tutta  pcrrpa  i  Funerali  nella  Chiefa  di  S.  Marco; 
e  il  medefimo  Pontefice  fece  quivi  ,  e  nel  Concilierò  nuove  do- 
glianze  dell’irreparabil  perdita  di  tanto  Cardinale .  Il  fuo  Corpo, 
con  fentuefità  lugubre  ,  e  con  accompagnamento  di  100.  Torce, 
fu  dalia  Chiefa  di  S.  Marco  portato  a  Sepoltura  in  S.  Maria  irm. 
Vallicella,  nella  Cappella  della  Natività  ;  precedendo  il  Clero.,, 
pei  la  Famiglia  a  bruno  del  morto  Cardinale  ,  e  tutta  la  Corte 
del  Papa  con  gli  Svizzeri ,  e  in  fine  la  Compagnia  de’  Cavaleggieri, 
Il  Cardinale  A  gettino  Valerio  Vefcovo  di  Verona,  alla  nuova  de!  a 
morte  del  Cardinale  Antcniano  ,  non  potè  contenere  le  lagrime, 
e  in  appretto  gli  fece  fare  nella  fu  a  Chiefa  un  bellittìmo  Funerale, 
11  rimile  fecero  i  Canonici  di  S.  Pietro;  a  S.  Paolo  fuori  delle  Mu¬ 
ra  i  Monaci  Benedettini  ;  ed  i  Canonici  Regolari  ,  che  allora  ufì- 
ziavano  la  Chiefa  di  S/Salvadore  in  Lauro  del  fuo  titolo,  fecero 
P  ifietTo  ;  e  così  quegli  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  ‘Neri .  EfFendo 
andati  i  Servitori  del  Cardinal  Silvio  a’  Piedi  di  Papa  Clemente, 
con  ogni  benignità  gli  accolte,  e  cosi  loro  parlò:  Bifogna,  che 

voi  fiate  ottimi  ,  e  buoni  Servitori  mentre  diate  flati  iftruiti  da_* 
un  ottimo  Cardinale  ;  onde  efponete  le  voftre  domande  ,  che  io 
volentieri  vi  confetterò ,  E  a  Francefca  Antoniani  Sorella  del 
Cardinale,  d'ordine  dì  Clemente,  fu  dato  il  Piatto  di  Palazzo, 
finché  viffe  ;  il  quale  onore  gli  continovò  anche  Papa  Paolo  V. 
Scritte  il  Cardinale  A ntoniano  molte  Opere  in  Profa  ,  e  in  Verfo. 
Alcune  Orazioni  diede  fuora  Giufeppe  Cattigliene  colla  fua  Vita, 
ttampate  in  Roma  Tanno  1610.  in  4.  E  alcune  Cofe  manoferitte 
confettò  Andrea  Vittorelli  d’aver  veduto,  pretto  Flamminio  Cera- 
fnola,  Amico  già  dell’ A  ntoniano .  Fece  un  Trattato  della  Crittiana 
educazione  de  Figliuoli ,  il  quale  fu  fatto  (lampare  in  Verona  dal 
Santo  Cardinale  Borromeo  Tanno  1564.  in  4.  Alfonfo  Ciacconi 
fcrive,  che  oltre  la  fopraddetta , Tacette  ancora  le  appretto  Opere, 
cioè  .  Difjertatiònem  de  obfcuratione  Solis  in  Morte  ChrifH. 
De  SucceJJtone  Apostolica.  De  Stilo  Ecclejiaflico  .  De  P rimata 
S.  Tetri.  Domili as .  Lucubrationes  in  Rbetoricam  Arijlotelis  ,  & 
in  Or ationes  Ciceroni s.  Explicationes ,  &  cenfuras  vanas.  previa. 
Apo  Itoli  ca  .  De  Itali  ce  calamitate  Carmen  ,  Carmina  Deroiccu» 
ad  C  refar  em .  Sjmbolum  ApofloUcum  in  Catbechifmo  Romana 

ab  eo 
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db  eo  f criptum .  Extat  tllius  Eptftola  ad  D omini cum  Melhnum, 
Girolamo  Ghilini,  nel  ilio  Teatro  degli  Uomini  Letterati ,  oltre^ 
a  quefte  Opere  ,  che  pone  rpcr  non  irtampate  ,,ne  regiftra  altre^ 
confidenti  in  tredici  Orazioni  fatte  in  divede  congiunture  ^  e  per 
divedi  motivi .  Moltiflimi  Autori  poi  ne  fanno  ricordanza  coru 
lode;  fra’  quali  Girolamo  Rufcelli,  nel  Tuo  Trattato  di  comporre 
in  Ver  fi  nella  Lingua  Italiana ,,  o  fia  Rimario  ,  dopo  molte  Iodi 
fi  rirtringe  a  dire  ,  che  egli  era  per  riufeire  un  vero  e  alto  mira® 
colo  della  fua  età.  Lodovico  Cartel  vetro,  fopra  T  Ercolano  di 
Benedetto  Varchi ,  benché  foffe  ancor  fanciullo  ,  lo  chiamò  Gran 
miracolo  di  natura.  E  il  Cardinale  Agortino  Valerio  Vefcovo 
di  Verona,  fuo  grande  Amico,  in  una  Lettera  fcritta  ne’ 26.  di  Lu® 
glio  del  1603.  che  fi  trovava  (dice  il  Vittorelli)  manoferitta  preflo 
il  nominato  Cera fuola, dice  di  lui.  Reipuhlicce  Liter  arine  idecus^Sacri 
Colkgii  ornamentum ,  Summorum  Fontificum  deli  ci  a  s  .,  intimum — , 
dr  Jincerum  quadraginta  amplius  annorum  amicum  ,  fune  Colle gam 
stmantijjhnum ,  &  Dominum .  Lo  nominano  parimente  con  lode 
Monfìg.  Lodovico  Doni  d’ Attichy,  nella  Storia  de’  Cardinali  ;  Pao* 
lo  Manuzio  nelle  Lettere;  Girolamo  Barnabeo  nella  Vita  del 
U  Cardinal  Baronio  ;  e  nella  Vita  del  Card.  Bellarmino  il  P.  Silve- 
fìro  Pietrafanta  Gefuita  ;  Il  P.  Bartolommeo  Cavanti  Cherico 
Reg.  Bernabita  ,  nella  Prefazione  al  Teforo  de’  Riti  Sacri  ;  11  P» 

Famiano  Strada  Gefuita  nelle  Prolufìoni  ;  Il  detto  Ghilini , 
[  Giano  Nicio  Eritreo  nella  fua  Pinacotheca  ,  o  Galleria  ;  e  Guido 
Cardinal  Bentivoglio  nelle  fue  Memorie  Storiche .  L’ Ifcrizione 
#  Sepolcrale  ,  che  il  Cardinal  Silvio  Antoniani  fece  porre  al  luogo 
3  della  fua  di  fopra  nominata  Cappella  ,  è  quefta. 

SILVIUS  ANTONI  ANUS  FRESE  ITER  ROMAKUS 

SACELLUM  ORNAVIT 
LOCUM  SEFULTURJE  DELEGIT 
ANNO  DOM.  MDLXXX. 

|  Ma  nell’  Anno  1601,  facendovi  altri  ornamenti  ,  vi  aggiunte-# 
it  queft’  altra  Ifcrizione. 
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Bernardo  di  Gio:Batifta  de’  Nerli. 

P  * 

Applico®  quello  Gentiluomo  al  medierò  dell’ Armi ,  e  and  >Hb 
efercitando  con  onorevole,  impiego  in  fervizio  de’  Sereni fs. 
Tuoi  Padroni':  Ma  non  per  quello  lafciò  egli  i  Tuoi  Studi; 
e  diede  fuora  molte  fue  Compolìzioni ,  particolarmente  di  Poelie-, 
che  ancora  manofcritte  appreso  alcuni  noftri  Accademici ,  fi  con¬ 
fervano.  Fra  le  altre  vi  fono  due  belle  Canzoni  fcritte  da  lui  l 
Granduca  Francefco;  luna  fotto  dì  25.  Marzo  1574.  e  comincia; 
Sommo  Duce,  e  Signor  della  più  bella, 

E  più  nobil  Provincia  ,  e  ricca  ,  e  franca , 

Non  pur  dì  quante  fopra  il  nojlro  Polo» 

Ec . 

L’  altra  fotto  dì  24.  Maggio  del  medefìmo  anno,  e  comincia: 
Anima  eccelfa  ,  che  già  7  Sommo  Eterno 

Sol ,  che  non  pure  al  Sol ,  ma  al  Mondo  impera  ^ 
Volle  y  che  tu  vejlifjl  umana  fpoglia . 

Ec. 


Baciano  Antinori. 

IL  Gav.  Saiviari,  da  noi  in  quelli  Scritti  altre  volte  nominato,  che 
lafciò  regiftrate  in  varie  fue  Compofizioni  le  lodi  di  molti  Vir¬ 
tuosi  Uomini-,  non  tralafciò  di  degnamente  celebrare  quelle  di  Ba¬ 
ciano  Antinori .  Dice  egli  dunque  così ,  nel  terzo  Libro  degli  Av¬ 
vertimenti  a  car.  160.  „  Se  Baftiano  Antinori  Gentiluomo  di 

„  tanto  fenno ,  e  virtù  ,  di  sì  nobil  letteratura  ,  in  ciafcuna  Operai 
da  lui  impreca  ,  ha  gli  altri  fopravan-ato ,ec.  Nel  15.64.  nel 
Confolato  di  Mef.  Baccio  Valori  lelTe  il  noftro  Baciano  Antinori 
pubblicamente  fopra  la  Poefia  come  Platonica  ,  con  virtuofa  gara 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati  ,  che  legger  volle  fopra  la  medeiì- 
ma  materia ,  come  Peripatetico  ;  come  fi  ha  dal  terzo  Libro  delle 
noftre  Memorie  a  car.  20-.  Ottenne  1L  Confolato  l’Anno  1 56 j. 
come  in  detto  terzo  Libro  a  car,  13. 


1 1  % 

Giovanni  Rondinelli. 


LA  Nobi!  Famiglia  de’  Rondinelli,  molti  Valenti ,  e  Virtaofì 
Uomini  diede  in  ogni  tempo  a  Firenze  fua  Patria.  Uno  di 
effi  fu  quel  Giovanni  d’ Aleffiandro  ,  di  cui  prendiamo  a  par¬ 
lare.  Compofe  egli  la  Orazione  in  Morte  di  Carlo  IX.  Redi 
Francia  ,  la  recitò  in  S.  Lorenzo  ,  con  molta  lode  fua  ;  e  poi  fu 
Rampata  da  Giorgio  Marefcotti  Panno  1574.  con  quello  titolo^ 

,  Gratto  Joannis  Rondinelli  habita  in  Exequiis  Caroli  Moni  Va < 
lefii  Chrifiiantjjìmi  Gallorum  Regis  .  In  JEde  Divi  Laurent ii  , 
tertio  mnas  Julii  1J74.  Fiorenti#  excudebat  Georgi  us  Marefcottus 
1574.  in  4.  E1  Pifteffa  dedicata  al  Serenifs.  e  Reverendifs.  Sig* 
Principe  Cardinal  Ferdinando  ,  che  fu  dopo  Granduca .  Per  mag¬ 
giore  intelligenza,  fu  da  elio  tradotta  dal  Latino  in  Tofcano ,  come 
apparilce  dall’  efemplare  ,  che  manoferitto  lì  trova  appreffo  un  no- 
fira  Accademico.  Dopo  nella  noftra  Accademia  Fiorentina  recitò, 
nel  Confolato  di  Mef.  Piero  Angeli  Bargeo  ,  P  Orazione  fatta  in 
Morte  di  Caterina  de’  Medici  Regina  di  Francia ,  e  Madre  del  Re* 
Fu  Rampata  in  Firenze  appreso  Antonio  Padovani  l’anno  1582. 
r  in  4.  e  dedicata  al  NobiMimo  ,  e  Virtuolìffimo  Sig.  il  Sig.  Ca- 
•r  valiere  Lionardo  Salviati .  In  tal  guifa  appunto  trovai  riiiampata 
n  dal  Dati  a  car.  57.  delle  Profe  Fiorentine.  In  corri fpondenza  della 
(  Dedicazione  fatta  al  Cav.  Lionardo  Salviati,  il  medefimo  così  feri- 
$  ve  in  lode  del  Rondinelli „  nel  Proemio  del  terzo  Libro  degli  Av- 
%  vertimenti  a  c.  160.  quando  fa  menzione  d’un  Libro  di  Tragedie 
I  dall’  illefso  compollo.  „  Se  Giovanni  d’ Aldìandro  Rondinelli 
;j  fuo,  è  mio  Virtuolìffimo  Amico,  nelle  Lingue,  che  piu  non  vivo- 
c  no  nella  voce  del  Popolo ,  ha  grillo  sì  efquiiito  ,  e  nel  volgar  ma¬ 
is  terno  è  così  raro  nell’  altezza  del  Verfo  ,  diente  lo  inoltrano  1^ 
i  fue  Tragedie  magnifiche  oltre  a  mifura  ,  ec.  Il  Varchi  gl’indi-,, 
i  rizza  un  fuo  Sonetto  ,  che  fi  tra  va  nella  prima  Parte  a  car.  232» 

:  e  principia . 

Aquila  non  volò  tanf  alto  mai. 
r  Fu  Confolo  di  noltra  Accademia  Panno  1571. 
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Paolo  Mini . 


Ut 


BEnchè  la  Profeffione  Tua  folle  di  Medicina:. ,  e  V  e  fe  reità  Ile  in,* 
Firenze  fua  Patria ,  con  fama  d’ uno  de'  più  inlìgni ,  ed  accre¬ 
ditati  Medici  della  Città,  non  lì  fa  però  ,  che  de'  molti  Li¬ 
bri  ,  che  egli  fcriffe ,  alcuno  ve  ne  fia  attenente  a  quello  Efcrcizio, 
fc  tale  non  voi  dii  mo  dire,  un  breve  Difcorfo  del  Vino,  flampato 
in  8.  (come  tutte  le  altre  fue  Opere  fono  )  eoa  quella  titolo: 
Difcorfo  della  Natura  del  Vino ,  delle  pie  differenze ,  e  del  fuo 
tifo  retto f  di  Paolo  Mini  Medico  ,  e  Cittadino  Fiorentino  .  In^> 
Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti  159Ó.  L’ altre  tutte  fue  cole 
appartengono  all'  Moria  della  noflra  Patria  ,  e  fon  piene  d' una 
fìraordinaria  erudizione ,  e  di  Angolari  notizie  ,  e  pellegrine  ,  e  di 
cofe  fin'  allora  da  ifiuno  oflervate  ,  e  pubblicate.  I  di- ver  fi  titoli 
di  effe  fono  quelli.  Difenjìone  della  Città  di  Firenze -,  e  de' 
Fiorentini ,  contro  le  maledicenze  de' Maligni  y  compofla  da  Paolo 
Mini  Fiorentino ,  Medico ,  e  Filopjfo.  In  Lione  appreso  Filippo 
Tingbi  1J77.  Nel  fine  vi  è  un  Sonetto  del  medefimo  Paolo  fcrit- 
to  alla  Serenifiìma  Città  di  Firenze  ;  ed  appretto  una  Lettera  di 
Francefco  Giuntinì  a ’  Gentiluomini  Fiorentini ,  con  molte  lodi  di 
efio  Mini ,  e  del  fuo  Libro.  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze 
di  Paolo  Mini  Medico  ,  Filofofo  ,  e  Cittadino  Fiorentino .  7«_# 
Firenze  per  Domenico  Manzani  1J94.  Quello  Libro  fu  poi  ri- 
ftampato  l’anno  1614.  in  Firenze  apprettò  Voleman  Timan  Te« 
defeo  ,  con  certe  afferte  aggiunte ,  che  poi  in  verità  non  vi  fono . 
A  car.  101.  di  quell'  Operetta  fcrive  ,  che  fu  fuo  Madiro  della.» 
Lingua  Greca  Andrea  Dazzi,  noftro  Accademico  ,  con  qudle_z 
parole *  „  Ottavo  è  Andrea  Dazzi  mio  Precettore  nella  Lingua 
Greca.  Avvertimenti  y  e  digrefjìoni  fopra  il  Difcorfo  della  N 0- 
biltà  di  Firenze  y  e  de ’  Fiorentini  di  Paolo  Mini  Medico  Filo - 
fofo  y  e  Cittadino  Fiorentino  .  In  Firenze  per  Domenico  Man¬ 
fani  1594.  Aggiunta  al  DiPcorfo  della  Nobiltà  di  Firenzey 
e  de'  Fiorentini  d'  un  Capitolo  di  M.  Antonio  Pucci ,  nel  quale 
fi  fa  menzione  del  Sito  y  Governo  ,  ed  Arti  della  Città  di  Fi* 
renze  ,  e  fue  Famiglie  grandi  ,  e  popolane  dell'  anno  1273. 
colf  Aggiunta  di  M \  Paolo  Mìni.  In  Firenze  appreifo  Voleman 
Timan  Vedef  0  1614.  Nelle  fopraddette  fue  Opere  fono  inferite 

varie 
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va;ie  Eie  Poche,  delle  quali  molte  anche  fono  manofcritte  apprelfj 
alcuni  noftri  Accademici .  Traduffe:  pure  in  Verh  fciolti  il  12. 
Libro  deir  Eneide  di  Vergi lio%  dedicandola  a  M.  Pierfilippo  Ri- 
dola;  ed  è  llampato  a  car;.  322. efeguenti  dell’ Opere  di  Vergilio, 
tradotte  in  Veri!  fciolti  da  diverd  Eccellenti  {Timi  Autori  ,  e  Cam¬ 
pate  in  Firenze  l’anno  1556.  in  8.-  Pier  Vettori  in  una  Lettera 
al  Dalecamj  io  a  car.  217.  parla  di  lui  con  lode  ",  come  apprefso . 
Litera  tua  K.  Martii  detta  r  fuerunt  mihi  vai  de  grata  ;  dcle - 
ci  avi  t  ati  am  me  cognome  Patti  am  Minium  me  amare  , ,  &  veterem 
fndm  benevolenti  am  erga  mein  animo  tueri ,  nec  longctm  diftan- 
'tram  loci  pò  truffe  buie  rei  ,  quod  facile  illa  molivi  folet  ,  impe* 
dimenti  aliquid  adport are  refi  certe  hoc  Jignum- fatis  certame 
optimi  animi  y  ac  natura  ;  qualem  fiape  in  ipfio  profpexi ,  &c. 

\ 
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Francefco  Buonamici . 


Uando  ancora  veruna  menzione  di  Francefco  Buonamici  non 
fi  facefse,  tuttavia  le  tante,  e  diverfe*,  ed  erudite  Opere,  da 
efso  compone,  farebbero  fufficiente  fondamento,  per  renderlo 
tra  gli  eruditi  celebre,  e  rinomato.  E  tale  appunto  da  molti  dotti 
Uomini  viene  egli  riconofciuto  ;  come  poco  apprefso  li  inoltrerà”. 
Parti  del  fuo  non  men  chiaro,  che  fecondo  ingemo,  furono  dalle 
ftampe  palefati  i  feguenti.  F ranci fei  Buonamici  Fiorentini  e  primo 
loco  phtlofophi am  or  dinari  am  in  almo  Gymnafio  Tifano  profitentis , 
de  Mota  Libri  x.  quibus  generalia  naturalis  Pbilofophia  principia 
fummo  ftudio  colletta  continentur .  Kecnon  umverfa  Quafiiones 
ad  Libros  de  Pbyjtco  auditu  ,  de  Coelo ,  de  Ortu ,  &  Intenta  perti¬ 
nente s  5  explic Untar .  Multa  item  Arifiotelis  loca  explanantur  1 
fa  Gracorum ,  Averrois  ,  ahorumque  Dofforum  (intentine  ad  The- 
fes  penpateticas  diriguntur ,  Ac  ceffi t  Index  Capitimi ,  rerumqut^ 
* memor abilium .  Ad  Ferdtnandum  Medicem  Magnani  Etruria  Du- 
cem  Sereniffimum  .  Fiorentine  apud  Bartholomaum  Sermartellium 
1591.  in  fol.  Scrive  a  car.  3.  Occafio  vero  fcribendi  voluminis 
ab  ea  controverfia  fumpta  efi  ,  qua  in  Academia  Pi  fatta  inter  no- 
Uro  e  C  olle  p-  arumefu  e  Auditor  e  s  exor  t  a  efi.  de  mota  elementori  ■■nfyc. 
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F  rune:  fri  Bonamici  Fiorentini  e  primo  loco  Thilofophiam  or  din  ti¬ 
ri  dm  tu  Almo  Gym/ajio  Tifano  profitentis  ,  de  Alimento  Libri  5. 
ubi  multa  Medicorum  Contenti#  delibuntur  ,  &  cum  Arifìotile  con - 
fcruntur .  Compiuta  etiam  Problemata  in  eodem  argomento  not un¬ 
tar  .  Cum  Indice  copio  fo  notandorum .  Ad  lllnflrifs.  &  Reverendi  (s+ 
Cdrolum  Antonium  Tuteum  Archiepifcopum  Pifdnum.  Fiorenti a 
apud  Bartbolomaum  Sermartellium  Junior em  1603.  in  4.  Difcorji 
Poetici  nell'  Accademia  Fiorentina  in  Difefa  d'  Ar  i flotti  e  dell'  Ec- 
c  dienti  (fimo  Mef  Francefilo  Suonami  ci.  In  Fiorenza  apprejfo  Gior¬ 
gio  Mare  fiotti  1597.  ; n  4-  I  quali  da  e^s0  forano  dedicati  al  Cla- 
nffimo  Signor  Baccio  Valori  ,  ancora  efso  noftro  Accademico. 
Ne'  fuddetti  Difcorfi  ,  rifponde  alle  Opposizioni  fatte  dal  Caftel- 
vetro  ad  Annotile  nella  fua  Poetica  ;  onde  principia  il  primo 
Difcorfo  colle  feguenti  parole.  ,,  Venendo  ora  al  proposto, 
poiché  fi  deono  trattare  ,  e  giuda  noftra  pofsa  tor  via  le  opposi¬ 
zioni  del  Cafielvetro,  sì  fatte  contro  il  giudizio  dello  ftefso  Aride - 
tile  ,  sì  ancora  contra  molte  ufanze  degli  Autori  antichi,  e  Greci, 
e  Latini  ,  ove  ci  parrà  ,  che  lì  pofsano  legittimamente  feufare.-  . 
Finifce  l'ottavo  ,  ed  ultimo  Difcorfo  a  car  155.  colle  feguenti 
parole.  ,,  Tanto  è  paruto  convenevole  ,  e  necefsario  dire  al  dot¬ 
ti  (fimo  Caftel vetro  in  difefa  d' A  ridotile  ,  nè  per  contradizione , 
c  dispregio  di  tant'  Uomo,  ma  pel  defiderio  della  verità,  Siccome 
io  da  principio  dilli  ;  la  qual  mia  piccola  fatica  io  prego  ,  che  nel 
medefirrio  fenfo  accettiate  ,  e  fe  pur’  ella  avrà  forza  di  dar  lume 
alle  cofe  de*te  da  A  ri  doti  le,  e  quietare  gl  ingegni  voftri ,  ed  ope¬ 
re  in  voi,  che  non  tanto  arditamente  vi  partiate  da'  giudici  degli 
Antichi  ,  e  per  tanti  lècoli  approvati,  ne  renderò  grazie  al  Lume 
di  tutti  i  lumi  ,  il  quale  abbia  illuminato  i  intelletto  mio ,  e  col 
fuo  favore  ardirò  ancora  di  levare  limili  tenebre  ad  altre  parti 
della  Filofofìa  , per  benefìcio  pubblico  ,  e  gloria  de’  SereniiFimi 
Granduchi,i  quali  mi  hanno  da  giovanetto  fino  a  quì,perquefto  ef¬ 
fetto  nutrito,  ed  ornato  di  gradi  onorevoli  ,  acciocché  niuna  fa¬ 
tica,  che  nella  verità  per  me  fi  pofsa  impiegare  ,  paia  a  me  g  ra- 
ve  ,  ed  a  voi  riefea  per  voffro  utile  fcarfa.  Non  poca  lode  gli  dà 
Pier  Vettori  in  una  Lettera,  fcritta  all’idefso  Francefco  Puonamici 
a  car.  211.  Lit^ra  tua  piente  humamtatis  ,  &  accurata  dottrina 
flnerunt  nubi  grati  filma ,  latatufque  fimi  magnoperè ,  te  ut  mihi  pia - 
€cres }  tantum  ftudti  dottrinecque ,  tidbibuijje  ,  relitti s  tuis  gravio- 
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ribus  vigiliis  r  in  re  ,Ji  non  omninò  tenui  y  lenique  ,  mn  tameng 
da  gnu  y  in  qua  tu  per fcrutan da  ,  nervo?  ingenti  tm  contendere* « 
Ago  igitur  tibi  gratta*  immortalerà  agnofeoque  tuum  veterem amo* 
rem  erga  me,i#c.  ut  tu  quoque  fubtiliter  vidtfti y  &c.  fé  mar  autem 
in  primis  in  Mententi  a' me  a  conflit  uenda  aufloritatem  tuàm ,  cui  meritò 


multum  tribuo.  Fortunio  Liceto  nel  fecondo  Libro  De  Vita  a 
carte  4  io:  ne  favèlla  di  tal  tenore .  Uh  de  optimi  B  ontani  cu* y  ille 
Peripatetiche  difciplin#  acerrima *  defenfor y  &  fugati  $  ingerii  1  Un\ 
Paganino  Gaudenzio  a  car.  170.  del  fuo  libro  intitolato  Charter 
Palante* y  così  dice;  R am  Bonamicu*  ■  inter  proteipuos  Peripateti¬ 
co  s  meru  t  numerari ,  cum  fubtiliter  admodum ,  atque  accurate  y  dà 
Motu  y  de  Alimento  difleruerit  ,  doftifjlmafque  dijjer  turione*  ìyl 
public am  lacem  produxerit  Il  medefimo  Paganino  a  car.  184.  del 

fuo  Libro  intitolato ,  Epigr  animata  nona . 


DE  FRARCISCO  BOR  AMICO* 


Seu  Terra  immoto  libratur  pondere  ,  Ter r am 
Dicere  quis  meliùs  te ,  Bonamice y  f 
Seu  rapit  in  gyrum  vertigo  Tempia  Tonanti *^ 

De  motu  impletur  pagina  dotta  tibi. 

Seu  grata  vice  nane  animantum  feda  quiefeunt 7 
Otia  nunc  pellunt  lieta  labore  fio  ; 

Quadrupedum  narra*  grejfus  y  aviumqtte  <volatum9 
Quoque  fub  equoreo  marmor e  monftra  natante 
Quin  memora* y  vi  tee  qua  Jìnt  alimenta  par  Un  da  ? 

In  fuccumq  uè  abeant  qua  rat  ione  cibi . 

Sic  fama  fpernente  rogum  y  poft  f un  era  reflas  ? 

Et  mer et  cera  tuis  Bibliopola  Libri*. 

H  mèdelimo  Paganino  lo  loda  in  altri  luoghi .  Tributò  di  lod^ 
dà  ancora  al  Buona  mierScipione  Aquilano  a  car.  2.  del  fuo  Libro 
De  Placiti s  Philofophorum  ,  &c.  Rovi  hercle  eruditijjìmurru» 
F  eteri  um ,  Piccolomineumque  ,  &  ut  antiquiores  pr  cerere  am’ ,  Pr# « 
ceptorem  meum  y acerrimmn  Peripatéticce  doclrinde  defenforem ,F ran¬ 


ci  feum  Bonamicum .  L’iftefso  Aquiliano  a  carte  84.  ProhaviV 
eam  Hippon,  <&  cum  bis  omnes  alii  ,  quo*  antiquiores  vocabant  fa* 
piente*  ;  &  quidem  de  Hippone  memi  ni  t  Arinotele*  y  de  c&teri& 
au  em  M.  T.  &  ex  eo  ,  ut  ere dimus  y  Proeceptbr  nofler  Bonamicu*  * 
Il  Poccianti  a  car.  72.  e  ’yfl  ne  feri  ve  in  còfal  guifa .  Frutici  fu* 

1  BmamicusVtr  omnigen#  Litcratum  f  opbus  afflasti*  ,  omnium  jue  ruì 

tem- 
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tempori s  folata  Oratione  eloquenttffìmus  Rhetor  ,  Dialefticus  y 
Fhilofophus ,  &  Medicus  injignis ctc  celeberrtmarum Academiarumì 
Fiorentina  ,  ó*  Tifane*  ornamentum  ,  6*  prajìdtum  perpetuami , 
quippè  i  qui  Fiorenti a  Danthis ,  dr  Tetrarca  , xaterorumque  vena- 
flijjimorum  Virorum  loca  abdita fummo  jludio ^  cxaólijjtmèqut** 
aperuit .  PZ/zV  vero  Dialeóìicam  ,  dr  Fhilofophiam  Artftotehs ,  ztf- 
credibili  Audi  forum  frequentici „  lucidiffimis  Commentarne ,  dz/c/- 
davit /»  quibus  ita  veruni  *  ac  germanum  fenfum  Litera  ,  obfcu- 
rijjtmos  locos  aperuit ,  dr  profundijjimas  quafliones  de  medio  fuflu - 
/;>,  nihil  meline  pojjit  exeogitari Evigilavit  in  primis  cxaóli  f- 
Jtmos  Commentarios ,  zi*  Logicam  ,  dr  Ethicam  Ariflotelts  .  L'ì't/zf 
adbuc  1575.  dottrina  ,  ó*  morum  integritate  Celebris  ,  dr  arduità 
Thilofophia  explanatione  ,  z/zzz  ,  noftuque  apud  Academiam  Fifa - 
w*  perfeverat  * 

1  ^4. 

Cavalier  Lionardo  Salviati. 


NEI  numero  di  coloro  ,  che  alla  Nobiliffima  ,  e  celebre  Famì¬ 
glia  de'  Salviati  hanno  aggiunto  pregio  ,  e  chiarezza  ,  uno 
de'  più  riguardevoli  luoghi  lì  debbe  a  quel  Cavalier  Lio¬ 
nardo  noftro  Accademico ,  dalle  cui  Opere,  non  meno  confiderabili 
per  dottrina ,  che  per  numero ,  tanto  hanno  di  fplendore  le  Tofcanc 
Lettere  ricevuto  :  come  ugualmente  potrà  conoscere ,  chi  offerverà 
e  le  notizie ,  che  di  elfo  daremo  ;  e  quanto  elegantemente  dille  delle 
fue  lodi  Pierfrancefco  Cambi  nella  Orazione  per  la  fua  morte , 
letta  pubblicamente  nella  noftra  Accademia  Fiorentina  il  dì  22. 
Febbraio  1589.  nella  quale  fono  trattate,  non  folo  quelle  cofe,  che 
ad  elfo  appartengonfi  in  qualità  di  Letterato  ,  ma  tutti  gli  altri 
Puoi  pregi  >  ed  oltre  di  ciò ,  date  ancora  notizie  dell  ’  antichità , 
e  grandezza  della  fua  Cafa.  Noi  ,  feguendo  il  noftro  principale 
iftituto  intorno  alle  cofe  Letterarie  ,  accenneremo  primieramente 
le  Opere  fue,  co'  proprj  titoli  diligentemente  trafori  tti.  Il  Granchio 
Commedia  di  Lionardo  Salviati ,  a  Tommafo  del  Nero ,  con  gl  In¬ 
termedi  di  Bernardo  de ’  Nerli  Accademico  Fiorentino  :  Dall 1  Ac¬ 
cademia  Fiorentina  fatta  pubblicamente  recitare  in  Firenze  nella 
Sala  del  Fapa  Vanno  JJ56.  nel  Conflato  dell"  Autore.  In  Firenze 
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MppveJIo  i  Viglinoli  di  Lorenzo  Torrentizio ,  e  Carlo  Pettinavi  Lom* 
pagno  i  J5 6.  in  8.  Quefta  Commedia  fii  recitata  con  molta  ma¬ 
gnificenza  ,  e  con  applaufo  univerfale;  onde  gran  di  (Timo  fu  l’ono¬ 
re  ,  che  ne  riportò  il  Salviati  ,  che  allora  fedeva  Confolo  di  età  di 
anni  26.  come  nota  il  Cambi  a  car.  15.  e  16.  della  fuddetta  Ora¬ 
zione  .  Il  fopraddetto  Tommafo  del  Nero ,  ai  quale  quefta  Com¬ 
media  era  ftata  donata  ,  la  dedica  All  ’  llluftrifs.  ed  Eccellenti  Cs . 
Sig.  il  Sig.  Principe  di  Firenze  ,  e  di  Siena .  Le  prime  parole 
della  Dedicatoria  ,  come  lodevoli  teftimonj  dell’ onore  della^ 
Fiorentina  Accademia ,  fi  fono  quivi  portate.  „  Ecco  a  V.  E. 
„  (  dice  egli  )  IlluftrilTimo  Principe  ,  riftrette  in  poco  luogo  quali 
r5,  tutte  le  fatiche  di  quefto  Carnevale  delfAccademia  noftra  ;  Giar- 
i>5  dino  con  tanta  grandezza  d’animo,  con  diligenza  tanto  accurata  , 
n  e  con  privilegi  così  notabili  piantato,  cuftod  to,  ed  arricchito  dal* 
L  la  liberalità  dell’ Eccellentifs.  Sig.  Duca  fuo  Padre.  Quefta  Com¬ 
media  del  Granchio  fu  poi  riftampata  me  Iti  anni  dopo  ,  infieme 
;  con  un’  altra  Commedia  del  Salviati  ,  intitolata  La  Spina  ,  col - 
un  Dialogo  dell"  Amicizia  ,  di  cui  diremo  di  Tetto  ;  ira  nella  fe¬ 
conda  edizione  mancano  gl  Intermedi  del  Kerli ,  ed  il  Tegnente 
è  il  fuo  titolo:  Due  Commedie  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . 
il  Granchio ,  e  la  Spina ,  e  un  Dialogo  dell  Amicizia  del  medejimo 
\  Autore  ,  nuovamente  riftampate  ,  e  corrette.  In  Firenze  nella 
l  Stamperia  di  Cojimo  Giunti  1606.  in  8,  Quefta  Commedia  del 
i  Granchio  ,  Benedetto  Fioretti  ,  che  fotto  nome  d’Udeno  Niiieli 
è  ftato  così  gran  difeernitore  ,  e  fevero  Giudice  delle  cofe  Lette- 

Ìrarie  ,ha  giudicata  una  delle  migliori,  de  Fano  in  noftra  Lingua, 
come  fi  vede  nel  fecondo  Volume  de’  Tuoi  Proginnafmi  ,  Proginn* 
29.  a  car.  7J.  De’  Dialogi  dell"  Amicizia  di  Lionardo  Salviate 
Libro  primo.  Al  K.ohiltfftmo  Sig .  Alamanno  Salviati.  In  Firenze 
v,  apprcfjo  i  Giunti  1564.  in  8.  Quefto  Dialogo  fu  poi  riftampato 
:n  infieme  colle  Tue  Commedie ,  come  dicemmo  di  fopra  ;  ma  in  que¬ 
ll  fta  feconda  edizione  manca  una  lunga  Lettera  d' Aleffandro  Cani- 
i;  giani  a  Don  Silvano  Razzi  ;  ed  ancora  manca  la  Dedicatoria-* 
)(  dell’Autore  al  fuddetto  Alamanno  Salviati.  Circa  quefto  bellift- 
li  fimo  Dialogo,  è  da  notare  la  dottrina  del  Salviati ,  avendolo  egli 
QC,  comporto  d’età  d’anni  venti ,  come  afferma  il  Cambi  a  car,  12. 
il  Jl  primo  Libro  delle  Orazioni  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , 
i \  nuovamente  raccolte. In  Firenze  nella  Stamperia  de"  Giunti  1575  in  4. 

E  e  Della 
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Della  Orazione -in  lode  di  Don  Grazia ,  fatta  da  erto  ancor  giova¬ 
ne  di  ventitré  anni  feri  ve  il  Gambi  a  car.  ri.  come  cola  di  mara¬ 
viglia  ,  clfe  per  lodare  unTanciullo  di  14.  anni  tante  cofe  {aperte 
trovare  r  che  gli  fotte  di  ine  tiere  divider  la  fuddetta  Orazione 
in  tre  giorni .  Della  Orazione  parimente  nella  Coronazione  del 
Granduca  Cofimo ,  dice  il  medesimo  Cambi  a  c.  16.  che  il  Gran- 
due  a  ne  refiò  tanto  maravigliato  ,  che  dille ,  che  fra  le  altre  cole, 
le  quali  gli  rendevano  cara  la 'dignità  ricevuta  ,  una  fi  era,  che  que¬ 
lla  Coronazione'  forte  fiata  occattone  al  Salvi ati  di  fare  un’  Opera 
così  degna.  Ma  fopra  tutte V altre  è  dal  Cambi  celebrata  quella, 
che  egli  fece  in  Pifa  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  al  Concilio  de’  Ca¬ 
valieri.  Tutte  quelle  Orazioni  furono  raccolte,  e  Rampate  da__* 
Don  Silvano  Razzi ,  come  egli  ce  ne  dà  notizia  nella  Dedicatoria 
delle  medefìme  al  ReverendirtTrno ,  e  Illaftrifs.  Monttg.  il  Sig.  An- 
tonmaria  Vefcovo  de’  Salviati ,  Nunzio  di  Nofiro  Sig.  appretto  il 
Re  Cri  (li  anifli  mo  ;  ove  fra  P  altre  cofe  gli  Ieri  ve .  „  Avendo  per 
**  P  amicizia  di  molti  anni  la  quale  io  tengo  col  Cavaliere  Lio- 
nardo  Salviati ,  e  per  la  fingolari  filma  affezione ,  la  quale  io  porto 
yy  alle  fue  qualità ,  quali  tutti  i  fuoi  Componimenti  metti  infieme_>% 
yr  fecondo  che  di  mano  in  mano  fono  flati  da  lui  finiti  ;  e  quelli 
yy  avendo  traferitti  dì  mia  mano  ,  non  nella  guifa  ,  che  vanno  attor- 
„  no ,  ma  riveduti ,  racconci ,  ed  emendati  da  lui  ;  per  effere  i  detti 
Componimenti  non  pur  fatiche,  e  parti  d’un  mio  dolcittimo  Ami- 
yy  co ,  e  non  quali  elle  fono ,  e  quali  ciafcuno  le  crede  oramai ,  quan- 
$y  fo  alla  dottrina ,  ed  eloquenza  ;  ma  tutte  piene  di  bontà ,  e  di  reli- 
yy  gione,  fono  fiato  come  forzato  (colPoccafione  della  Orazione  da 
yy  lui  ultimamente  fatta  ,  e  recitata  in  morte  del  Serenifs.  Granduca 
yy  Cbfimo ,  la  quale  è  fiata  maravigl:oramente  commendata  da  tutti, 
yy  e  (pezlalmente  da’  dotti  t  e  feienziati  Uomini)  raccorre  infieme^ 
yy  con  erta  tutte  le  altre ,  le  quali  egli  ha  fino  ad  ora  pubblicate , 
yy  ed  in  quel  modo ,  che  appreffo  me  erano  in  molti  luoghi  racconce 
yy  di  fua  mano  ,  darle  alla  Stampa.  In  quello  Volume  mancano  le 
due  feguenti  Orazioni  ,  effe  ndo  dal  Salviati  fiate  fatte  dopo  Ia_j 
pubblicazione  di  erto.  Orazione  Funerale  del  Cavalier  Lionardo 
Salviati,  delle  Lodi  di-  Fier  Vettori  ,  Senatore  ,  e  Accademica 
Fiorentino,  recitata  pubblicamente  in  Firenze  per  ordine  dell' Ac¬ 
cademia  F  trentina  nella  Cbiera  di  Santo  Spirito  il  d’  27.  di 
Gennaio  ijdj.  nel  Gongolato  di  Già:  Batijht  Deti .  Dedicateti 

alla 
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glia  Santità  dì  KoMro  Sig.  Papa  Si  fio  Quinto .  In  Firenze  p& 
Filippo ,  e  Jacopo  Giunti  £  58  y.  in  4.  Orazione  delle  Lodi  dì 
Don  Luigi  Cardinal  d9  Ette ,  fatta  dal  Cavalier  Lionardo  Sai* 
viati  nella  Morte  di  quel  Signore.  In  Firenze  apprefo  Antonie» 
Padovani  1587.  in  4.  La  quale  Orazione  è  dall’ Autore  dedicata 
all’  Invittiffimo  Arrigo  Terzo  Criftianifiìmo  Re  di  Francia  ,  e  di 
Pollonia.  Un  Dificorfio  del  Cavalier  Salviati  [opra  le  primeve 
parole  di  Tacito  :  dove  fi  mefira  f  che  Roma  agevolmente  potè 
metterfi  in  libertà  ,  e  perdutala  non  poti  mai  racquifi  ariani 
fi  trova  Campato  col  Tacito  tradotto  da  Giorgio  Dati  nell'  edizio» 
ne  di  Venezia  apprefso  Bernardo  Giunti  ,  e  Fratelli  dell’ Anno 
1582»  in  4.  Cinque  Lezioni  del  Cavalier  Lionardo  Salviati 9 
cioè  due  della  Speranza;  una  della  Felicità  y  e  P  altre  fopra  varie 
\  materie ,  e  tutte  lette  nell9 Accademia  Fiorentina  ^  coll9  occafione del 
Sonetto  del  Petrarca  :  Poiché  voi ,  ed  io  più  volte  abbi  am  provato. 
In  Firenze  appreffo  i  Giunti  1 57  in  4.  dedicate  al  Reverendi  fi.  ed 
llluflrifs.  Monfig.  il  Sig.  Antonmaria  Vefcovo  de 9  Salviati  Nunzio 
di  Hofiro  Sig.  apprefio  il  Re  Criftì aniffmo  ;  delle  quali  Lezioni  di- 
feorrendo  il  Cambi  a  car.  17.  e  18.  racconta ,  come  cofa  veramen- 
r  te  degna  di  molta  lode  ,  che  avendo  cinque  volte  fopra  una  mede- 
!  lima  materia  ragionato ,  la  trattò  con  tanto  giudizio  che  Tempre 
fi  concorfero  gli  Uditori  in  maggior  numero  ?  invaghiti  dal  fentirc-# 
il  fopra  un  Sonetto  tante  varie  confidérazioni ...  Degli  Avverti¬ 
li  menti  della  Lingua  (opra  il  Decamerone ,  Volume  primo  del  Ca - 
valier  Lionardo  Salviati  ,  divi  fio  in  tre  Libri ...  Il  Primo  in  tutto 
fi  dependente  dall9  ultima  correzione  di  quell9  Opera.  Il  Secondo  dì 
Quiflioni ,  e  di  Storie  ,  che  pertengono  a9  fondamenti  della  Fa- 
>5  velia  .  Il  Terzo  diffufiamente  di  tutta  P  Ortografia.  Ne9  quali 
|  fi  difeorre  partitamele  delle  Opere  ,  e  del  pregio  di  forfè  cento 
I  Profatori  del  miglior  tempo ,  che  non  fono  in  ifiampa ,  de  cui  efem- 
4  pii  auafi  infiniti  è  pieno  il  Volume .  Olire  a  ciò  fi  ri fpon de  a  certi 
«i  mordaci  Scrittori ,  e  .alcuni  fofiftici  Autori  fi  ribattono  ,  e  fi  ra- 
1  giona  dello  file,,  che  fi  afa  da  più  lodati „  All9  Eccellenti fs.  Sig, 
\  Jacopo  Buoncompagni  Duca  di  Sora  ,  e  d9  Arce  ,  Signor  d9  Ar- 
pino  ,  Marchefe  di  Vignuola  ,  Capitan  Generale  degli  Uomini 
lj  d9  Arme  del  Re  Cattolico  nello  Stato  di  Mdann  ^  e  Governatore 
li  Generale  di  S.  Ghie  fa .  In  Venezia  1584.  preffo  Domenico  ,  e  Gioì 
:s  B  atifi  a  Guerra }  e  Fratelli  in  4.  Del  fecondo  Volume  degli  Av- 
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vertirnenti  della  Lingua  fopra  il  Decamerone  Libri  due  del  Cd* 
valier  Lionardo  Salviati.  Il  Primo  del  Nome ,  e  d' una  parte, 

. che  r  accompagna  .  Il  Secondo  deir  Articolo  ,  e  del  .Viceatfo  . 
In  Firenze  nella  Stamperia  de' Giunti  ij86.  in  4.  Dedicato  al 
Molto  Rev.  Padre  Frate  Francesco  Panigarola .  Per  quelle  dot- 
tiffime  Opere  fopra,  la  Tofcana  Lingua  molto  pregio  fi  acquistò 
il  Salviati  apprefso  tqtt;i  i  Letterati  ;  onde  in  quello  propofito  molte 
onorevoli  memorie  fi  trovano  apprefso  di  alcuni ,  come  noteremo , 
quando  parleremo  decoloro,  che  hanno  fcritto  di  efso.  In  quanto 
alla  prefente  Opera  fopra  il  Boccaccio  ,  ne  parla  afsai  il  Cambi 
a  car.  \q.  e  20.  Il  Lombardelli  a  car.  55.  de’  Fonti  Tofcam  y 
dice  le  Seguenti  parole.  „  Il  Salviati  ha  ritrovati  i  principe  le 
„  parti  ,  e  gli  ornamenti  di  quella  Lingua  ;  ed  ha  feoperto  i  modi , 
e.  le  Brade  vere  di  conofcerla ,  d’ affinarla  ,  e  di  tenerla  in  riputa- 
„  zione.  Nel  primo  Volume  degli  Avvertimenti  feioglie  molti  bel- 
„  liffimi  Dubbj;  e  fa  la  cenfura  degli  Scrittori  Antichi ,  e  tratta  tic- 
bilmente  i  fondamenti  più  generali  della  Lingua .  Ne’  due  Libri 
„  del  fecondo  Volume,  tratta  del  Nome,  e  delI’Àccompagnanome , 
§>  dell’Articolo,  e  del  Vicecafo,  con  tal  copia,  e  Spirito,  e  vivacità, 
e  chiarezza ,  che  ne  fa  desiderare  di  veder  trattare  colla  medesima 
„  felicità  le  altre  parti .  Quelle  ,  e  le  altre  Scritture  fue  ,  dove  11 
3> .  tratta  di  Teorica  ,  poiiòno  arrecar  giovamento ,  aiuto  ,  e  forza-* 
3y  tanto  maggiore ,  quanto  più  fino  farà  l’intendimento  di  chi  fi  met- 
terà  a  (Indiarlo ,  e  a  trarne  frutto .  Non  tacerò ,  che  a  chi  legge , 
3y  oltre  a  quel  che  impara  capo  per  capo ,  o  parte  per  parte ,  fe  gii 
affina  a  maraviglia  il  giudizio:  di  maniera  che  può  afpirare  alia,-* 
5,  perfezione  dell’ intendere  gli  Autori  del  parlar  bene  ,  e  dello  fcri- 
33  ver  con  lode.  Ed  il  medefimo  a  car.  57.  feri  ve  di  non  aver  tro¬ 
vato  ne’  Libri  del  Salviati  mancamento  alcuno.  Dello  Infarinato 
Accademico  della  Crufca ,  Rifpofla  all'  Apologia  A*  Torquato  Tuffo 
intorno  all  Orlando  Furiofoy  e  alla  Gerusalemme  Liberata.  In 
Firenze  per  Carlo  Meccoli  ,  e  Salveftro  Magliani  1585.  in  8. 
Lo  dedica  egli  Al  Sereni fs.  Sig.  D.  Francefco  Medici  Granduca 
di  Tofana .  Quello  Libro  è  difefo  da  Orlando  Pefcetti  contro  il 
Guaftavino  ;  la  qual  Difefa  va  col  feguente  titolo.  Del  Primo 
Infarinato ,  cioè  della  Rifpofla  dell  Infarinato  Accademico  del'a 
Crufca  alV  Apologia  di  Torquato  Tuffo.  Difefa  d' Orlando  Pc* 
feettt  contro  all'  Èccellentifs,  Sig .  Giulio  Guaflavino .  In  Verona l. 

prejò 


GAV.  LtOK ARDO  SALVIATI.  iti 

pvejjb  il  Difcepolo  IJ90.  in  8.  Lo  'nf urinato  Secondo,  ovvero 
dello  infarinato  Accademico  della  Crufca,  Rifpofta  al  Libro  in¬ 
titolato:  Replica  di  Cammillo  Pellegrino ,  ec.  Kel  a  qual  Rifpofta 
fono  incorporate  tutte  le  Scritture  paftate  tra  detto  Pellegrino , 
e  delti  Accademici  intorno  alV  Ano  Pio  ,  e  al  Taf)  ,  in  forma, 
e  ordine  di  Dialogo.  Con  molte  difficili,  curio f ,  e  gravi ,  e  nuo¬ 
ve  qui  filoni  di  Poefia  ,  e  loro  di f  togli  menti  ,  e  colla  Tavola^, 
copioftjftma .  In  Firenze  per  Antonio  Padovani  1588.  in  8.  E'  de¬ 
dicato  dal  medefimo  Salviati  Al  Sereni fs.  Principe  Donno  Aftonjo 
Secondo  d' Eft  e  Duca  di  Ferrara .  Di  quelli  due  Libri  del  Sal¬ 
viati  fa  menzione  il  Cambi  a  c.  23.  e  24.  della  fuddetta  Orazione. 
E’  opinione  di  alcuni ,  che  oltre  i  fuddetti  Libri  intorno  al  Tatto , 
e  all’  Ariofto  ,  fia  ancor  del  Salviati  il  Libro  feguente,  cioè; 
Confidar  azioni  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a  un  Diforfò 
di  Mef.  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  ,  fopra  ad  alcune  Difpnte  die¬ 
tro  alla  Gerusalemme  di  Torquato  Taffo  ;  Con  quella  parte  di  efto 
1  Diforfo  deir  Ottonelli ,  la  qual  pertiene  a  quefto  Soggetto  ,  di - 
i  vi  fa  in  187.  particelle ,  e  fotto  a  ciaf  una  particella  la  Rifpofta 
particolare  del  detto  Fioretti,  in  forma,  ed  ordine  di  Dialogo , 
In  Firenze  per  Antonio  Padovani  1586.  in  4.  Quefto  pare_v, 
che  fi  renda  probabile ,  perocché  il  Cambi  nel  luogo  foprannotato, 

;  dove  difeorre  de’  due  Infarinati ,  dice  ,  che  egli  diede  fuora  di 
quella  forte  Libri ,  fenza  alcun  nome  ,  ed  ancora  con  nome  finta. 
Il  Pefcetti  però  a  car.  qq.  e  98.  della  fopraddetta  Difefa,  moilra 
5  tal  Libro  non  efìfere  del  Salviati.  Una  Lettera  del  Salviati  è 
ftampata  coi  Predicatore  di  Monfig.  Panigarola  nella  feconda-* 
Parte  a  car.  no.  in.  112.  fcritta  al  medetìmo,  in  approvazione 
della  detta  Opera ,  della  quale  moftra  il  Panigarola  di  farne  mol- 
1  ta  ftima,  ftampandola  ,  come  teftimonio  de’  fuoi  Scritti  ?  e  par- 
£  landone  con  molta  lode,  come  li  noterà.  Due  altre  fue  Lettere 
fono  ftampate  fra  le  Lettere  del  Cavalier  Guarini.  L’  una  a  c.  34. 
e  l’altra  a  car.  158.  fcritte  al  medeiìmo  Guarini.  Oltre  le  dette 
3  Opere,  che  quefto  veramente  grande  ,  ed  inttgne  noftro  Accade- 
1  mico  diede  alla  Stampa  ,  altre  ancora  non  meno  conftderabili  ne 
:  compofe ,  che  non  furono  pubblicate  ;  delle  quali  parla  il  Gambi 
a  car.  24.  e  della  fna  Orazione  .  „  Quel  Cavalier  Salviati 

i  c  mancato  (  dice  egli  )  il  quale  tante  Compofkioni  sì  bellz^/  f 
I  sì  gioconde  ,  e  sì  utili  ci  donava  ;  quel  che  parendogli  anche  far 
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poco,  tuttavia  ce  ne  prometteva,^  fempre  ne  preparava ,  ec.  Non 
erano  gli  effetti  da  quede  promeffe  lontani ,  perchè  eli1  erano  cofc 
tutte  finite  nel  Tuo  intelletto  ,  e  quali  abbonate  fu  per  le  carte  : 
nè  erano  promeffe  di  cofc  vili,  e  baffe  ,  ed  inutili,  ma  tutte  no¬ 
bili  ,  profittevoli,  e  defiderabiii,  come  quelle,  che  intenderete. 
Quattro  Dialoghi  dell’Amicizia ,  i  quali  daveano  effer  compagni , 
ma  e1  mofiravano  di  volere  efsere  fuperiori  di  quello  ,  al  quale  ei 
fece  acquillare  una  tanta  fuperiorità  tra1  Dialogi  di  quefta  Lin¬ 
gua  :  ed  erano  già  moralmente  quafi  veiliti  .  Difcorlì  fopra__* 
ciafcun  Libro  di  Cornelio  Tacito ,  per  la  privazione  de  ’  quali  chi 
non  vuole  averne  a  ingombrarli  di  di  (piacere  ,  non  vada  a  legger 
quell1  uno ,  che  ci  fu  dato  da  lui  per  faggio .  I  Precetti  dello  fcri- 
ver  la  Storia  .  I  Compendi  dell1  Etica  ,  e  delle  Meteore  ,  ec. 
Il  terzo,  ed  ultimo  Libro  degli  Avvertimenti  foprail  Decamerone,ec. 
Ultimamente  quel  grande  ,  opportuno  Vocabolario  delPantica^. 
pura  noftra  Favella ,  ec.  Le  quali  Opere  averebbe  tutte  condotte 
a  fine ,  fc  più  gli  fofse  fiato  conceduto  di  vita.  Siccome  aveva  già 
compita  la  Traduzione,  e  Comento  della  Poetica  d’  Arifiotile  ; 
la  quale  Opera  celebrati  filma,  fino  a’  noftri  tempi  confervatafi  ,  lì 
trovava  manoferitta  in  due  Tomi  in  foglio  nelPinfigne  Libreria^, 
del  Sig.  Marchefe  Pierantonio  Guadagni  ,  ma  da  efso  prefiata  al 
Sig.  Valerio  Chimentelli ,  fi  è  veramente  con  danno  de1  Letterati 
fmarrita.  Di  efsa  difeorre  a  lungo  il  Cambi  a  car.  20.  E  Paolo 
Mini  a  car.  105.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze,  e  de’ 
Fiorentini,  dice  della  medefima  .  ,,  Ed  il  Cavalier  Salviati,  la^ 

cui  belli  filma ,  e  nobilifiima  Poetica  ufeirà  prefto  alla  luce,  con 
ifiupore,  e  utilità  di  tutto  il  Moudo.  E  Jacopo  Mazzoni  no- 
firo  Accademico  a  car.  586.  della  prima  Parte  della  fua  Difela  di 
Dame  ,  dice  ancor’  efso  ,  parlando  della  Poetica  d1  Arillotile_z. 
E  ce  ito,  che  febbene  fono  fiati  Uomini  tutti  ecce!  lenti  filmi  quelli, 
che  hanno  voluto  con  Ifpolìzioni  .,  e  con  Chiofe  illuftrare  quel 
bellifiimo  Libretto,  nondimeno  (  vaglia  a  dire  il  vero)  hanno 
qualche  volta  traviato  fuori  del  dritto  Pentimento  ;  e  per  quello 
io  ho  (limata  fempre  neceffaria  la  Spofizione  del  Cavalier  Lio- 
nardo  Salviati  fopra  quel  Libro,  efsendo  io  fìcuro,  che  egli  per 
la  efqui  ita  cognizione  delia  Lingua  Greca  ,  e  per  la  molta  pra¬ 
tica  de1  Poeti  in  tutte  le  Lingue,  per  la  profondità  ,  e  varietà 
della  dottrina  }  e  perfezione  del  giudizio  ,  non  fia  per  lalciar 
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!  cola  r  che  fi  pofsa  deli  derare,  come  non  ha  lafciato  in  tutti  gli 
I  affari,,  ove  ha  melTo  le  mani.  Compofe  ancora  varie  Poeà ls 
in  diverii  flili  r  che  fparfamente  manofcritte  li.  trovano  ,  alcune 
:  delle  quali  fono  appresso  un  noflro  Accademico ,  il  quale  tiene  an- 
t  cora  un  Di fcorfò  manoferi tto  fopra  i  Paradofli .  In  proposto  del¬ 
le  Poeiie  del  Sai  viari,  non  li  tralafcerà  di  notare,  che  la  fua  Can- 
:  zone  del  Pino  ,  di  cui  fa  menzione  Niccola  Villani  a  carte  82. 
del  fuo  difcorfo  fopra  la  Poefia  gioco fa^  firda  elio  corretta ,  e  iiu*> 
gran  parte  mutata  dà  quella  ,  che  prima  fu  data  fuora.  La  prima 
||  comincia. 

Deh  venite  Donne  a  vedere 

Un  bel  Fin ,  eh'  io  m  ho  allevato  ? 

Ch'  è  sì  grande ,  e  sì  sfoggiato , 

Che  m  ha  pien  tut  '  un  Podere . 


!  E  la  feconda,  aliai  più  bizzarra ,  e  migliore,  comincia:; 

Deh  venite  Donne  a  vedere y 
Come  toflo  m  è  ere  fiuto , 

Come  è  grojfo  ,  e  pannocchiuto 
Il  Fin ,  eh'  ho  nel  mio  Fodere . 

Ili  Cambi  a  car.  14.  dice  ,  che  egli  principiale  ancora  un  Poemi-* 
Eroico.  Oltre  alle  proprie, fi  affaticò  ancora  fopra  le  Opere  d'altri* 
e  quelle  corrrefle ,  e  riftampo  ;  e  fono  le  feguenti .  Il  Decamsrone 
!  di  Mef  Giovanni  Boccaccio  Cittadin  Fiorentino ,  di  nuovo  njlam « 
t  pato ,  e  rifeontrato  in  Firenze  con  Tefli  antichi ,  e  alla  fua  verità 
>5  lezione  ridotto  dal  Cavalier  Lionardo  Salviati ,  deputato  dal  Se- 
»  renifjimo  Granduca  di  Tofcana ,  con  perm'fjtone  de'  Superiori ,  e  con 
!•  Frivilegj  di  tutti  i  Principi  ,  e  Repubbliche  ;  AH'  Illuflri [fiato  9 
ed  Eccellenti ri.  S/V.  il  Sig.  Jacopo  Bkoncompagni  Duca  di  Sora^9 
I  e  Marchese  di  Vignuola  ,  e  Governatore  Generale  di  S,  Cbiefa ,  ec. 
%  Quarta  edizione.  In  Firenze  nella  Stamperia  de' Giunti  1 587. /V  4. 

]  Nel  principio  del  qual  Libro  è  ftampata  la  feguente  onorevole 
teflimonianza  ,  che  fa  rifletto  Granduca  al  Cavalier  Salvati, 
l  Don  Francefco  Medici  Granduca  di  Tofcana .  Deiìderando  Noi 
r  per  benefìzio  ,  e  fplendore  della  noftra  Lingua  Tofcana  r  che  li  ri- 
{b  ftampi  il  Decamerone  del  Boccaccio  ,  confidati  fpezial mente  nel 
ì  laoere  ,  e  giudizio  del  Magnifico  Cavalier  Lionardo  Sai  viari  no- 
:  ftro  Gentiluomo  Fiorentino  ,  lui  folo  abbiamo  eletto  ,  e  deputato 
a  quello  carico  del  ridurlo  alla  fua  vera  lezione  ,  e  così  ridotto 

3?  con 
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„  con  permiffione  de’  Superiori  Eccle  badici  a  farlo  lampare ,  dove, 
,,  e  da  chi  ,  e  come  più  gli  piacerà.  In  fede  di  che  abbiamo  fatta-- 
,,  la  feguente  noftra  Lettera  aperta  ,  fottofcritta  di  noftra  mano, 
,,  e  figillata  col  nadro  folito  Sigillo  .  Data  in  Firenze  il  di  9. 
„  d’ Agofto  1580.  IL  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

Per  la  qual  Lettera,  chiaramente  fi  conofce,  e  Ter  falfiffimo  quello, 
che  di  quelV  Opera  del  Salviati  feri  ve  il  Boccalini ,  cioè  ,  che  egli 
faceffe  quedo ,  per  interelfe  di  poco  denaro,  datogli  da'  Giunti, 
mentre  apparifee  il  Comandamento  del  Principe.  Onde  noi  non  fa¬ 
remo  parole  in  difefa  di  quella,  mani  fedamente  maligna  ac  ufa. 
Siccome  non  prenderemo  fatica  in  difeorrere  intorno  a  quello,  che 
dice  il  medelimo  Boccalini  ,  che  il  Salviati  abbia  con  quella  cor¬ 
rezione  guado  ,  e  deformato  il  Boccaccio  ,  lafciando  ciò  nel  giu- 
dicio  di  coloro ,  che  faranno  confiderazioni  intorno  alla  dottrina, 

C  prudenza  , ,  che  queft’  Uomo  ha  nelle  proprie  Compofizioni  di- 
modrato.  Queda  accufa  del  Boccalini  fi  trova  nella  fua  Pietra.-* 
del  Paragone,  nel  Ragguaglio  intitolato  :  Il  Boccaccio  viene  af¬ 
fannato  dal  Salviati .  Nel  quale  dopo  aver  detto  ,  che  egli  corm. 
molte  ferite  talmente  lo  lacerò  che  non  lo  ri conofcevano, foggi ugne  : 
,,  E  quello ,  che  in  infinito  ha  aggravato  tanto  ecceTo ,  è  dato  ,  che 
?,  il  Salviati ,  non  per  difgudo  particolare  ,  che  abbia  ricevuto  dal 
,,  Boccaccio  ,  ha  commefìfo  così  brutto  mancamento ,  ma  ad  idan- 
„  za  de1  Giunti  Stampatori  di  Fiorenza,  per  avarizia  di  venticinque 
,  feudi ,  che  gli  hanno  donati  per  premio  di  così  grande  fcelleratezza. 
Ma  tutto  quedo  fi  conofcerà  detto  per  odio  ,  e  per  malignità  del 
Boccali  ni,  da  chiunque  abbia  una  minima  notizia  del  Salviati. 
E  il  medefimo  Boccalini, contuttoché  gli  foTe  contrario,  dice  di  elfo. 
„  Lionardo  Salviati ,  Uomo  per  quanto  comportano  i  tempi  prefenti, 
e  la  qualità  de’  moderni  Tofcani ,  affai  infigne  nelle  buone  Lettere. 
Nè  meno  giudichiamo  neceffario  di  rifpondere  alle  maledicenze-* 
del  Beni  contro  il  Salviati  ;  elfendochè,  quantunque  folfe  egli  affai 
dotto.,  è  notiffimo  a  tutti ,  che  in  materia  della  nodra  Lingua  era 
di  niun  valore  ,  ed  ha  con  meffi  errori  graviffimi .  Oltre  di  che-» 
quale  egli  fi  foffe,,  pi  ò  effere  da  ciafcuno  giudicato, per  la  grandif- 
fima  dima ,  nella  quale  lu  appreffo  tutti  i  maggiori  Letterati  ,  che 
di  effo  fecero  nelle  loro  carte  digniffime  tedimonianze,;  delle_^ 
quali  ,  effendo  molti  dime,  (blamente  alcune  d’ Autori  nobiliffimi 
qui  noteremo.  Jacopo  Mazzoni  di  fopra  citato  nel  Proemio 

della 
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della  prima  Parte  delia  Dife  a  di  Dante.  „  Ma  (penalmente^ 
’9,  reiTermi  fatto  intendere  da  molti  Gentiluomini  Fiorentini  ,  e  fra 
„  gli  altri  dal  dottiffimo  ,  ed  eloquenti  irmi;)  Cavalier  Lionardo  Sai- 
viati.  Francefco  Patrizzi  nofiro  Accademico,  nella  Dedicatoria 
de1  fuoi  Paralelli  Militari  ali’Eccelientifs.  ed  Illufirifs.  Sig  Giacomo 
Buoncompagni  Duca  di  Sora,ec.  ,,  Ebbe  ella  anche  in  deìo* 
„  come  con  nobile  eloquenza  nella  nofira  Lingua  fi  potdTero  tutte 
„  le  materie,  e  favellare,  e  feri  vere.  E  trovofii  il  Cavalier  Lionar- 
,,  do  Salviati,  fervitor  fuo  ,  che  le  fece  dono  di  quanto  di  bell  0  ^ 
„  e  di  buono  aveva  raccolto  ,  non  pure  da’  gloriofi  tre  Scrittori 
„  Fiorentini,  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio,  ma  da  molti  altri  dal 
„  Mondo  fino  allora  non  conofciuti  pur  di  nome,  ma  di  pari  nobiltà 
,,  con  quelli  ;  ed  ella  volle  ,  che  per  lo  bene  comune  fofTe  ciò  pari- 
i  „  mente  pubblicato.  Il  Varchi  fra’  fuoi  Sonetti  Spirituali  ,  m  ha 
uno  in  lode  del  Salviati  a  car.  70.  e  comincia  ; 

Cigno  Tofcano  i  vofìri  dolci  canti , 

Onde  sì  chiaro  ,  e  sì  lodato  fete . 

Il  Poccianti  fcrive  brevemente  di  e(To  a  car.  iij.  Il  Soglianì 
a  c.  1 2 1.  della  fua  Commedia  intitolata  P  Uccellatolo .  „  Il  Sig.  Cav* 
:  fy  Salviati  fplendidiftìmoTeforiere  delle  ricchezze  del  favellare  natio. 
Il  Buommattei  nella  Dedicatoria  de’  fuoi  due  Libri  della  Lingua 
Tofcana  al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  IL  „  La  Lingua,  che 
:  „  ne’  migliori  Paefi  della  Tofcana  volgarmente  fi  parla  ,  e  dalle  più 
celebri  Nazioni  d’Italia,  quali  comunemente  fi  fcrive,  è  fiata  ìfl. 

1  „  varj  tempi  da  molti  Valentuomini  fotto  ordinati  capi  ridotta^ , 
„  e  con  regole  certe  non  infrottuofamente  infegnata  .  Di  quelli 
,  (  benché  tutti  fieno  da  me ,  come  fi  conviene  (rimati  )  tre  in  parti- 

;  „  colare  con  ammirazione  riverifeo  :  il  Cardinal  Bembo  ,  F Autore^ 
1  „  della  Giunta  ,  e  il  Cavalier  Salviati.  E  più  fotto.  ,,  Tanto 
[  più  fe  confideriamo  la  dolce  eloquenza  del  Bembo.ec  Se  La  pu- 
ÌL  rità  dello  fiile  del  Salviati,  ec.  E  fe  le  fo.ttigliezze  di  quel  che./ 
L  compofe  la  Giunta  .  E  poi  dice  di  nuovo.  „  Non  fono  dico 

le  dotti  film  e  Profe  del  Bembo,  non  le  fpiritofe  Quifiioni  della _ » 

!p  Giunta,  non  gli  Avvertimenti  giudizio!!,  che  ne  ha  dati  il  Sai- 
t  viari,  per  tutti.  Monfig  Panigarola  a  car.  4,  delPApparato  alla 
)  feconda  Parte  del  fuo  Predicatore.  „  Anzi  il  Cavalier  Salviati, 
i  che  fia  in  Cielo,  già  amiciffimo  mio,  ed  eruditi  (fimo  Gentiluomo, 
t  A  car.  21.  ..  Poiché  molto  diferetameate  diftiague  il  Cavalier 
!  •  E  f  *  u  v  Sai- 
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,,  Salviati ,  dicendo ,  ec.  E  a  car.  32.  „  Il  Cavalier  Salviati  poi 
„  nella  morte  del  Si g.  Don  Alfonfo  da  Elle,  vero  è,  che  ragiono 
,,  fuori  di  Tofcana  ,  cioè  a  Ferrara  ,  ma  pure  nell'  Accademia». , 
,,  e  però  gli  fu  lecito  d’interporre  nella  fua  bella  Ora-ione,  ec. 

F  medeimio  a  car.  109.  della  feconda  Parte  del  fio  Predicatore. 
,,  Ed  in  vero  conferiamo ,  che  ad  alcuni  anche  giudizio!!  diede  al¬ 
cuna  noia  quella  {pezzatura.  Ed  in  Firenze  il  Cavalier  Salviati 
amiciffnio  noftro  ce  lo  ferire  .  Tuttavia  ,  ove  noi  rifpondemmo 
di  (limare  grandemente  il  giudizio  di  quelli ,  che  ci  correggevano, 
tuttavia  di  edere)  guidati  con  efempio  di  buoni  ,  e  principalmente 
d;  Gregorio  N  izianzeno  nella  più  iniigne  Orazione  ,  che  egli 
faceffe  mai ,  moilrarono  quei  tali  di  reftar  foddisfatti .  Ed  il  Oa- 
valiere  intorno  a  tutta  la  foprapdetta  noftra  Orazione  ci  rifpofe_o 
7>  con  una  Lettera  tanto  amorevole  per  noi  ,  che  vogliamo  infe- 
5,  rirla  qui.  Ben  certo  con  dubbio,  che  altri  ad  un  poco  di  ambi- 
5,  zione  ce  lo  arrecherà  ,  ma  con  animo  ancora  di  conferirla  facil- 
mente,  e  di  foggiugnere,  che  Uomini  di  molto  valore  non  fi  fono 
,,  fdegnati  di  fare  imprimere  ne’  principi  di  Opere  loro  Lettere  no- 
5,  lire,  colle  quali  a  dette  Opere  davamo  lodevol  teftimonio.  Ben__, 
9,  dovrà  venire  perdonato  anco  a  noi  ,  fe  con  un  poco  di  prurito 
7,  umano  il  tedi  moni  0  addurrò  quà ,  che  di  una  CompolUione  noftra 
fi  compiacque  di  fare  Uomo  dotto ,  eloquente ,  e  giudiziofo ,  ec. 
Quella  Lettera  del  Salviati ,  ftampata  dal  Panigarola ,  a  car.  1  io. 
in.  11 2.  di  quello  fuo  Libro,  è  quella  di,  cui  parlammo  di  fo- 
pra  fra  V  Opere  di  elfo  Si  trova  ancora  nominato  il  Salviati 
a  car.  397.  e  altrove.  Il  Cavalier  Guarino Tcrive  tre  Lettere 
al  Cavalier  Salviati  ,  che  fi  trovano  a  car.  36.  40.  e  153.  e  fa 
di  elfo  molte  lodi  ancora  nelle  Lettere  fcritte  ad  altri  ,  delle_^ 
quali  folamente  alquanti  luoghi ,  per  non  allungarci  troppo  ,quì  li 
traferivono.  In  una  Lettera  a  Baftiano  de’  Rodi  noftro  Acca¬ 
demico  a  car.  97.  ,,  V.  S.  mi  ha  data  così  mala  novella ,  come 

avedi  mai  a'  miei  dì ,  della  indifpofizione  tanto  grave  ,  e  perico- 
lofa  del  Sig.  Cavalier  Salviati,  al  quale  la  natura  ha  data  per 
sì  vivace  ingegno  troppo  poca  compledione  .  Bisognerebbe,  che 
y>  egli  ftndialfe  un  pò  meno  ,  per  potere  ftudiare  più  lungamente. 
„  E  in  verità,  che  il  perdere  un’  Uomo  tale,  farebbe  pubblico  dan- 
„  no,  a  me  cagione  di  perpetuo  dolore  ,  amandolo  io,  e  dimando 
la  fua  virtù,  quanto  altro  Amico  ,  e  fervidore  ,  che  egli  abbia.. 

al 
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,  &  al  Mondo.  In  una  Lettera  al  Sereniamo  Granduca  di  Tofcant 
a  car.  143.  „  Mi  fono  non  fo  ben  come  ufciti  dalla  penna  quelli 
pochi  verìi  portati  dall' affetto  più  tofto  ,  che  dal  giudicio  ,  i  quali 
3,  non  farei  (lato  ardito  d’indirizzare  all’ A.  V.  Sereni  flima  ,  fe  i! 

Sig.  Cavalier  Salviati  mio  non  meno  giudiziofo  ,  che  principale^ 
j,  Amico,  e  Signore  non  mi  avelfe  fatto  animo.  In  una  Lettera 
a  Lorenzo  Giacomini  parimente  noftro  Accademico  a  carte  iji. 
jy  Nè  altro  mi  refta  dirle ,  fennon  che  fommamente  defiderò  di  ef- 
„  fer  tenuto  vivo  nella  memoria ,  e  buona  grazia  di  cotefti  Nobilita 
5,  fimi  Signori  fuoi  Accademici ,  e  particolarmente  del  Sig.  Cavalier 
5,  Salviati.  In  una  Lettera  al  medefìmo  Cavalier  Salviati  a  c.  40. 

,  55  L’onore,  che  V.  S.  mi  ha  ultimamente  fatto  nella  fua  Dedicatoria 
,  del  fecondo  Volume  fopra  il  Decameronc  ,  meriterebbe  ,  che  io 
<  3,  le  rendeffi  maggior  grazie  di  quello ,  che  io  nè  fo  con  parole^ 

,  3,  efprimere  ,  nè  poffo  con  effetti  efequirc  ,  ec.  E  più  fotto* 

*  3,  Ed  ecco  ,  che  già  comincio  coll’inviarle  il  mio  Pafìor  Fido  ,  ac- 
i  ciocché  chi  mi  loda  ,  mi  faccia  degno  delle  fue  lodi ,  e  fappia  d’ef* 
\  3,  fer  tanto  più  obbligato  a  guardare  da  biafimo  quello  frutto  f 
;  3,  quanto  più  ha  commendato  l’ Arbore  ,  che  lo  produlfe  .  Prego 
:  33  dunque  V.  S.  a  volerlo  vedere  con  occhio  dì  fevero  Maeftro,  ec. 

E  poi .  „  Ora  che  V.  S.  fa  d’avere  fopra  la  fua  cofcienza  la  re- 

,  putarione  della  mia  Opera ,  e  fua  ,  la  prego  a  trattarla  con  liber- 
.  „  tà  ,  conforme  a  quella  mia  confidenza  .  E  ciò  s’intenda  in  ogni 
.  3,  parte  di  Lei  ,  ma  più  nella  favella  ,  che  non  Ila  lorda  di  Lombar- 
,  ,,  difmi  .  Perdoni  V.  S  quella  noia ,  ec.  In  un’  altra  Lettera  al 
medefìmo  Salviati  arar.  36  e  37.  „  L’ufizio  di  falutare  V.  S. 

(  3,  fatto  da  me  a’  giorni  pattati ,  per  mezzo  del  cortefittìmo  mio  Sig. 
\  ,,  Giacomini ,  quantunque  da  niuna  altra  cagione,  che  d’amore  non 
:  procedelfe,  nientedimeno  rifpetto  all' aver’ io  gran  tempo  defide- 

3,  rato  di  vederla  ,  e  fervida  ,  cercatola  in  Vinegia  ,  afpettatala  in 

!j,  Padova  ,  letti  curiofamente  i  fuoi  ferirti  ,  e  finalmente  onorato 
„  molto  il  fuo  nome  ,  fu  picciolifTima  dimoftrazione  della  (ingoiare 
3,  ottervan^a  mia  verfo  lui  .  E  fe  contuttociò  mi  è  parato  fempre 
3,  di  fare  affai  meno  di  quello,  che  il  dovea,ec.  E  poi  foggiugne. 
Il  medefìmo  dico  delle  mie  Rime  per  buona  ventura  loro  capitate 
<  „  in  fua  mano;  effendofi  elle  col  nobiliffimo  te  (limonio  di  Lei  avan- 
|  „  zate  tanto  aprreffo  di  me  ,  che  dove  mi  fervi  vano  già  per  foli-. 

\  3,  recreazione  d’  altri  miei  ftadj ,  or  io  le  (limo  per  uno  de’  cari 

E  f  z  v  frutti 
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frutti ,  e  de’  nag oiari  ornamenti ,  che  ne  polla  ricevere.  E  comm-* 
ciancio  dalia  mia  Pa dorale  ,  ho  tanto  d*  ani  no  già  riprefo  ,  che  fe 
prima  mi  contentava  di  quella  privata  lode  ,  che  alcuna  volta-* 
n  ho  rapportata  in  molte  parti  d' Italia,  dove  ella  è  lata  udita_^; 
ora  non  mi  parrebbe  di  prefumere  gran  co  fa  ,  fe  nel  Teatro  del 
Mondo  ne  fpe raffi  pubblico  applaufo.  E  però  come  prima  ne  lia 
fornita  una  copia ,  che  è  già  in  buon  termine ,  ho  penfato  di  man¬ 
darla  in  ma  io  di  V.  S.  per  confeguirne  quel  benefìzio  ,  che  dalla 
intelligenza ,  e  bontà  fua  ragionevolmente  polTo  promettermi ,  ec. 
In  un’  altra  Lettera  all’ ifteTò  a  car.  ij^.e  154.  „  Dirò  gran,, 

cofa  ,  ed  è  pur  vero;  con  tanta  avidità  mi  pofi  intorno  alla  tcrit- 
tura  degli  Avvertimenti  mandatimi  da  V.  S.  da  quell  ora  che  ella 
mi  giunfe,  che  affatto  m’  era  ufcito  di  mente,  e  la  Lettera  fua ,  e 
L  obbligo  mio  di  ri  1 penderle ,  od'  avvifarnele  almeno  la  ricevuta,  ec. 
Ora  vengo  alla  Scrittura ,  e  dico  a  V.  S.  che  muna  cofa  mi  poteva 
venir  nè  più  cara ,  nè  più  defiderata ,  lìccome  quella ,  che  ha  con¬ 
giunto  il  fapere,  colla  modera  ,  e  Y  amor  col  giudizio  ,  cofej,  che 
rade  v  Ite  li  accompagnanoinfieme,ec.  Il  Commendatore  Anibai 
Caro  in  molti  luoghi  fa  lodevol  tetti  moni  anz>a  del  Salviati ,  alcuni 
de’  quali  fono  i  Tegnenti .  In  una  Lettera  all’  ittettb ,  nel  feconda 
Volume  a  car.  260.  e  261.  „  Nella  Lettera  di  Vottra  Signoria 

ho  vitto  apertamente  il  cuor  vottro,  e  quali  viva  l’ affezione  ,  che 
mi  portate  ,  con  molte  altre  voftre  nobili  qualità  ;  perchè  dal  fo¬ 
nare  fi  conofce  affai  bene  la  Caldezza  del  Vafo.  E  nella  medefi- 
ma  Lettera  .  „  Afpetto  il  Sonetto,  e  L  Orazione  con  defiderio, 

e  di  già  mi  prometto  ogni  vottra  cofa  perfetta,  tal  faggio  mi  avete 
dato  di  voi  colla  prima  Lettera  ,  che  ho  veduto  di  vottro.  In  un’ 
altra  Lettera  al  medefimo  Salviati  a  car.  269  270.  271.  e  272. 
Vi  dirò  parimente ,  che  le  voftre  cofe  mi  piacciono  ,  e  non  tanto , 
che  io  le  riprenda  ,  le  giudico  degne  di  molta  lode  ,  e  le  celebro 
con  ognuno  ,  come  ho  fatto  con  lui  (  cioè  col  Padre  D.  Silvano 
Razzi)  ec.  Jo  lodo  del  vottro  dire  la  dottrina  ,  la  grandezza  ,  la 
copia  ,  la  varietà  ,  la  lingua  ,  gli  ornamenti  ,  il  numero,  ec. 
Quanto  alle  cofe  io  dico,  che  la  dottrina  è  buona  ,  e  che  fapete-/ 
affli  Quanta  alle  parole  ,  a  me  paiono  tutte  feelte  ,  e  belle,  le 
locuzioni  proprie  della  Lingua  ,  e  le  ‘metafore  ,  e  le  figure  ben_, 
fatte, ec.  In  una  Lettera* a  M.  Piero  Stufa  a  car.  2^9.  „  Mi 

farà  caro  di  vedere  tutto  quello  ,  che  fi  fara  in  onor  fuo  (cioè. del 

„Var* 
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Varchi)  c  fpe  talmente  la  Orazione  di  Mef.  Lionardo  Saiviari, 
il  quale  Lento  molto  celebrare.  In  una  Lettera  a  Mad.  Laura 
Battiterra  a  car.  268.  „  Mi  farà  poi  fomma  nente  caro  ,  che  mi 

facciate  parte  di  tutto  ciò,  che  fi  farà  in  onor  Ilio  (cioè  del  Var¬ 
chi  )  e  delia  Orazione  di  Mef.  Lionardo  Salviati  ;  il  quale  ho  pei 
molti  riicontri  ,  che  ria  quel  raro  intelletto  ,  che  voi  mi  dito/  * 
E  perchè  era  tanto  Amico  di  quell’ Anima  benedetta,  e  per  1  ine¬ 
riti  fuoi  io  me  gli  fento  affezionatiffimo  ;  fe  vi  parrà  di  fargli  in¬ 
tendere  quella  mia  affezione  ,  mi  farà  caro’ ,  che  lo  facciata  * 
ed  anco  gliene  prefenriate  da  mia  parte .  Cimmiìlo  Pellegrino 
in  alcune  fue  Lettere  ,  fìampate  in  fine  del?  Infarinato  Secondo^ 
c  fcritte  a  diverfi  ,  fa  molte  iodi  del  Salviati  ,  le  quali  per  orevità 
fi  tralafciano.  In  una  di  quefie  Lettere  a  Baftiano  de’  Ro  fi  no- 
ftro  Accademico  è  un  Sonetto  del  Pellegrino  in  lode  del  Salviati  $ 
che  comincia  : 

Da  te  germe  di  Flora  alto ,  e  fòvrano9 
E  delle  fue  fotone  il  più  bel  fiore , 

Onde  fArno  non  pur  [ente  V  odore  f 

Ma  il  Tebro  ,  e  colf  Eurota  anco  il  Giordano . 

Scrive  ancora  con  molta  lode  del  Salviati  Gio:  Bari  ha  ^ttendolo 
in  alcune  fue  Lettere,  fiammate  parimente  in  fine  del  mederimo  In¬ 
farinato.  In  fine  delLiftefio  Infarinato  vi  è  ancora  una  Lettera.» 
del  fopraddetto  Bafiiano  de’  Rofii  al  Pellegrino ,  dalla  quale  fi  ri¬ 
cava,  che  il  Tallo  avanti  le  contefe  paffute  fra  efiò  ,  e  la  Crufca* 
era  non  folo  Amico  del  Salviati  ,  ma  con  lui  fi  era  cenfigliato  fi  • 
pra  le  cofe  del  fuo  Poema  avanti  di  ftamparlo.  „  Aveva  egli  in 
Firenze  (  dice  il  Roflì  del  Taifo)  parecchi  Amici  ,  e  tra  gli  altri 
il  Sig.  Cavalier  Salviati  ,  col  quale  per  molte  Lettere  fi  era  già 
consigliato  fopra  le  cofe  del  fuo  Poema  avanti  che  fi  fiampafie_z  : 
E  fo  io,  che  effendo  egli  corte  rifilino ,  volentieri  in  quelle  fue  d:  - 
Acuità  Paverebbe  aiutato  ,  e  trovatoci  qualche  riparo  ,  che  ciafcr- 
no  ci  avefie  il  dritto  fuo.  Bernardo  Dàvanzati  nella  prima  del¬ 
le  fue  Lettere  al  Senatore  Baccio  Valori  ,  ftampata  in  fine  del  fuo 
Tacito  a  car.  461.  ,r  Lodato  ria  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  p 
che  con  quella  novella  in  più  volgari ,  fece  del  più  vicino  all’ otti¬ 
mo  quella  graziola  riprova  .  Orlando  Pefcetti  nella  fua  Rifipofia 
all’  Anticrufca  di  Pàolo  Beni ,  a  carte  16  „  Se  il  Cavalier  G  ta¬ 

rmi  Uomo  pur  Ferrarefe  ,  prega,  coxiie  nelle  fue  Lettere  ri  vede_^t 
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il  Cavalier  Salviati ,  che  purghi  il  Tuo  Pa  Porfido  da1  Lombardifmì, 
A  car.  33.  „  Guardate,  diPé  il  Sig.  Chiocco  ,  che  età  piuttofto 

non  ha ,  quale  al  tempo  cT  Apuleio ,  di  Tacito ,  ,e  di  Seneca ,  e  de¬ 
gli  altri  ,  che  in  quel  leccio  viffero  era  la  Latina  ;  perciocché  io 
veggio ,  che  quelli  oggi  fono  maggiormente  per  conto  della  Lin¬ 
gua  (limati  ,  che  più  hanno  Pudiato  di  raffomigliarP  agli  Antichi, 
ed  in  particolare  al  Boccaccio ,  e  più  a  quelli  avvicinati  li  fono  ; 
quali  fono  flati  il  Bembo ,  il  Cafa  ,  lo  Sperone  ,  il  Caro  ,  il  Ca- 
flelvetro,  il  Varchi ,  il  Salviati  ,  il  Cavalier  Guarino,  il  Patri?io, 
,,  PAmmirato,  l’Arrivabene,  che  per  conto  della  Lingua  pochi  altri, 
credo,  che  ci  abbia  ,  che  gran  fatto  meritino  d’effer  letti ,  nonché 
imitati.  A  car.  50.  „  E  non  era  così  profontuofo  il  Salviati, 

che  ne  volelfe  faper  più  del  Mae  Pro  ;  egli  era  molto  diPìmile  da 
voi .  A  car.  84.  ,,  Potrei  molte  altre  delle  voPre  obiezioni  colle 
regole  ribattere,  dateci  e  dal  Varchi  ,  e  dal  Cavalier  Saiviari, 
che  forfè  anche  più  certe  ,  e  più  feure  farebbero  di  quelle  del 
Bembo.  A  car.  101.  „  Cofa  ci  dite  ,  che  al  giudizio  di  chi  per 
mio  giudizio,  ha  più  giudizio  di  voi  ,  dico  del  Salviati,  ripugna. 
A  car.  109.  ,,  E  chi  fono  coPoro?  So  ben’  io, che  il  Varchi,  il 

Cav.  Salviati,  che  due  chiarilTmilumi  fono  Pati  della  noPra  Lingua, 
dicono  il  contrario.  Il  medePmo  Pefcetti  nomina  il  Salviati  an¬ 
cora  a  car  92.  75.  88.  94.  99.  100.  104.  ed  in  molti  altri  luoghi; 
e  difende  il  Primo  Infarinato  del  Salviati  ,  come  fopra  li  diffei. 
Paolo  Mini  a  car.  101.  del  fuo  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze, 
e  de’  Fiorentini .  ,,  Il  nono  è  il  Cavalier  Salviati  ,  un1  altro  Ci¬ 

cerone  della  Favella  Fiorentina,  come  moPrano  le  tante  Orazioni 
fatte  da  lui  in  diverP  propofiti.  >  A  carte  ioj.  fa  menzione  della 
fua  Poetica,  come  fi  notò  di  fopra.  II  Verino  Secondo,  no'A'o 
Accademico  a  car.  87.  de’  fuoi  DifcorP  delle  Maraviglie  di  Prato¬ 
lino ,  e  d’ A  more.  „  Nella  Lingua  Tofcana  è  di  gran  pregio 
Mei.  I  ioiTsi do  Salviati  Cavalier  di  Santo  Stefano.  Il  Lombar¬ 
delli  3  r? r  55.  de’  Fonti  Tofcani ,  difeorre  fopra  gli  Avvertimenti 
del  Salviati  fopra  il  Boccaccio,  cerne  fi  diffe.  A  car  60.  „  Un 
eccellente  Vocabolario  fu  già  preme  Po  da  Giulio  Cammillo,  dal 
Pufcelli  ,  e  dal  Salviati  ;  ma  rcn  P  fon  veduti  mai  comparirei. 
A  car.  101  nomina  1  Libri  del  Salviati  fra  quelli  de’  Profatorì 
feriti.  A  car.  108.;  „  11  Salviati  ha  Pii  grave  con  leggiadria, 

ricercato  con  lcavità  ;  Gffeivato  dal  tuono  antico  ;  alto  ,  baffo , 

e  me- 


yy 

yy 

yy 

yy 

»y 


yy 

yy 

yy 


yy 

yy 


yy 


yy 

yy 


» 


1 


>> 

In 

L 

hi 

hi 

hi 

i, 

ii 

n 

i> 

i  I 

li 

i 
I 

ìli 

ii 

i 

•) 

> 

> 

i 

i 

i 

i 


!” 
> ? 

i: 

f. 

'*1 

4 

4 

i 


CAV.  LIOKARDO  SALVIATI  231 

e  mediocre  ,  fecondo  1  loggetti  ;  fioche  anco  vi  ha  il  duro  ,  Io 
ltringato  ,  il  fenile  ,  il  fiondo,  il  laconico  ,  fi  abiatico  ,  il  facile, 
lo  fpedito,  e  finalmente  d'ogrn  altra  guitti  ,  che  mi  potette  venire 
in  mente.  A  car.  109.  ,,  A  quefii  due  ora  mentovati  (cioè  al 

Salviati,  e  al  Bargagli)  una  gran  parte  de’  nofiri  leggitori  oppoa 
durezza,  e  fcabrofità,  poiché  ogni  poche  delle  loro  carte  bi  fogna- 
(come  dicono)  ftrolagare,  e  rileggere  una  claufiila  cinque  ,  o  fei 
volte.  La  cagione  di  quella  oppofizione ( quando  io  non  mi  gabbi) 
fi  è ,  che  tra  i  Tofcani  fon  pochi ,  i  quali  abbiano  avvezze  le  orec¬ 
chie  a  Scritture  di  quefta  Lingua  numerofe.  E  tutti  gli  fcritti  di 
quefti  due  fon  fatalmente  nel  numero  oratorio  ;  ma  quei  pochi , 
i  quali  hanno  fatto  lodevole  ftudio  intorno  a’  Poeti,  e  nelle  Opere 
del  buon  fecole  ,  ed  in  ifbecialità  del  Boccaccio  ,  non  dicon  tante 
cole  ,  ficcome  anco  non  le  dicono  i  Foretti  eri .  Torquato  Tatto 
in  una  ttia  Tenera  aH’IIluftrifs.  e  JLeverendifs.  Sig.  Scipione  Gon¬ 
zaga  Patriarca  dì  Gerufalemme ,  che  fi  trova  fra  le  altre  fue  Let¬ 
tere  Poetiche  a  car.  56.  e  57.  „  11  Cavalier  Salviati  Gentiluomo 

de’  più  Letterati  di  Fiorenza ,  che  ora  fa  ttampare  un  fuo  Cemen¬ 
to  fópra  la  Poetica ,  a  quefti  giorni  pattati  mi  fcritte  una  Lettera-* 
molto  cortefe  ,  nella  quale  moftrando  d’aver  veduti  alcuni  miei 
Canti ,  mi  lodava  affai  fopra  i  meriti  miei .  Abbiamo  per  Lettere 
non  folo  cominciata  ,  ma  ftab  lita  in  guitti  l’amicizia ,  che  io  ho 
conferito  feco  alcune  mie  opinioni ,  e  mandatali  la  Favola  del  mio 
Poema  largamente  dìftefi  ,  con  gli  Fpifodj.  L’ha  lodata  attui, 
e  concorre  nella  mia  opinione ,  che  in  quefta  Lingua  fia  neeeftaria 
maggior  copia  d’ornamenti  ,  che  nella  Latina  ,  e  nella  Greca_», 
E  mi  fcrive  ,  che  egli  non  ifeemerebbe  punto  dell’ ornamento;  nè 
folo  me  lo  fcrive  ,  ma  mi  manda  feparata niente  una  Scrittura-. , 
nella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforza  di  provare  quefta  fua  in- 
tenzione,ec.  Poco  dopo,  il  medefimo  TaiTo,  nell' ideila  Lettera 
foggi  ugne.  ,,  Ma  tornando  ai  Salviati  ,  egli  non  folo  tu’  ha  fatti 
tutti  quefti  favori ,  ma  fi  è  offerto  ancora  di  fare  nel  fuo  Comento 
onorevoliftima  menzione  del  mio  Poema  :  fe  ’l  farà  l’avrò  caro. 
Filippo  Valori  a  car.  8.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d’  intera 
dottrina.  „  E  a’  dì  noftri  il  Cavalier  Salviati,  e  Lorenzo  Giaco 
mini  in  voce ,  ed  in  carta  hanno  moftrato  la  loro  eloquenza  in  di¬ 
verte  Orazioni  ,  e  Difcorfi  ,  parte  de’  quali  fono  alla  Stampi-*. 
Francefco  Rodolfi  in  principio  della  Prefazione  della  fua  edizione 

‘  degli 
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degli  A mmaedramenti  degli  Antichi  di  F.  Rartolommeo  da  5.  Con*» 
cordio  Pi  'an:>.  ,,  Il  Cayalier  Lionardo  Salviati ,  di  cui  chi  feguita 

il  giudizio  nel  formare  concetto  d  gli  Autori  Tofcani  ,  è  quali 
credo  li  poda  dire,  ficuro  di  non  errare ,  ec.  E  poco  fotto  ferì  ve 
il  medelìmodel  Salviati .  „  L’autorità  dunque  di  sì  grand'  Uomo 

mi  perfuade,ec.  L’Abate  Egidio  Menagio  a  car.  370  delle — # 
Origini  della  Lingua  Italiana.  E  quedo  è  il  parere  di  quel  fa¬ 
moso  Accademico  della  Crufca  il  Cavalier  Lionardo  Salviati. 
E’  ancora  in  molti  altri  luoghi  con  molta  dima  nominato  il  Sal¬ 
viati  dall'Abate  Menagio.  Udeno  Nifieli  ,  cioè  Benedetto  Fio¬ 
retti  ,  di  cui  dicemmo  di  fopra,  nel  Volume  primo  de’  iuoi  Progin- 
nafmi  Poetici,  Proginnalmo  14.  a  car.  61.  ,,  Chiamo  alla  fine_y 

per  difenfor  della  mia  cauta  il  dottilfimo  Cavalier  Salviati  Oraz.  g. 
al  quale  mi  appello,  e  in  cui  rimetto  liberamente  tutte  le  mie  ra¬ 
gioni.  Nei  terzo  Volume  Proginnafmo  15.  a  car.  39.  v  Col 
folito  finiflìmo  fuo  giudizio  il  Cavalier  Salviati  nella  Ora:  i  >ne 
della  Pittura.  Nel  Volume  quarto  Progionafmo  87.  a  car.  281. 
Siccome  ottimamente  diffe  il  Cavalier  Salviati  ne’  iuoi  Avverti¬ 
menti  Voi.  1.  lib.  2.  Cap.  17.  Carlo  Dati  nodro  Accademico 
nella  Prefazione  alla  Tua  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine.  ,,  Po¬ 
trei  autenticar  queda  verità  con  molte  rag  oni ,  efempli  ,  e  tedi- 
monianze  ;  ma  per  tutte  voglio  ,  che  mi  badi  quella  del  nodro 
Infarinato ,  la  dove  egli  diffe ,  ec.  E  poi  foggitigne .  „  Così  fe¬ 

cero  il  Bembo  ,  e  P  Ànodo  ,  che  dettero  in  gioventù  a  Firenze^ 
per  bene  apprenderla  ;  il  Caro  ,  il  Guarini ,  che  fottopofero  libera¬ 
mente  alla  cenfura  del  Varchi  ,  e  del  Salviati  i  loro  dotti  (fimi 
Componimenti  ,  per  averne  P emenda, ec.  Ed  ancora  più  fotto. 
Rimettendomi  per  ora  a  quanto  fcrilTe  il  dottidìmo  Cavaliere^ 
Lionardo  Salviati, ec.  Ed  in  altri  luoghi  della  medefnna  Prefa¬ 
zione  li  vede  con  molta  lode  nominato  il  Salviati  .  Il  quale  dopo 
tante  onorate  fatiche  a  prò  della  Lettere,  morì  Panno  cinquan¬ 
ta  limo  della  dia  età  ,  come  derive  il  Cambi  a  car.  gg.  Uomo  per 
le  grandi  virtù  fue  ,  e  per  tante  -nobili  qualità  veramente  merite¬ 
vole  al  pari  d’  ogni  altro  di  viver  Tempre  nella  memoria  di  qual- 
Evojia  gran  Letterato. 
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Giovanni  di  Marcello  Acciainoli. 


L 


A  Nobiliflima  ,  ed  antichiffima  Famiglia  degli  Acciainoli  $ 
ficcome  ne  ha  di  prefentc  ,  così  ne-  pattati  fecoli  ha  Tempre./ 
avuti  moltiflirai ,  e  per  Virtù  ,  c  per  fovrane  Dignità  ,  Jlluftri 
U°mini  ,  e  riguardevoli .  Uno  di  etti  fu  certamente  il  noftro  Se- 
nator  Giovanni ,  in  cni  una  fortuna  ,  e  varia  Letteratura  ,  ed  una 
fingolariflima  pietà  Criftiàna  ?  e  bontà  di  cottami  ,  a  maraviglia^ 
fiorirono .  Le  notizie  della  ima  Vita  ppflòno  vederli  nel  bello  % 


e  lungo  Elogio  ,  che  di  lui  fcrivc  meritamente  il  Bocchi  ,  nel  fe¬ 
condo  Libro  dell’  Opera  Tua  ,  intitolata  :  Elogia  Virorum  Fioretta 
tinorum  dottrini:*  infignium ,  a  carte  27.  28.  29.  30.  31.  e  32. 
Ne  porteremo  qui  folamente  per  faggio  alcuni  luoghi .  Omnium 
noftrcC  Civ  itati:  Virum  dotti  fjl munì  paulo  ante  novimus  Joannem 
Acciaiolium  ;  qui  Fiorenti*:  optimi:  Farentibus ,  &  F umilia  Ko - 
bilifjtma  natte ,  eò  progrejjus  e  fi  Camma  dottrina 5  ut  eum ,  &  i?\ 
qui  multum  v  aleni  ingenio ,  laudent  vehementer ,  ó*  qui  dotti f- 
fimi  funi  ,  iure  optimo  admirentur  ,  ère.  Procter  Latinam  L;n- 
guani  ?  ét  Greccam  (  #«<e  nobis  fua  fponte  ,  p r#  esteri:  ,  /è/e  of- 
fertnt)  di  dici  f  ille  Habruicam ,  Caldaie  am ,  Arabie  am ,  tanta-. 
C  nn  diligenti  U ,  «p  monftri  fimile  videretur  ,  quoties  cum  ali  quo 
differentem  ,  dr  colloquentem  nudivi fies  .  Res  enim  varia:  aeri 
memoria  comprahendens  ,  funmaque  induflria  diudicans  ,  expli- 
cubar  deinde  ad  fuum  comma dum ,  6*  vaierei  vi  fua  ,  ewtfr- 
.  Tanquam  ad  Oraculum  nobili (Jtmarum  artium  concurre - 
ad  eum  unufquifque  ,  9#/  hfitdndo  ,  legeret  ,  aliquid 
offender  ut  ;  facile  enim ,  <3^  per  /e  adequi  non  poterai  ,  oppor¬ 
tune  adiuius  cognofeebat  .  Magno:  pregrefins  idcirco  in  Sacri s 
L iteri:  college? ut  ;  folitus  enim  eoCdem  fenCis  vario  idiomatt^ 
notare ,  Pingui  fque  varijs  expendere  ,  wtoì1  deinde  fruttus  prò * 
ponebat  ;  dottijjìmi  effent  ,  re  cognita ,  m^ltùmqut^ 

perfetta  ,  pr cedo- ente  Joanne  dottiores  deinde  evaderent  ,  év. 
Admirabatur  qui  veniebat  audiìum ,  dottrina  nobilitatem  ;  lau - 
!(  dabat  ingenti  mdgnituiinem  ;  tam  magnani  ind  fina  ai  homi  ni: 
5  nobili  filmi  nunquam  in  alio  fe  cognoviffe  affirmabat  «  JD  panetibus 
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publicorum  Gymnafiorum  ,  ubi  quotidie  a  fummis  Dotloribus  de 
fummìs  Difciplims  agebatur  frequenter  varus  in  locis  legebantur  in - 
fcnptioneshuiufmodi ;  VIVAT  cxcellens  foannes  Acciaiohus  ;  qua 
res y  6*  fammi  ingenti  Virum  y  ér  Dotìorem  znrtutis  admirabilts 
oflendit ,  óv.  I#  philofophia ,  more1;  pertinet ,  r enebat  file 

res  omnès  maxime  feienter  ;  »/A/7  ertff  in  phfiicis ,  eum  la- 
teret  ;  in  metaphjficis  mi  rus  erat  ;  Sacrarum  Liter  arum  fetenti  am 
ita  erat  complexus ,  ,  fi  rem  fpeóles  ,  ///  ea  facilitate  neminì  con¬ 

ceder  et  y  ér  fummo  Jìudio  >  re/  occultifjìmas  tentare t  omnes  y 
&  maxime  edifeeret  y  &c.  Fatavii  perfape  y  quanti  effet ,  exper- 
tus  efi  ;  nunc  amicis  rogantibus  ,  invitante  ingenio  defeen- 
debat  in  pugnam  ;  qui  cum  animi  c auffa  id  faceret  ,  etfi  erat 
natura  pugnatior  ,  fuumque  decus  vehemsnter  expeteret  ,  contra 
differenti  parcebat  tamen  ,  é*  «e  argumentorum  copia  obrueret  y 
ahquid  de  vi  fua  y  quum  effet  opus  y  remittere  fohtus  erat  y  &c. 
Sacrarum  Literarum  feientiam  habuit  precipuo  quodam  modo  in 
ameribus  y  qui  y  etfi  non  erat  sacris  Ordimbus  initiatus  y  quoties 
erat  opus  y  de  rebus  facris  tamen  doóìifjtmè  y  &  maxime  feienter  lo - 
quebatur  y  ut  qui  diflerentem  togatum  hominem  audirent  y  &  admi- 
rari  indujlriam  y  &  vini  ingenti  e  ferve  laudibus  non  defiflerent « 
Tenebat  file  omnia  y  quoe  in  fummam  cadunt  y  atque  admirabilem. 
fetenti  am y&c.  Fuit  pr  ceterea  y  quod  omittendum  minitpè  efl ,  quoties 
erat  magni s  de  rebus  difeeptandum  y  mira  animi  lemtate  ;  fi  quid 
ab  aliquo  abfurdè  y  aut  pneriliter  dióìum  effet  ,  minime  y  quum  pof- 
fet  yrefutabat  acerrime  yfed  excipiebat  humaniter  ;  &  ne  fe  deridevi 
putaret  y  eam  ipfins  fententiam  cum  fententia  (ummorum  Philofopho - 
rum  congruere  ajfrmabat .  Hominem  mirumy  qui  ne  amicum  amitte- 
rety  perdere  vitloriam  non  recufavity&c.  Fuit  prxterea  morum  san - 
ftiffmorum  y  San  fio:  Ecclefìct  retine  ntiffimus  y  ipfeque  Jibi  indicio 
fuit:  etenim  y  dum  de  rebus  Divinis  difputaret  y  verba  hac  ,  certa 
quadam  de  caufa  ,  in  hanc  Cententiam  quandoque  protulit  ;  fi  citiu s 
rei  nubi  confcius  efem  ,  meoque  in  hoc  corde  latitare  ahquid  puta - 

finceritate  nofirce  pietatis  abhorreret ,  , 

rupto  peftore ,  fot:  /£/«;#  cor  w?  ipfo  difeinderem  y  ne  in  me  y  vel 
minima ,  impietatis  pars  alla  refideret.  Ita  tnim  vitium  pravitatis 
bceretiCce  horrebat  y  ut  depacifci  morte  vsllct  y  ut  fufpieio  omnis  a  fe 
penitus  facefieret .  Htc  res  una  ,  quid  quid  a^eret  ,  boneflabat  mi «• 
rabiltter  i  mentis  enim  munditiay  fr  dottrina  fingularis  practpuam 

quatti- 
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quamdam  fummo  Viro  auttoritatem  compar abat .  Jam  vero  ,  nott^ 
fuortim  maiorum  meritis  tantum  (  nobiliti mo  enim  ,  ut  dittum  cji , 
genere  ortus  e  fi)  fed  fua  virtute  potifftmum  a  Francifco  Magne 
Duce ,  in  numerum  xxxxviij.  Vtroruv  afeitus  eft.  Contìgit  igitur 
aliquando ,  ut  ejjet  Joannes  tn  Magiftratu  Otto  Virorum  ,  quurrL^ 
res  eo  tempore  vekementer  ardua  agitando,  ejjet  ,  in  qua ,  dum  fapc 
antea  reperita  ejjet  ,  oh  dijficultatem  tamen  nondum  exitus  r  eperie- 
botar  .  Sed  Magnus  Dux ,  quum  forte  bone  caufam  cognitionis 
Joannis  intelligeret  ,  affirmavit  graviter  ,  brevi  fere  (  ficuti  fa - 
Bum  eft )  ut  rette  ,  ordine  conjicerctur .  Perfpettum  ejl  enimy 
quod  non  folti  m  difciplinas  nobilijjtmas  feienter  teneret  ,  ver  òr*  2-. 

,  qraorf  Keipublicce  occupationes  naviter  obiret  ,  egregie 

conficeret .  Reli qui t  multa  dotti jjìmorum  problematum  vclumineL,  7 
magno  ingenio  ?  mttgnaque  induftria  elucubrata  ;  qttibus  ,  qui  legc- 
'  runt ,  tribuunt  multimi  ,  multaque  etiam  ex  eis  fatentur  didiciffe. 
Vir  mirus ,  rei#/  obfcuris  cognofcendis  femper  intentus  ,  ut  fili  uni 
in  fervi  r  et ,  multi  fque  et  ani  predefiet ,  inulta  collegerat ,  effeceratque 
notandis  rebus  gravibus ,  ut  magnimi  queddam  corpus  confici  pof- 
fet ,  ère.  Jtfre  igitur  optimo  in  Viris  clan  (fimi  s  Joannes  Acci  ai  olì  us 
numerata s  eft ,  qui  hac  noftra  atate  ea  fiamma  dottrina  dedit  do¬ 
cumenta  ,  ut  laudis  veterani  Patroni  noftrorum  memori  ani  renova- 
r/f ,  dr  Domum  ,  <5r  feipfum  nobilijjìmis  difciplinis  illiftrarit . 
li  Cavai  ier  Lionardo  Sai  vi  a  ti  nel  Proemio  del  terzo  Libro  degli 
Avvertimenti,  a  c.  159.  del  primo  Volume,  fcrive.  ,,  E  fe  Gio¬ 
vanni  di  Marcello  Acciainoli ,  altresì  della  mia  Patria  Nobilifiitno 
,  Cittadino,  già  trapalati  i  primi  anni  della  fua  giovanezza ,  la- 
,  folata  ogni  altra  cura ,  tutto  volto  allo  Audio  delle  antiche  favelle, 
e  appreifb  delle  feienzie  più  profonde  ,  e  più  nobili:  nell’  une_>% 
e  T  altre  in  brieve  fpazio  divenne  folennifiìmo ,  ec.  Nella  breve 
v  Memoria  della  Nobiltà  della  Cafa  degli  Acciàiuoli  ,  e  de1  Perfo¬ 
ri  naggi  più  fegnalati  di  efla  ,  che  fi  trova  ftampata  in  fine  del  Da- 
{  vid  per  fegui  tato  Poema  Eroico  di  Mad  lalena  Salvetti  Acciainola , 
j  a  car.62.  fi  legge  „  Mef.  Giovanni  di  Marcello  Acciàiuoli  fu  re- 
|  patata  de’  gran  Filofofi  ,  e  Teologi  ,  che  fuffero  a'  fini  tempi; 
li  mefie  infieme  più  Problemati ,  ma  interponendoli  la  morte  ,  nom 
I  gli  potette  mettere  in  luce.  La  fuddetta  Memoria  della  Fami- 
I  glia  degli  Acciàiuoli  ,  era  già  fiata  fiampata  in  fine  dell’  [fiorii-* 

:  della  Cafa  degli  Ubaldini  a  car.  17 1.  ma  in  quefta  prima  edizione 
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mancano  le  dette  parole  intorno  al  nollro  Giovanni.  Il  Verino 
Secondo  a  car.  87.  de’  fuoi  Difcorfi  delle  maravigliofe  opere  di 
Pratolino,  e  d’ Amore  ,  così  ne  parla  „  De’  Filofofi  Umilmente 
3,  Fiorentini,  ma  che  non  leggono  in  Iftudio,  ci  fono  Mef.  Giovanni 
,,  Acciainoli  Filofofo  ,  e  Teologo  eccellenti  Timo  ,  così  Mef.  Piero  , 
„  e  Mef.  Carlo  Rucellai  ,  Mef.  Piero  Covoni  ,  Mef.  Gio;  Rati  (Li  . 
„  Rondinelli  ,  Mef.  Baciano  Alitinoli  ,  Mef  Domenico  Meliini, 
„  e  Mef.  Lorenzo  Giacomini  .  Tutti  i  mentovati  quivi  dal  Verino 
fono  noftri  Accademici . 

Pierantonio  Anfelmi . 


Q  Dello  fplendore  ,  che  tratto  aveva  dalla  fua  Nobil  Famiglia 
il  nollro  Pierantonio  ,  volle  con  gloriofa  ufura  redimirle^  , 
e  fe  medefimo  ,  e  lei  onorando  collo  ftudio  delle  Lettere, 
nelle  quali  (  particolarmente  nella  Giurifprudenza ,  e  nella  Orato¬ 
ria)  divenne  molto  eccellente.  Fu  egli  pubblico  Lettore  di  Legge 
nella  celebre  Univerfità  di  Pifa  ;  riportando  quivi  ,  in  concorfo  di 
tanti  Valentuomini,  fomma  (lima,  ed  applaufo.  Diede  alle  (lampe 
alcuni  fuoi  dotti  Comentarj  in  foglio  fopra  la  /.  Celfus  jf.  dtL j 
Ufucapionibùs  ,  con  quello  titolo  :  Vetri  Antonii  Anfelmi  Fio¬ 
rentini  in  Tifano  Gymnajto  Jus  Civile  Profitentis  Commentarla 
in  l.  Celfus  jf.  de  Ufucapionibus  ,  in  quibus  univerfa  fere  ma¬ 
teria  ijla  difcutitur..  Fiorenti &  apud  Filios  Laurentii  Sorrentini , 
&  Carolum  Peflinarium  Socium  1565.  e  gli  dedica  Francifco 
Medici  Florentinorum ,  &  Senenfium  Principi .  Fece  ancora  una 
bellifiima  Orazione  per  la  Morte  del  Sereniamo  Granduca  Cofi- 
mo  Primo,  che  fi  trova  manofcritta  appreiTo  un  nollro  Accademi¬ 
co,  e  comincia:  Se  giammai  ne ’  paffuti  fecali,  &c.  L’ Adriani' 

nel  Lib.  21.  della  fua  Iftoria  a  car.  1J08.  fa  menzione  di  lui  con 
quelle  parole.  „  E  Mef  Pierantonio  Anfelmi ,  che  dal  Grandu- 
ca  era  (lato  eletto  Arbitro  in  una  Lite  de’  Gonfiai  col  Duca  di 
Ferrara ,  m  >lto  contefe  co’  fuoi  Minillri ,  e  molto  faticò  per  isfug- 
„  gire  f  importunità  de’  fuoi  Arbitrile.  Dal  che  fi  può  dedurre  in 
che  Itima  egli  fofie  appretto  i  Sereni  filmi  fuoi  Padroni  ,  i  quali 

veri- 
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Verifimilmente  farannofi  voluti  anche  in  altre  congiunture  fer 
vire  di  quello  non  meno  Nobile  ,  che  Virtù  ufo  loro  Suddito 
Anche  il  Poccianti  a  car.  149.  fenile  di  lui,  ma  brevi ifiniment 


w  « 


Monfig.  Giovanni  Alberti 
Vefcovo  di  Cortona. 


DI  Angelo  degli  Alberti  (NobiliFima  Famiglia  Fiorentina  ) 
fu  Figliuolo  Monfig.  Giovanni  ,  che  impiegato  onorevol¬ 
mente  da’  Sereniffimi  Granduchi  in  pili  Àrnbafcerie  ,  e  da’ 
Pontefici  in  diverfe  Cariche  ,  ottenne  agli  11.  di  Luglio  del  1585. 
il  Vefcovado  di  Cortona  ,  e  nell’ anno  1596.  vi  mori  ,  ed  ebbio 
fepoìtura  in  quella  fua  Cattedrale ,  con  quella  Ifcrizione . 

D.  O.  M. 


r 


Jottnni  Alberto  Dom.  Angeli  E  ilio,  cui  Fortuna  N.  ìhiUtatem 
natura  animi  folertiam  ,  virtus  fpeóixtam  adeo  prudenti  ani 
indui fer ant  ,  ut  prò  Frana fc 0  Mediceo  Magno  Etr.  Duce 
ad  Rodulphum  Imperat.  &  Sixtum  Quinta  m  Legai  io 
funffua,  ad  Epifcopatum  Cortonenfem  vacar  etite  ;  exinde  (uh 
Clemente  Vili  Frafeftus  Firmanti s  Ancon.  Caner.  dunia» 
ad  ulteriora  tendit  prope  metani  concidit .  Obijt  Cortona 
MDLXXXXVI.  Sexta  non.  OSfobris  y  vixit  Annos  Ixj. 
Menf  xj.  d.  xj. 

£’  da  notarli,  come  in  più  luoghi  de’  noftri  Libri  quello  Monfig 
Giovanni  fi  trova  fempre  nominato  come  Figliuolo  di  Daniello 
Alberti,  non  di  Angelo,  come  apprerfo  PUghelli  ,  e  nella  I fri¬ 
zione  Sepolcrale  foprannotata .  A  chi  più  fi  debba  credere,  liane 
il  giudizio  dell’ erudito  Lettore  ,  il  quale  potrà  confiderare  più  al 
vero  limile  ciò  ,  che  fi  legge  ne’  noftri  Libri ,  come  quelli  ,  cha^ 
ferirti  furono  nella  Patria  di  Monfig.  Giovanni  ,  da  perfone  ,  che 
probabilmente  conoscevano  ,  o  avevano  conofciuto  fuo  Padre,/ , 
ed  in  tempo  più  prò  Fi  imo  alla  fua  v;ta,cioè  nel  1565.  dove  P  Gen¬ 
ziane  fu  fatta  dopo  la  morte  d’  ambedue  nel  1 596.  fu  ora  della  fua 
Patria  ,  e  da  perfone  meno  informate ,  Qualunque  (la  la  verità  9 
egli  è  certo,  e  Fer  quelli  il  medeiimo  Monfig.  Giovanni  ;  mentre^ 
ancora  ne’  noftri  Regiilri  lo  ritroviamo  coll’aggiunto  di  Vefcovo 
di  Cortona .  Nero 


zi  8 

i  s66. 

Nero  del  Nero. 

rAnto  nella  Poefia  Tofcana  ,  che  nella  Latina  fu  egli  molto 
{limato  ne1  tempi  fuoi .  Baftiano  Sandolini  nel  fuo  Libro  di 
Vedi  Latini,  intitolato:  Screnijjtmi  Cofmi  Medtces  Primi 
Etruvirt  Magni  Dncis  Attion.  a  car.  51.  feri  ve.  „  N  ereus  Hi- 
grius  Futritius  Florentimis  cunttis  bonis  artibus  crnatijjimus , 
deterfis  tandem  lacrymis  ex  Thoma:  Fratris ,  auttorique  arttijfimn 
ctmicitia  conimi  tti  morte  y  ex  utriufque  oculis  hattenus  ejfujis ,  ad 
infpiciendum  7 laudandumque  huiufmodi  pulchernma  peripetafniatcu* 
(  cioè  di  S.  A.  S.)  Regali  s  Aula:  parietes  in  die  Divo  Joanni 
(itera  ornanti  a  ,  ab  ipjb  Alidore  invitatur . 

T rifinì  fi  A  ho  ma:  Fratris  poft  {liner  a  Higri , 

Quo  minquam  melior  candidiorque  fuit , 

Ari  (ha ,  qua  non  finì  ,  no  fi  ree  cedriere  Carname: 

Hoc  unum  lacrymas  nobile  terfit  Opus: 

Terfit  Opus  lacrymas:  quo  Coftnia  gefta  canentes 
Vel  Omeri  Cofmum  mox  fuperefie  damus . 

Mitte  Elegos  triftes ,  jinemque  impone  querelis  : 

Hon  obiit  ,  (ed  abit  Frater  ad  ajlra  finis . 

Maxima s  hùc  animi  candor ,  pietadque  msrentem 
Evexere  ;  Poh  nane  fedet  arce  Deus. 

Quin  potiu s  mecurn  magmi  admir arida  recenfe 

Fatta  Ducis  :  Mufis  flint  mage  digna  ttiis ,  &c. 

E  dopo  alcuni  altri  Veri!  foggiugne. 

CarminibuCque  tuis  cultis  age  candide  Hereu  , 

Sic  celebra  Regis  ninnerà  rara  tui . 

L’ ifteffò  Sanleolini  a  car.  104  del  mede  (imo  Libro. 

Stroziadum  vatum  numeri  ,  laurique  ,  Iqrceque , 

Detergi  &  Hsrei  candida  Mufa  Higri. 

Vanno  attorno  alcune  fue  Poefìe  manoferitte ,  e  fra  le  altre,  alcuni 
Madrigali  intitolati:  Le  Hevi ,  de1  quali  eccone  i  due  primi. 

Or  che  il  Ciel  tutto  ,  che  fuoV  arder  fempre 
In  derida  pioggia  lenta 
Di  neve  par  9  che  fcenday  e  fi  dijiempre , 


Sì  gran 
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Sì  grafi  foco  d  Amor  ,  che  non  s  allenta? 

Hulla  ornai  fi  a ,  che  7  tempre : 

E  fa  ,  £  Solfo  ni  avventa 

In  fen  bella  man  tanto  ,  £  row?  jpor 

Li  «e/  più  ardente  Sole  ar derem  noi ? 

Arder  le  nevi  al  più  gran  lido  algente 
Chi  crederebbe  ?  io  7  vedo , 

£  7  provo  ,  «è  w?/  cmfo , 

Che  fua  propria  virtù  non  lo  conferite , 

JVL*  Vunay  e  V  altra ,  cowe  il  foco  ardente 
E  sì  candida  mano , 

Che  non  può  far  d1  apprejfo ,  e  7/  lontano  ? 

Tanto  v ’  pq/?o  tfwere 

£  natura  ,  e  /?  fìelle y  e  7  Ciel  valore. 

LefTe  con  molta  fua  lode  nell’Àccademia  fopra  quei  Veri!  di  Dante 
L*t  gloria  di  colui ,  cta  7  tatto  muove ,  er. 
l’anno  1566.  nel  Confolato  di  Mef.  Baccio  Valori. 

Monfig.  Matteo  Samminiati 
Arcivefcovo  di  Chieti. 

FRancefco  Samminiati  Lucchefe  fu  Padre  di  Matteo  ,  il  qualc^ 
per  fottrarfi  alle  non  buone  congiunture  di  quei  tempi ,  ridot¬ 
toli  a  dare  in  Firenze ,  fece  quivi  allevare  negli  ftudj ,  e  nella 
pietà  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  ;  il  quale  palTatofene  a  Pifa  in  età 
proporzionata  ad  imprendere  gli  ftudj  più  elevati  ,  li  applicò  alle 
Leggi  ,  e  addottoratoli  in  effe  ,  diventò  Lettore  d'Iftituta  Civile 
con  molta  fua  lode .  Perlochè  informato  il  Granduca  Cofimo  L 
del  fuo  gran  talento  ,  in  prima  congiuntura  gli  conferì  un  Cano¬ 
nicato  in  quella  noftra  Metropolitana .  Morto  il  Granduca  Cod¬ 
ino,  e  fuccedutogli  nel  governo  della  TofcanaFrancefco  ,  continuò 
fi  a  Matteo  P  affezione  del  Padre  ;  poiché  lo  introduce  al  fervi  gin 
a  nobile  del  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici  ,  e  con  elTo  pafsò  a  Ro 
iti  ma  al  tempo  di  Gregario  XIII.  E  toccato  al  Samminiati  di  fare 
b  davanti  al  Papa  ,  e  a1  Cardinali  in  S.  Pietro  ,  mentre  vi  teneva^ 
Ì  Cappella  per  la  Solennità  della  Pentecofte  ,  un  Difcorfo  ,  gliene 

venne 
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venne  tanto  credito  per  elfo  ,  che  il  Pontefice  fé  ne  valfe  ,  man¬ 
dandolo  con  carattere  di  Vicario  Apostolico  a  Tropea  Città  ma¬ 
rittima  in  Calabria  ,  per  comporre  molti  difordini  ,  che  vi  nafee- 
vano,  per  certe  accufe  ,  e  doglianze  fatte  contro  quel  V efe  »vo  ; 
ove  il  Samminiati  in  due  anni  ,  che  vi  li  trattenne  ,  dette  ottimi 
faggi  della  fua  condotta  ;  il  che  motte  la  Santità  fua ,  per  riparare 
a  limiglianti  inconvenienti ,  di  farlo  pattare  a  Catania  Città  Nobi¬ 
li  fuma  della  Sicilia.  Dimoratovi  egli  tre  anni,  diede  nuovi  rifeontri 
della  fua  gran  prudenza,  e  bontà:  dove  fenza  punto  afpetcarfelo, 
vi  trovò  Signori  di  Feudi  della  fua  medesima  Cafata ,  che  vi  era¬ 
no  andati  a  tenpo  di  Pietro  di  Aragona  già  Re  di  Sicilia-*. 
Terminate  in  quel  Regno  le  fue  Ecclefiatliche  incumbenze,  e  ritor- 
natofene  alla  Corte  di  Roma  nel  Pontificato  di  Siilo  V.  attefe 
a  viverfene  a  fe  ,  ea1  luoi  ftudj,  fino  al  tempo  d' Innocenùo  IX. 
dal  quale  rimetTo  Monfig.  Matteo  in  carriera  delle  fue  applicazio¬ 
ni  per  la  Santa  Chie'a  ,  fu  dichiarato  Inquifitore  di  Malta  ;  e  nel 
mentre  egli  attendeva  congiuntura  d’imbarco  per  quella  parte, 
mortoli  il  Papa,  non  vi  potè  andare.  Ma  eletto  Clemente  Vili, 
elfo  lo  fece  Arcivefcovo  di  Chieti  ne’  4.  di  Marzo  del  1592. 
fuccedendo  a  Monfig.  Orazio  Samminiati  fuo  Cugino  .  Quivi 
trasferitoli ,  cominciò  Subito  ad  efercitare  il  fuo  zelo  nel  fervigio 
d’iddio,  e  fi  applicò  ad  accrefcere  l’entrate  al  Seminario  del  C!eo, 
fondato  già  da  Monfig.  Giovanni  Oliva.  Reilaurò  notabilmente  la 
Cattedrale,  il  Palazzo  Vefcovile  ,  e  la  Canonica.  Mancato  di 
quella  vita  Clemente  Vili,  e  fucccdutogli  Leone  XI.  fu  Monfig. 
Matteo  da  eSTc  chiamato  a  Roma,  con  oggetto  di  remunerarlo  più 
altamente,  colla  Suprema  Dignità  Cardinalizia  :  ma  datoli  Tacci- 
dente  della  morte  di  Leone  dopo  25.  giorni  ,  che  e’  fu  alfunto  al 
Pontificato  ,  non  poterono  avere  effetto  i  penfieri  ,  eh’  egli  aveva 
d'ingrandire  quello  noflro  Prelato  ;  il  quale  ritornandofene  alla-, 
fua  Residenza  di  Chieti  nel  1607.  del  Mefe  di  Febbraio  quivi  ter¬ 
minò  i  fuoi  giorni ,  con  fommo  dolore  de’  fuoi  Diocefani  ;  dopo 
di  aver  retta  quella  Chiefa  quattordici  anni  ;  e  in  effa  fu  fepolto. 
Ebbe  fra’  luoi  Familiari  Sinibaldo  Baroncini  ,  che  feriffe  la  Sin—* 
Vita.  E  in  Veri!  pianfe  la  fua  morte  Lucio  Ca marra  Gentiluomo 
di  Chieti, 


i  ^6y.  *** 

Cavalier  Vincenzio  Acciainoli. 

Vincenzio  della  Famiglia  degli  Acciainoli,  accrebbe  la  Nobiltà 
del  fuo  Sangue,  con  quella  della  Virtù.  Di  lui  fa  menzione 
Scipione  Ammirato  nella  fua  Dedicatoria  al  Sig.  Luigi  Ca^ 
raffa  Principe  di  Stigliano  delle  Rime  di  Don  Benedetto  deli’Uva, 
c  di  Cammillo  Pellegrino  ,  e  ne  parla  del  Tegnente  tenore^* 
,  Onde  affermatamente  diceva  Vincenzio  Acciaiuoli ,  Cavaliere  per 
,  nobiltà  di  Sangue  ,  per  cognizione  di  Lettere  ,  e  per  molte  altre 
,  fue  rariflìme  qualità  ,  non  indegno  di  edere  la  fua  fama  ramine-» 
,  morata  ,  che  egli  averebbe  pagato  notabil  fornirla  di  denari  p 
ic,  perchè  Dante ,  iiccome  di  moiri  altre  Famiglie  fece ,  della  fua_^ 
j,  aveffe  fatto  memoria  ,  qualunque  a  lui  folte  piaciuto  di  farne, 
<,  benché  l’ avede  collocata  nella  più  tenebrofa  ,  e  prefonda  bolgia 
ìì,  dell’Inferno  L’idefio  Ammirato  ne’  luci  Dii  cord  fopra  Tacito 
l  Lib.  4.  dife.  8.  pag.  162.  ,,  Onde  Vincenzio  Acciainoli  Nobile 

ì|  Fiorentino  ,  e  non  imperito  delle  buone  Lettere  folca  dire  :  che^ 
r\  averebbe  riputato  a  grande  onore  della  fua  Famiglia  un  verfo  di 
({  Dante  ,  ancorché  quel  fuo  ,  di  cui  fi  fode  fatta  memoria  ,  folle 

Iftato  melTo  nella  più  profonda  bolgia  dell’Inferno.  Antonio  Be- 
nivieni  nella  Dedicatoria  a  Baccio  Valori  ,  della  fua  Vita  di  Pier 
Vettori  l’antico  ,  Gentiluomo  Fiorentino,  dice  ;  che  il  Cavalier 
i'  Vincenzio  Acciaiuoli  abbia  fcritta  ìa  Vita  di  Piero  Padre  di  Nic- 
:  colò  Capponi.  Il  Davanzati  nella  fua  Orazione  in  Morte  dei 
li  Granduca  Codmo  Primo  a  car.  142.  ,,  Non  voleva  fentirfi  !o- 

|  dare  a  difmifura  ;  onde  ai  Cavalier  Vincenzio  Acciaiuoli  ,  che 
:»  orando  lo.  chiamò  invittiffimo  ,  coniando  ,  che  muta  de  quella  pa¬ 
ti  rola.  Il  Poccianti  a  car.  168.  fra  le  altre  cofe  fcrive.  Vincer 
tius  Acciuiolius  S.  Stephani  Eques  illuflrts  ,  bonprum  morutn^ , 
}  ac  optimarum  Literarum  promptuarium  tnjigne  yh/Jl  orice  'vero  cul¬ 
li  tor  indefefjus  ,  incredibili  diligentut  collegit  ,  &  tmvenCa  noiL^ 
■w  immodica  exùudendam  curavit  fu a  Kobiliffìm <£  ,  &  llluftnffìmcz 
{  Familice  Arborem  Anno  1570.  &c.  Diem  obiit  157 2.  é%  ut  fertur 
i  a  quihufdam ,  antiquorum  ,  &  illuftrium  Vatrum  vitas  con(cr;ben - 
••  das  aggretpts  eft  ,  nempe  Kicolai  Capponii  5  &  Jannotii  Manetti 9 
\\qu&  adbuc  in  teucbns  lantani. 

H  h  Albe** 
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Alberto  Lollio  i 

INfra  quei  molti  Virtuou  Uomini  ,  de’  quali  a  ragione  fi  vantai 
la  f'amofa  Citta  di  Ferrara  ,  uno  de’  primi  luoghi  fi  dee  al  cele- 
bre  Alberto  Lollio,  noftro  Accademico,  illuftre  Figliuolo  di  cosi 
chiara,  e  Nobil  Madre.  Coltivò  egli  Tempre  ,  per  tutto  intiero  il 
corfo  del  viver  Tuo  ,  le  buone  Lettere  ;  e  diede  alla  luce  diverfi 
Componimenti,  fopra  le  feguenti  materie,  cioè:  Delle  Orazioni 
di  Mef  Alberto  Lollio  Gentiluomo  Ferrarese  Volume  primo  ,  ag¬ 
giuntavi  una  Lettera  del  medejimo  in  lode  della  Villa .  AlV  11- 
luHnjJimo  ,  e  Magnanimo  Principe  Cojtmo  de  ’  Medici  Duca  di 
Fiorenza  IL  e  di  Siena  I.  In  Ferrara  appreso  Valente  Panizza 
Mantovano  1563.  in  4.  Le  Orazioni  notate  in  detto  primo  Vo¬ 
lume  fono  le  feguenti,  cioè .  In  Difefa  di  Marco  Orazio  ,  al  Popolo 
Romano.  In  Difefa  di  Gaio  Furio  Crefino ,  al  Popolo  Romano  . 
In  Home  di  Scipione  Maggiore  ,  al  Popolo  Romano  .  Per  Icl 
Liberazione  di  Francefco  L  a  Carlo  Quinto  Imperatore .  N ella 
Morte  del  Sig.  Marco  Pio  ,  alla  Sig .  Lucrezia  Roverella  fu  a 
Con  forte.  Della  Elezione  del  Dittatore,  d *  Signori  Accademici 
Elevati.  Sopra  la  Morte  di  Mef  Bartolommeo  Ferrino ,  d  Cit¬ 
tadini  Ferrare]! .  N eli'  Apparecchio  di  Carlo  V.  per  la  Guerra 

di  Germania,  a  Papa  Paolo  III.  Della  Legge  fopra  le  Pompe, 
al  Sig.  Ercole  da  Efte  Duca  dì  Ferrara  Quarto.  Hel  Ritorno 
d' Inghilterra  al V  obbedienza  della  Sede  Apoflolica  ,  a ’  Principi 
di  quel  Regno.  In  Laude  della  Concordia,  a ’  Signori  Accade¬ 
mici  Filareti.  Lettera  a  Mef.  Ercole  Perinato  in  laude  della  Villa . 
In  principio  del  Libro  vi  fono  Poefie  parte  Tofcane  ,  e  parte  La¬ 
tine,  in  lode  dell’Autore,  di  Gio:  Batifta  Giraldi ,  d’Èrcole  Benti- 
voglio  ,  di  Gio:  Francefco  Leone  ,  di  Gio:  Batifta  Sufio  ,  di  Lo¬ 
renzo  Frizolio,  del  Marchefe  D. Galeazzo  Gonzaga,  e  di  FI.  An¬ 
tonio  Giraldi.  Vi  è  eziandio  una  Lettera  del  fuddetto  Gio:  Ba¬ 
tifta  Giraldi  ,  al  medefimo  Lollio  ,  nella  quale  loda  fommamente 
le  Tue  Orazioni .  Nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca  Co- 
fimo  I.  fra  le  altre  cofe  gli  fcrive.  „  Apprefto  la  grandifiima^. 
affezione  ,  che  voi  portate  alle  buone  Lettere  ,  ed  agli  Uomini 
9,  Virtuofì  ,  ed  a  quelli  maftimamente  ,  che  il  voftro  dolce  ,  e  leg- 
0  giadro  Idioma  Tofcano  fi  sforzano  coltivare  .  Di  che  chiara  fede 
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J,  altrui  fa  la  dotta  Accademia  ,  piena  di  Spiriti  Nobiliflìmi ,  dalla-# 
„  magnanimità  voftra  fondata.  E  poco  fotto  nella  medefima  De* 
i  dicatoria  foggi ugne .  „  Finalmente  Lettere  io  nato  Cittadino 
ìy  Fiorentino:  parendomi  onefio,  ragionevole,  e  debito,  che  i  primi 
frutti  de’  miei  ttudj ,  al  Principe  di  quella  Patria  ,  che  i  primi  fpi- 
i„  riti  di  quella  vita  mi  diede,  fi  debbano  dedicare  .  Ancora  nella-* 
fua  Orazione,  della  Eccellenza  della  Lingua  Tofcana  a  car.  igta 
fcrive,  di  etter  nato  in  Firenze.  „  Perchè  fapendo  egli  (cioè  il 
Prendente  dell’  Accademia  )  me  etter  nato  ,  ed  allevato  nell’  in* 
clita  Città  di  Fiorenza  ,  dove  ella  Lingua  ha  P  origine  ,  gli  accre- 
}>,  feimenti,  e  l’efaltazione  fua  ricevuto:  ragionevolmente  ftima,  che 
i,  io  abbia  onefta  ,  e  giuda  cagione  d’ amarla  ,  ed  onorarla  ,  molto 
più  degli  altri.  Ed  a  car.  198.  fcrive  di  Firenze.  ,,  Della  To- 
fcana  è  capo  la  Nobile,  e  Celeberrima  Città  di  Fiorenza  :  la  qua- 
1„  le  oltre  P efler  fempremai  fiata  Madre  d’infiniti  Uomini  di  valore, 
ed  aver  continuamente  dato  calore  ,  nutrimento  ,  e  lbfiegno  a_^ 
[)„  quefia  leggiadra  Lingua  ,  fu  eziandio  la  prima  ,  che  ritornafle  in 
luce,  in  vita  ,  in  ufo  P  arte  Oratoria  già  quali  eftinta.  E  non  pur 
:  „  quefia  ,  ma  tutte  le  buone  Lettere  Greche,  e  Latine,  fono  fiate  da’ 
!  Fiorentini  Uomini ,  e  fpezialmente  da  Cofimo ,  e  Lorenzo  de’  Medici 
i  „  rimette  in  pregio ,  ri  fiorate ,  onorate ,  e  tratte  di  bocca  alla  mortai 
Pare  al  noftro  Segretario ,  che  ci  fieno  alcune  altre  Orazioni  d'Al¬ 
berto  Lollio,  che  non  fi  trovino  nel  detto  Volume  ,  e  particolar¬ 
mente  una  in  biafimo  dell’ Ozio.  Ma  perchè  non  le  ha  a  mano, 
non  ce  ne  fomminifira  gl’  interi  titoli  delle  medefime.  Tradufle 
in  Verfi  gli  Adelfi  Commedia  di  Teveri  zio  ,  e  fu  Jl  amputa  appreffo 
Gabbriel  Giolito  de'  Ferrari  ,  e  Fratelli  V  Anno  1554.  in  12. 
fecondo  ciò,  che  fcrive  PAllazio  a  car.  3.  della  fua  Drammaturgia. 
Il  fuddetto  Allazio  a  car.  36.  ,  il  Doni  ,  l’Abate  Ghilini  ,  ed  altri 
fanno  ancora  menzione  della  feguente  Commedia  d’Alberto  Lollio. 
Aretufa  C.  P.  di  Alberto  Lollio.  In  Ferrara  per  Valente  Panizza 
li  Mantovano  Stampai  or  Durale  1564.  in  8.  Della  fuddetta  Com¬ 
media  fcrive  l’Abate  Ghilini  a  car.  5.  „  Vedefi  ancora  del  fuo 

i  ),  l’Aretufa,  Commedia  molto  piacevole,  e  fcritta  con  tutte  le  cir- 
;  „  cofianze  ,  che  alla  perfezione  di  fimil  Componimento  ricercare  il 
1  „  pofleno.  Molti  fanno  menzione  di  Alberto  Lollio  con  kxte^  ; 

ma  per  per  isfuggire  la  proliffità  ,  ne  noteremo  qui  folamente  al- 
i|  cuni  pochi.  Nel  terzo  Libro  delle  Lettere  dell’Aretino  a c.  1 59, 
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fe  ne  trova  una  a  lui  fcritta  ,  che  farebbe  per  altro  degna  d’ infe¬ 
rirli  qui  tutta  ,,  Cjiì  quel  piacere  ,  con  quel  desiderio  ,  e  con.^ 
quella  ammirazione,  che  10  ledi  il  volino  Trattato  d’ Agricoltura , 
ho  io  anco  letto  la  Orazione  in  la  Morte  del  Pio,ec.  Dell’ una 
Opera,  e  dell’altra  può  ben  gloriarli  il  voftro  mirabilifiìmo  inge¬ 
gno  ,  poiché  n’  ho  fuperbia  io-,  folo  per  fapere  ,  che  il  divino  loro 
Autore  ama  me  egli  ,  come  amo  lui  io.  Veramente  il  rimedio 
d  ogni  avversità  è  la  dottrina  di  voi  ,  che  potrelle  indur  confola- 
zione  neH’ifteffa  morte, ec.  Un’  altra  Lettera  pure  dell’Aretino 
aH  iftelfo  Loll  o  li  trova  a  car.  149.  del  quarto  Libro.  Il  Doni 
a  c.  6.  della  fua  prima  Libreria,  così  ne  parla.  ,,  Alberto  Lollio. 
Egli  è  pure  una  cofa  onorata  ,  e  degna  ,  quando  un  Gentiluomo 
nato  di  antico  ,  e  nobil  Sangue,  ama  le  Virtù  ,  e  le  onorai. 
Quanto  direbbe  il  Mondo  più  illuftre  ,  fe  tutti  fi  dilettaifero  delle 
buone  Lettere  ;  hccome  ha  moftrato  fempre  di  amare  ,  e  di  dilet¬ 
tacene  il  gentiliiLimo  Lollio  ,  e  non  folamente  l’ha  amate  ,  ma_j 
fe  n’è  ornato  fe  medeiìmo  ,  come  n’  apparifce  la  luce  della  fua 
bella  Lettera  fatta  in  lode  della  Villa  ;  nelle  dotte  Orazioni  per 
la  Morte  del  Ferrino  Uomo  onorato  ;  e  nella  Confolatoria  per  la 
Morte  di  Marco  Pio  ;  fenza  l’ utile ,  che  egli  ha  fatto  nel  portare 
dalla  Latina  Lingua  nella  noftra  alcune  Opere  necefìfarie.  Nel 
fuddetto  luogo  il  Doni ,  fra  le  Opere  di  Alberto  Lollio ,  mette  la__. 
feguente.  Invettiva  contra  al  Giuoco  de'  Tarocchi  in  verji  fciolti\ 
la  quale  lì  trova  Campata,  e  rifìampata  più  volte  ,  colle  Rime_o 
piacevoli  di  altri  Poeti.  Veggatì  eziandio  P ideilo  Doni  a  c.  15. 
della  fua  feconda  Libreria  ,  ed  altrove  in  altre  fue  Opere  ,  nell^ 
quali  ne  fa  più  volte  onorata  menzione.  Lo  introduce  ancora  per 
uno  deol’  Interlocutori  di  alcuni  Dialoghi  de’  fuoi  Marmi .  Ora- 
zio  Lombardelli  a  carte  73.  de’  Fonti  Tofcani  ,  così  ne  parlai. 
Alberto  Lollio  fcriffe  Lettere  ,  Dialoghi  ,  e  Orazioni  con  altezza 
di  fpirito  ,  con  varietà  di  dottrina  ,  e  favella  olL^rvata  ,  delicata, 
e  fua  ve.  Vegga!!  l’Abate  Ghilini  ,  che  ne  fcrive  con  gran  lode 

a  car.  5.  del  primo  Volume  del  fuo  Teatro  d’Uomini  Letterati. 
Scrive,  fra  le  altre  cole,  le  feguenti  parole.  ,,  Finalmente  nel 
Teatro  degli  Uomini  dotti  fa  con  grandi  Limo  appìaufo  pompofa_^ 
moLra  un’  Opera  di  quello  fublime  Intelletto  ,  che  per  titolo  ha  : 
La  Virtù  depii  A  cadem  ci  paffat' ,  eLLohiltd ,  e  creanza  de'  vreCenti. 
Con  queito  ingegnofo  Qbro  ha  volato  egli  favianiente  avvi  fare 
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gli  Accademici  moderni,  ée.;  Doveva  il  Giuli  ni  accennare,  che 
la  detta  Opera  di  Alberto  Lollio  non  è  (lata  Campata.  Ha  étto 
cavata  tal  notizia  dalla  Libreria  del  Doni  ,  come  ancora  ha  ca¬ 
vato  quatì  tutto  quello  ,  che  fcrive  del  Lollio ,  (blamente  amplifi¬ 
cando  quello,  che  il  Doni  dice  brevemente  ;  ma  doveva  offervare , 
che  il  Doni  fa  menzione  di  quella  Opera  nella  feconda  Parte, 
nella  quale  regiftra  folamente  i  Libri  manofcritti.  Può  eziandio 
vederli  l’Abate  Libanori  ,  che  ne  fcrive  ancora  etto  con  (òttimo* 
lodi,  nella  ter^a  Parte  della  Ferrara  d’Oro  imbrunito,  a  car.  12. 
Fra  le  altre  cofe  dice  ;  che  il  Volume  delle  Orazioni  di  Alberto 
Lollio, del  quale  fe  ne  è  fopra  trafcritto  Finterò  titolo  ,  fu  rittam- 
pato  in  Venezia  da  Altobello  Salicato  l’Anno  1587.  Inoltre 
accenna,  che  ne  feriva  il  Guarino  a  c.  154.  ed  il  Superbi  a  c.  io?* 
de’  loro  Cataloghi 'degli  Scrittori  Ferrarefi.  Lodovico  Domeni- 
chi  a  car.  438.  del  fuo  Libro  intitolato:  Facezie ,  Motti  ,  c  Burle 
di  diverfi ,  nomina  il  Lollio  ,  come  apprettò .  ,,  Erano  in  Ve- 

,,  nezia  il  Sig.  Ercole  Benti voglio  ,  e  Mef.  Alberto  Lollio  ,  e  ragio- 
,,  nando  infieme  di  cofe  piacevoli ,  e  garbate  ,  e  degne  de’  loro  bel- 
li  (Emi ,  ed  eruditi  Ingegnile.  Lilio  Gregorio  Giraldi  gli  dedica 
il  fuo  Kouo  Synt.  de  Deis  gentium ;  principiando  la  Dedicatoria 
co’  feguenti  Vedi,  a  car.  284.  del  primo  Tomo  delle  fine  Opere, 
feri  vendo  :  Sintagma  nozmm ,  de  Mercurio ,  Iride  y  Somno  In* 
fomniis ,  ad  Àlbertum  Lollium , 

Lolli  ,  Lolli a  quo  Domu s  f uperbft , 

Hunc  noflrum  tibi  dedico  Libeìlum  , 

Eft  quo  Mercurius  Deus  repoflus . 

Hunc  tu  fufeipias ,  le  gas ,  &  ornes , 

Qua  polles ,  nitida  eloquutione ,  - 
Cultus  prodeat ,  ut  Virùm  per  ora ,  ec. 

Il  medefimo  gli  dedica  ancora  il  fuo  xxv.  Dialogifmó  a  car.  143. 
144.  145.  e  146.  e  lo  fa  uno  degl’interlocutori .  Fra  le  altre  cofe 
gli  fcrive.  Recor datus ,  quoti  Juvenis  de  eo  (cioè  del  Labaro)  an - 
notationem  con  feci  fem ,  e  am  per  emiri  iufjl ,  quam  phteuit  bis  n.ojlris 
tingi  s  attenere ,  &  tibi  dono  mittere ,  ect  in  vr  imi  s  rat  ione . ,  ut  Avi 
memori  din  pra  me  ferrem ,  idque  meritò  :  N 1  n  tu  nulli  s  detrailo- 
rum  rumoribns  umquam  acquievifli  ,  nec  tuus  erga  me  amor  t un¬ 
ti  lì  um  e  fi  imminutus  :  Si  pacet  igitur  ,  Folli  Cuaviffime  ,  bine 
qualemcumque  noflrum  annotationem  accìge  }  &  ut  in  apertami 
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prodeat  (ut  tua  eft  ingenuità s)  ver  fio  pollice  fave,  Bartolommco 
Ricci  gli  fcrive  divede  Lettere,  lodandolo  non  poco.  Ne  porte¬ 
remo  alcuni  luoghi.  A  car.  92.  e  93.  Ouieficebam  ,  an  languc- 
barn  potius  ex  fabricula?  quum  tua  mihi  Liter <&  fiunt  redditi  f 
eas  tamen  avide  perlegi ,  qua  ita  nubi  iucunda  fuerunt  ,  ut  in  eit 
legcrtdts  acqui  e  fiere  ,  languere  nubi  antea  firn  vifius.  Erant  entriti 
fuavijfimè ,  &  amanti jjimè  (cripta,  fid  mirus  es  firiptor ,  qui  quum 
nibil  eJJet  omnino ,  quod  ficriberes  ,  id  tamen  ipfium  ficribens  Epiflo - 
lam  tibi  cq n  fecijìi ,  fatis  iuflam ,  quidem  minus  elegantem. 

Ego ,  m/  Lolli  y  me  a  te  tantùm  antea  diligi  fum  ratus  ,  #/6/7  iK/nt 
acciderat ,  quamobrem  amp'ius  expeóiarem  ,  -r/erò  amari 
tne  fenfi  ,  //?3  fiuavijjimo  rujlicatu  noflri  tam  ~ fiuavem ^ 

tnemoriam  prafliteris ,  é'c.  A  car.  93.  Mi  Lolli  ,  quando  ad  Ur- 
bem  redibis ?  Quando  Lilium  (cioè  il  Giraldi  )  de  Ricciurn  tuum 
revifies ?  cut  non  ,  rf/e  Hi  ras  tuum  ,  ego  z#  Beri  guardami 
difccjjìmus  ,,  non  item  eodem  die  in  Urbent  reverfì  fumus  ?  &c. 

A  car.  94.  E%o  ,  &  Lilins  te  cupide  expedi amus .  A  car.  95. 
Lrttor  Aonii  (cripta  tibi  tantopere  probari  ,  cum  ut  meum  iudicium 
ex  tuo  magis  ipfie  comprobem  ,  tum  ut  is  a  bonis  omnibus  bentos 
audiat ,  Da  una  Lettera  del  medefimo  Ricci  ,  che  fi  trova  a-# 
car.  96.  fi  vede ,  che  Alberto  Lollio  adornava  il  Rio  Mufeo  di  Ri¬ 
tratti  di  Uomini  dotti.  11  Varchi  a  car.  648.  delle  Rie  Lezioni, 
fcrive ,  che  il  medefimo  Lollio  traduRe  in  Vedi  fciolti  il  Moreto 
di  Virgilio.  Gli  fcrive  .eziandio  etto  Varchi  un  Sonetto  ,  che  fi 
trova  a  car.  103.  della  prima  Parte,  e  principia  co’  Tegnenti  Verfi. 

Belli 0 ,  che  al  Re  de ’  Fiumi  ,  ove  Fetonte 
Per  belli (fimo  ardir  cadde  ,  e  morìa , 

Gloria  da  non  temer  per  tempo  oblio , 

Con  Trofie  date ,  care  al  Mondo ,  e  conte . 

7  Sacro  Coro  in  cima  al  Santo  Monte 
Vi  ficorga  ,  e  di  fina  man  V  aurato  Dio , 

Dell'  orbar ,  e&e  .tfmò  z>z  terra  y  ora  odor'  io  7 
Lieto  vi  cinga  la  forno  fa  fronte . 

Ec. 

Afferma  Aleflandro  Sardo  a  car.  134.  de’  fuoi  Difcorfi  ;  che  in_, 
Cafa  di  queRo  gran  Letterato  fi  ragunava  l’Accademia  degli 
Elevati . 
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Carlo  Rucellai. 

UNo  di  quei  molti ,  e  valorofi  ,  che  nacquero  dalla  Mobil  Fami¬ 
glia  de1  Rucellai ,  fu  Carlo  di  Filippo,  Canonico  della  Metro¬ 
politana  Fiorentina.  Accompagnò  egli  alla  fila  molta  dottri¬ 
na  la  bontà  de’  coftumi  ,  e  V  efercizio  delle  morali  virtù  ,  co  ne 
ne  fa  piena  teftimonianza  1’  Amico  fuo  Pier  Vettori,  nella  Prefa¬ 
zione  a’  Lettori ,  in  principio  de’  fuoi  Comentarj ,  al  terzo  Libro 
d’  Ariftotile  de  Moribus ,  come  appretto  :  Unum  vero  in  primis 
arduum  ,  &  moleflum  mihi  fuit ,  cuique  remedium  adbiberi  vix  po¬ 
teri  ,  valdè  repugnans  illud  quidem  conatibus  bis  ,  &  honeflis  Jlu* 
dtis  ,  Jeneófus  inquam  fumma  ,  &  gravi s  :  p ciuci s  enim  contingit 
id ,  quod  Socrati  ufu  venit  ,  ut  uCque  ad  extremum  tempus  al  etti  $ 
commentari  femper  aliquid  ,  &  fcribere  valeret  :  buie  autem  rei 
fuccurrit ,  vetus  amicus  meus  fìngularis  ingenti  vir  ,  &  non  mi * 
nons  eruditionis  Carolus  Oricellarius  ;  nani  de  eximia  probitat e-» 
hommiSy  fummaque  fide  ,  &  amore  in  rebus  amicorum  gerendis  ni - 
btl  opus  eft  decere ,  cùm  cognita  omnibus  ,  &  probata  illa  magnopere 
fit .  Cùm  igitur  alia  multa  monimenta  Arifìotelis  fimul  legifiemus  > 
qua  fcripta  ab  ipfo  fuere ,  de  natura ,  &  rebus  occulti s  in  hoc  ?  quoti 
ego  feorfum  mihi  declarandum  fufeepi ,  ili  e  quoque  fiudio  magno  fuo 
non  par v am  m>hi  opem  tnlit  ,  &  laborem  meum  minai t  ;  quod  ego 
honoris  eius  caufa  ,  &  ver ce  amichi a  ,  qua  inter  nos  comunali  fu* 
mus  omnibus  notum  effe  volai.  Nel  profeguimento  dell’Opera.# 
volle  pure  il  medefimo  Pier  Vettori  continuar  le  lodi  di  sì  grand* 
Uomo  ,  allorachè  fcriife  a  c.  146.  Id  quod  etiam  vi  detur  Carolo 
Ortcellarto  amico  meo  fummo  ,  &  varia  ,  gravi  fque  ,  omnifque  do* 
é trina  perito  bombii  ,  cuius  ego  iudicio  multùm  in  bis  meis  fcriptit 
ufus  fumfisrc.  Dal  che  fi  vede  quanto  grande  folle  il  di  lui  fapere, 
mentre  da  lui  non  ifdegnava  di  configliarfi  così  grand’  Uomo, 
quale  era  il  mentovato  Vettori.  Il  Verino  fecondo,  nel  luogo  re* 
giftrato  ,  dove  fi  è  fcritto  di  Gio:  Acciainoli ,  nomina  il  nottro  Rs* 
celiai  tra’  Filofofi ,  che  in  quel  tempo  erano  in  molta  ftima . 
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Federigo  Strozzi. 

SI  dubita  ,  fe  quello  Federigo  di  Lorenzo  Strozzi  fia  Fratello  di 
quel  Gio:  Badila,  di  cui  faremo  nella  feconda  Parte  menzione; 
poiché  ne  troviamo  tre  col  medefnno  nome  di  Gio;  Batida  , 
e  colf  iflelfo  nome  del  Padre  ,  ciac  di  Lorenzo  ;  i  quali  in  divertì 
tempi  fi  vedono  entrati  nell1  Accademia,  il  primo  del  1540.,  il  fe¬ 
condo  del  1570.,  e  P  altro  nel  1609.  11  divario  del  tempo  non  c 
tale,  onde  s1  efcludaj,  che  più  deli1  uno  ,  che  dell1  altro,  poifa  ef- 
fere  flato  Fratello  quel  Federigo  ,  di  cui  prefentemente  trattiamo. 
Comunque  lìafi  ,  egli  è  certo  ,  che  fu  molto  accreditato  a1  faoi 
tempi  quello  Gentiluomo  ,  e  per  dottrina  ,  e  per  prudenza .  Che 
egli  pofTedeva  le  Lettere  Greche  ,  Latine  ,  e  Tolcane  ,  ed  eOTere_a 
ancora  flato  buon  Poeta  in  tutte  tre  quelle  Lingue  ,  li  comprende 
dalla  qui  ultima  flrofa  dell’Ode ,  fatta  in  fua  lode  dal  Sanleolini 
a  car.  1 15.  delle  lue  Poelie ,  che  è  la  feguente. 

FEDERICO  STROZZA  LAJREHril  FILIO 
FAFRFTIO  FLOREKT1HO. 

a*  ’l  H  *  *  '  *  * 

Strozza  Mufarum  Federice  Amator , 

Strozza  itera  Mufis  Federice  Amate : 

Qua  nihil  maius  face:  Cum  perurat 
Mutua  Amantes . 

O  tua  felix  itenim  favilla  ! 

Qui  tuo  dignas  &  amore  Mufas 
Diliga s;  Mujis  r  ed  ameri  s  idem 
Dignus  amari. 

Quo  geris  fatto  bene  Strozze  una 

Rem  DomoAignam  egregia ,  ac  vetuftay 
Qua  tot  Heroes  ni  tu  ere  clari 
Marte ,  Togaque . 

Quot  vi  rum  in  Diam  capita  illa  felix 
Edidit  lucem  :  innumera  unde  cenfes 
Laude  preferiti ,  fimul  ,  &  futura 
Stemmata  Avorum . 
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Qucis  licct  prifcis  tttulis  decorus , 

Splendi dufque  ires  fitti s ,  ipfe  avito* 

Vix  tuas  laude s  r  epatant  onore s0 
Gtflaque  prifca  ; 

Alta  Farnafi  tuga  glorio  fu  t 

Scandts  ,  antiquo  generi  recentem 
Comparans  laurum ,  veteri  9  novoque 
Sedere  fulgens. 

Hinc  Domus  darò  tibi  nane  vetufla 
N on  minus ,  quam  tu  Domui  vetufhe 
Debeas  ,  debet  :  vel  eo  teneri  ad 
Plura  fatetur 

Quo  tibi  nato  Patnis  in  altis 
Rite  parti  s  divitiis ,  onefto 
Orto  fpreto  ,  fuit  una  on  fti 
Cura  Kegoci. 

Ut  Lares  foli  ,  ncque  Strozzeani 
Debeant  magnas ,  fed  &  ipCa  in  Ann 04 
Solvat  ingentes  tibi  grata  grates 
Florida  Mater. 

Jaflet  &  lectas  Pater  Arnus  undas , 

Alga  nec  pofthac ,  humilifve  canna 
Humidum  cingat  ,  fed  amica  laurus 
Delpbica  crinem . 

Nomina  &  clari  tri  a  clara  Vates 
Conctnant  Graii ,  Latii ,  ac  Etrufcis 
Ganàidus  per  te  licet  illa  tollas 
Cignus  ad  Afra. 

Te  novem  quare  placitum  Cameni  $  f 
Et  tibi  nonas  placitas  Camnenas , 

Dum  Phlegon  furget  vagus  ,  occidetque , 

Fama  loquetur . 

E  perchè  non  s’ acquistano  folamente  le  azioni  de'  Virtuofi  Uomini 
le  lodi,  che  fono  giallamente  date  loro ,  da  chi  preda  i  dovuti  ol- 
fequj  alla  loro  Virtù,  ma  i  Principi  fteffi  procurano  d' avanzarla-* 
fem prepi  11  a  maggiori  imprefe;  perciò  fu  fpedito  il  noftto  Federigo 
Ambafciadore  Straordinario  dal  Serenifs.  Granduca  Francefco  alla 
Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  a  far  doglianza  per  la  Morte 
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del  Serenlfs.  Granduca  Cotìnio  I.  Fece  conofcere  in  tale  occafione 
la  Tua  facondia,  orando  a  quell’lnclito  Senato;  e  meritamente  ne  fu 
lodato  dal  mentovato  Sandolini  nell’  Elegia ,  che  li  vede  re^iftrata 
in  fua  lode  a  car.  99.  delle  fue  Poefie,  ove  dice. 

SENATUS  VENETI  FEDERICO  STROZZAI 
HETRURIJE  LEGATO  RESFONSUM . 

Orabat  pieno  facundus  Strozza  Senatu , 

Deploran s  Thufci  Trijlia  fata  Dttcts  . 

Etc. 

Fu  Confolo  l’anno  di  noftra  falute  i$8o.  c  nel  ricevere  ,  e  poi 
rendere  al  Succeftore  tal  Magiftrato  ,  recitò  (  come  ne  abbiamo  la 
memoria  al  Lib  4.  degli  Atti  di  noftra  Accademia  )  due  belliftime, 
c  molto  lodate  Orazioni. 


Filippo  Saftetti. 


I  Lunghi  viaggi  fpeflo  fatti  da  quello  Nobile  Virtuofo  a  Lisbona  t 
e  da  Lisbona  più  d’  una  volta  all’  Indie  Orientali ,  ove  all’  ulti* 
mo  nella  Città  di  Goa  fi  morì  ,  dierongli  motivo  di  fcrivere  va¬ 
rie  dottiftìme  Lettere ,  piene  di  curiofità ,  e  di  oflervazioni  ;  e  uti- 
liftìme  a  ognuno  ,  cui  convenga  intraprendere  quelle  non  meno 
lunghe  ,  che  pericolofe  navigazioni .  Sono  fcritte  per  lo  più  dall* 
Indie  gli  anni  1583.  1585.  e  1586.  al  Cav.  Piero  Spina  ,  a  Fran- 
cefco  Buonamici  ,  e  a  divertì  altri .  E  perchè  quello  Gentiluomo 
in  tutte  le  cofe  fue  fi  vede  aver  avuta  mira  particolare  ,  non  folo 
di  fare  a  fe  onore  ,  ma  ancora  di  recare  utile  al  Mondo  ,  e  parti¬ 
colarmente  alla  Patria  ;  oltre  alle  fopraddette  Lettere  fcritte ,  come 
fi  è  detto,  dall’  Indie ,  vi  fono  ancora  di  lui  varie  Scritture,  compo¬ 
ne  da  eftb  ,  mentre  fi  trovava  in  Firenze,  e  fra  le  altre  un  Difcor- 
fo  fcritto  Al  Molto  Magnifico  ,  e  Molto  Rev.  Sig.  Ofiervandif . 
tl  Sig.  Fra  Bonvianni.  Gi anfibi  a  zzi  Cav.  Gerofolimitano  intorno 
al  commercio  da  ijlituirji  tra  i  Sudditi  del  Granduca  Sereniamo  9 
t  le  Nazioni  Levantine  ;  che  principia ,  ,,  Poiché  1’  utilità  e  il 

fine  dell’  una  ,  e  dell’  altra  parte  ,  che  per  negoziare  convengo- 
v  no  infie  ne  ,ec.  E  finifce.  „  Tanto  è  maggiore  il  profitto  de’ 
„  Mercanti»  La  Lettera  Dedicatoria  al  medeùmo  Fra  Bongianni 


/ 


è  di 
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è  dì  Firenze  de’,  ,  .  Settembre  1577.  e  cernirtela.  „  Eccovi 
\y  Sig.  Cav.  il  raccolto  di  quelle  cofe  ,  che  pcfTcno  fare  a  propofito 
L  del  nuovo  commercio .  Arche  nella  nodra  Accademia  recitò  Fi¬ 
lippo  Salletti  una  fua  belliflìma  Orazione ,  in  lode  di  M  Lelio  To¬ 
relli  ,  che  princi  ia  :  „  Tale  è  la  condizione  delle  cofe  umane  # 

(,  Dottiamo  Confolo, Signori,  e  Afcoltanti  Nobilitimi , ec.  e  finifee. 

„  E  ’l  penderò  della  mente  fi  cangiò  nella  vifione  della  Patria  Celede, 
che  è  la  perfezione  delle  felicità  umane.  Tutte  quede  fue  fatiche 
i  fono  manoferitte ,  degniff.me  però  di  ftamparii  come  a  quell’  ora 
f  farebbe  feguito  ,  fe  Lorenzo  Panciatichi  Canonico  Fiorentino  ,  e_>’ 

1  uno  de’  più  eruditi ,  e  virtuali  Cavalieri  della  noftra  Patria  ,  non 
ci  fede  ftato  troppo  predo  dalla  morte  rapito  ,  nel  tempo  appun- 
t  to  ,  che  egli  iniieme  col  nodro  Segretario  ,  che  tutte  le  tiene  ap* 
n  preffo  di  fe  ,  a  richieda  di  molti  dotti  Amici ,  fi  preparava  di  darle 
1  in  luce .  Secondo ,  che  fcrive  il  Benivieni  nella  Dedicatoria  della 
i  Vita,  eh’  egli  fcrilfe  di  Pier  Vettori  l’antico,  raccolfe  Filippo  Saf- 
:  fetti  la  Vita  di  Manno  Donati,  che  fi  crede  perduta.  Molti  meri-» 
tamente  hanno  fcritto  di  effo  con  lode  ,  e  fra  gli  altri,  GiorBatida 
:  Strozzi  il  Giovane  compòfe  per  la  fua  morte  molti  verfi  de’  quali 
fe  ne  porranno  qui  alcuni  pochi,  per  edere  compofìzione  di  un  nodro 
)  Accademico,  fatta  in  lode  di  un’altro  nodro  Accademico ,  e  trovarli 
snanoferitti  apprefìfo  medefimamente  di  un’  altro  nodro  Accademica 
Oltre  i  famojì  termini  d ’  Alcide 
Ardì  primiero  il  figlio  di  Laerte 
Del  va  fio  Mare  in  mezzo  alV  onde  infide 
Seguir  del  vento  le  speranze  incerte . 

Spingeva  i  Remi  del  fino  fragil  legno 
Quel  mai  non  fazio  di  faper  desio , 

Ch ’  appien  non  può  cibar  V  umano  ingegna  % 

Se  per  gufiare  il  ver  non  T  alza  a  Dto0 
Avea  ,  poiché  degli  uomini  il  coftume 
Mirò  ,  la  mente  dell ’  intende u  vaga 
Quel  ,  che  nel  fempre  mobile  volume  * 

Hatura  ,  ed  arte  df  improntar  s*  appaga  * 

Tal  di  Caper  vaghezza  lo  foCpinCe , 

Ove  percofio  lo  CommerCer  V  acque  , 

Ma  non  però  quel  fuo  d  fir  s *  efhnfe $ 

Che  per  gir  fico  eternamente  nacque , 

I  i  &  Sì  jp* 
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Sì  generoso  interno  ardir  ,  che  affé  t  a , 

E  quanf  un  ha  più  nobile  intelletto  > 

Più  per  levarlo  in  alto  lo  inquieta , 
in  te  vedemmo  sfavillar  Saffetto. 

E  così  feguita  a  lungo;  ma  p-r  brevità  fi  tralafcia  il  redo.  Quelli 
fono  i  due  ultimi  quadernari. 

Or  che  ne  apprendi  quanto  apprender  lice  y 
E  7  vedere  ,  e  V  de/ir  fon  fatti  eguali: 

Deh  fé  non  fa  il  Celejle  men  felice 
Il  volgerji  agl'  affanni  de'  mortali  ; 

Volgiti  a  noi  ,  che  già  cotanto  amafli  , 

Quel ,  che  al  mondo  giovar  f  accefe  zelo  y 
Come  già  lontananza  noi  contraili , 
i  Non  Mar  ,  non  Valle  è  tra  Fiorenza  ,  e  7  Cielo . 

Filippo  Valori  a  carte  13.  de’  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  e  d' in-* 
tera  dottrina  ,  fcrive  di  lui.  „  Meritò  parimente  Filippo  Safletti 
nome  di  Mattematico  ,  dalle  molte  oflervazioni  ,  e  notizie  date-^ 
per  lui  di  Lisbona  ,  e  dell’  Indie  Orientali  a'  Tuoi  Sereniffimi  Pa¬ 
droni  ,  e  ad  altre  perfone  di  lettere  ,  fatiche  degne  di  pubblicarli 
con  un  fuo  Trattato  del  Cinnamomo ,  mandato  pure  a  mio  Padre, ec. 
Fu  onorata  la  fua  memoria  dalla  nolìra  Accademia  ,  nella  quale_^ 
recitò,  per  la  di  lui  morte,  Mef.  Gio;  Batilla  Vecchietti  l’Orazione 
Funerale  il  dì  8.  Febbraio  1689  Ottavio  Rinuccini  compofe  una 
Canzone  ,  per  la  fua  morte  ,  indirizzandola  a  Michele  Saladini 
nollro  Accademico  ,  che  li  trova  a  carte  74.  75.  e  76.  delle  fue^- 
Rime .  Principia  così . 

A  pro  coflume  ,  e  rio 
Di  morte  empia  ,  e  crudele , 

Troncar  fovente  i  più  dolci  diletti  ; 

Già  non  credea  ,  Michele , 

Lagrimar  morto  il  noftro  buon  S affetti  : 

Ben  da'  fuoì  Faggio  detti 
Gioia  n  attendev '  io  , 

Quando  al  terren  natio 
SaJvo  ridotto  dagli  eftrani  liti , 

Narrale  a  noi  le  meraviglie  y  e  i  riti, 

Ec.  ec. 


Qi* 


* 


1777.  tn 

Giovanni  da  Falgano. 

CHe  foffe  quefto  Mef.  Giovanni  (il  quale  non  ritroviamo  a’  no- 
fin  Libri  con  altro  Cognome  ,  che  da  Falgano  ,  benché  al¬ 
trove  ha  cognominato  Falgani)  Uomo  molto  erudito  e  del¬ 
le  Lingue  Greca  ,  e  Tofcana  ,  e  della  volgar  Poefia  periti  IR  mo  ; 
ben  fi  ravvila  da  varie  lue  Poefie  manofcritte  ,  che  fono  apprelTo 
il  noftro  Segretario  ,  e  fra  le  altre  dalle  feguenti .  U  ìpolito  Tra - 
gedia  d' Euripide ,  tradotta  da  Giovanni  Falgani ,  Principia  co*» 
me  apprelTo. 

D'  infinito  valor  ,  d'  immenfo  nome 

Fra  i  Mortali  fon '  io  ,  detta  Ciprigna  ; 

Jo  di  quanto  il  Sol  vede ,  e  quanto  alberga 
Il  Cielo ,  il  Mare,  e  ciò  che  regge  Atlante  f 
A  chi  mio  Fiume  altero ,  umile  onora  , 

Rendo  onore  ,  a  chi  contra  m'  alza  il  corno y 
Danneggio  ,  e  apporto  al  fin  danno  y  e  rovina . 

Ec, 

Battaglia  de '  Ranocchi  ,  e  de'  Topi ,  di  Omero  y  tradotta  da  Gi(fc 
vanni  Falgani.  Principia. 

Or  eh'  io  tocco  la  Cetra ,  apro  le  labbia , 

Cominciando  a  temprar  la  Cetra ,  e  'l  fiuono  f 
Mi  volgo  al  del ,  ec. 

LelTe  nella  noftra  Accademia  pubblicamente  9  e  con  applaufo  il 
dì  gì.  di  Maggio  T579.  e  parlò  della  Concordia  ;  come  lì  vedo? 
al  quarto  Libro  delle  noftre  Memorie  a  car.  1 1. 

1^79. 

■  Marcello  Adriani. 

Uefto  Marcello,  che  chiameremo  il  Giovane,  per  diftinguer- 
1  i  lo  dal  famoso  Avo  fuò  ,  in  età  ancor  tenera  fucceffe  a  Gio: 
Batifta  fuo  Padre  nella  Cattedra  d’Umanità  nel  Pubblico 
Studio  Fiorentino  ,  e  riufeì  poi  d’ una  profonda  Letteratura,  e  d' una 

incre- 
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incredibile  erudizione ,  tanto  nelle  Latine  Lettere ,  che  nelle  (Ire- 
che,  le  quali  egli  mfegnò,  anche  privatamente  con  profitto  non  pic¬ 
colo  della  Patria ,  a  molti  Nobili  Fiorentini.  A  giudizio  d’ Uomi¬ 
ni  intendenti  iti  mi,  farebbe  degniffima  diftatnparfi  la  Traduzione^, 
che  e’  fece  degli  Opufcoli  di  Plutarco  ,  la  quale  fi  conferva  mano- 
fcritta  appreso  il  noftro  Segretario,  con  quello  titolo  :  Opere  mo¬ 
rali ,  e  mifie  di  "Plutarco  tradotte  dal  Greco  in  Fiorentino  Idio¬ 
ma  da  Marcello  Adriani.  Dell'  allevare  i  Fiatinoli.  Dell'Udire , 

o 

Come  debba  il  Giovane  udir  le  Poejic  .  Della  Virtù  morale^. 
Della  Virtù ,  e  del  Vizio .  Se  il  Vizio  è  bufi  ante  a  far  l'Uoms 
mi  fero .  Se  la  Virtù  fi  può  insegnare.  Come  l'Uomo  pofia  accor¬ 
gerli  di  far  profitto  nella  Virtù .  Quali  pajjìoni  fieno  peggiori 
dell  animo ,  o  del  corpo.  Della  tranquillità  dell '  animo.  Difcorfi 
di  con  fonazione  ad  Apollonio.  Lettera  di  confolazione  alla  Mogi  e. 
Dell'  E fil io .  Come  fi  pofia  diflinguere  l'  Amico  dall'  Adulatore^. 
Dell' aver  moltitudine  fi  Amici .  Come  fi  pòtria  trar  giovamento 
da'  N etnici.  D  di'  amor  naturale  verfo  i  Figliuoli „  Dell'  amor  fra¬ 
terno.  Ragionamento  d' amore.  St  or  lette  fi  amori.  Del  non  adirarfi. 
Appretto  il  moderino  fi  tro/ano  anche  manoferitte  le  feguenti 
Lesioni.  Lezioni  di  Marcello  Aìri  ani  ('opra  l' educazione  della 
Nobiltà  Fiorentina  ,  e  fon  dedicate  all'  Illaftrifs.  ed  Eccellenti fs . 
Sg.  D.  Virginio  Or  fino  Duca  di  Bracciano.  Le  gran  lodi-,  che 
danno  a  luì  ,  ei  all1 0  >cre  fa  e  molti  di  n  Scrittori  fuoi  contempo¬ 
ranei,  ben  dimoftrano  in  quanta  (lima  egli  folte  appreso  PUniver- 
fale  ,  particolarmente  de’  Letterati.  Onde  non  farà  fuori  di  pro- 
pofito  il  portarne  qui  il  tedi  nonio  d’ alcuno.  Raffaello  Colom¬ 
ba  ni  nella  Dedicatoria  della  fua  dizione  di  Longo  ,  fcrive  così  : 


j Qua  in  re  operam  mihi  fu  i  n ,  non  tngratam  dlam  quidem  nava - 
yunt  viri  onn'um  literatifil  ni ,  atque  offi'iofifit  ni  Hjnricus  Cejfius 
Anglus  ,  &  Marcellus  Adrianus  Florentinus  .  Horum  etenirrL ^ 
perticaci  iudicio  meum  redd'di  exemplar  ,  quam  fieri  potuit  maxi¬ 
me  expurgatum.  Il  Cavalier  Lionardo  Saiviari  a  car.  107.  del  pri¬ 
mo.  Libro  degli  Avvertimenti.  v  E’ quello  Libro  di  Marcello 
5,  Adriani  ,  di  cui  fu  Avolo  Marcello  Virgilio  già  Segretario  del 
,,  Comune  di  Firenze,  famofo  per  la  Latina  traslazione,  che  fece  di 
5,  Diofcoride ,  e  Padre  di  Gio:  Batiffa  lo  Scrittor  della  Storia ,  Uomo 
3,  di  folenne  bontà  ,  e  d’efquifita  letteratura,  e  a  noi  congiunti  (Timo, 
3,  quanto  egli  viffe  di  perfetta  amifiade  ,  le  cui  virtù  in  quell'  altro 
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,,  Marcello,  per  diritta  retaggio  tutte  fon  trapaliate  in  gai  fa ,  cne^ 
»  Per  giudizio  d.  faviffimo  Principe  ,  il  già  paterno  carico  ,  effendo 
\fy  ancor  giovanetto  ha  meritata  di  ritenere.  Vincenzio  Pitti  a_-. 
car.  74.  delia  defcrizione  ,  che  egli  fa  dell’  Effcquie  di  Filippo  Se¬ 
condo  ,  moftra  che  egli  ne  fece  la  Orazione  Funebre  ,  con  quelle 
parole.  ,,  Marcella  Adriani  Uomo,  per  valor  di  Lettere  non.. 
,,  meno  degno  fucceffore  di  Gio:  Batifta  e  Marcella  Tuoi  Antenati 
)„  nelle  Lettere  Latine  predariftlmi  ,  che  della  due  gran  Pietri  fplen- 
)n  dori  del  fecol  noftro  il  Vettorio  ,  e  P  Angelio  a  dimoftrare  agli  al- 
ì)r  tri  nella  Città  di  Firenze  la  Greca,  e  la  Latina  Favella  ,  in.  un 
1(,  Perga  no  allato  al  Pi  ladro  terminante  da  man  fini  Idra  la  nave_> 
\)r  maggiore,  orò  in  lode  del  Cattolico  Rè.  Aveva  egli  già  diciotto 
i  anni  prima  ,  cioè  nel  1580.  comedi  vede  al  Libro  4.  degli  Atti  di 
no  idra  Accademia,  fatta  altra  fimi  le  Orazione ,  per  la  Morte  della 
1  Regina  Anna  di’  Auftria Conforta  del  mentovato  Re  Filippo  Se- 
13  condo ,  nella  celebrazione  delle  Effequìe,  pompofamente  folenniz* 
§  zate  nella  Chiefa  di  S  Lorenzo ,  dove  egli  orò  con  gran  concordo, 
:i  cd  applaufo.  L’Ammirato  nel  Tomo  fecondo  de’  fuoi  Opufcoli 
i;  a  c.  192.  dice  di  lui.,  ,,  Leggeva  il  Torbido  (era  il  nome  di  Marcello 
K)r  Adriani  nell’  Accademia  degli  Alterati)  gli  Opufcoli  di  Plutarco 
1I>;  tradotti  da  lui  con  mirabile  felicità  ,  ec.  E  feguita  molto  a  lungo 
a.  decorrerne  in  quefdo  luogo ,  ficcarne  anche  a.  car.  177..  Filippo 
Valori  a  c.  io.  de’  Tèrmini  di  mezzo  rilievo,  e  d’intera  dottrina^ 
b  dopo  di  aver  parlato  di'  Marcello  Adriani  il  vecchio  ,  feguita. 
|L  Falciando  dottrina  ereditaria  a  Gio:  Batifta  fuo  Figliuolo,  che  fcri- 
jL  vendo  di  più  P  Iftoria  Fiorentina  ,  pure  e’  reffe  fino  alla  morte  la 
Cattedra  d’  Umanità  ,  nella  quale  Marcello*  col  nome  dell’ Avolo 
iL  fu  degno  fuccedere,  ancorché  giovane  affai  benemerito  delle  Lettere 
1,  Greche  ,  avendole  infegnate  eziandio  privatamente  a  molti  Nobili 
3L  Fiorenti ui  con  molto  frutto,  oltre  la  memoria,  che  egli  ha  lafcia- 
jL  to  di  fe  col  tradurre  in  Volgare  dal  Greco  P  Opere  di  Plutarco. 
Pier  Vettori  nel  Libro  15.  delle  fue  Varie  Lezioni  cap.  14.  a  c.  174. 
fcrive  di  Marcello ,  mentre  era  giovane  affai ,  le  feguenti  parole . 
Hoc  idem  videiur  Marcellino  meo  acutifjlmi  ingenii  viro  ,  ac 
politijjimae  dottrina?  ,  qui  cum  optimo  Patre ,  atque  eruditismo  na * 
il  tu*  fit ,  ereditar  fummam  ipfius  tn  Uteri*  ,  atque  in  omm  vita  di* 
;j  £ nitatem  adequatimi*  9  vel  potius  7  fi  vita  fuppetat  ?  fuperaturus  „ 


Cammillo  Rinuccini. 

DI  quefto  Virtuofo  Gentiluomo  non  fi  hanno  ,  che  fi  fappia , 
altre  Opere ,  che  una  Orazione  fatta  da  lui  in  lode  del  Se¬ 
natore  Donato  dell’  Antella  ,  il  titolo  ,  o  frontefpizio  della 
quale  è  il  feguente.  Orazione  di  Cammillo  Rwuccini  in  lode. 
del  Sig.  Donato  dell ’  Antella  Senator  Fiorentino  ,  Fnor  di  Fifloix 
neir  III  ufi  ri [fimo  Ordine  di  S.  Stefano  ,  Conigliere  di  Stato  del 
Sereniamo  Granduca  di  ToCcana ,  Soprantendente  di  tutte  le  For¬ 
tezze  di  S.  A.  e  Frotettore  delle  Comunità  del  Dominio  di  Firenze, 
Alla  Sereniljìma  Madama  la  Granduchefia  Madre.  In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Z anobi  Fignoni  1618.  Fu  eletto  Confolo  di 
nottra  Accademia  adì  14.  di  Febbraio  del  1613.  e  ne  prefe  il  pof- 
felTo  il  dì  20.  di  Luglio  1614.  recitando  in  tal  folenne  Funzione, 
una  belliifima  Orazione.  Dimoftrò  nel  fuo  reggimento,  e  Confo- 
lato  molta  attenzione  al  buon  governo  dell’  Accademia  ;  ettendofi 
a  fuo  tempo  fatto  diligente  Inventario  de’  Mobili  di  ella  Accade¬ 
mia;  e  dato  ordine  al  Cancelliere  ,  che  facetfe  memoria  ,  quando 
il  Confolo  andava  a  Proceffione  folennemente  ,  o  rifedeva  nel 
Configlio  de’  Dugento  al  fuo  luogo  dopo  il  Supremo  Magittrato , 
come  pure  in  oggi  fi  pratica.  Si  recitarono , lui  Confolo, il  dì  12. 
Ottobre  1614  le  Lodi  dell’  Eccellentiflìmo  Sig.  Principe  D.  Fran- 
cefco  de’  Medici  defunto  ,  da  Alettandro  Minerbetti  ?  come  di  lui 
parlando  con  maggior  pienezza  fi  dirà . 

Cavalier  Lorenzo  Bonlì. 

ANcorchè  per  l’importanza  de’  civili  altari ,  i  quali  per  la  fua 
abilità  gli  furono  conferiti  ,  venilTe  cofiretto  a  tener  quali 
fèmpre  rivolta  inverfo  di  loro  l’acutezza  deli’ ingegno  fuo; 
non  per  quello  fi  attenne  d’impiegare  alla  giornata  qualche  parte 
di  tempo  negli  ftudi  delle  belle  Tofcane  Lettere  ,  a  gai  fa  di  quello 
Agricoltore,  che  oltre  il  continovo  afpro  lavoro  del  fuo  Podere, 
non  tralafcia  ancora  talvolta  di  coltivare  con  diletto  gli  od  aro  fi 
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fiori ,  le  verdi  erbette ,  i  dolci  alveari  ,  e  le  altre  piacevoli  delizie 
«T  un  fuo  vago  Orticello  ,  ed  ameno .  Diomede  Berglieli  indi¬ 

rizza  una  delle  fue  Lettere  difcorlive  ,  che  fi  trova  nella  terza__* 
Parte  a  car.  36.  37.  38.  39.  e  40.  Al  Sig.  Lorenzo  Bonji,  Cd- 
caliere  di  S.  Stefano  ,  e  ora  General  Depositario  per  S.  A.  S. 
nello  Stato  di  Siena  „  La  qual  Lettera  principia  colle  Tegnenti 
parole  .  „  Jo  rendo  ,  gentiliffimo  Sig.  Cavaliere  ,  innumerabili 

grazie  a  V.  S.  111.  la  qual  difpofia  a  dover  farmi  in  pia  guife> 
godere  i  frutti  della  cortefia  ,  che  profondamente  fi  è  radicata 
fy  nìU*  animo  Tuo,  per  molti  giorni  abbia  voluto  lafciar  nelle  mie  ma-» 
,,  ni  il  fuo  cari  {lìmo  Seneca  volgarizzato ,  la  cui  lettura  mi  ha  porta 
„  mi rabil  contentamento  ,  e  fmifurato  piacere.  Ora  perchè  tale> 
„  Scrittura ,  da  me  Rimata  eccellente  in  fupremo  grado  ,  e  tutta  ri- 
piena  di  parole  graziofe  ,  iliuftri  ,  e  di  nobili  ,  e  leggiadre  forme 
di  parlare  ;  Jo  non  pollo  in  verità  non  grandemente  lodarvi  ,  che 
abbiate  deliberato  di  volerla  ,  ornata  di  molto  ricca  ,  e  pompofa 
legatura ,  donare  al  Reai  Don  Ferdinando  Medici  ottimo  ,  e  gìo- 
riofo  Prenze,  affinechè  egli  debba  con  sì  preziofa  gemma  accres¬ 
cere  il  riguardevol  teforo  della  Tua  rinomata  Libreria .  Egli  mi  è 
noto,  che  voi,  che  mofirate  acutezza  d’ingegno  ne’  politici  affari, 
ne’  quali  ,  con  intero  fod disfacimento  Tuo  ,  del  continuo  v’  adopra 
il  nofiro  Sereniffmo  Regnatore  ,  avete  buona  cognizione  di  Let- 
tate  Folcane,  onde  folle,  ha  buon  tempo,  meritamente  annovera* 
to  fra  gli  eccellenti  Accademici  Fiorentini  ;  e  perciò  fi  è  mia  fer¬ 
ma  credenza  ,  che  dobbiate  conofcere  aperto  ,  che  fon  da  tenebre 
d’ignoranza ,od’animolìtà  circondati  coloro,  da  cui  s’  affermale. 
Finifce  la  Lettera  colle  Tegnenti .  „  Afiettuofa  mente  vi  prego, 

che  vogliate  in  andando  a  Firenze  portarmi  quelle  Scritture  anti¬ 
che  di  pregio  ,  che  fono  in  poter  volito  ,  e  che  làpete  voi  ,  che-* 
*  grandemente  io  fon  vago  di  potere  ad  animo  ripofato  leggere, 
5ìL;  e  ccnfiderare.  Ed  alla  valorola  perlbna  vefira  ,  al  cui  fcrvigio  io 
farò  Tempre  apparecchiato ,  bacio  le  mani . 

Cavaliere  Cornelio  Lanci. 

%  Uefio  Cavaliere  fi  efercitò  in  comporre,  varie  Commedie^ 
I  infra  le  quali  quella  intitolata:  Il  VeTpa v  Commedia  del S  v. 
Cav.  Cornelio  Lanci.  In  Faenze  a  ftanza  di  Matteo  Gala  fi ^ 
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c  Compagni  Librai  al  Vafo  d  Oro  in  Lucca  1586.  in  il.  Altra  dèt* 
ta  Olivetta  in  Firenze  nella  Stamperia  del  Serenarteli  1587.  in  11. 
Ed  altra  detta  La  Htccolofa  Commedia  del  Cav.  Cornelio  Lanci  da 
Urbino  in  Firenze  appreso  Bartolommeo  Sermartelli  1J91.  in  12.  La 
principio  deirOìivetta  vi  fono  due  Sonetti  in  lode  del  Cav.  Lanci  di 
Girolamo  Bartolini  Medico  d  Urbino.  Ci  fono  ancora  diverfe  altre 
Commedie  ,  e  Rapprelentazioai  del  predetto  Cavaliere  ,  i  titoli 
delie  quali  pollino  vederi  nella  Drammaturgia  di  Moniig.  Allazio. 
Raccolfe  parimente  il  medeamo  Gli  Efempj  della  virtù  delira 
Donne;  ne '  quali  fi  vede  la  bellezza  ,  prudenza ,  caftitd ,  e  for~ 
te  zza  delle  Vergini  y  Maritate  ,  e  Vedove.  In  Firenze  appreffò 
F rance feo  Tofi  1J90.  in  12.  Dedica  quello  fuo  Libro  Alla  Ilìu - 
Jìre  Sig.  Offervandifs.la  Sig.  Maddalena  Salvetta  negli  Acci  aiuoli 
In  più  luoghi  del  medeiimo  Libro  ,  parla  della  fuddetta  virtuosi 
Signora  con  fomma  lode . 

Ottavio  Rinuccini. 

FU  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  Criftianiflìmo  ,  il  qnale  pel¬ 
le  Tue  rare  ,  ed  amabili  qualità  lo  tenne  in  quel  pregio  ,  che 
il  fuo  gran  merito  richiedeva.  Quanto  egli  valelìe  in  Poefia, 
ben  lo  dimostrano  le  feguenti  Opere  fue.  La  Dafne  d"  Ottavio 
Rinuccini  ,  rapprefentata  alla  Sereni fs.  Granduchefia  di  Tofcana 
dal  Sig.  Jacopo  Cor  fi.  In  Firenze  appreffò  Giorgio  Mare/ cotti  1600. 

•  in  4.  L’  Euridice  d' Ottavio  Rinuccini ,  rapprefentata  nello  Spo~ 
falizio  della  Crifiianijfima  Regina  di  Francia  ,  e  di  N avarra. 
In  Fiorenza  1600.  nella  Stamperia  di  Cefimo  Giunti  in  4. 
Delle  quali  due  belliftìtne  Opere  Filippo  Valori  a  car.  17.  de* 
Termini  di  mezzo  rilievo,  e  d’intera  dottrina,  così  fcrive.  ,,  II 
terzo  (  cioè  Ottavio  Rinuccini  )  oltre  al  farli  prima  ccnofcer^ 
„  con  varie  fue  Rime  ,  acquietò  riputazione  per  la  Dafne  rappre- 
„  fentata  alla  SerenilFmna  noftra  Padrona  ;  e  per  P  Euridice  rappre- 
fentata  nello  Spofalizio  della  Crillianiflìma  Regina  di  Francia^. 
Dedicò  P  Euridice  alla  CriftianifTìma  Regina  Maria  de’  Medici , 
e  fra  P  altre  cofe  nella  Dedicatoria  gli  fcrive .  „  E’  data  ope- 

nione  di  molti  ,  CriftianilTima  Regina  ,  che  gli  antichi  Greci  f 
yy  e.  Romani  cantaflero  fulle  Scene  le  Tragedie  intere  ;  ma  sì  nobile 
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maniera  di  recitare  ,  non  che  rinnovata  ,  ma  ne  pur  che  io  fappit 
fin  qui  è  fiata  tentata  da  alcuno  ;  e  ciò  mi  credev’  io  per  di- 
fetto  della  Mufica  moderna  ,  di  gran  lunga  all’antica  inferiore  ; 
ma  penderò  sì  fetto  mi  tolfe  interamente  dall’  animo  Mef.  Jacop® 
Peri ,  quando  udito  l’ intenzione  del  Sig.  Jacopo  Cord  f  e  mia-.  „ 
mife  con  tanta  grazia  (òtto  le  note  la  Favola  di  Dafne ,  comporta 
da  me ,  folo  per  fere  una  fempìice  prova  di  quello  ,  che  potete^ 
il  Canto  nell  età  nofira  ,  che  incredibilmente  piacque  a  què’  pò- 
chi ,  che  1'  udirono  ;  onde  prefo  animo,  e  data  miglior  forma  alla 
fielfe  Favola ,  e  di  nuovo  rapprefentandoh  in  Cafa  il  Sig.  Jacopo* 
fu  ella  non  folo  dalla  Nobiltà  di  tutta  quella  Patria  favorita ,  ma 
dalla  Serenifs.  GranducheTa  ,  e  dagl’  Illufirifiìmi  Cardinali  Dal 
Monte,  e  Montalto  ,  udita,  e  commendata  ;  ma  molto  maggior 
favore ,  e  fortuna  ha  forti to  l’ Euridice  niella  in  mufica  dal  mede- 
fimo  Peri  ,  con  arte  mirabile  ,  e  da  altri  non  più  ufata ,  avendo 
meritato  dalla  benignità  ,  e  magnificenza  del  Serenifs.  Granduca 
d’etere  rapprefentata  in  nobilitarla  Scena,  alla  preferita  di  V.  M, 
del  Cardinal  Legato,  e  di  tanti  Principi  ,  e  Signori  d' Italia  ,  e  di 
Francia  ;  laonde  cominciando  io  a  conofcere  quanto  Amili  Rap- 
prefentazioni  in  Mufica  fiano  gradite  ,  ho  voluto  recare  in  luce-z 
quelle  due  ,  perchè  altri  di  me  più  intendenti  s’ingegnino  di  ac- 
crefcere  ,  e  migliorare  sì  fatte  Poefie  di  maniera  ,  che  non  abbia¬ 
mo  invidia  a  quelle  antiche  tanto  celebrate  da’  Nobili  Sorittori  » 
Pierfrancefco  Rinjuccini  degno  Figliuolo  d’ un  tanto  Padre ,  in  oc* 
cafione  di  alcune  Poefie,  date  da  dio  in  luce  dopo  la  di  lui  morte 
nella  Lettera  a’  Signori  Accademici  Alterati ,  fcrive  così .  „  Me*» 

rito  non  volgar  lode  in  tutte  ;  contuttociò  il  (ingoiar  fuo  pregio 
parve,  che  fute,  e  nel’e  Tragedie  da  cantarli,  e  ne’  Verfi  fciolti. 
Fu  la  Dafne  la  prima  ,  e  pei  P  Euridice  ,  che  ne’  nobili  Teatri 
empiè  gli  Spettatori  di  maraviglia,  e  di  diletto.  Onde  Nobilitimi 
Ingegni ,  rapiti  da  sì  dolce  maniera  di  comporre  ,  calpefando  le 
veftigia  di  lui  ,  dalle  Scene  riportarono  egregio  vanto .  Ma  tra* 
lafciando  quello  ,  qual  fu  ne’  Tuoi  Verfi  la  facilità  ,  quale  la  dol¬ 
cezza  veramente  nata  all'  armoniofe  melodia  ?  Quindi  nacque  % 
che  i  Balli  ,  quali  egli  ancora  primiero  conduce  in  Francia ,  ac¬ 
compagnati  dalla  Mufica  piacquero  mirabilmente.  Che  pregio  di 
fovrana  lode  gli  fi  deva  non  meno  ne’  Verfi  fciolti  ,  ne  fa  chiara-® 
fede  il  Panegirico  nella  Nafcita  del  vivente  Re  Crifiianìtimo. 
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9>  Ma  quanto  chiara  fplendereòbe  di  quello  la  verità  ,  fc  egli  i  Tei 
,,  Libri  di  S.  Caterina  avelfe  conforme  al  fuo  difegno  recato  dal  La- 
„  tino  Idioma ,  in  quella  maniera  di  Vera  ,  liccome  un  folo  ne  recò. 
„  Al  quale  ancorché  non  delie  l'  ultima  mano  y  nondimeno  dal  pa- 
>}  r ere  di  chiunque  1  ha  veduto,  éfiortato  ,  ho  eletto  di  pubblicarlo. 
Oltre  le  dette  due  Segnalate  ,  e  celebri  Tragedie  ne  compoìe  un’ 
aiti  a  non  inferiore ,  intitolata  :  V  Arianna ,  rapprefentata  in  Mu~ 
Jv'd  nelle  Reali  Nozze  del  Serertijjìmo  Principe  di  MantovcL^  y 
e  del 'a  Sereniffl nd  Infanta  di  Sivoia ,  e  fu  ft  amputa  in  F.renze 
nella  Stamperia  de ’  Giunti  1608.  in  4.  La  quale  è  fiata  dopo 
riitam'pata  più  volte.  Di  q  erta  Carlo  Dati  nella  fua  Prefazione 
univerfale  alle  Prole  Fiorentine,  fcrive  in  cotal  guifa  .  ,,  Ma  per 

dar  qualche  efètnplo  in  punto  nell’Idioma  Tofcano,  io  mi  ricordo 
ir  aver  lenti to  dire,  che  il  Cavalier  Marini  leggendo  l’Arianna  nobil 
r>  Tragedia  d’ Ottavio  Rinuccini ,  e  ammirandola  ,  arrivato  a  quei 
n  Verlì 

O  Tefeo ,  0  Tefeo  mio  5 
Se  tu  fapeffì ,  0  Dio , 

Se  tu  fapeffì r  oimè ,  come  sr  affanni 
La  povera  Arianna , 

ForCe  forfè  pentito  y 
Rivolgerejlt  ancor  le  prore  al  lìto. 
oy  Interrogò  l’Autore,  perchè  in  vece  di  povera,  non  aveffe  più  tollò 
detto  mi  fera ,  che  a  lui  pareva  più  nobile.  AI  .che  rifpofe  il  Ri- 
nuccini  :  Perdonatemi  Sig.  Cavaliere  r  voi  mi  fate  quella  doman- 
Jr  da ,  perchè  liete  Foreftiero  ;  fappiate  v  che  appretto  di  noi  è  mol- 
„  to  più  affettuofa ,  cornea  elione  vote ,  e  propria  la  voce  povera ,  che 
&y  mi  fera  ;  e  in  quello  luogo  vale  non  povera  di  ricchezze  ,  ma  pri- 
P>  va  d’  ogni  contento  .  Non  furono  le  dette  fatiche  (ufficienti 
a  conciliare  il  ripofo  al  Rinuccini  ,  ma  gli  apportarono  maggior 
vivacità ,  e  brio ,  per  profeguire  il  fuo  dolce  canto  ;  Onde  meffeo 
in  luce  altre  fue  Opere  ,  che  fono  appunto  le  feguenti,  cioè. 
La  Mafcherata  dell  Inarate  ,  Ballo  del  Sereniffìmo  Sig.  Duca , 
danzato  per  le  Nozze  de ’  Sereniffìmi  Principe  di  Mantova , 
Infanta  di  Savoia.  Stampata  in  Mantova  per  gli  Eredi  di 
Francefco  O fauna  1608.  in  4.  E  benché  non  vi  fi  legga  il  nome 
fuo,  ad  ogni  mod}  fono  fuoi  Verfì.  Verfi  Sacri  cantati  nella 
Cappella  della  SereniJJìmd  Atcìduchefa  d'  Auftna  Granducheffa 

di  To - 
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di  Tofana .  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Z anobi  Pignoni 
idi  9.  in  4.  Uni*  Ode  in  lode  de*  Girne  al  ori  dì  Pallone  ,  all* 

\  Illuftnjì.  Sig.  Matteo  Botti  Marc  he  re  di  Campigli  a  y  e  Maior v 
domo  Maggiore  di  S.  A.  S.  In  Firenze  nella  Stamperia  dì 
Z anobi  Pignoni  1610.  in  4.  Andrea  Cavalcanti  ,  o  chi  altri 
Ila  P  Autore  del  Cemento  manoferi tto  fopra  i  Sonetti  dei  Rufpoli, 
tocca  gentilmente  P  Iperbole ,  che  li  trova  ne’  belliffimi  per  altro, 
e  bizzarriffimi  Verfi  di  detta  Ode  ,  dove  dice  ?  che  la  Colonna^ 
di  granito  ,  che  è  fuila  Piazza  di  S.  Trinità  y  a’  colpi  delie  pal¬ 
lonate 

Con  tal  impeto  ?  e  tal  pojfa 
Fu  percofa , 

Che  fèmbrò  carina  tremante . 

I  Poejie  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini  alla  Maeflà  Crifìidnifjtma  dì 
Luvigi  XIII.  Re  di  Francia ,  e  di  Kavarra .  In  Firenze  apprejfo 
i  Giunti  1622.  in  4.  Le  da  in  luce  Pierfrancefco  fuo  Figliuolo  do- 

>  po  la  morte  del  Padre  ;  E  fra  le  altre  cofe  feriva  nella  Dedicatoria 
L  al  Re  le  feguenti  parole.  „  La  reai  generalità  d’Arrigo  IV.  di  au- 
i*  gulla  memoria  fuo  Genitore  apparve  fplendidamente  come  in  ogni 
[j  altra  fua  azione  ,  ne  favori  fatti  a  Ottavio  Rinuccini  :  e  obbligò 
a  in  lui  ìodevol  defiderio  d  *  onorare  a  fuo  potere  col  nome  di  sì 
jj  gloriofo  Re  ,  le  fatiche  del  fuo  indegno  ,  le  quali  venendo  ora  in 
i  luce  per  mano  di  me  fuo  Figliuolo  ,  ricorrono  alla  protezione^ 

II  di  V.  M.  Oltre  alle  fuddetteq  ci  fono  Campate  altre  Poefie  del 
'ti  medefimo  Ottavio  Rinuccini  in  fogli  volanti ,  come  anche  fi  tro- 

vano  de’  fuoi  Sonetti  ,  Canzoni  ,  ec.  Ha m paté  in  Libri  d1  altri. 
[  Gran  numero  fi  trova  di  fue  Poefie  ancora  manoferitte  ,  e  forfè 
Il  maggiore  delle  già  (lampare  ,  che  farebbero  degniffime  della  pub- 

Jblica  luce.  Finalmente  quello  canoro  fpirito,  dopo  aver  molto  ,  e 
foavemente  cantato  ,  alla  fine  fe  ne  pafsò  da  quella  alP  altra  vita; 
onde  Alefiandro  Àdirnari  a  carte  88.  della  Melpomene  gli  fa  un’ 
:  Elogio  ,  che  è  il  43.  del  feguente  tenore 0 

Ottavio  Rinuccini 

Delizia  delle  Mule ,  e  de ’  Fiorentini  Cavalieri  fplendore 
Fattofi  conofere  per  tale  nelle  prime  Corti 
D’  Italia  y  e  di  Francia r 
Con  la  dolcezza  della  Cua  penna  # 

Con  la  foavità  de'  fuoi  cojlumi, 


S'ac* 
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acquiflò  r  univerfal  benevolenza  y  ed  applaufb . 

■Parlano  di  lui  glonofamente  i  fuoi  pyoprj  verjt  9 
Onde  a  noi  folo  tocca  a  deplorare  la  fua  morte  9 
Ed  a  ftupire  della  fua  rara  virtù  y 
Che  per  non  morir  giammai , 

Ideila  Dafne  ,  nell*  Euridice  ,  e  nell  Arianna  y 
Suoi  Drammatici  Componimenti  , 

Che  hanno  ravvivato  la  perduta  maniera  degli  antichi  Teatri y 

S*  è  re  fa  immortale. 

A  quella  nobile  I (ormone  lì  può  fovrapporre  ,  all’  ufo  de’  nobili 
Sepolcri ,  il  Tuo  Pvitratto  ,  cavato  dalla  Galleria  de’Ritratti  di  di¬ 
verti  Signori ,  e  Letterati  Amici  del  Cav.  Marini  9  nella  fogliente 
maniera  figurato. 

Deìla  Spo^a  d ’  Orfeo 

Cantai  novello  Orfeo  gli  afpri  lamenti , 

Della  bella  di  Creta  i  mefli  accenti , 

E  della  vaga  figlia  di  Peneo 
Le  fortune  dolenti  : 

Quella  alberga  in  Averno  , 

Tra  le  Stelle  ,  e  gli  Dei  questa  è 
L  una  in  pianta  è  cangiata. 

Talché  rifuonan  del  mio  pianto  eterno 
Terra  ,  Cielo ,  ed  Inferno. 

Pianfero  non  poco  nella  di  lui  morte  i  Poeti ,  fra  i  quali  il  detto 
Aleffandro  Adimari ,  che  nella  Melpomene  a  car.  88.  diede  fegno 
del  filo  dolere  in  un  Sonetto  ,  che  principia. 

Pianfero  al  morir  tuo  ,  di  Ctrra  appreso 
E  non  lafciò  ancora  di  celebrare  il  di  lui  valore  a  carte  1 6.  del 
ino  Pindaro.  E  piu  modernamente  fece  di  lui  onorata  menzione 
P  Abate  Crefcimbeni  a  carte  149.  della  fua  I  fiori  a  della  volgar 
Boeiìa . 


Mcnfig. 
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Monfìg-  Luca  Alamanni  Vefcovo 
di  Matifcona,  poi  di  Volterra. 

E  Sfendo  pervenuto  per  k  nobiltà  della  n  afe  ita  y  per  la  pietà  , 
e  dottrina  fila,  al  poflelTo  della  Cattedra  Epifcopale  di  Ma- 
tifeona  ,  Città  della  Francia  polla  nel  Ducato  di  Borgogna^, 
per  le  Guerre  Civili  ,  che  allora  erano  aceefe  in  quel  Regno  ,  ab¬ 
bandonò  il  fuo  Vefcovado  ,  e  palfatofene  nel  1591.  in  Italia,  fu 
da  Clemente  Vili,  impiegato  in  diverli  Governi  ,  e  Prefetture^. 
Prima  in  quello  di  Jeii  ,  in  tutti  i  Principati  di  Àfcoìi  ,  dipoi 
in  Ancona  ;  e  ne’  7.  d’Agofto  del  1598..  rinunziando  prima  ,1 
Vefcovado  di  Matifcona  ,  gli  conferì  il  Papa  quello  di  Volterra; 
il  quale  avendo  egli  tenuto  lofpazio  di  anni  diciannove,,  amico  di 
vita  quieta  ,  e  tranquilla  ,  fpontaneamente  lo  ri  nunzio  .  In  Fi¬ 
renze  fua  Patria  venne  a  morte  nel  1625.  Confagrò  le  Chiefe.di 
S.  Francefco  di  Paola,  e  di  S.  Marco  de?  Domenicani.  Era  ftretto 
Parente  di  Luigi  Alamanni,  rinomato  perda  Poe  ti  a.,  e  che  in  Fran¬ 
cia  godè  altamente  della  protezione  del  Re  Francefco  Primo  ,  co» 
me  il  dirà  a  fuo  luogo . 

.  x  -  «► 

Monfìg.  A  Filandro  Marzimedici 
Arcivefcovo  Fiorentino . 


DI  Vincenzio  Marzi  medici  quelli  nacque  ,  e  dopo  aver  folte* 
nuta  con  molta  lode  la  Chiefa  Epifcopale  di  Fiefole  ,  con- 
feguì  P  Arcivefcovado  Fiorentino  ne’  27,.  di  Luglio  del  1605*. 
Congiunfe  in  Matrimonio  il  Granduca  Cefi mo  Secondo,,  con  Maria 
Maddalena  d' Auftria,  Sorella  deli’  Imperadore  Ferdinando  Secondo 
ne’  18.  d1  Ottobre  del  1608. ,  nel  qual’ anno  celebrateli  nella  Collegiata 
di  S.  Lorenzo  con  folennità  di  pompa  lugubre-  V  Eflequie  al  Gran¬ 
duca  Ferdinando  Primo ,  egli  vi  intervenne,  come  fece  a  quelle,  che 
1’  anno  1621.  vi  fi  celebrarono  per  Coll  mo  Secondo.  Al  tempo  di 
quello  Prelato  furono  introdotti  in  Firenze  i  Carmelitani  ,  e  Ago 
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fiiniani  Scahi;  e  limilmente  i  Padri  di  S.  Bernardo  della  Nazione 
Frantele  ,  detti  Fogliami  ,  o  Fogliacenlì ,  che  per  opera  di  Mada¬ 
ma  Cri'ìina  di  Loreno  ,  Moglie  del  Granduca  Ferdinando  Primo, 
furono  mefli  a  ufiziare  nell1  Oratorio  della  Madonna  della  Pace_z, 
ove  a  proprie  fpefe  la  pia  ,  e  generofa  Signora  fece  loro  edificare 
un  comodo  Monaftero,  lafciando  poi  un  annua  entrata  per  il  man¬ 
tenimento  di  quelli  Religiofi  .  Mori  nel  fuo  tempo  il  Venerabile 
Ipolito  Galantini  ,  Uomo  di  gran  Santità  ,  e  che  fondò  in  Firenze 
I’  A rcicon fraternità  di  S.  Francefco  ;  i  Fratelli  della  quale  ,  che 
fono  in  gran  numero  ,  vi  efercitano  opere  di  una  vera  virtù  Cri- 
ftiana  fino  a1  noftri  tempi.  -Quello  degno  Arci vefeovo ,  chiaro  per 
molta  pietà  ,  e  dottrina  ,  dopo  aver  retta  la  fua  Chiefa  ven¬ 
ticinque  anni  ,  ed  in  efia  celebrati  più  Sinodi  ,  per  ridurre  a_* 
maggiore  oflervan^a  il  fuo  Clero  ;  affliggendo  Iddio  la  Città  col 
Contagio  ,  egli  fe  ne  morì  ,  e  fu  Sotterrato  nella  Cappella  di 
S.  Antonio  della  Metropolitana  ,  con  quella  Iscrizione. 

ALEX  ANDRO  MARTIO  MEDICI  ARCHI  EPISC.  FLOR. 

QUEM  PRECLARA  VIRTUS 
: EX  HUfUS  METRO  POI.  CANONICO f 
ET  APOSTOLICI  NUNCll 
*  AUDITORE 

AD  FESULANA  PRIMUM  ANNOS  DECEM . 

DEINDE  AD  FIORENTINA.  ANN .  XXV. 

ECCLESIA  GUBERNATIONEM  MERITO  EVEXIT. 

COLLO  DEMUM  INTULIT 
ALT ATIS  Lxxitj.  ID.  'AUGUSTI 
'  GHRISTIANI  OR  BIS  MDCXXX . 

T  1782. 

Marchefe,  e  Cav.  Matteo  Botti. 

Siccome  g-andifiima ,  e  diretti  filma  quella  unione  fi  è  ,  che  infie- 
me  hanno  Y  Anima  ,  e  fi  Corpo  di  noi  Viventi  ;  fanno  altresì 
bella  lega  inlieme  uniti  ,  particolarmente  in  chi  è  nobilmente 
rato,  i  virtuali  corporali  efercizzj;  che  Arti  Cavellerefche  li  chia¬ 
mano  ;  e  quelli  della  mente  ?  cioè  le  Scienze  ;  e  le  facilita.  Sì  de- 
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gli  uni ,  come  degli  altri,  molto  perito  fi  dirnottrè  il  noSro  Matteo 
Botti  Cavaliere,  e  Marcheiè  di  Campiglia  ;  poiché  ^nippfe  s  ^ 
pubblicamente  recitò  il  di  8.  Sette  n Ore  1583.  nella  noilra  A&- 
.  cademia,  una  affai  bella  Lezione,  trattante  ia  materia  driie  Yia% 
ed  Efercizzj  del  corpo;  e  così  venne  a  dimagrare  ,  e  la  prati 
che  ne  aveva,  ed  inueme  la  iiu  dottrina  ,  ed  eloquenza  ,  con  fa¬ 
vellarne  si  acconciamente.  Fu  portato  dal  proprio  merito  alU 
fuprema  Carica  di  Maiordomo  Maggiore  di  quetta  Sereni  fimo-* 
Cala  Regnante.  Compilò  un  Riftretto  delle  Potenze  de'  Principi, 
e  lo  dedicò  a  D.  Conmo  II.  de'  Medici  Principe  di  Tofcana^; 
il  quale  non  è  alle  Stampe  ,  e  fi  ritrova  appretto  un  npìlro  Acca-» 
demico.  Paolo  Mini  lo  celebra  fommamente  nella  fua  Dedica 
i  tarla  al  Libro  intitolato  :  Della  Katura  del  Fino  ;  la  quale  comin« 
eia;  Al  Molto  Magnifico,  ed  Lllfilrc  Sig.  Matte*  Sotti  ,  Gfb 
&  altere  $  e  £ig*  mio  Colendi  fimo ,  e& 

!  f8<?. 

Papa  Vrbano  Vili. 

LÀ  Mobil  Gente  Barberina,  che  iiluftrc  fiorì  già  a  Semi  fonte  [Iti©* 
go  lontano  da  Barberino,  Gattello  petto  nella  Valdòjfa,  mena 
di  due  miglia]  dopo  la  definizione  di  quello  ne' tempi  detti-* 
Repubblica  da’  Fiorentini , che  due  anni  lo  tennero  attediato,  c  pi 
lo  prefero;  elette  ftio  foggiorno  nella  Città  di  Firenze,  nella  quale 
Cubito  fu  accettatale  riconofciuta  per  qna  delle  principali  Famiglie,, 

8  Da  quella  ne  nacque  nei  1568.  di  Antonio  ,  e  di  Cammitta  Barba- 
dori  Nobiiittìma  Matrona  pur  Fiorentina ,  Maffeo,  il  quale  divenne 

(Papa  col  Nome  di  Urbano  Vili,  come  diremoin  appretto.,,  Ettèndo 
in  età  di  tre  anni ,  e  rettato  privo  del  Padre ,  dette  qualche  tempa 
fotto  l’educazione  detta  Madre  ,  Donna  reìigiofittlma  ,  la  quale-* 
a  procurò  ,  che  venitte  egli  ittruito  in  quella  nottra  Città  ne'  primi 
elementi  delle  Lettere  ,  In  età  tenera  fe  ne  andò  a  Roma  ,  chia* 
11  mato  da  Monfig.  Francefco  fuo  Zio ,  Protonotario  de' Partici panti; 

1  t  crefciuto  fotto  la  di  lui  cura  ,  e  avendo  quivi  anprefe  le  umane 
Lettere  ,  e  dipoi  nel  Collegio  Romano  gli  (ludi  più  alti  della  Fi- 
lofofia,  fi  applico  alle  Leggi,  e  in  età  di  vena  anni  in  ette  fi  ad- 
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dottorò  in  Pila .  Ebbe  una  inclinazione  cosi  favorevole  alla  Poe- 
Ila,  che  feri  (Te  non  meno  pulitamente  in  Volgare  ,  che  in  Latino; 
come  fanno  apparire  le  file  Opere  Sacre  ,  e  Morali  ,  che  poi  in_^ 
età  più  avanzata  anche  compofe ,  rioiene  di  Latini  fali  ,  e  di  fen- 
tenze .  E  conofcendo  qual  vantaggio  recar  gli  potevano  le  Gre¬ 
che  Lettere,  quelle  alle  Latine  congiunfc;  le  quali  non  lafciò  mai 
di  coltivare,  anche  quando  egli  era  Pontefice  ,  colla  lettura  de’ 
Greci  Autori.  Terminati  i  fuoi  ftudj  ,  fece  ritorno  alla  Corte  di 
Roma  ;  e  quivi  Monfig.  Francefco  fuo  Zio  lo  ritenne  come  Fi¬ 
gliuolo.  Aveva  quelli  la  fua  Cafa  in  gran  vicinanza  del  Palazzo 
Farnefe;  colla  quale  occafione  Maffeo  prefe  lervitù  col  Cardinale 
Odoardo  Farnefe  ,  e  fi  voltò  a  corteggiarlo  in  ogni  congiuntura , 
che  prefentata  fe  gli  foffe ,  o  nell’  ufeire  di  Cafa  ,  o  quando  in  effa 
fe  ne  flava .  Le  quali  finezze  ,  ed  offequj  piacquero  affai  a  quello 
Cardinale.  E  perchè  il  Barberini  era  Giovane  eloquente  ,  e  fa¬ 
condo  ,  pronto  ,  e  di  grata  avvenenza  ,  ritrovò  nel  Farnefe  cor- 
rifpondenza  d’ amore  .  Non  avendo  compiti  gli  anni  ventuno  ,  fu 
fatto  Abbreviatore  della  Maggior  Prefidenza ,  e  Referendario  del¬ 
la  Segnatura  di  Giuftìzia  da  Silfo  V.  e  da  Gregorio  XIV.  di  Se¬ 
gnatura  di  Grazia .  Quindi  propofto  al  Governo  di  Fano  ;  e  pofeia 
promoffo  alla  Dignità  di  Protonotario  della  Romana  Cort  ; 
come  tale  andò  fervendo  a  Ferrara  Clemente  Vili,  che  vi  fi 
(portò ,  per  iflabilirc  i  Matrimoni  tra  Filippo  III.  Re  di  Spagna^ , 
c  Margherita  d’Auftria;  e  tra  Alberto  Arciduca  d’Auftria,  e  Ifa- 
beila  Chiara  Eugenia  Infanta  di  Spagna;  e  fottoferiffene  i  trattati. 
Dopo  aver  conlegniti  più  Pofti  ,  fu  fatto  Cherìco  di  Camera^ . 
Nel  1601.  da  Papa  Clemente  fu  mandato  Legato  Straordinario 
in  Francia  al  Re  Enrigo  ,  e  alla  Regina  Maria  ,  per  congratularli 
a  nome  di  Sua  Santità  delta  Nafcìta  di  Lodovico  loro  Primogenito. 
Compita  quella  funzione ,  il  Papa  lo  mandò  al  Lago  di  Perugia , 
o  fia  Trafimeno  ,  per  riparare  a’  danni  ,  che  facevano  le  Acquea 
ctefciute  alla  circonvicina  Pianura;  e  vi  provvedde,  con  divertirle 
in  Condotti ,  e  far  sì  ,  che  per  altre  parti  feorreffero  .  Spedite.^ 
quelle  ìncumbenze ,  con  fommo  fuo  applaufo  ,  Clemente  lo  fece 
Arcivefcovo  di  Nazaret  ;  e  mandollo  Nunzio  Ordinario  in  Fran¬ 
cia  al  Re  Enrigo  ,  e  Legato  della  Sede  Apotlolica  .  Operò  quivi 
con  S.  M.  che  foffe  fatta  gettare  a  terra  V  ignominiofa  Piramide , 
eretta  avanti  il  Palazzo  Senatorio  ,  in  vilipendio  de’  PP.  Geluiti, 
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@  quelli  rimcffi  nel  Regno.  Negli  11.  di  Settembre  nel  1605.  tro¬ 
vandoli  il  noiho  Monlig.  Barberino  tuttavia  Nunzio  alla  Cortei 
del  Criftiamfhmo ,  Paolo  V»  che  luccefle  a’  pochi  giorni  del  Pon¬ 
tificato  di  Leone  XI.  lo  fece  Cardinal  Prete;  e  ne"  30.  d1  Ottobre 
in  Roma  ebbe  il  Cappello  Cardinalizio  ,  col  titolo  di  S.  Pietro  in 
Montorio;  che  nel  1610.  ne"  10.  di  Marzo  permutò  in  quello  di 
S.  Onofrio.  In  quello  medelimo  anno  ,  morto  il  Cardinale  A  Ifonfo 
Vifconti  Vefcovo  di  Spoìeti  ,  il  Papa  conferì  al  Cardinal  Maffeo 
quella  Chiefa  ,  levandogli  il  titolo  ,  e  il  carattere  di  Arci  vefcovo 
di  Nazaret.  Egli  la  reffe  con  grande  zelo, e  accuratezza;  vi  ten¬ 
ne  Sinodo  ;  riduffe  P  Eceìefiaffica  Difciplina  al  fuo  buon’  effere^  , 
anche  col  mezzo  di  Seminar)  ;  usò  difpenfare  a*  Poveri  V  avanzo 
delle  lue  Entrate  ;  reffaurò  la  Cattedrale ,  e  fatto  Papa ,  baracchi 
:  di  nobiìiffimi  Paramenti ,  e  di  altri  doni ,  e  di  privilegi ,  e  le  regalò 
la  Pvofa  d"  Oro  ,  con  un  beiìiilìmo  Breve  .  Morto  Papa  Grego¬ 
rio  XV.  agli  8.  di  Luglio  del  1624.  ed  entrati  in  Conclave  i  Car¬ 
dinali  ,  che  furono  più  di  cinquanta  ,  quafi  tutti  concederà  nel 
Cardinal  Maffeo  ;  e  quelli  fu  affamo  al  Pontificato  ,  trovandoli 
i  in  età  di  55.  anni  non  compiti,  e  fi  pofe  nome  Urbano.  Seguita 
[  la  fua  Elezione ,  inginocchiatoli  davanti  P  Altare  ,  con  teneriffime 
preghiere ,  e  lagrime ,  pregò  Iddio ,  che  non  permette!! e  ,  che  egli 
ufeiffe  vivo  di  quivi ,  fe  egli  non  P  aveffe  riputato  abile  a  foffenere 
i  il  grave  pefo  della  fua  Chiefa.  Non  è  da  tralafciare  qui  di  dire  una 
mifteriofa  offervazione  ,  che  fa  fatta  pochi  giorni  prima  della  fua 
elezione;  cf  uno  feiame  d’ Api,  che  volarono  intorno  alia  fua  Cella 
1  dei  Conclave  ;  e  d’  un"  altro  ,  che  pigliò  il  volo  verfo  le  parti  della 
Tofcana;  le  quali  portando  egli  nell’ Arme  gentilizia  ,ben  prefagi* 
ì  vano  le  fue  vicine  fortune .  E  forfè  da  quefto  cafo  ,  prefe  Urbano 
per  emblema  un  Lauro,  fopra  fi  quale  volavano  le  Api ,  col  motto 
,  HIC  DOMUS  ;  il  che  faceva  alludono  al  dono  della  Poefia  ,  alla 
quale  egli  era  maravigliofamente  inclinato  :  e  per  fimbolo  volley 
il  Sole  ,  con  quefto  motto  :  AL1USQUE\  ET  IDEM .  La  fua 
Coronazione  fu  trasferita  ,  per  cagion  di  malattia ,  a"  29.  di  Set* 
tembre,  giorno  dedicato  alP  Arcangelo  S  Michele  ;  come  fi  vede 
nelle  fue  Monete ,  e  nella  particolar  Medaglia ,  che  in  quefta  con* 
giuntura  fu  fatta  ,  con  Papa  Urbano  inginocchiato  avanti  detto 
Arcangelo,  col  motto:  TE  MAH  E .  TE  VESPERE ;  riportata 
dal  Padre  Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  *  nel  fecondo 
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Tomo  della  fu  a  erudi  ti  dima  Opera  Latina,  delle  Medaglie  de’ Pon¬ 
tefici  da  Martino  V.  al  Regnante  Innocen^io  XIÌ.  E  di  Mufaico 
quello  meddìmo  penderò  fece  efprimere  in  S,  Pietro,  predo  Y  Ai¬ 
tare  di  S.  Petronilla ,  da  Gio:  Batifia  Calandra,  celebre  Artefice-/ 
di  quel  tempo.  Ne’  19.  di  Novembre,  in  giorno  di  Domenica, 
con  fommo'  trionfo,  e  magnificenza,  prefe  il  Papa  il  pottetto  della 
Chiefa  di  Laterano  ,  portato  in  Lettiga  ;  la  qual  funzione  fu  de¬ 
ferì  tra  in  Vedi  dal  Padre  Gio:  Batifta  Spada  Domenicano  ;  e  pa¬ 
rimente  vien  decantata  nelle  P  elle  ,  che  f otto  nome  di  Filomato 
fece  Papa  Aleflandro  VII.  Agottino  Mafcardi,  Familiare  di  Ur¬ 
bano,  ne  compilò  un  Libretto,  intitolato  :  Pompe  del  Campidoglio; 
nel  quale  pofe  tutte  le  belle  ,  e  ingegnofe  Ifcrizioni  ,  che  in  quel 
folenne  Trionfo  vi  fi  veddero.  Terminate  il  Papa  quelle  funzioni, 
fi  applicò  dubito  a  moderare  gli  abufi  della  Chiefa  ,  proibendo 
a’  Vefcovi ,  e  fimili  Prelati ,  di  partirli  dalle  loro  Diocefi ,  fenza-* 
permittìone ,  e  fenza  necefiìtà  ;  e  dette  altri  buoni  ordini  per  Ro¬ 
ma,  intorno  al  culto  delle  Bafiliche,  e  alla  buona  amminiflrazione 
degli  Spedali.  L’anno  1Ó23.  promulgò  una  Bolla,  contro  alle.^ 
non  buone  Ordinazioni  tenute  da’ Vefcovi.  E  nel  1624.  Beatificò 
Andrea  Avellino,  Sacerdote  dell’  Ordine  de’  Cherici  Regolari  ; 
e  Fra  Felice  da  Cantalice,  dell'Ordine  de’ Cappuccini .  Così  negli 
anni  appretto  Beatificò  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  Fiorentina-., 
nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Batifta  di  quella  Nazione;  e  poi  Gaetano 
Fondatore  de’  Cherici  Regolari  ;  Francefco  Borgia  Duca  di  Gan- 
dia,  della  Compagnia  di  Gesù;  Andrea  Corfini  Fiorentino  Carme¬ 
litano,  Vefcovo  di  Fiefole;  e  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 
Venuto  l’Anno  de!  Santo  Gibbileo  1625.  Urbano  aprì  la  Portai 
Santa  di  S.  Pietro  :  alla  qual  funzione  ,  oltre  molti  Principi ,  che 
*’  intervennero  ,  e  Ambafciatori  Regi  ,  fi  trovò  Vvadislao  Fi¬ 
gliuolo  dell’  Invittittìmo  Sigifmondo  Re  di  Pollonia  ;  al  qual^ 
Sua  Santità  donò  nell’  Anticamera  Pontificia  la  Spada  ,  e  il  Cap¬ 
pello  ,  benedetti  nella  Notte  di  Natale  ,  invitandolo  al  Banchetto 
nella  Sala  del  Conc ittoro  ,  dove  furono  introdotti  per  cantare^ 
eccellenti  (Timi  Mufici;  il  ^tifale  Vvadislao,  flato  eh’  e’  fu  alcuni 
giorni  in  Roma,  regalato  di  làcri  Doni ,  fe  ne  ritornò  in  Pollonia. 
Parimente  ricever  volle  in  Palazzo  V  Arciduca  Leopoldo  d’ Auftria, 
Fratello  dell’  Imperator  Ferdinando ,  quale  banchettò  nella  Sala  del 
Conciftoro  Segreto  ,  e  in  fua  Cappella  Comunicato  ,  con  tutta  U 
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Tua  Corte  ,  ammette  al  Bacio  del  Piede  .  Ritrovatoli  preferite.» 
quelli  alla  funzione  ,  che  fece  il  Papa  ,  di  riferrare  la  Porta  Santa 
di  S.  Pietro ,  e  ragalato  da  S.  Santità  di  Devozioni  y  fe  ne  ritornò 
in  Germania .  In  altra  congiuntura  accolfe  del  Mele  di  Marzo  in_* 
Roma  il  Granduca  Ferdinando  IL  ricevendolo  per  una  volta  feco 
a  Menfa  ;  e  nella  Cappella  Domenica  del  Vaticano  gli  celebrò  la 
Melfa ,  lo  Comunicò  ,  regalatagli  la  Rofa  d1  Oro  nel  fuo  partire 
di  Roma  .  Ma  perchè  i  fofpetti  della  Fede  di  Palermo  di  quel 
te  npo  crefcevano  ;  per  ovviare  ad  ogni  pericolo  ,  che  non  fi  dif¬ 
fondere  in  Roma,  ftimò  bene  il  Papa  di  foftituire  alla  Vi'fita  della 
Bafilica  di  S.  Paolo ,  che  refta  fuori  della  Città  per  la  Strada-» 
d’ Odia  ,  la  Chiefa  dì  S.  Maria  in  Traftevere  ;  e  (vaniti  poi  den¬ 
tro  alP  anno  i  timori  del  Contagio  ,  redimì  il  Pontefice  a  quella^ 
Bafilica  la  celebrità  della  Porta  Santa .  Per  comporre  le  Difcor- 
die  fra  il  Re  Luigi  di  Francia  ,  e  i  Principi  ,  nate  per  la  Guerra^ 
della  Valtellina  ,  mandò  Urbano  il  Cardinal  Francefco  Barberino 
Legato  a  Latere  al  Re ,  ed  a’  Principi  ;  e  (fimo  bene  in  quella-* 
congiuntura,  di  fare  un  Breve  circolare  a’  Patriarchi ,  Arcivefco- 
vi ,  e  altri  Prelati  ,  efortandogli  a  fare  Orazione  a  Iddio  ,  per 
placarlo,  e  per  ifpirar  Pace  a  quei  Principi,  che  fi  erano  medi 
in  Arme.  E  in  Roma  del  Mefe  di  Aprile ,  partendoli  dal  Vati» 
cano  a  piedi ,  con  tutto  il  Clero  Secolare  ,  e  Regolare,  e  i  Car» 
dinali ,  che  lo  precedevano ,  fi  trasferì ,  a  tale  oggetto,  a  S.  Ma» 
ria  in  Traftevere  ,  ordinando  un  Digiuno  di  tre  giorni .  Dopo 
che  il  Cardinal  Francefco  Barberino  ebbe  terminate  le  fue  in- 
cumbenze  in  Francia  ,  e  con  gli  altri  Principi  con  profitto  ; 
lo  mandò  in  Ifpagna ,  con  carattere  pure  di  Legato  a  Latere , 
per  alzare  al  Sacro  Fonte  a  nome  del  Pontefice  la  Prole,  che 
doveva  nafcere  dal  Re  Filippo  IV.  e  poi  col  medefimo  titolo 
volle ,  che  egli  paffafTe  all’  Xmperadore ,  e  ad  altri  Principi  ,  per 
trattare  con  elTi ,  non  meno  interefii  della  Sede  Apoftolica ,  che 
per  ridurre  in  pace  la  Spagna  ,  e  la  Francia  ;  i  quali  Regni 
averebbono  poi  tirato  in  unione,  e  concordia  anche  le  Repub¬ 
bliche  ,  e  gli  altri.  Aftìcurò  Urbano  il  Territorio  di  Bologna # 
con  fare  ne1  Confini  del  medefimo  una  Fortezza ,  dal  fuo  nome 
detta  Urbana  :  al  qual  penfiero  allude  la  Medaglia  pofta  dai  P.  Bo« 
.panni  nell'  Opera  fopraccitata  al  n.  xxviii.  in  cui  fi  vede  efpreflo 
S.  Petronio  Avvocato  di  Bologna  fopra  le  Nuvole,  che  tien^> 

in  ma- 
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in  mano  la  mcdcfima  Città  y  e  dalla  parte  inferiore  fi  vede  iru 
pianta  PirtelTo  Forte  Urbano,  col  motto  :  SECURPTAS  PUBLIC  A. 
Oltre  quello,  fece  rilevantiflìmi  acconcimi  ,  e  comodi  in  Caltel 
S.  Angiolo  ,  e  al  Porto  di  Civitavecchia.  Anche  Cartel  Durante 
nello  Stato  d’Urbiuo,  che  per  eftinzione  della  ma('culina  Famiglia 
di  quei  Duchi  ,  ricuperò  Urbano  alla  Chiela  ;  volle  ,  che  dal  lua 
nome  fi  chiamale  Urbania  ,  e  lo  provvedde  di  Vefcovo  ;  al  che 
allude  la  Medaglia  riportata  dal  prec  tato  Padre  Bonanni  al  n.  x. 
ove  fi  vede  Pallade ,  o  fia  Roma  in  figura  di  una  Pallade  armata, 
che  fortiene  con  una  mano  un  Tempio  ,  intefo  per  la  Cattedrale 
<T- Urbania, col  motto:  AUCTA  AD  M ET A U RUM  DITIOKE . 
Oltre  l’aver  fondato  Urbano  la  Chiefa  de’  Cappuccini  ,  col  titolo 
dell’ Immaculata  Concezione  ,  che  feguì  nel  1616  il  giorno  di 
S.  Francefco,  e  molte  altre,  fe  non  di  nuovo  ehificate  da’  fonda¬ 
menti,  almeno  tutte  reftaurate,  e  dato  loro  entrate  per  l'ufiziatura; 
volle  con  folenniflìma  pompa  nel  1626.  confagrare  la  Ba(ìlica_> 
di  S.  Pietro  ,  dopo  di  averla  ornata  ,  e  arricchita  in  varie  parti , 
già  eretta  dal  Magno  Cofiantino  :  del  che  ne  fa  fede  la  bell*u# 
libazione,  che  vi  li  vede  di  quello  tenore. 

URBAHUS  Vili.  POHT.  MAX . 
VATICAKAM  BASILICAM 
A  COKST AHTIHO  MACHO  EXTRUCTAM 
A  BEATO  STLVESTRO  DEDÌCATAM 
IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 
RELIGIOSA  MULTORUM  POKTIF1CUM 
MAGKIFICEKTIA 
REDACTAM 

SOLEMKI  RITU  COHSECRAVIT 
SEPULCHRUM  APOSTO LICUM 
JEREA  MOLE  DECORAVIT 
ODEUM ,  ARAS,  ET  SACELLA 
STATUIS ,  AC  MULTIP LICIBUS  OPERIBUS 

ORKAVIT . 

La  qual  funzione  fi  vede  efprelTa  in  due  Medaglie  ,  che  allora  fu¬ 
rono  fatte ,  porte  dal  Pad.  Bonanni  fotto  il  n.  xv.  e  xvj  del  già  det¬ 
to  fuo  Libro.  Arricchì  la  Vaticana  Biblioteca  di  ornamenti ,  e  di 
Libri  ;  e  perchè  PI  ferrinone,  che  li  vede  porge  alcuna  notizia  del 
come  al  Papa  riufeifie  accrefcerla  di  Libri,  noi  qui  la  ponghi  arru>* 

CO  ET 


COMTLVRA  PALATINA  BIBLIOTHECA  VOLVMIHA, 
KOBILES  HID  ELBE  ETICA  VICTORIA  MARVBIAS 
GREGORIO  XV.  ET  APOSTOLICA  SEDI 
A  MAXIMILIANO  B AVARIA  DVCE  DONATA , 

ROM  AM  ADVEXIT 

OPPORTVNIS  ARMARUS  IH  VATlC.  COKCLVSIT, 
LOCVM  RVDEM  ANTE  A,  ATQVE  INFORMEM, 

IH  HAHC  SPECIEM  REDEGIT. 

PERSPICVO  SPECVLARIVM  NITORE  EXORHAVlT. 

ANNO  DOMINI  MDCXXIV.  PONT.  PRIMO. 

Era  Urbano,  come  abbiamo  accennato  di  fopra,  gran  Poeta,  e  ta* 
le  lo  rìimortrano  le  fue  Opere  ,  che  in  memoria  del  fuo  raperei 
lafciò  alla  pofterità  ;  le  quali  noi  porremo  in  fine  di  quelle  poche 
Notizie  Storiche .  Fu  gran  Filofofo ,  Teologo  ,  e  Legista  ;  fapeva 
beniffimo  oltre  la  Greca  Lingua  anche  P  Ebraica  .  Amò  tenera- 
mente  le  Perfone  Letterate  ,  e  fu  il  loro  Mecenate  in  ogni  tempo  a 
Finalmente  ricco  di  meriti ,  e  di  gloria  egli  fe  ne  morì  in  Roma-, 
in  Venerdì  alle  ore  n.  ne’  29.  di  Luglio  del  1644.  dopo  aver 
retto  la  Chiefa  di  Dio  anni  ventuno  meno  otto  giorni  in  età  di 
77.  anni ,  e  fu  fotterrato  in  S.  Pietro ,  in  un  nobiliffimo  Depo-ìto* 
aliatovi  col  difegno ,  e  fattura  del  Cav.  Ber  nino  ,  accanto  a  quel¬ 
lo  di  Paolo  III.  con  quella  I fermane. 

URBANI  Vili  BARBERINI  FLORENT.  FONT,  MAX . 

IN  FATICANO  TVMVLVM 
EXCITAVIT ,  ET  ORNAVIT 
JOANNES  LAVRENTWS  BERNINWS  EQ^ES. 

Ma  perche  il  primario  oggetto,  avutoli  da  noi  nel  dare  alla  luce 
quelle  Notizie  degli  Accademici  nollri,  è  flato  ,  che  liano  nella-* 
maggior  parte  rivolte  alla  loro  letteratura  più  che  all' altre  lode¬ 
voli  ,  e  virtuofe  azioni  ;  noi  non  ci  prolungheremo  di  vantaggia 
in  effe ,  parendo  (ufficiente  lo  averne  accennate  alcune  ;  acciò  dalle 
poche  qui  inferite  colla  maggior  brevità  ,  fi  poffa  fare  argomenta 
delle  gloriofe  operazioni  di  quello  gran  Pontefice ,  che  reffe  sì  lun¬ 
gamente  la  Chiefa  d’ Iddio  ;  rimettendo  la  curioùtà  del  cortei 
Lettore  a  quegli  Autori ,  che  fcriffero  la  Vita  di  Vrbano  ,  o  che  in 
s/t  a  maniera  ne  fecero  onorata  menzione.  Fra  gli  altri  ciò  fecero 
il  P.  Agoftino  Oldovino  Gefuita  ;  V  Abate  Ferdinando  Ughelli  Fio® 
reatino  dell’Ordine  Ciilercienfe ,  e  il  V ittorelli ^  che  fupplirono  all* 

Opera 
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Opera  d’ Alfonfo  Ciacconi  ,  dexle  Vite  de'  Pontefici,  e  Cardinali; 
de  quali  Autori  noi  ,  come  riputati  diligenti  ,  e  fedeli  ,  ci  liamo 
ferviti  molto  in  trattare  di  quello  Papa ,  de'  Cardinali ,  e  V eicovi, 
che  fono  itati  della  noftra  Accademia  :  liccome  abbiamo  fatto  ca¬ 
pitale  di  ottimi ,  e  accreditati  Manofcritti  *  e  d1  altri  Autori  di 
(lima.  Quegli,  che  fenderò  del  Pontefice  Urbano,  fono  gli  appretto . 
Fra  Luca  Vvadmgo  Ibernefe  dell1  Ordine  de1  Minori ,  e  Marcelli¬ 
no  de  Pife  di  Matifcona  Cappuccino  ,  ditte  e:o  la  Vita  di  quella 
Papa;  la  quale  non  ci  e  non,  fe  poi  fi  {lampade.  In  volgare  la-* 
fece  Francefco  Tomm  dùcei  o.  Oltre  quelli,  ne  lodarono  le  Virtù 
Crittofano  Ferrari  ,  Gio:  Guglielmo  Vernare/  ,  Giano  Nicio  Eri¬ 
treo  ,  Francefco  Fona  ,  Abramo  Bzovio ,  Gio:  Imperiale  ,  Giro¬ 
lamo  Ghilini,  Sebattiano  Gentile,  Galeazzo  Gualdo  ,  Sforza  Pal¬ 
lavicino,  poi  Cardinale,  e  Stefano  Sitnonino  :  Nelle  loro  Poetiche 
Compo  izioni  ,  Giorgio  Po  zio  ,  Lelio  Guidiccioni  ,  e  Francefco 
Rogerio.  Del  fuo  Pontificata  parlano,  il  Padre  Gug  ielmo  Don* 
dino  Gefuita,  e  Enrig)  Spandano.  Furono  fatti  molti  fpirtofi 
À  ra  grana  mi,  fopra  ilN  >me  di  Matte  )Ba;berirf ,  o  di  Urfan  V  IL 
da  Marco  Santini ,  e  Girolamo  Geno  vi  ni .  Uno  ne  fece  il  Padre 
Gio:  Baùtta  Spada  Domenicano,  colle  Le  te 'e,  che  comprendono 
il  Nome  fuo  ,  cioè  MAPHM7S  BARBERIKVS  --  FRB1S 
ROMANI  AL  PHAEBFS .  Infiniti  S  rirtori  gli  dedica 'on  )  le 
loro  Opere;  e  per  dirne  alcuni:  Un  Beùingherio  de1  Conti ^  più 
Parafrafi  fopra  il  Salterio  di  David  ,  fopr  i  tre  Epittdle  di  S.  Paolop 
cioè  a’  Romani  ,  as  Corinti  ,  e  a  Timoteo  ,  e  fopra  la  Cantica^ , 
Gli  Stampatori  di  Leone,  le  Colle  doni  di  Agoftino  Barbofa  » 
Xante  Mariale  dell1  Ordine  de1  Predicatori,  ie  Controverfie  a  tut¬ 
ta  la  Somma  della  Teologia  di  S.Tommafo.  Dsdaco  Nugnez  pu¬ 
re  Domenicano ,  i  Comentarj  in  quella  Terza  Patte  della  Somma 
di  S.  Tommafo,  che  tratta  De  Sacramenti* .  Martino  Bonaccina, 
il  Trattato  delle  Cenfure.  Gio:  Paolo  Nazario  Creinomele  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  ,  il  Tomo  della  Vita ,  Morte  ,  e  Gloria  di 
Gesù  Critto.  Il  Padre  Francefco  Suarez  Gefuita  ,  il  Tomo  terzo 
De  Religione .  Il  Padre  Giovanni  de  Lugo  Gefuita  poi  Cardinale, 
il  primo  Tomo  De  fu  flit  ia ,  &  Jure .  E  parimente  il  Padre  Giulio 
Cefare  Recupito,  pure  Gefuita ,  un  Trattato  De  Deo .  Monfig.  Cen- 
tofiorini  ,  Clypeum  Lauretanum  adverCus  Hdcreticorum  Sagittas. 
3L&  Compagnia  di  Gesù,  il  fuo  primo  Secolo.  Mattia  Sarbievio, 

k  fu® 
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le  fue  Latine  Poelìe.  Il  Padre  Jacopo  Fuligatto  G  e  fu  ita  ,  la  Vita 
del  Cardinal  Ruberto  Bellarmino  ,  Rampata  in  Volgare.  A  lei- 
li*  fandro  Donati  ,  la  lua  Rema  Antica ,  e  Nuova .  Il  Collegio  Ro¬ 
mano  ,  un  Volume  di  Cinquanta  Orazioni  fopra  la  Paflìone  , 
Morte  di  Giesù  Grillo  ,  fatte  da’  Padri  Gefuiti  nel  Venerdì  Santo 
in  Cappella  del  Papa  .  il  Padre  Tarquinio  Galluzzi  Gelata  ,  il 
primo  Tomo  delle  fue  Orazioni.  Carlo  "Scribanio  ,  il  fuo  Libra 
i  intitolato  Adolefcens  Prodigus ,  Bandino  Gualfreducci ,  la  fecon¬ 
da  Parte  della  Hieromema ,  ovvero  de’  Sacri  Meli .  il  Padre  Her- 
manno  Ugo  Gefuita ,  il  fuo  Libro  ,  detto  Pia  dejìderia ,  illuttrato 
ì  con  Emblemi .  Il  Padre  F.  Fortunato  Scacco  Agoliiniano  ,  il  pri¬ 
mo  Tomo  'Sacrorum  Eleaochrjfmatum  .  Fabio  Leonida  ,  il  Libra 
i  intitolato  Gemitus  Paenìtentis .  II  Padre  Giovanni  di  S.  Stefano  * 
:»  c  Falces  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  ,  il  fuo  Libro  detto  Ars  ad 
\  folvènda  omnia  argmaenia  H&reticorum .  Giovanni  Heidenteia< 
ì  folsfchio  Cavalier  Poi  lacco ,  Ajfeéhis  in  VÌrgIn?m  Man  am  .  An- 
I  tonio  Germano ,  Viridarium  Smtentiarum .  Monfìg.  Lodovico  Do 
\  ni  d’ Atychì ,  Hifforia  Mimmorum .  Bartolommeo  Cavanti  ?  The* 
\  faurus  Sacrormn  Rituum.  Agoftino  Oregio  poi  Cardinale ■  \  [jI0j 
Trattati  Teologi  chi .  Lodovico  Aurelio,  il  Compendio  degli  Annali 
I  EcdefiafticL  Monfìg.  Antonio  Albergati  Vefcovo  di  Bi faccia,  le  Mo* 
1  Tali  di  Fabio  fuo  Padre .  Il  Canonico  Pandolfo  Ricafoli  Fiorentino 
i  la  Vita  del  B.  Filippo  Benizzi  dell’  Ordine  de’  Servi  di  M.  V* 

I  E  così  molti  altri  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano.  Le  Poefie^ 

II  «l’Urbano  Vili,  furono  Rampate  molte  volte  ;  ma  la  più  nobile 
I  edizione  è  la  feg'iente  in  fòglio  Mipheti  S.  R.  E.  Card.  Barbe - 

ri  ni  ,  ntinc  Urbani  Papct  Pili.  Poemata.  Tarijiis  +  Typographia ^ 

1  Regia  Anno  1642.  Coniìftono  nella  Parafrali  in  Vedi  di  alcuni 
i  Salmi ,  e  Cantici  del  Vecchia ,  e  Nuovo  Teftamento  ;  in  più  Inni  „ 

1  e  Ode  a  Gesù  Grillo,  alla  Vergine  ,  e  a’  Santi  ;  e  a  divedi  fuoi 
À  Amici;  In  Epigrammi  fopra  perfone  Illuttri  .  Fece  alan  e  Poeiìc 
I  Tofane  ;  e  in  Vedo  Eroico  la  Vita  del  fard  mal  Bellarmino. 

I  Varj  fuoi  Poemi  Latini  furono  cementati,  da  Giulio  Cefare  Capaccio 
*  Napoletano  che  Girolamo  de  Corfal  tradii  (Te  poi  in  Lingua  Spagnuc* 
i  la  ,  da  Enrigo  Domalio  Prodromico ,  dal  Padre  Tom mafo  Campa- 
1  nella  Domenicano  ,  e  dal  Magno  Perneo.  F  da  Gio;  Girolamo 
I  Kanfperget  furono  metti  in  Mufìca  alcuni  fuoi  Vedi  Lirici .  Ci  fono 
*  Papa  Urbano  varie  Bolle  Ecclefiattiche  9  quattro  Cotti  turioni  , 

M  m  t  Brevi 
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e  Brevi  A  popolici  ,  che  fi  leggono  nel  quarto- Tomo  del  Bollati®  * 
E  nel  Libro  intitolato  Maieftus  Panormìtana  Fremei fct  Baronit, 
Vi  fono  ancora  tre  Lettere  di  quello  Pontefice,  una  Scritta  al  Se* 
nato  di  Palermo,  e  le  altre  due  al  Cardinal  Giannettino  d’Oria. 

Monfignor  Cofimo  de’  Conti  della 
Gherardefca  Vefcovo  di  Colle. 

DI  Canonico  della  Fiorentina  Metropolitana  Chiefa,  ne  diverrà 
tò  Arciprete  ;  pofeia  fu*  fatto  Vefcovo  di  Colle  ,  nel  primo 
di  Febbraio  del  1 613.  per  la  vacanza  datali ,  colla  morte  di 
Monfig.  Ui imbardo  U  (imbardi  ,  che  ne  fu  il  primo  Prelato  ;  prò- 
moffovi  da  Paolo  V.  Ed  effendo  (lato  difegnato  da  Urbano  Vili. 

Vefcovo  di  Fiefole  ,  non  fu  in  tempo  ,  con  lafciare  la  primari 
•Cattedra,  ad  affumer  quella;  mentre  venne  egli  a  morte  del  Mefe 
eli  Giiigno  Panno  1634.  Il  fuo  Cadavero  ,  portato  a  Firenze^, 
-ebbe  Lrpoltura  nella  Chiefa  della  Nunziata,  in  quel  pollo  appunto, 
che  egli  vivendo  fino  dell1  Anno  1625.  fi  era  preparato;  con  quella 
Jfcri7ione 

SUB  TUUM  PRAESIDIUM  SAKCT A  DEI  GENITRIX 
COSMUS  EX  COM1T1BUS  GER  ARDESCHJE 
EP1SCOPUS  COLLEN . 

QUI  SIB1  VIVEHS  POSUIT  AHRO  JUBILE1 

M.DC.XXK 

Padre  Agollinode’Cupiti  daEvoli. 

FU  molto  ammirato  nella  (uà  Religione  de’  Minori  Oflervanti* . 
perla  grandezza  dell’ingegno  ,  efìfendofi  perfezionato  in  bre¬ 
vità  di  tempo  negli  (F  idi  di  Teologia  ,  Fiìofofia  ,  Oratoria^.  * 
ePoeiìa  ;  le  quali  Virtù  efercitò  fempre,  con  univerfale  utile,  e  ftu* 
pore  di  tutti .  Predicò  con  molto  grido  ,  e  molto  frutto  ;  onde_z 
Cammillo  Pellegrino  ,  Uomo  degni  {fimo  ,  ben  lo  dimoflrò  nel  fé* 
■guente  Sonetto  ,  che  li  trova  ftampato  tra  gli  altri  fuoi ,  dati  in_» 
luce  dall1  Ammirato  a  car.  ioi. 

AL 
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AL  REV.  P.  F.  AGOSTINO  D'EVO  LI 
PREDICATORE  NOBILISSIMO . 

Adente  y  che  pura  a  gmja  di  Colomba 
AlzMA  &  Dio  ,  sì  chiaramente  intendi  ; 

Spirto,  che  al  Cielo  d' Eloquenza  jìendi 
V  ale  f  e  fai  V  Alme  a  zita  tifar  di  tomba  4 
Voce ,  di  cui  più  dolce  non  rimbomba 

Altra  ne'  cor ,  che  d ’  amor  [unto  accendi  ; 

Lingua,  che  in  Tofco  dir  men  chiara  rendi 
D' Arpitt y  d'  Atene  la  f amo  ra  Tromba  * 

Se  col  pennello  di  natura ,  e  d '  arte 
Fingete  co'  miglior  vivi  colori 
All'  interno  veder  vive  figure  ; 

Voi  lodar  baffo  ftil  non  s'  affecure: 

De'  Miracoli  vofìri  è  minor  parte  p 
Qualor  furate  per  l' orecchie  i  cori . 
b  Al  quale  rifpofe,  con  altro  Tuo ,  il  nofiro  P.  AgoRino;  che  fi  trova 
i  Campato  a  c.  107.de’ Sonetti  di  elfo  Pellegrino.  AleflandroRi- 
1  miccini  lo  nomina  nella  Prefazione  al  Lettore  del  Tuo  Poema  Diva 
ij  Catbarina  Martyr,  con  altri  Poeti  celebri,  che  hanno  fcritto  di  quel- 
j  la  Santa  ;  avendo  egli  dato  in  luce  il  Libro  ;  Caterina  martiri z?* 
ìì  zata.  Poema  Sacro  del  R.  P.  F .  Agofiino  de'  Capiti  da  Evoli 
ì  Min.  Offerv.  Predicatore  Teologo  ,  alla  Sereni fs.  D.  Caterina  d  Au~ 
i pia  In  fanta  di  Spagna ,  e  Duchefia  di  Savoia  ;  corretta  dall'  Autore 
ifiefio  in  Napoli  nella  Stamperia  dello  Stilinola  a  Porta  Regale 
1704.  in  a.  In  fine  del  quale  vi  fono  più  Sonetti,  in  lode  delP 
Autore,  di  Monfig.  Paolo  Regio  Vefcovo  di  Vico  Equenfe ,  di  A  lek 
fandro  Pera  Cavaliere  Napoletano  ,  e  del  Padre  Claudio  Midolla 
'  Min.  Off.  Fu  amiciflimo  il  P.  Cupiti ,  sì  di  Camn  ilio  Pellegrino^ 
come  del  Cavalier  Lionardo  Salviati ,  virtuofi  ,  e  detti  Uomini  ; 
come  fi  vede  ,  che  feri  vendo  il  detto  Pellegrino  in  una  Lettera-, 
a  Baciano  de’  Rolli  ,  che  fi  trova  Rampata  in  fine  dell’ Infarinato 
Secondo  ,  parla  del  detto  P  Cupiti .  ,,  Nella  Refla  Lettera  fog« 

giunfe ,  non  come  cofa  a  lui  detta  da  altra  perfona  ,  ma  da  fe_^  9 
per  confialiarmi  .  come  Amico  ;  che  amici  veramente  fiamo  da 
molti  anni.  Ed  il  Cavalier  Salviati  fcrive  all’  Attendolo  in  una 
fua  Lettera,  Rampata  medefimamente  in  fine  del  fecondo  Infari¬ 
nato  7  quanto  apprellb.  „  Ho  confegnato  qui  al  MoL  Rev.  F» 

M  ai  1  Fra 
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f,  Fra  Ago  {lino  due  Copie  Rampate  del  fecondo  Volume  de*’  miei 
,,  Avvertimenti  lopra  la  Lingua,  di  nuovo  venuti  in  pubblico  ,  per-» 
ìy  che  Sua  Reverenda  mi  fi  è  offerta ,  di  mandarne  uno  a  V.  S» 
e  Labro  al  Sig.  Cammillo  ,  ec. 

\  'tZ  .  •  »  ■  ■  '  i  .  .  Vii 

Carlo  Macigni. 

Ncorchè  moltifiimi  Uomini,  e  da  ambizione,  e  da  foverchia 
/“%  amore  di  loro  medelimi  (limolati  y  impieghino  quali  tutti 
»  i  loro  fludj ,  e  fatiche  in  cercar  la  gloria  terrena  ,  fenza__» 
rifletter  punto  alla  celefle  ;  non  è  perciò  ,  che  non  fe  ne  trovino 
ancora  molti  ,  i  quali  pofpofta  quella ,  che  è  vana ,  e  caduca  ,  fo- 
vente  fl  rivolgano  a  quella  ,  che  è  vera,  e  permanente.  Di  tal  nu¬ 
mero  fenza  dubbio  può  riputarli  Carlo  Macigni  ,  giacche  egli  di 
pietà  ,  e  divozione  ripieno  compofe  la  (eguente1  Opera ,  intitolata; 
'Trattato  delle  Ore  Canoniche  di  Carlo  Macigni  ,  nel  quale  fi 
ragiona  del  nome  y  difinizione  y  origine ,  quantità  ,  e  qualità  di 
e[[e  :  Di  coloro ,  che  fono  obbligati  a  dirle  y  e  delle  pene  ,  in  che 
incorrono  non  le  dicendo  :  Del  tempo  ,  del  V  ogo  ,  e  dell'  atten* 
zione  y  che  fi  dee  avere  nel  recitarle  :  E  in  breve  di  tutti  i  que -* 
fiti ,  e  dubbj ,  che  pofiono  accadere  in  cotal  materia .  Utile ,  e  ne« 
cesarie  non  Colamento  a  tutti  i  Cherici ,  e  Sacerdoti ,  ma  eziandio 
alle  Monache ,  e  ad  ogni  altra  PerCona  Religiosa,  e  Secolare  y 
che  dica  V  Ufìcio .  Con  due  Tavole  nel  fine  ,  una  delle  coCe  più 
potabili  ,  che  nell 1  Opera  fi  contendono  ,  e  V  altra  de  5  Capitoli „ 
All  '  llluflriffimo  ,  e  Reverendifs.  Monfignore  Ale/fiandro  Marzi - 
medici  Arcivefcovo  di  Firenze .  In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Cofimo  Giunti  1607  in  4.  Nella  Dedicatoria  fcrivc  in  cotal 
guifa.  „  Eflendo  per  apparire  ora  in  pubblico  quello  mio  pre- 
3,  lente  Trattato,  quali  peregrino  incfperto  ,  a  cui  fia  di  mefliere  di 
3,  fida  feorta,  o  più  tofto  quali  pur  ora  nato  fanciullo,  a  cui  per  fuo 
0,  effere,  e  fuo  foilegno  ,  P  aiuto  ai  pietofiflìma  mano  fia  neceflario 
9,  per  ogni  guifa  non  può  più  giufiamente  ad  altrui  rivolgerli  per 
9,  foccorfo,  che  all’  Illuflriflima  fua  Perfona  ,  per  la  cui  efortazione, 
99  e  comandamento  egli  viene  a  veder  luce .  Conciofliachè  effendo 
9,  egli  (lato  da  me  comporta  per  privata  comodità  di  Nobile,  e  reli- 
©>  giofa  Adunanza  3  oltre  modo  a  me  cara ,  è  piaciuto  a  V.  S.  Ululi rifs« 
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chèper  mezzo  della  pubblicazione  della  Stampa  egli  fi  a  comune 
35,,  a.  ciàlcheduno..  Nel  che  avendo  io  feguito  il  giudizio  fuo  ,  non 
!i„  doverrò  effer  tenuto  per  troppo  audace ,  ec.  E  nella  Prefazione 
al  Lettore,  tra  le  altre  cofe,  ne  fcrive  in  cotal  forma .  ,,  Con  que- 

l„  Po  penderò  trovato  il  Sig,  Giovanni  Compagni  ,  Letterato  Gen- 
tiluomo  di  quefia  Patria  (il  quale  per  efsere  Pato  nello  Studio  di 
:l„  Pifa  mio  Precettore  ,  e  per  la  di  cui  più  continuata  amiPà  ,  io  ri- 
verifco  ,  e  amo  cordialmente  )  dopo  P avergli  narrato  il  fatto, 

:  n  di  comune  parere  ci  rifolvemmo  di  fupplicare  P  IllùPrifs.  e  Re- 
„  verendìls.  noPro  Arcivefcovo,  che  per  la  detta  cagione  fi  degnafte 
; di  fare  dammare  quefio  mio  Difcorfo  ;  il  che  avendo  noi  degni- 
\  9y  to,  Sua  Signoria  Illufiriflima  il  mandò  incontanente  a  farlo  ve- 
„  dere;  e  circa  due ,  o  tre  mefi  dipoi  ritrovandomi  io  in  Villa ,  dal 
detto  Sig.  Compagni  mi  fu  mandato ,  infieme  con  una  onorata 
L,  tefiimomanza  fatta  fopra  di  quello  da1  Padri  di  S.  Domenico; 

ed  oltre  a  ciò  fcrittomr  r  che]  a  Monfig.  IlluPriffimo  piaceva  ,  che 
!>,  e *  fi  PampaPe.,  ec.  In  princìpio  del  Libro  vi  è  una  Approvazione 
ì  encomiafiica  di  dio  ?  del  dotto  ,  e  religiofiffimo  Padre  Gori  Do* 
I  mancano  *. 

1^7. 

Monfig.  Pietro  V  fimbardì 

Vefcovo  d’ Arezzo. 

'V  Sk  A  Colle,  Città  pofta  nella  VaMelfa ,  tra  (Te  la  fua  origine,  ed 
1  1  ebbe  i  Tuoi  natali  Monfignor  Pietro  ;  il  quale  dandoli  a  gli 

«J*  J  Pudj  d’umane  lettere,  gli  riufd  fotto  la  direzione  deli’  Aba¬ 
te  Bernard}  Giufii ,  cflendo  egli  ancor  giovanetto  ,  di  fervi  re  per 
Segretario  il  Cardinale  Giovanni  de’  Medici,  Figliuolo  dei  Granduca 
Cofimo  Primo  ,  e  con  tal  carattere  in  appreso  il  Card.  Ferdinan¬ 
do  ;  del  quale  divenne  poi  primo  Segretario ,  dopo  la  morte  del 
Giufii;  e  fi  trovò  feco  ne’ Conclavi  di  Gregorio  XIII.,  e  di  Si  fio  V* 
Succeduta  la  morte  del  Granduca  Francefco,  convenne  al  Cardinal 
Ferdinando  far  renunzia  della  Porpora y  per  fiibentrare  al  governo 
della  Tofcana  ;  e  difiribuiti  fra’  i  Pici  Cortigiani  alcuni  Benefizzj, 
ePenfioni  Ecclefiafliche  ;  all’  Uumbardi  conferì  una  ricca  Badia; 
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frè  foddisfatto  il  Principe  di  quella  remunerazione  tifatagli ,  benché 
generofa ,  in  ricompenfa  dell’  ottimo ,  e  fedel  fervigio  ,  che  in  quel 
riguardevole  minuterò  gli  predava  ;  datali  la  vacanza,  per  morte 
del  Cardinale  Stefano  Bonucci ,  del  Vefcovado  d’  Arezzo,  procurò 
il  Granduca  ,  che  a  quello  venilfe  promolfo  l’Ufimbardi;  e  quello 
feguì  ne’  9.  diGenn.  del  1589.  Subito ,  che  egli  intraprefe  il  reggi¬ 
mento  di  quella  Chiefa  ,  lì  mede  a  riformare  il  Clero  della  mede- 
lima  ,  giuda  alle  ordinazioni  del  Concilio  Tridentino  ;  ri  da  uro  , 
e  adornò  il  Ve  covile  Palazzo  ,  e  colla  fua  lodevole  ,  e  aggiuftata 
economia ,  accrebbe  d’entrate  la  Menfa .  Era  tale  la  dima  di  Mon- 
lignor  Pietro  nella  Corte  di  Tofcana ,  che  col  luo  credito ,  e  inter- 
celitene  fece  correre  fortune  non  inferiori  delie  proprie  ,  a  duo» 
fuoi  Fratelli  ;  poiché  introduce  Lorenzo  ai  fervigio  di  quei  Princi¬ 
pi  ,  che  li  meritò  di  edere  Configliene  ,  e  poi  Senatore  :  e  l’altro* 
nominato  U (imbardo  ,  fu  fatto  Vefcovo  della  fua  Patria  ;  e  ne  tu 
il  primo,  avendola  Clemente  Vili,  fatta  Cattedrale  :  e  quedo  fé- 
feguì  nel  1592.  Quivi  egli  fondò  un  Monadero  di  Religioso» 
dell’  Ordine  di  S.  Agodino  ,  e  diede  entrate ,  per  il  loro  manteni¬ 
mento  .  Ma  tornando  al  nodro  Mondg.  Pietro  ,  avendo  egli  ric¬ 
co  di  gloria ,  e  di  merito  fornita  la  fua  Cafa ,  non  meno  di  onori, 
che  di  beni  di  fortuna  ,  al  fuo  Vefcovado  terminò  i  fuoi  giorni 
ne’  28.  di  Maggio  dell’anno  1612.  L’  Ughelli  pone  ,  che  fofle 
Pievano  di  S.  Maria  a  Limite  ,  e  Propodo  di  Cigoli. 

Card.  Francefco  Maria  del  Monte. 

NEH'  inclita  Città  di  Venezia  ebbe  i  fuoi  natali  il  Cardinale.^» 
Francefco  Maria  1’  anno  1549.  del  Mefe  di  Giugno;  i  fuoi 
Genitori  furono  Ranieri  ,  e  Minerva  Pianofa ,  Nobile  Pefa- 
refe .  Della  gran  chiarezza  di  fua  Profapia,  ci  pare  fuperfluo  il  par¬ 
lare  .  Ella  è  ,  come  ognun  fa  -,  del  Sangue  Reale  di  Borbone^ , 
e  vanta  fua  origine  da  un  Uguccione  Borbone  Marchefe  di  Colle 
nelPanno  917.  Già  trovandofi  in  età  puerile  ,  attefe  alla  cultura 
delle  umane  Lettere  ;  poi  fi ‘applicò  alla  Legge,  e  in  e(Ta  fu  addot¬ 
torato  :  i  quali  dudj  uniti  alla  gentilezza  dell’  indole,  all’affabilità 
del  tratto  ,  e  alla  fua  giocondiifima  converfazione  gli  concilia¬ 
rono  di  ciafcheduno  1’  affetto  .  Ebbe  poi  si  maravigliofa  de- 
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ftrezza  n*el  maneggio  de’  negozzj  ,  che  lì  acqui  ito,  preffo  tutti 
i  Principi  d1  Italia ,  molta  (lima ,  e  riputazione .  Paffatofeae  in  età 
affai  giovanile  a  Roma  ,  viffe  lungo  tempo  al  fer  vizio  del  Cardi¬ 
nale  Aleffandro  Sforza  ,  e  fu  anche  fuo  Auditore  Mortoli  quedi  p 
fi  appoggiò  alla  protezione  del  Card.  Ferdinando  de* Medici,  e  fu 
sì  cara  a  quel  Principe  la  di  lui  bella  maniera ,  che  lo  aveva  conti¬ 
nuamente  in  fua  converfazione .  Perlochè,  datoli  P  accidente  della 
morte  del  Granduca  Francefco  fenza  fucceffione  ;  e  venendo  obbli¬ 
gato  il  Card.  Ferdinando,  con  deporre  la  Porpora  ,  ad  affitmere  il 
governo  della  Tofcana  ;  ottenne  da  Papa  Siilo  V. ,  che  di  quella^ 
ne  veniffe  adornato  Francefco  Maria  del  Monte.  Piego  (lì  il  Papa 
a  confolarlo,  non  folo  per  P efficacia,  e  credito  dell’ Intercefforcz, 
qnanto  per  la  Nobiltà  della  Nafcita  ,  e  altre  degne  qualità  ,  che 
concorrevano  in  Mònfig.  Francefco  Maria  ,  allora  Referendario 
A  po  doli  co;  e  così  fu  eletto  Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Dominica  ,  il  quale  fotto  Gregorio  XIV.  permutò  in  quello 
de’  SS. Chirico  1  e  Giulitta ,  facendoli  Prete;  e  fotto  Clemente  Vili, 
pafsò  a  quello  di  S.  Maria  in  Araceli .  Fu  ammeffo  in  diverfo 
Congregazioni ,  e  ne  divenne  Prefetto .  Reftaurò  la  Chiefa  di 
S.  Onofrio,  ufiziata  da’  PP.  Eremiti  deli’  Ordine  di  S.  Girolamo 
c  la  Cappella  Pontificia .  Fece  a  fue  fpefe  il  Confervatorio  per  le 
Donne  Mal  maritate,  che  abitavano  unite  colle  Monache  di  Santa 
Chiara .  Reftaurò  quafi  da’  fondamenti  il  Monaftero  di  S.  Urbano, 
e  portò  a  quelle  Monache  fempre  una  particolare  affezione .  Fu 
sì  zelante  del  fervrgio  d1  Iddio  ,  che  mai  volle  abbandonarlo  per 
qualunque  grave  cagione ,  che  ne  aveffe,  o  di  vecchiaia,  od’ altro 
impedimento  legittimo  ;  intervenendo  con  fomma  puntualità  a_» 
tutte  le  Ecclelìaftiche  funzioni .  Amò  le  virtù  ,  e  i  virtuali  inde* 
me ,  e  per  iiia  mercè  rimefte  in  vita  ,  e  in  credito  in  Roma  l’ Ac¬ 
cademia  de’  Pittori  già  cadente,  e  per  terra,  colla  fua  protezione, 
e  foccorfì  di  denaro  ,  che  contribuiva  generofameiite  a  Scultori  f 
Pittori,  Chimici  ,  e  flmiglianti  Artefici  di  grido.  Ebbe  gran  de¬ 
vozione  a  Maria  Vergine  ,  digiunando  in  pane  ,  e  acqua  tutti 
i  Sabati  ,  e  facendo  in  efli  per  fuo  onore  copiofe  Limofin^-z  ; 
e  a  tutto  potè  non  folo  fupplire  ,  ma  meffe  infieme  molto  denaro , 
e  roba ,  per  la  fua  economia  ,  e  parnmphia  nel  trattamento  di  fé 
medeiimo  Papa  Paolo  V.  gli  cambiò  il  titolo  dì  S.  Maria  d’ Ara¬ 
seli  in  quello  di  S.  Maria  in  Tra  de  vere  *  e  dipoi  Io  fece  Vefcovo 
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di  Paleftrina.  Gregorio  XV.  Pebbe  in  grande  alletto.  «Cosi  Un 
buno  Vili,  botto  il  quale  mutò  il  noilro  Cardinal  Prancefco  Ma¬ 
ria  il  luo  Vefcovado  in  quello  di  Porto  ;  e  poco  dopo  nell  altro 
di  Odia  ,  e  diventò  Decano  del  Sacro  Collegio .  Nell'  anno  162  J. 
del  Giubbileo ,  fu  dichiarato  dal  Papa  Legato  Apofiolico ,  per  la-# 
funzione  di  aprire  ,  e  poi  chiudere  la  Porta  Santa  alla  Balìlica  di 
S.  Paolo  ;  e  in  quella  congiuntura  fu  fatta  una  Medaglia ,  entrovi 
l'iftefla  Porta  Santa,  e  efprelfevi  quelle  parole:  Franctfcus  Marta 
Eptfc.  Ofticnjìs ,  &  Sacri  Collegii  Decanus  &.R.E,  Card,  a  Monte \ 
Carico  finalmente  di  anni  ,  e  di  meriti  ,  fe  ne  mori  in  Giovedì 
ne’  27.  di  Agofio  del  1627.  in  età  di  75.  o  come  vogliono  altri 
di  78.  anni,  e  fiato  efpofto  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  de'  f  ranzeii , 
fu  pofcia  da  efia  trafportato ,  con  folenne  pompa  lugubre  ,  nella 
Chiefa  di  S.  Urbano  da  efso,  come  fi  è  detto,  reftaurata  ,  e  quivi 
jbbe  fepoltura.  Al  fuo  Depoiito  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M.  : 

FRAKCISCO  MAR1JE.S.  R.  E. 

CARDINALI  A  MOKTE 
SACRI  COLLECjII  DECAKO 
O BIIT  AKKO  DOMINI  MDC.XXVll 
MOHIALES  S.  VRBAKI  PROTECTORI 

MUNIFICENTISSIMO  PP. 

tjuefto  Cardinale  del  1622.  del  Mefe  di  Gennaio  fece  la  Rela¬ 
zione  a  Papa  Gregorio  XV.  della  Vita ,  Opere ,  e  Miracoli ,  per  la 
Canonizzazione  de’  SS.  I Odoro  Agricola  di  Madrid  >  Ignazio  di 
Loiola  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  ,  Francefco  Xaverio, 
Filippo  Neri  Fiorentino  ,  e  Terefia  ;  e  a  Papa  Urbano  Vili,  per 
quella  di  S.  Elifabetta  Regina  di  Port  gallo  :  le  quali  Relazioni 
fi  veggono  tutte  ftampatc.  Sottoferi  (Te  lotto  Paolo  V.  nei  1610. 
il  Breve  per  la  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Cardinale  Borromeo, 
e  fotto  Urbano  nel  1623.  fottoferifle  pure  il  primo  i  Brevi  pel 
la  Canonizzazione  del  predetto  S.  Ignazio  di  Loiola, 
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Monfignor  Gio:  Francefco  Ma22a 
di  Canobio  Vefcovo  di  Forlì. 

ru  figliuolo  di  Ambrogio  Mazza  Bolognefe;  e  del  «544.  andate 
r*  a  Roma,  vi  fervi;  il  Cardinale  Jacopo  Sàdoleto  ;  ma  poi  mort® 
1  il  detto  Cardinale,  il  ritirò  a  Padova,  per  coltivare  gli  ftudj,  e  vi 
’«  £  addottorò.  Ripagatoli  nel  1548.  fu  dal  Cardinal  Gio:  Maria-» 
di  Monte  ,  che  divenne  pei  Papa  Giulio  III.,  allora  Legato  a  Po» 
1  logna  ,  mandato  il  Canobio  a  trattare  due  gravi  negoz?j  ,  *un® 
:  colla  Repubblica  Veneta  ,  e  P  altro  col  Duca  di  Parma  ;  ne'  quali 
eiTendo  pel  filo  fenno  ,  e  deprezza  rìufcito  ,  volle  nel  1 553.  Papa 
3  Giulio  valeifene  ,  inviandolo  al  Re  Emanuello  di  Portogallo,  per 
fj  portare  al  Cardinale  Enrigo  fuo  Fratello  la  legazione  di  quel  Re¬ 
gno,  concedutagli  dal  Papa,  e  per  iftabilirvi  altri  affari  della  Chic- 
fa  ;  nelle  quali  incumbenze  vi  confumò  lo  fpazio  di  otto  mefi . 
1  Fatto  eh’  egli  ebbe  ritorno  alla  Corte  di  Roma  ,  Paolo  IV.  volle, 
I:  che  egli  ferviffe  in  Fiandra  il  Cardinal  Caraffa  Legato  Pontificio  ; 

:  e  poi  fu  laicato  alla  Corte  del  Rè  Cattolico  Miniftro  dell'  Apoftolica 
!<  Sede  .  Trattò  tutti  gli  affari  della  Pace  cnlla  Francia  :  ed  in  quello 
ij  mentre  morto  Paolo  IV.  ,  e  fuccedendogli  Pio  IV.  ,  il  Re  Catto- 
1  lice  fpedì  il  Canobio  in  tutta  diligenza  a  Sua  Santità ,  perchè  gli  ma- 
r  nifeftaffe  la  mente  fua,  intorno  all’  apertura  del  Concilio  di  Trento; 

ed  in  foli  14.  giorni  pafsò  p?r  terra  da  Toledo  a  Roma.  L’ ideilo 
|  Pio  IV,  del  1561.  Io  mandò  all’  Imperador  Ferdinando,  per  trat- 
:  tare  con  lui  la  rifoluzione  di  alcuni  articoli  con  gli  Eretici  ,  per- 
1  tinenti  al  Concilio;  e  con  quelld  congiuntura,  portò  lo  Stocco  alla 
A  -Maedà  Sua.  Doveva  ancor  paffare  in  Mofcovia  ;  ma  gli  fu  proi- 
d  bito  dal  Re  di  Pollonia  ,  col  quale  trattò  gravitimi  affari  >  e  di 
p  quivi  andò  in  Pruffia  a  quel  Duca  ,  per  difporlo  alla  Cattolica  Fede, 
a  e  a  mandare  Ambafciatore  al  fuddetto  Concilio  di  Trento .  Del 
::  1574.  Gregorio  XIII.  lo  mandò  Nunzio  a  Genova,  perle  turbo- 
si  len  e  ,  che  vi  erano  ,  ®  come  precurfore  del  Card.  Morone ,  che-/ 
ij  poi  vi  andò  Legato  ,  per  fedare  gli  animi  di  quei  Cittadini  ,  ama- 
ij  Jeg^iati ,  e  maì  difpofli  a  ricevere  il  detto  Legato  ;  il  quale  allora 
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die  e'  vi  fu  ,  fece  ripagare  a  Roma  il  Canobio  ,  per  dar  conto  a_j 
Sua  Santità  in  nome  fuo ,  ed  in  quello  degli  altri  Minili: ri  de  Prin¬ 
cipi  ,  della  moifa  dell’  Armi ,  fattali  da'  Cittadini  fuorufciti  ;  e  per 
trattare  im  portanti  (Timi  negozzj  ,  che  a  quella  cura  s’  appartene¬ 
vano.  Ritornatofene  Monug.  Gio:  Francelco  a  Genova;  il  Card. 
Legato, e  gli  altri  Minittri  fi  trasferirono  a  Cafale,  per  iftabilirvi  la 
riforma  della  Repubblica  ;  ed  egli  rimafe  in  Genova  con  carattere 
di  Nunzio  Apoftolico ,  per  fare  accettare  tutte  le  rifoluzioni  ,  e  ri¬ 
forme,  che  in  Cafale  li  trattavano.  Dei  1577.  P  ifteffo  Papa  Gre¬ 
gorio  lo  mandò  in  Spagna  ,  per  dar  fello  all1  Offizio  della  Collet¬ 
toria  ,  utililTimo  ,  cd  altrettanto  importanti  (Timo  membro  delira 
Santa  Sede  ;  e  trovatolo  molto  debilitato,  convenne  al  Canobio, 
per  confervare  la  giuri fdizionc  Apostolica  ,  fcomunicare  il  Conti¬ 
glio  Reale  ,  principali lfimo  Magiftrato  di  quella  Corte ,  e  del  Re¬ 
gno  :  e  nel  tempo  ,  che  fi  trovava  in  quefto  impiego  ,  cioè  nel 
1580.  a’  7.  di  Settembre  il  Papa  gli  conferì  il  Vefcovado  di  Forlì, 
vacato  per  morte  di  Monfig.  Marcantonio  Giulio  Bolognefc  ;  ma 
dopo ,  eh’  egli  ebbe  tenuta  quella  Chiefa  lo  fpatoo  di  fei  anni  (co¬ 
me  dice  PUghclIi,  che  poche  notizie  ci  dà  di  quefto  Prelato ,  aven¬ 
dole  noi  eftratte  per  la  maggior  parte  da  una  raccolta  d1  Uomini 
Illuftri  di  Bologna,  fatta  da  un  certo  Bartolommco  de1  Galeotti, 
dell'anno  1590.)  lì  licenziò  dalla  medefima  nel  1586.  e  dopo  l1  in¬ 
tervallo  d’  un'  anno  ,  fu  da  Siilo  V.  mandato  Nunzio  in  Tofcana 
al  Granduca  Franccfco  ;  c  in  Firenze  fe  ne  morì  P  anno  1589. 
quivi  fufepolto. 
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Giuliano  Giraldi. 

SOmma  riputazione,  e  ftima  ritratte  quefto  Nobile  Virtuofoda  una 
fua  Orazione,  in  lode  di  D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  To- 
fenna,  ftampata  in  Firenze  appretto  i  Giunti  1609.  in  4.  e  dedica¬ 
ta  al  Se  en itti  no  D.Coiìmo  Medici  Granducali  Tofcana  ;  la  quale 
Orazione  fu  fatta  riftampare  da  Cirio  Dati  nella  prima  Parte_v 
delle  Profe  Fiorentine,  ei  è  a  car.  214.  Della  Suddetta  Orazione 
molti  celebri  Uomini  ,  de1  quali  molte  Lettere  manoferitte  li  con- 
feryano  appretto  un  noftro  Accademico,  ferivano  meritamente  co* 
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lode:  Ne  accenneremo  qui  due  fola  mente.  Il  Cav.  Batifta  Gua¬ 
rino  in  una  fua  Lettera  di  Ferrara  de’  20.  di  A  godo  1609.  all’ 
Accademia  della  Crufca  ,  fcrivc  .  „  In  qualunque  maniera  mi 

lyy  folle  pervenuta  alle  mani  V  Orazione  del  noftro  Rimenato  in  lode 
:  y  del  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  di  gloriola  memoria  ,  mi  fa- 
rebbe  data  cariffima ,  come  quella  ,  che  molto  ,  e  quanto  al  fug- 
3  getto,  e  quanto  all’arte  per  fe  medefìma  il  vale,ec.  E  più  Tetto 
„  Jo  non  entro  a  lodarla,  sì  perchè  quanto  più  mi  è  piaciuta  ,  tanto 
ji  3,  meno  mi  Tento  atto  a  Taperlo  fare  ?  come  anche  perchè  lo  liimo 
l:f,  Toverchio,  lodandoli  ella  da  fe  medefìma  niente  meno  di  quello, 
ì»  che  abbia  faputo  lodare  altrui,  ec.  Aleflandro  Taffoni  in  una  Tua 

Lettera  di  Roma  all’  iftelTa  Accademia,  de’  28.  di  A  godo  1609. 
fra  T altre  cofe  fcrive  così.  „  Jeri  ebbi  la  Orazione  delle  Lodi 
del  Granduca  Ferdinando  di  gloriofa  memoria  ,  compofta  dal  Sig9 
„  Giraldi,  la  quale  ho  letta,  c  riletta  ,  e  non  ho  faputo  di  (cernere  f 
fe  avanzi  in  lei  ,  o  la  loda  del  lodato  ,  o  quella  del  lodatore^/. 
„  Ho  vagheggiato  lo  ftile  ,  ammirati  i  concetti  ,  commendato  l’ or- 
dine,  e  l’arte,  invidiato  Io  ’ngegno;  ma  le  bellezze  tutte ,  che  la 
fanno  rifplendere ,  non  fono  nè  da  sì  breve  tempo ,  nè  da  sì  poca 
carta,  ec.  Oltre  alle  due  accennate  Lettere,  il  (addetto  noftro 
Accademico,  ne  ha  eziandio  del  Cardinal  dal  Monte  ,  dell’Acca¬ 
demia  degl’intrepidi  di  Ferrara  ,  di  Gio:  Batifta  Pinelli  ,  di  Or¬ 
lando  Pefcetti ,  e  di  divedi  altri  ;  per  le  quali  la  fopraddetta  Ora¬ 
zione  del  Giraldi  vien  celebrata .  Dal  che  facilmente  lì  può  argo¬ 
mentare,  in  quale  ftima  fotte  tra’ Letterari  del  Tuo  tempo*  e  quale 
debbafi  di  fua  virtù  far  giudizio . 

1^0. 

Iacopo  di  Francefco  Nerli . 

F*  Ilippo  Giunti  gli  dedica  la  fua  edizione  della  Fiammetta  del 
Boccaccio  del  1 549.  che  è  la  più  (limata  ,  c  ci  dà  notizia  di 
etto ,  fcrivendogli  in  quella  maniera .  „  A  Jacopo  di  Fran- 

f,  cefco  Nerli  Nobilimmo  Fiorentino  Reggente  dell’Accademia  de* 
f,  Defioft .  E  poi  dicendo  di  e(To  le  feguenti  parole .  „  La  fecon* 

n  da  è  quell  altra,  fenza  còntrafto  ,  che  mandando  fuora  novella» 
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y,  mente  quella  Tua  Opera  da  lui  intitolata  Fiammetta  ,  nella  qililé 
„  fotto  il  nome  di  Panalo  egli  deferì  ve  un’  amor  di  fua  gioventù 
„  e  amor  veramente  da  gloria  ri  eoe  ;  io  la  mandi  fu  ora  fegnata  ia- 
,,  fronte  del  nome  d'ftno  de’  ra  li  del  materno  fuo  Albero  ,  qual  ictc 
„  voi,  edra.tto  del  chiaro.  Sangue  dell'antica  Stirpe  de1  Nerli, 
„  e  giovane  ,  e  forfè  non  meno  ,  che  fi  fole  egli  in  quel  tempo; 
„  ora  acconcio  ai  anare  -  La  terza  fi  è  il  cóntraflegnarla  di  nome 
jy  duiiofo  di  quella  Lingua  ,  come  ne  fa  ampia  fede  la  vodra  de- 
„  fiofa  Accademia  ,  che  foto  il  vodro  reggimento  ,  dando  operac. 
,,  continua  a  tali  ftudj,  con  progreffi  degni  di  tutta  quella  Nobil  ftì- 
,,  ma  Gioventù  fi.  viene  avanzando.  Ricevete  dunque  sì  fatto  dono 
,,  volentieri ,  com1  io  il  vi  preferito  ,  e  dietro  alle  ve  di  gl  e  d  un  co- 
„  tanto  chiaro  Parente  sforzatevi ,  ficcome  egli  ,  di  poggiare  a  fa- 
,y  mofa  gloria  ,  ec. 

f  ' 


Cavalier  Lorenzo  Sirigatti. 


S Ebbene  non  mancò  di  tutti  quegli  ornamenti  ,  e  prerogative^  , 
che  render  poffono  un  Cavaliere  in  ogni  genere  virtuofo  ;  ap- 
plicolfi  egli  però  più  di  genio  alle  Mattematichc  y  ed  in  clTc, 
più  che  in  ogni  altra  cofa  ,  fece  moftra  di  fua  dottrina.  Si  vede^ 
fra m pata  in  foglio  ,  e  di  belle  Figure  arricchita  la  fua  Pratica  di 
Profp-ttiva  ,  con  quello  titolo  .  Pratica  di  Proiettiva  del  Cav . 
Lorenzo  Sirigatti „ .  Al  Sereni  (fimo  Ferdinanda  Medici  Granduci 
di  Tofcana  .  In  Venezia  per  Girolamo  Franccfcht  i  J 96.  ove> 
nella  Prefazione  al  Lettore  fono  le  feguentì  parole  .  „  E  fe  co 

3,  nofeerò  efter  grata  ,  e  ricevuta  volentieri  quella  mia  Opera,  pi- 
„  glierò  animo  di  darne  fuori  quanto  prima  un’  altra  ,  la  quale  in 
,,  quella  materia  farà  non  meno  bella,  che  utile,  fpiegando  in  cfla_^ 

„  difficultà  fottilitfìme,  che  in  efìfa  materia  fogliono  accadere.  Dal 
che  lì  conofce,  che  altre  fatiche  ancora  avea  fatte  ,  che  o  preve¬ 
duto  dalla  Morte ,  o  da  qualche  altro  accidente  impedito,  non-«  * 
diede  in  luce. 

t  1  ♦. 
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Moli  rignor  Pietro  Di  rii” 
Arcivefcovo di  Fermo. 

NOn  vi  è,  al  parere  dell'  Ugelli  nella  fua  Italia  Sacra  ,  alcu- 
no  Storico  della  nortra  Città  ,  che  non  faccia  onorevole 
menzione  della  Famiglia  de' Dini ,  che  in  Firenze  vien  ripu- 
:  tata  fra  quelle  di  più  chiara  Nobiltà.  E  il  Verino  nel  fuo  bel  Li¬ 
bro  De  llhiflr.  Urbis  Florent.  con  due  fuoi  Verri  ne  fa  palefe  la 
;  fua  antichi  rii  na  origine  ,  dicendo  di  effa  ; 

liana  Dinas  ducit  de  Stirpe  penate*  y 
Urne  Sacra  Fontifici*  boli  cenCura  peperei 
Ed  ecco,  come  da  quella  Illu Ire  Cafata  venendo  il  nortro  Monfig. 
Pierto,  che  fu  Nipote  per  Sorella  del  Cardinal  Bandini  ;  non  de¬ 
generante  punto  dalle  azioni  de'  fuoi  Antenati  ,  unì  a  una  foni  ma 
amabilità,  e  bontà  di  cofiumì,  una  fom ma  Letteratura .  Poiché  con- 
i  facratoa  tutto  agli  ftudj  delia  Latina,  e  Greca  Lingua,  ne  divenne 
j  buon  poUcfiòre,  quanto  altri  del  tuo  tempo  ;  e  fece  non  minore 
:  acquirto  nelle  fetenze  :  Onde  datali  la  vacanza  dell’  Arcìvefco-, 

Ivado  di  Fermo  ,  fu  da  Gregorio  XV.  ne’  9.  di  Aprile  del  162,1. > 
eletto  per  nuovo  Pallore  di  quella  Chiefa  ,  che  da  Papa  Si  rio  V.  ; 
l’anno  1589.  era  (lata  eretta  con  Dignità  Arcivefcovile  .  Entra- 1 
tene  egli  in  portello,  fi  diede  ad  ornare  la  Cappella  di  S.  Filippo;** 
e  averebbe  fatte  in  onore  d’ Iddio  ,  e  de  ’  fuoi  Santi  altre  opere>| 

Idi  Cririiana  pietà,  e  farebbe  anche  afeefo  per  i  fuoi  meriti  a’  più 
elevati  Porti  nella  fua  Chiefa  ;  fe  non  forte  da  forieri ta  morte_z 
flato  prevenuto;  che  feguì  ne’  14  dì  Àgorio  del  1625.  Latri  ò  egli 
neria  fua  Cafa ,  con  copiofa ,  e  bella  Libreria  ,  memoria  del  fuo  bel 
genio  ad  ogni  fòrte  di  Lettere  ;  e  nella  fua  Metropolitana  di  Fer¬ 
mo  le  fue  Spoglie  mortali ,  vicino  al  Deperito  di  Monti  g.  Alefian- 
dro  Strozzi  fuo  Parente ,  c  ÀntecelTore  nello  fpiritaal  governo 
!  della  mederima  Chiefa.  *• 

.*  !  '  ’! 
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Pkrantonio  Guadagni. 

E'  Lodato  quefto  Cavaliere  dall’Adimari  nella  Prefazione  del  fuo 
Pindaro,  nella  Tegnente  forma .  „  Benché  il  genti  li  filmo  Pieran- 
r„tonio  Guadagni,  abbondante  non  meno  di  erudizione , che  di 
una  bellifiìma  ,  e  copiofa  Libreria  ,  mi  abbia  talvolta  favorito  di 
qualche  Volume  ,  donandomi  ultimamente  una  moderna  Verdone 

^  Latina  di  Erafmo  Schmidio  Delibano  ,  ma  pervenuta  in  Italia _ • , 

e  alle  fue  mani  in  tempo,  che  io  aveva  quasiché  terminati  i  miei 
Scritti  già  Tedici  anni  fa  principiati  :  del  che  nondimeno  confeffo 
ora  quell’  obbligo,  del  quale  in  voce  gli  refi  grazie  l’anno  1630. 
in  Roma ,  mentre  vi  fu  Ambafciatore  Straordinario  per  il  Sereni  s. 
di  Tofcana,  e  che  ebbi  comodo  di  riverirlo  in  Cadi  del  Sig.  Cav. 
Francefco  Niccolini  Ambafciatore  Ordinario  per  l’ ideila  S.  A. 
in  quella  Corte,  alla  gentilezza  del  quale  parimente  mi  conofco 
obbligato,  ec.  Quella  indgne  ibreria  fi  trova  prefentemente  ap¬ 
preso  il  Sig.  March. Donato  Maria  Guadagni,  per  la  pietà,  pru¬ 
denza  ,  erudizione  ,  ed  ogni  altra  virtù,  fuo  degnilTimo  Nipote; 
il  quale  non  folamente  la  va  accrefcendo ,  ma  con  fomma  cor  teli  a 
dà  comodità  agli  Studiofi  di  fervirfene.  Il  Caddi  a  c.  85.  delle 
fue  Poelie  :  De  Carolo  Strozza  ,  Jo :  de  Garbo ,  Micbaele  Ah - 
gelo  Bonarota  ,  Vetro  Antonio  Guadammo  ,  &  FranciCco  Sera- 
Ionio  ,  Floreitinarum  Antiquitatum  indagatonbus  folertiffimis ,  ac 
feritijjimis . 

Vrifci  tempori s  agmen  ,  ò  peritura 9 
Fatta  quod  Patria  vetnfliora , 

Stirpium  feriemque  ,  originefque 
Kimaris ,  memorique  mente  ferva?  , 

Qua  te  laude  feram  ?  tuum  modejlus 
Brevi  Carmine  pradicabo  nomen  ; 

Dignum  vivere  fcilicet  tot  anno x, 

Quot  in  mente  reris  ,  mibi  videris . 

H  fudd  etto  Adimari  nella  Melpomene  a  c.  92.  e  93.  „  Pieranto- 

*  nio  Guadagni.  Accrebbe  Tempre  la  Nobiltà  natia  colle  continue, 
e  c4  onorate  azioni  della  yita  ;  11  perchè  efercitatofì  ne’  maggiori 

ftudj. 
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5,  ftudj,  tornato  Ambafciadore  dal  Sommo  Pontefice ,  per  il  Sereni fs.^ 
„  di  Tofcana ,  formatoli  la  più  nobile  ,  e  copiofa  Libreria  ,  che  ap~ 

[  ,,  predo  ad  Uomo  privato  trovar  il  poifa ,  riufcì  di  tanta  prudenza , 

„  che  da’  Tuoi  configli  cominciavano  a  pendere  gran  parte  delle  pub- 
,,  bliche  ,  e  private  deliberazioni .  Ma  perchè  il  vafo  ,  ove  si  bella 
„  animali  rinchiudeva,  fpargefìfe  in  maggior  copia  gli  odori  di  tante 
„  Virtudi;  piacque  al  P  occulto  giudizio  di  Dio,  che  mentre  in  Cam- 
„  pagna  in  compagnia  di  un  Principe  di  Tofcana  fi  ritrovava ,  al  ca- 
n  dere  d’  nna  Carrozza  (oh  miferabil  cafo)  cadefse  infranto. 
SONETTO  IN  MORTE  DELL  ILLUSTR1SS .  S1G . 
FIERANTONIO  GUADAGNI. 

Come  ejjer  può ,  che  in  Occidente  il  Sole 
Ritorni  indietro  et  ferenare  il  Mondo ? 

Com '  efler  può  ,  che  un  pefò  al  Ciel  feti  vale  5 
Mentre  veggiamy  che  fe  ne  piomba  al  fondo. 

E  pur  con  meraviglie  uniche  ,  e  fole ,* 

Un  Giu  fio ,  che  fi  muor  d'opre  fecondo , 

Il  fuo  Sol  nell ’  Occafo  arder  più  fuole  ; 

E  qual  Palma  fiori fee ,  e  forge  al  pondo . 

Ecco  or  tu  PIER  ANTON  cafchi ,  e  ti  lagni  y 
Ma  qual  rotto  Alabafiro ,  ove  è  V  odore , 

Nelle  perdite  tue  viepiù  GUADAGNI . 

Raddoppi  in  te  la  gloria  oggi ,  e  /’  onore  ; 

Il  gran  fotta  il  terrea ,  benché  fi  bagni  > 

Non  moltiplica  mai  ,  ri  egli  non  more. 

'S96- 

Vincenzio  di  Carlo  Pitti. 

ESfendofi  celebrate  in  Firenze  folennemente  P  ElTequic  di  TU 
lippo  Secondo  Re  di  Spagna  ,  fu  a  lui  data  P  incumbenza  di 
farne  la  Defcrizionc  ,  come  egli  molto  elegantemente  efeguì  f 
in  ftile  molto  nobile  ,  e  foftenuto  ;  la  quale  fu  poi  ftanpatx-. 
con  quello  titolo  :  Efjequte  della  Sacra  ,  Cattolica  ,  Reai  Maeflì 
del  Re  di  Spagna  D.  Filippo  IL  d ’  Aaftria  ,  celebrate  dal  Serenifs. 
D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  Tofcana  nella  Città  di  FU 
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re* ze  ,  dercritte  da  Vincenzio  Pitti .  In  Firenze  nella  Stamperia 
del  Ser martelli  1598.  in  4.  Nè  folo  compofc  egli  in  Profa  ;  ma 
trovanfi  anche  di  lui  manofcritte  varie  Poefie ,  e  fra  l’ altre  11  Pittio 
Poema  eroico  fopra  V  origine ,  e  flato  della  Flobilc  fua  Famiglia  de* 
Vitti.  L’  anno  1605,  dal  Granduca  Ferdinando  I.  fu  fatto  Senator  . 
Fiorentino, e  dal  medefimo,e  da'  Tuoi  SuccefTori  impiegato  in  varj 
maneggi  ,  e  governi ,  efercitati  da  elfo  con  fama  di  prudenza  civile.  . 
Giorgio  Marefcottì  dedicai  Epi  dola  di  Sennuccio  Del  Bene,  della  in¬ 
coronazione  del  Petrarca  Al  Molto  Magnifico  ,  e  Virtuofo  M.  Vince n- 
zio  Pitti.  Era  egli  allora  affai  giovane  ,  come  fi  vede  dalle  Te¬ 
gnenti  parole  della  Dedicatoria .  „  Tal  che  io  mi  fon  rifoluto  al 

>,  fine ,  di  ritornarla  in  luce  ;  ed  a  voi  [  che  fete  dal  voftro  amore- 
?,  voi  Padre  nel  vago  ,  e  falutifero  giardino  delle  feienze  fiato  intro- 
,,  dotto]  indirizzarla  ;  sì  per  effermi  già  noto,  quanto  voi  degli  ftu- 
dj  vi  dilettiate  (onde  promettano  largamente  i  molti  leggiadri  fieri, 

>,  de’  quali  i  vofiri  gioveniP  anni  adorni  avete  in  più  robufia  età 
3,  dolci ffi mi  frutti)  sì  per  dimoiìrarvi  ,  chi  la  via  della  virtù  fegue, 

,,  che  voi  camminate  ,  qual  premio ,  e  qual  guiderdone  ne  rapporta  : 

,,  e  sì  per  darvi  animo ,  coll’  efempio  del  gloriofo  onore  ,  fatto  al 
Petrarca  ,  fra’  molti  ftudj  ,  che  feguite  ,  ad  abbracciare  ancora.. 

5,  quello  della  Divina  Poefin  ;  Rendendomi  certo ,  che  ficcarne  in_> 

,,  ogni  altro  fiudio  empiete  ciafcuno  di  maraviglia  ;  così  in  quello 
5,  giovando  ,  e  dilettando  ,  vi  renderete  immortale.  Ed  io  intanto, 

,,  affettando  colle. vofire  Opere- di  illnfiraré  le  mie  Stampe  ,  pre- 
?,  gherb  il  Nofiro  Signore  Iddio  ,  che  Tempre  virtuofamente  accre- 
^  fcendovi  ,  lunga  vita  vi  conceda .  *  « 

•  r 

Aleffandro  Allegri. 

QUale  fiata  folle  la  vita  fua  ,  e  quali  i  Tuoi  efercizzj  ,  ed  impie¬ 
ghi  , egli  per  fe  medefimo  a  bafianza  lo  deferì  ve,  benchcbre- 
vemente  ,  anzi  con  un  Verfo  folo  -,  che  èl’  ultimo  d’  un  fuo 
Sonetto ,  fcritto  al  Sig.  Bernardetto  Mincrbetti,  nella  feconda  Parte 
delle  Tue  Rime  piacevoli  ^  ove  dice  : 

Chi  * voi  (ape te  > 

Scolare  ,  Cortiaian  ,  Soldato  ,  e  Prete . 

,  ^  z  <  >  /  7 

Replicando  il  medefìmo  anche  àn  un’  altro  Sonetto  della  terza^ 
Parte  deli’  ideile  Tue  Rime  a  car.  18.  cioè  Non 
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Kon  gli- fidar  farina 
Al  Can  ,  che  lecca  cenere  ,  direte : 

Tu  fei  Scolare  ,  Cortigiano  ,  e  Prete. 

I!  che  fu  veriflimo  ;  perche  fi  addottorò  in  Pifa  ,  fu  poi  Soldato  9 
cd  in  ultimo  Prete.  Fu  di  convenzione  virtuefiflmia  ,  c  d’  ogni 
forte  di  erudizione  condita;  ina  come  appunto  fono  le  di  lui  Poefìe, 
e  Compofizioni  ,  giccofa  ,  e  piacevole ,  e  piena  di  fali ,  e  concetti 
molto  faceti ,  ed  ameni  ;  onde  la  Cafa  fua  fulla  Piazza  di  S  Maria 
Novella ,  era  fempre  ripiena  de'  più  dotti ,  ed  eruditi  Uomini  della 
Città,  che  ogni  giorno,  c  in  gran  numero  vi  concorrevano.  Benché 
moltiflìme,  sì  in  Profa,  come  in  Verfi  ;  sì  gravi,  come  burlefche; 
e  sì  ftampate  ,  come  manoferitte,  fiano  le  Compofizioni  ,  che  an¬ 
cora  ci  fono  di  lui  rimafte  ,  non  è  perciò ,  che  una  gran  parte  per¬ 
duta  non  fe  ne  fia  in  un  generale  incendio  ,  che  in  occafione  di 
certa  fua  malattia,  fece  di  tutti  i  fuoi  Scritti;  come  Francefco  Al¬ 
legri  fuo  Fratello  fi  duole  in  una  fua  Lettera,  fcritta  a  D.  Orazio 
Morandi  ,  con  quelle  parole.  „  E'  paruto  per  tanto  a  molti 
f,  Amici  fuoi  grave  danno ,  che  egli  abbia  agli  anni  pattati  (  quando 
„  aggrà\rato  da  fiera  ,  ed  afpra  malattia  ,  che  lo  tenne  quattro, 
„  o  cinque  anni  continui  afflitto)  dato  al  fuoco  (ed  il  perchè  non  fi 
,,  fa  immaginare  la  gente)  tutte  le  fue  Compofizioni  sì  di  Profc,co- 
„  me  di  Rime  ;  tanto  gravi  ,  come  burlefche  ;  le  quali  erano  parti- 
,,  colar  mente  ripiene  di  molti  Proverbj  ,  e  Dettati  Fiorentini  pro- 
„  prj  ,ec.  Le  Opere  dunque  ,  che  di  lui  ci  fono  ftampate  ,  c  tutte 
in  4.  fono  quelle.  La  prima  Parte  delle  Rime  piacevoli  di  Alef- 
fandro  Allegri ,  raccolte  dal  Mol  Rev.  D.  Orazio  Morandi ,  e  da 
'Francefco  Allegri  dite  in  lu:e ,  dedicate  al  Molto  llluftre ,  e  Molto 
Rev  Sig Cefare  Mufettola.  In  Verona  appreffo  Francesco  dalle 
Donne  1605.  La  feconda  Parte  delle  Rime  piacevoli  di  Aleffan - 
dro  Allegri  ,  raccolte  dal  Sig.  Commendatore  Fra  Iacopo  Pucci 
Cavaliere  Gerofolimitano  ,  e  da  Francefco  Aiegri  date  in  luce . 
Dedicate  al  Molto  llluftre  Sig.  Cav.  Lorenzo  Mattioli.  In  Ve¬ 
rona  per  Bartolamió  Merla  dalle  Dotine  1607.  La  terza  Parte 
delle  Rime  piacevoli  di  Aleffandro  Allegri  ,  raccolte  dal  Sig . 
Commendatore  Agnolo  Minerhsttì ,  e  dal  Cav.  Lorenzo  Mattioli 
date  in  luce  .  Dedicate  al  Molto  Illoflre  ,  ed  Eccellenti fs.  Sig. 
Andrea  Morelli  .  In  Firenze  per  Gio:  Antonio  Caneo  ,  e  Raf¬ 


faello  Grojjì  Compagni  1608. 


La  quarta  Parte  delle  Rime  pii* 

O  o  ecvoli 
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((voli  d;  Afe  Cardio  Allegri  ,  Si Fraùeefco  Cali  tri  ne* 
colte  ,  e  /«  luce  ;  e  al  Molto  Illuftre ,  e  Roto  Sig  Cavai. 
Agnolo  M  rzimedhi  Canonico  del  Duomo  di  F’renze  dedicate. 
In  Verona,  appreso  Bartolamio  Merlo  dalle  Donne  161^.  Fan* 
tufi  ca  Vfione  di  Farri  da  Fazzolatico  moderno  Foderaio 
Ttan  di  Giulari.  In  Lucca  1613..  Le  altre  tutte  Tue  Corti  poli- 
2Ìoni  fono  manofcritte,  parte1  in  mano  di  alcuni  noftri  Accademici, 
come  La  G?va ,  ed  altre  ;  e  parte  erano  in  mano  del  Sig.  Sode- 
gno  Alle  ri  fuo  Nipote,  morto  pochi  anni  fono  ;  col  quale  eflen- 
doli  L  enta  la  fua  Famiglia  ^  non  è  ancor  certo  in  chi  liano  ulti¬ 
mamente  paliate.  Fra  quede  vi  era  un  certo  piacevol  Ragiona* 
mento ,  con  quello  titolo .  Innacquato  cicalamento  delle  Barbio , 
fatto  dall* Intarlato  Corner  ante  nella  Camerata*,  allo  Scorcio  del 
Sollion  paffuto  in  full*  otta  della  Merenda  nelF  Arcicamerato  dell*' 
AaiatiPRmo  Arcicamerante  quarto ..  Comincia  :  ,v  Se  quell a_* 
finiflìma  sfoggiata  ,  ec.  E  finifcc::  ,v  Non  può  non  annoiare  il 
danno,  non  può  non  cffer  grave  la  vergogna,  amatiflìmi  frutti  del¬ 
la  Barba  :  Ho  detto  .  In  lode  di  quedo  Opufcolo  ,  e  dell’  Autore 
cranvi  ,  di  non  fi  fa  chi  ,  i  feguenti  Quadernari., 

Toghe  le  nubi  il  Sole,  e  7  mondo  indora; 

Tu  col  tuo  dir  di  mille  raggi  adorno  y 
Tog!  tendo  vai  le  nubi  al  volto  intorno  y 
Talchi  fei  nuovo  Sol  delF  alma  Flora. 

Ha  fendo  Colo  un  Sol  V  Uer  s*  indora  r 
E  fol  tu  col  bel  dir  togli  d  intorno 
Le  nubi  al  volto ,  e  7  fai  di  luce  adorno ; 

Onde  fé*  Colo  un  Sol ,  che  narce  in  Flora. 

Aveva  ancora  il  medefimo-  Sig. Softegno  manoscritta  una  fua  Tré* 
gedia ,  la  qual  principia  : 

Aurinda  ,  Menone. 

Alto  fonno  mi  ruppe  nella  tefla 

V  intempeflivo  fuon  y  per  cui  fi  muovi 
La  caterva  g  et  riera  a*  proprj  ufficj . 

I  finifee. 

Ch ’  è  di  grato  vantaggio 

KegV  infortuni  altrui  divenir  faggio. 

Carlo  Dati  in  una  fua  Lettera  manoferitta ,  nella  quale  difeor re , 

®  da  il  fuo  giudizio  della  fuddetta  Tragedia  ,  ferivo  fra  l’ altre  le 
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feguenti  parole.  La  Tragedia  è  fondata  fopra  quel  che  fi  tro- 
,  va  fcritto  d’ Idomeneo  Re  di  Cardia.  L’argu  mento  è  bizzarro , 
yy  e  fiero  ,  e  fimile  a  quello  d’ Tette  ,  tratto  dàlia  Sacra  Scrittura, 
#ve  rapprefentato  in  una  Tragedia  da  Giorgio  Bucanano,  ec.  Lo 
,,  ftile  e  puro,  di  buona  lingua,  ec.  Le  fentenze  fonoipefc  ,  varie, 
fì  morali,  dotte ,  e  ben  confiderà  te,  contengono  alti  fentimenti.  la 
una  fua  Lettera  a  Monng.  Filippo  Salviati  ,  che  fi  trova  nella 
quarta  Parte  delle  file  Rime  ftampate  ,  fa  menzione  non  fidamen¬ 
te  del  Tuo  Parri  da  Pazzolatico ,  e  della  fua  Geva,  che,  come  fo¬ 
pra  fi  è  detto,  è  manoferi tta  ;  ma  eziandio  di  non  fo  qual  fuo  Poema. 
Ecco  le  fue  parole.  „  Infra  gli  altri  puri  Zappaterra  ,  che  la_* 
pdfieggono  pel  ver  fo  [  cioè  V  Etica]  uno  è  quel  mio  celebre  Parri 
,,  da  Pazzolatico  da  me  tanto  meritamente  amato  ,  ec.  il  quale  ri- 
„  cordandofi  che  io  ho  fatto  per  lui  innamorato  della  Geva  una_. 
,,  quarantina  di  Madrigali  efprimenti  i  Tuoi  affetti ,  e  per  lui  ho  c®* 
minciato  quel  Poema  3  che  voi  fapete  ,  cc. 
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Iacopo  Soldani. 

On  difgiunte  nella  Perfona  di  Jacopo  Soldani  erano ,  la  No* 
biltà  della  Stirperà  cogni  'ione  delle  Lettere,  e  P  otti  ma  di- 
fciplina  delle  virtù  morali ,  delle  quali  fu  amantiftìmo  ;  come 
fi  raccoglie  da  un  fuo  Trattalo  manoferirto,  fopra  effe  Virtù  Mo¬ 
rali,  dedicato  al  Serenili  mo  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,  che 
cosi  principia  ..  Chi  dice  la  Virtù  effere  un’  abito  ,  intende  per 
abito  una  certa  abilità ,  ed  agevolezza  di  qualche  potenza  dell* 
Anima  noftra  a  bene  operare,  ec.  E  finifee .  „  E  le  elle  hanno 

quelP  intenzione  neiradornarfi,  peccano  gravemente;  ma  quando 
elle  ciò  fanno  per  leggi erez, za, o  vanita,  può  eflfere,  che  e"  iìa  più 
leggieri .  Con  pofe ,  e  recitò  una  Orazione  in  lode  di  Ferdinan¬ 
do  de’  Medici  Granduca  di  Tcfcana  reir  Accademia  degli  Alte¬ 
rati  il  dì  25.  Giugno  1600.  la  quale  dipoi  nel  medefimo  Anno  fu 
imorefia  in  Firenze  per  Criftofano  Marefcotti  in  4.  e  dedicata.-. 
Alla  Serrniffìma  Madama  Granduchejfa  di  Tofcana  .  La  (ad¬ 
detta  Orazione  fu  fatta  ridare  in  luce  da  Carlo  Dati  9  e  fi  trova 

O  o  a  a  car. 
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a  car.  28$.  delle  Tue  Profe  Fiorentine.  Si  trovano  ancora  di  effb 
appreffo  un  noftro  Accademico,  le  Satire  manofcrittc  in  Verfi  To- 
fcani .  Si  moftrò  non  meno  acuto  d’ingegno  ,  che  pronto  di  fpi- 
rito;  prvrhè  efTendo  egli  grande  ammiratore  di  Dante  ,  e  trovan- 
doli  in  cenver fazione  di  Uomini  Letterati  ,  ve  ne  fu  uno  ,  che.-/ 
9 1  irn pegnm  moft rare  un’  errore  in  ogni  Ternario  di  efìfo  Dante, 
al  quale  con  acuta  rifpofta  egli  di  (Te  ,  che  gli  trovaffc  qualche^ 
errore  nel  fogliente  Terzetto . 

Or  tu  chi  fe\  che  'vuoi  Cedere  a  fcr (trina , 

Ter  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 

Colla  'veduta  corta  cT  una  (panna. 
la  qual  tifpofta  raffrenò  ,  non  fenza  roffore  ,  V  ardrie  di  quegli , 
€  moffe  a  rifo  i  Circolanti  .  Dimoierò  Umilmente  la  fua  inge- 
gnofa  vivacità ,  leggendo  nella  noftra  Accademia  fopra  il  Brindifi , 
c  dir  vogliamo  faluto  che  fi  coftuma  fare  a’  Compagni  ,  o  ad  al¬ 
tri  prima  di  bere  ;  e  fu  (Limata  da  tutti  graztofa ,  e  bella  Lezione; 
come  fe  ne  trova  memoria  al  Libro  j.  de’  noftri  Atti  fotto  dì  2j* 
Gennaio  1597.  Solenne  anco  lodevolmente  il  digniffimo  Pollo 
di  Aio  del  Serenifs.  e  Reverendi fs.  Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo, 
nella  di  cui  Corte  ebbe  occasione  di  dimoftrare  la  fuavità  de’  Tuoi 
coftumi ,  la  fua  dottrina,  e  prudenza  .  Paganino  Gaudenzio,  nell* 
Accademia  Difunita,nel  Difcorfo  47.  pag.  240.  di  lui  così  parla* 
„  La  quale  offervazione  è  del  Nobilflìmo  ,  ed  eruditiffimo  Sig.  Ja- 
7>  copo  Soldani  Cameriero  del  Serenife.  Granduca  noffro  Padrone* 
Ed  a  car.  201.  Difcorfo  7q  dice.  „  Come  mi  ricordo  di  avere 
fcritto  in  una  Lettera  al  Sig.  Tacopo  Soldani  Cameriero  del  Se- 
5,  renifs.  Granduca ,  Gentiluomo  di  un  giudizio  fino ,  e  di  una  fingo- 
0  lare  erudizione  ,  alla  cui  benevolenza  fono  molto  obbligato. 
Fu  Confolo  l’anno  1607.  e  recitò  bella,  ed  erudita  Orazione  pi¬ 
gliando  tale  Ufizio;  il  che  non  fece  l’  anno  di  poi  ,  quando  dove¬ 
va  renderlo  ,  trovandoli  per  fuoi  affari  in  Roma  ;  onde  di  fua_* 
commiffione,  fu  per  lui  fatta  la  funzione  da  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  il  Giovane,  come  in  detto  5.  Libro  delle  noftre  Memorie. 
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Monfìg.  Antonio  Qucrenghi. 

LA  Città  di  Padova ,  non  meno  Illuftre  per  la  fua  grande  antr* 
chità ,  che  per  effer  Madre  di  Studi ,  e  di  Letterati ,  fa  Patria 
d’Antonio  Querenghi  ,  nato  quivi  Panno  154 6.  di  Niccolò* 
c  di  Lifabetta  Ortelia .  Trovandoli  in  età  di  due  anni ,  gli  morì  il 
Padre  ,  e  dato  in  cura  a  Gafparo  Ortelio  Pio  Materno  Zìo  ,  egli 
procurò  ,  fatto  buoni  Maeftri  che  veniffe  educato  nelle  umane-/ 
Lettere  .  E  (Tendo  egli  pervenuto  2C  dodici  anni ,  diede  faggio  del 
fuo  gran  talento  nella  Podia  ;  c  negli  anni  quindici  fi  applicò  agli 
fhidj  più  fuftanziali ,  e  profittevoli  della  Legge  ,  (Indiando  fatto  il 
famofo  Marco  Mantova ,  allora  famofo  Giureconfulto  della  Uni*» 
vcrììtà  di  Padova  ,  P  Iftituta  ;  ma  non  potendo  egli  attutire  quel 
filo  nobil  genio  alle  belle  Lettere  ,  non  tralafciò  mai  di  fiudiar<L> 
fòpra  le  Opere  di  Platone  fino  alP  anno  diciaffette  di  fua  età . 
Toccando  de’  25.  fi  diede  agli  fiudj  della  Sacra  Scrittura  ,  e  della 
Teologia  ,  c  in  dia  fi  addottorò  con  fommo  applaufo  ;  e  di  30* 
anni  paffitofene  a  Roma,  con  Monfig. Federigo  Cornare  Vefcovo 
di  Padova ,  dal  Cardinal  Flavio  Odino ,  Figlio  del  Duca  di  Gra¬ 
vina  ,  fu  richiedo  fubito  per  Segretario  ;  e  principiandoli  in  Roma 
di  quel  tempo  una  Letteraria  Accademia ,  detta  degli  Animofi* 
il  Querenghi  ne  fu  uno  de’  principali  So  fieni  fiori  ,  e  in  eflfa  vi  re¬ 
citò  più  Lezioni .  Morto  il  Cardinale  Orfino  ,  trovò  fubito  fer- 
vizio  nel  medefimo  pofto  di  Segretario  col  Cardinale  Innicad’Ara- 
gona  ,  c  poi  col  Cardinale  Àldfandro  d’Efte;  e  fu  tale  il  credito,, 
eh’  e’  s’  acquiftò  in  tal  minifiero  *  che  in  etto  fervi  alla  Gongrega- 
7Ìone  de’  Cardinali  ,  e  con  raro  efempio  fi  trovò  preferite  a’  Con¬ 
clavi  di  cinque  Sommi  Pontefici  ,  cioè  di  Sifto  V.  di  Urbano  VII. 
di  Gregorio  XIV.  d’ Innocen? io  IX.  e  di  Clemente  Vili,  il  qua¬ 
le  gli  conferì  un  Canonicato  di  Padova  ,  per  compiacere  al  genio 
del  Qucrenghi ,  che  Io  tirava  all’  amore  della  Patria  ;  alla  quale-# 
rciiituitofi  ,  vi  fu  accolto  c  n  allegrezza  dagli  Amici  ,  e  fpecial- 
mente  dal  Vefcovo  Federigo  Cornaro ,  allora  Cardinale  ;  fatto  ì  di 
cui  aufpici ,  e  protezione  cominciò  quivi  l’Accademia  de’  Rico¬ 
vrati,  che  con  profittevoli  Gofiituzioni,  e  Leggi  (Libili  ottimamente. 
Morto  Clemente  Vili,  nel  1605.  gli  (decedette  Leone  XI.  dal  qua¬ 
le  quefto  nofiro  Letterato  fu  chiamato  a  Roma,  dove  incanì# 

m  no# 
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«minatoli  ,  nel  pafiar  di  Ferrara  fu  accolto  da  Mario  Farnefe  Gè* 
rerale  di  S.  Chi  eia .  Quivi  avendo  .nuove  della  morte  di  Leone, 
era  rifoluto  di  tornarfene  a  Padova  ;  ma  il  Farnefe  configliandolo 
a  feguitare  il  viaggio,  fi  condulfe  in  quella  Corte  ,  dopo  che  fu 
afiunto  al  Pontificato  Paolo  V.  al  quale  eifendo  non  meno  cognito 
il  fapere  del  Querenghi,di  quel  che  fofie  al  medefimo  Papa  Leone, 
lo  dichiarò  fuo  Camerier  Segreto  ,  Referendario  dell1  una  ,  e  l’a¬ 
tra  Segnatura  ,  e  fuo  Prelato  Domeftico  ;  le  quali  Dignità  gli  fu¬ 
rono  in  appreffo  confermate  da  Gregorio  XV.  e  da  Urbano  Vili, 
che  volle  quello  noftro  Accademico  a  difcorfo  più  ore  del  giorno. 
Perlochè  ^vedutoli  impegnato  a  fiacri  ficare  la  fiua  vita  alla  Corte 
di  Roma,  rinunziò  nel  1607.  il  Canonicato  di  Padova  a  Flavio 
fuo  Nipote  ,  e  cosi  vivendofiene  fra  una  gentile  occupazione  ,  per¬ 
venuto  alP  età  di  anni  87.  nel  primo  di  Settembre  del  16  gg.  .refe 
T  anima  a  Dio  ;  avendo  voluto  il  giorno  precedente  alla  fua  mor¬ 
te,  che  gli  fofie  letta  la  Vita  del  Serafico  S.  Francefco.,  del  di  cui 
Cordiglio  (lava  cinto  ,  e  in  udendola  prorompendo  in  quelle  parole, 
come  fieri  ve  Paolo  Frecherio  Medico  di  Norimberga  :  O  Pater  Jo¬ 
hannes  Baptifla ,  quam  hete  vere  intcllexijli  !  intendendo  del  Duca 
Alfonfio  di  Modona  ,  che  poco  innanzi  fi  era  ritirato  fra’  Cap¬ 
puccini  .  Seri fife  molte ,  e  molte  Opere  file  quali  con  lungo  catalo¬ 
go  vengono  riferite  da  Girolamo  Ghilini ,  nella  feconda  Parte  del 
fuo  Teatro,  dove  parla  di  Monfignor  Antonio  Querenghi,  e  afife- 
rifee  ,  che  con  premefifa  di  gran  premi  fofie  chiamato  a  Parma  dal 
Duca  Ranuccio  Farnefe  ,  acciò  fcrivefife  le  Azioni  del  Duca  Alefi. 
fandro  fino  Padre  ;  e  per  mezzo  del  Cardinale  di  Petfone  da  Arri¬ 
go  IV.  in  Fra  nei  a,  per  regi  11  rare  le  fine  prepr  e  azioni  ;  Rimandolo 
efifi  un  [novello  Livio.  Ebbe  fiepol tura  in  Roma  nella  Chiefia  di 
S.  Francefco  a  Ripa  ,  ove  è  V  apprelfo  Ificrizione. 

& ntcnius  Qucerenghus  ,  faruli  noflri  Caro ,  Anno  MDXLVI* 

,  N icolao  Qutfrcngho  ,  &  Elibahetha  Ortei  a  naficitur  Vatavii 
infenorum  difciplinarum Jludio  mirifica  celeritate  decurfo  anno 
tftatts  xxv.  ccntimuni  fujfiragio  hononbus  fumnns  decoratus 
Teologorum  Patrio  Collegio  meritijfimè  adferibitur  ,  A  Leone 
XI. ,  Romam  ,  quam  annos  xxx.  natus  1  am  ante  adierat re * 
Tocatus  ;  a  Paulo  V.  inter  intimo s  adficribitur ,  &  PrAatut 
Domeflicus ,  ne~non  Utr.  Sign.  Reber.'  eli  gii  ur  Gregorio  XV, 

«É'  Urbano  Vili,  pojlrema  bac  Dignitatis  incrementa  appro* 
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h  Anfibi*  s ,  &  faventibus  ..  P7n  modèfiiam  ,  Doftrin&n  3>/~ 
tegritatem  Principili us  quamolurirki s  ,  é*  admirantthis-  ,  dr 
expefent  bus  .  Vi  tee  Glori  (èque  fatar  unno  tifali s  Ixxxvii. 
Catarrho -  aravi  tifate  moleflo  (hiatus  Kalendis  Sep tempri s 
Unno  MDCXXXIIL  dènafeitur  ,  Hiatus  Romti  in  JE.lsm- 
S Untici  FranciCci  ad  Riparti,  ad'  maioris  Arti’ Itivanr quidqnid 
mortale  fuit  repmttur..  Ibi  fine  tifalo. fine  lnfcrigtime^»  9 
quarti  Procerum  Pietas  pollicebatur,  quiefeit. 

Il  Tuo  Nipote  Flavio*,  in  una  Cappella,  dedicata  a  S.  Antonio  Aba« 
te,  polla  in  vicinanza  di  Padova  ,  fece  fare:  quella  Ifcrizione^- 
n  Sepolcrale., 

AK TO N I O  0 UMK  E KG O  > 

cak.  pat:  ac  util  po  kt:  sig:  kef: 

CUJUS  SAPIEKTIAM ,  VIRTUTEM ,  ERUDÌ- 
TIOKEM  SUSP  EXIT  IT  AL  LA; 

CUJUS  CIKERES  ROMA  T  INTO  VIRO  ORBA¬ 
TA  IN  MEMO  Ri  AM  AC  SOLATIUM 

SE  RVAT 

CUJUS  MAGNA  IMAGO  PRASENS’  ASTARE. 
CREDITUR,  AD  H/EC  SEPULCHRA 

AMATA 

AVORUM,  PATRIS ,  ET  TRATRIS , 

ELAFI  US  QUMRENGUS  POIAGHJ  COMES  ET 
CAN..  PAT.  FR  ATRI S  F.  PATRUO> 

OPTIMO 

ANNO »  MDCXXXV1I. 

E  in  Padova  nella  Chiela  di  S.  Agoffino  il  medefìmo  Flavio  fece 
porre  prelib  ai  Depofito  di  fua  Nonna  quello  Epitaffio. 


ANTONIO  QU ARENGO 
<  UTR.  PONTI  F.  SIGN.  REFERENDARIO ; 
TAULI  V.  GREG.  XV.  URBI  VII!..  PR  ELATO 
DOMESTICO  ,  SACRI  COLL.  A  SECRETIS 
POST  CARD.  ANTONI ANUM ,,  ET 
CAN:  PATAVINO. 

CU  UT  MERITA  ELOQUENTI  S*  AC  ERUDITM 
SAPIENTI  A.  PROSIT ATIS,  JUDICIP  ROMA 
SKADICAT,  SCRIPT  A  TESTANTJR ,  N  OMINIS 


iq6 

AHTOMIT  DIGK1SSTM0  AB  AHTOKJO  AVtM* 
CULO ,  MAGNO  MAXIMIL.  I.  IMP.  A  CONS. 

ET  TRIDENTI  PRETORE 
FLAVIUS  QU/ERRNGUS  POI  AG  HI  COMES , 

PAUL  I ,  GREG.  URB.  JKTIMUS  CUBICULAR. 

ET  CAK.  PAT.  FRATRIS  F,  PATRUO  DE  SS 
OPT.  MERITO'  P.  C.  ViXIT  ANN.  LXXXVIL 
OBIIT  ROMAE  MDCXXX III. 

Scipione  Aquilano. 

FU  il  Cav.  Aquilani  Lettor  Pubblico  di  Filofofia  nello  Studio 
di  Pila  Tua  Patria,  e  da  quello,  che  egli  dice  in  alcuni  luoghi 
dell1  infrafcritto  fuo  Libro  ,  e  molto  più  dalle  virtù  ,  eh’  e'  ne 
traile  ,  ben  fi  vede  elLere  flato  Scolare  del  Buonamico.  Compole 
un  piccolo ,  ma  dotto  ,  ed  erudito  Libro  delle  Sentenze  de  '  Filo- 
fofi  Antichi ,  che  forfè  fi  farebbe  ,  come  avviene ,  con  gli  altri  fuoi 
Scritti  perduto  ,  fe  da  Giorgio  M.  s.  fuo  Scolare  ,  che  lo  man¬ 
dò  alla  Stampa,  non  ci  forte  flato  prefervato.  Quello  è  il  titolo y 
con  cui  fu  porto  in  luce  .  Scipionis  Aquiliant  Tifoni  Equitis 
D.  Stepbani  de  Placitis  ThiloCophorum ,  qui  ante  Àriflotelis  tem - 
fora  floruerunt ,  ad  principia  rerum  naturalium ,  &  caufas  motuurn 
ajjìgnandas  pertinentibus ,  fi u dio,  é'  opera  Georgii  M.  /.  Medici ,  ac 
Thilofophi .  Venetiis  1620.  apud  Joannem  Gueniium  in  8.  Il  qual 
Giorgio  M.  s.  principia  la  fua  Dedicatoria  con  quelle  parole. 

9J  Clarijfmo ,  pr  udenti  fimo  que  Viro  Joanni  Mar  ce  Junttce .  ciametfi 
9)  (vir'vmni  laudi  tn  genere  cumulai  JJtme )  preclaro  buie  Open  9 
3,  quod  tuo  dico  Uomini ,  &  rei  pertrattatee  magnitudine ,  &  autto- 
ris  confpicua  digmtate  fotis  folendoris  ineJJe  videatur ,  ire. 
Nella  Prefazione  dice  in  particolare  del  Libro.  „  Quanta  Jit9 
ftudiore  Lettor ,  Operis ,  quod  nunc  public arn  lucem  experitur ,  di- 
5,  gmtas  ,  aique  prceflantia ,  Tel  ex  ip:ra  frontifpicio  afpxa  inferi - 
pilone  facile  dignoCce ,  ire.  .  E  dopo  avere  accennata  la  difficoltà, 
che  fi  trova  nell’ intender  bene  le  Sentenze  de’  Filcfcfi  Antichi, 
foggiunge.  ,,  Trczdittas  tamen  fententias  Scipio  Aquiltanus  Tbi • 
„  lofopbus  acutijfmus ,  atque  ohm  Trceceptor  meus  amantijfmus,  fe- 
fy  àula  diligenti# ?  in  gemi  perfpicacia,  Jl  udì  or  uni  recondita  ondinone 9 
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&  ìnfecutus  e  fi,  &  ajjìcutus ,  ut  patébit  omnibus  rem  ipfam  non  lip~ 
1 3,  pientibus  ocuhs  intuenti  ibits.  Hoc  igiturOpufculum  (amice  Lettor) 

!  3,  ab  humanifiimo  Fraceftore  iampridem  cum  Uhm  ingente  s  erudi- 
;  5,  tionis  frutta  $  degufi  arem  mihi  traditum ,  atque  ab  ^xempl ari  tran - 
IL  fumptum,  nane  tandem  tu  ce  -confulens  militati  in  luvem  proferì 
Auttore  quidem  infoio  f  atqrce  i(  ut  futurum  arbitrar  )  invito» 
Paganino  Gaudenzio  a  car.  170.  del  ilio  Libro  intitolato  Cari# 
Falantes  ,  'dice  così..  Kec  fperni  debet  Aquilani  Liber  licei 
n  mole  parvus ,  quern  de  veterum  F  b  ilofbphorum  fattemi  iits  ex  aravi  t . 
V  i (le fio  Paganino  Gaudenzio  a  car.  tot. 

Si  vero  aut  merfere  Aquilanum  funere  acerbo 

Diva  atra.,  vel  fi  qrxccps  Acarifi  conci dit  jetits9 
lllos  dottrina  infigni ,  virtuteque  claros 
Gratdt  perpetua  decor abunt  laude  Camoenee . 

Lefse  nell \ Accademia  il  dì  io.  Agoilo  1597.  (òpra  P  Eco 3  e  ir** 
il  .riportò  grande  applaufo,  come  al  5.  Libro  degli  Atti.. 

Cav.  Lpdovico  Cardi  Cigoli. 

Siccome  efercitò  Tempre  con  ottimo  gu fio  ,  e  con  lode  fomma 
la  Pittura  ,  e  PArchitettura  ;  così  non  volle  tenere  oziofa  la 
penna  Tua  intorno  alle  dette  Arti  ;  poiché  in  Libreria  del  Se¬ 
reni  (Timo  ,  e  Reverendi.  Sig.  Principe  Cardinale  Francefco  Ma¬ 
ria  de'  Medici,  li  trova  il  feguente  minofcritto  originale.  Il  Ci¬ 
goli.  Frofpettiva  pratica  di  Fra  Lodovico  Cardicigoli  Cavaliere 
della  Sacra.,  ed  llluflriFsima  Religione  di  S.  Giovanni  Gerofo - 
limitano  dimofirata  0 con  tre  regole  e  la  Defcrrzrone*  di  due^ 

Strumenti  da  tirare  in  Frofpettiva  ,,  e  modo  di  adoperargli 9 
ed  i  cinque  Ordini  di  Architettura colle  loro  mifure  .  Al  Se- 
renifjìmo  Ferdinando  li.  Granduca  di  AoCcana.  In  fottio .  La_^* 

fuddetta  Opera  fi  vede  ,  che  era  alPordine  per  darfi  alle  Stampe, 
come  ne  è  degnilfima ,  leggendovi!!  in  fine  le  Licenze  per  T  i m- 
prefiione di  Monfig.  Arcivefcovo.,  del  Padre  Inquilitore  ,  e  del 
Minifìro  di  S.  A.  R.  Di  ordine  di  Monfig.  Arcivefcovo  la  rivedde 
PandolfoRicàfoli  Canonico  della  Metropolitana  ,  che  le  fa  unaono- 
revolifiima  attefhazione .  In  principio  della  fuddetta  Opera  vi  è  ia 
Vita  del  Cav.  Cardi  Cigoli  ,  dalla  quale  fi  fono  tratte  le  Tegnenti 
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notizie.  Lodovico  Cardi-  fu  cognominato  il  Cigoli  ,  dal  luog» 
detto  Cigoli ,  dove  egli- nacque-,  il  qual  luogo  fu  antichitTìma  Pof- 
fcffione.dlc’  Tuoi  Avi  ;  i  quali  e(fendo:  della  Conforteria  de1  Gua¬ 
landi  ,  Nobil  Famiglia  della  Città  di  Pifa. ,  di  quella  uno  di 
loro  parti  to'!  in  detto  luogo  fi  ritirò  re  continuandovi  a  (lare, 
ficcome  i  di  lui  SucceiTori  avvenne  che  mediante  la  denomina¬ 
zione  pre'a  da  un  Cirio,,  mutarono.» il"  Calato- in  Cardi .  Di  quelli 
«Tendo  natoli  nodro  Lodovico-,  venne  in  Firenze  a  fare  gli  iludj 
di  Gramatica;  ed  avendo  il  fuo  prìn  ci  pai  talento  al  Difegno ,  final¬ 
mente  i  funi  a  perfualione  degli  altri  r  che  facevano  gran  conta 
del  genio,  che  quello  fanciullo  m oprava  a  difegnare  ,  lo  diedero 
a  erudire  ad  A leTindro  Bronzino  grande  in  quell'  Arte.  Avendo 
il  Bronzino  una  Stanca  ne’  Chiodri  di  S.  Lorenzo  ,  dove  facev  o^ 
ftudj  di  Notomia ,  avvenne ,  che  il  Cigoli  (indiando  anch’  eTo  tal 
materia,  per  il  fetore  de’  Cadaveri  acqui dò  un  Mal  caduco  sì  fie¬ 
ro,  che  fu  corretto  di  lafciare  la1  Profeffione,  e  ritirarli  in  Villa.. 
Dopo  qualche  anno  ,  al  fine  rifanato  continuò  i  fuoi  Efercizzj; 
ed  avendo  avuta  occafione  di  far  delle  Opere  per  il  Granduca. 
Francefco,  fu  da  effo,  come  quegli  ,  che  conofceva  l’abilità  del 
Gi  >vane ,  provvido  di  tutto  ciò  ,  che  gli  poteva  edere  di  aiuto  ; 
onde  fempre  maggiore  era  il  profitto  del  Cigoli ,  e  fece  molti  Time 
Opere  deene  .  Studiò  Architettura  da  Bernardo  Buontalenti  , 
e ■  Matematica  da  Mef.  Odilio  Ricci,  Mattematico  de’  fuoi  tempi 
eccellente,  il  quale  avendo  moke  occasioni  in  quel  tempo  di  ope¬ 
rare  ,.  fece  fare  gran  pratica  ,  sì  nelle  cofe  di  Mattematica  ,  come 
di  Profpettive  al  Cigoli  ,  il  quale  nondimeno  dando  intorno  al 
fuo  Maedro  fi  efercitava  nell  ’  Architettura. ,  ed  ancora  vedendo 
feferciziodi  tutte  le  cofe  ,  che  alP  Arte  fua  potevano  recar  gio¬ 
vamento,  fi  tratteneva  nel  modellare.  Afte  le  ancora  alla  Poefìa, 
e  praticò  per  tutte  le  Accademie  del  fuo  tempo  con  applaulò  r 
cd  onore.  Fece  moltiffime  Opere  in  varie  Città  d’  Italia.,  il  pre¬ 
gio  delle  quali  c  noto  a  tutti  coloro  r  che  hanno  intelligenza  di 
tale  Arte;  le  quali  ficcome  non  redano  indietro'  a  quelle  di  qua¬ 
lunque  altro  Pittore,. che  fia  mai  dato  ,.  così  fc-no  in  tanta  diina,. 
che  poco  più  oltre  li  può  la  Pittura  promettere  di  fama.  Fu  du- 
diolì flì mo -della  Notomia  e  di  eTa  ebbe  tale  intelligenza  ,  che  è 
filmata  la  migliore  di  tutte  quella,  che  ci  è  di  fuo  in  rilievo  ;  per 
la  apule  a  vede  non  cTexe -flato  forfè  minore  Modellatore  di  quell# 
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&  fèfle  egli  fommo  Pittore.  Stette  molto  tempo  a  Roma  ,  ove  fa 
gratiflimo  a  tutti  i  maggiori  Perfonaggi  di  quella  Città  ,  e  vi  fece 
particolari,  e  pubbliche  Opere  di  Architettura  ,  e  di  Pittura  , 
Tempre  ne  riportò  i  primi  onori  ,  quantunque  affai  contraffargli 
da  molti  invidio!! ,  che  lo  perfegurtarono .  Per  le  Opere  fue  tanta 
favore  ebbe  appreffb  Paolo  V.  e  appreffò  il  Cardinal  Borghefe-v, 
che  procurarono  appreffb  il  Gran  Maffro  di  Malta  ,  che  fbffe  ac* 
cettato  in  quella  Religione.  Qui  noi  traforeremo  la  lettera  pa* 
tente ,  che  egli  ebbe . 

FRATER  ALOFIUS  DE  VVIGK ACOUR T. 

Dei  Grafia  Sacra  Domus  Hofpitalis  S.  Joannis  HyerofbVmtani 
Magijler  b  umili s ,  pauperumque  Jefu  Cbrifti  Cuflos  Religio  fo  iti 
Chriflo  Kobis  CbariJJtmo  Kicolao  De  la  Marra  ,  Commendarum 
moflrarum  de  Rieti  9  &  Fermo,  &  de  Buccino  Frioratuum  Urbis 9 
dr  Capua  Commendatori ,  ac  prò  nojlro  Ordine  in  Romana  Cu* 
ria  Oratori ,  &  Procuratori  Generali ,  feu  cuicumque  Fratri  Mi - 
liti  pr  cedi  di  Ordinis  noflri  in  Conventi  nojlro  recepto  falutem 
in  Domino  ,  &  diligentiam  in  Commtjjts  ..  Serie  prafentium 
tibi  Jtgnificamus,  qual: ter  prò  parte  diletti  Viri  Ludovici  Cardi 
Cigoli  Fiorentini  fuerunt  Kobis  prafentata  Litera  Apoflolicce 
SanttiCs .  D.  K.  Dom.  Fault  Divina  Providentia  PP.  V.  fiib  dat* 
Roma  apud  S.  Petrum  rub  Annulo  Pifcatoris  die  feennda  Martii 
proximè  preteriti  PontiJicatus  Cui  anno  ottavo .  Quapropter  Ko¬ 
bis  expo'  i  fecit  dittus  Ludovicus  fé  magnopere  defi der are  Do¬ 
mino ,  Beata  Virami  Maria,  ac  Divo  Joanni  Baptifla  Patron» 
Koflro  fub  virtutum  regulari  Màbitu  Ordinis  Kojìri  in  gYadm 
Fratrum  Militum  Ohe  dienti  a  Magijlrali  perpetuo  inCervìre  ac 
nomen  Cuum  militia  noftra  dare  ,  eiuCque  cervicem  Cbrtjli  rugo 
fuppon.ere  ,  prout  in  fupra  inCertis  Literis  ApoJlolic;'s  conti netur . 
Mine  eft  quod  pium  ,  &  fanttum  eius  propofitum  in  Domino 
collaudantes ,  &  amplettentes ,  intuita,  &  cont empianone  lUuJlrifs. 
ac  Reverendi JJtmi  Domini  Cardinali s  Borghefii  praferipti  Kojlri 
Ordinis  Protettoris  de'Kobis ,  eodemque  Órdine  qu am  opt ime  me¬ 
riti  ,  cum  eidem  IlluJlnJJtmo  D.  Cardinali  rem  gratam  ,  &  ac- 
eeptam  facere  rummopere  exoptemus  ,  qui  prafertim  recepì  tonti 
gratiam  a  Kobis  inflantiffìmè  petHt  ,  tenore  prarentis  auttorìta- 
tis  potejlate  Acoflolica  Kobis  concetta,  &  at  tributa  tibi  commit - 
iimus  y  if  mandamuS)  ut  qfwtieCcumqne  prò  parte  ditti  Ludovici 
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Cardi  rcquifitus  fueris  y  non  obflante  quod  obliratus  reperiate 
in  fummo*  in  prein  farti  s  Uteri  s  A^oflolkis-  m°ntì  ovata  ,  &  tibi 
co* jlitent  ipfum  bonetti  s  Parenttbus  Prn^reatum  fui  fé ,  &  ex  per*- 
fetua  \ Chrijhanorum .  Stirpe y  nulla  Judeoram.,  qut  ahorum  a  Fi * 
de_  noflra  ahenomm  admixtionc  traher.e  ori^tnem  ,  pr cheque  ,  ($* 
non  jìagitiosè  femper  vixifle  v  ac  imUam  artem ,  feuexercitium l* 
Jordiaum  ,  autrmech unicum  cxencuifje  ,  eumdem  Cinpulo' Militi# 
noflra  ciim  Cceremomis ér  folemniiatihus  per  Statata :  noflra :  re- 
qutfitis* ,  Hubituqae-  per-'  Fr atre  s  Milites:  ohe  dienti  ne'  mariti  r  ah  s 
buiuGnodi  geftari’  Col  Pam  induas  v  ó"  infirnias  ,  atiue  ad  ex* 
preffam  prediti i  Koftri  Ordinis  pr.ofefjìonem  regularem  rum  vo — 
torum  empiitone  fervati*  fervandis'  admittas ..  Fariter  tihi.in  pr*- 
vi  (Jis  v  ér-'  r/rr^  ea  aufl or itatem  v  ér  facultatem ,  &  totaliter  vices 
noftras  impartimur^  Super  quibus;  omnibus  ,  &  fingali s;  con  fcien* 
tram  tuam  oneramus .  Qmniaque  ó"  fingala  (  ut  prcemittitur  ) 
/>er  te  gefl a  ,  &  pera  fta  per  Hot..  Pubi..  &:  Legalem  in  f  riptir 
putenti cis  redatta,  ad'  nos  ,  (<r  noflram  Cancellariam  tranfnit- 
tantur,..  Tali  ter  ipitur  in  proemijjìs  te  geras  ,  ut’ tua  ava d  nos 
mereat  commendar!  Cedulitas .  In  cuius  rei  t°(limonium  Ballano - 
Jlra  MiXgiflr ali s- plumbea  efl.  appenfa ..  Dati  Meliti,  in  Convinta 
Noftro  die  ultima  Menfis  Aprili  s  millejimo  Cexcentefimo.  decimo  ter  ti o. 
Fu  modello  a  fegno  tale*,  che  la'  fua  Cònverlazione  era  da  tutti 
defìderata  ;,c  con  tal  genio  applicò  alla  Pittura  vche  quantunque^* 
ciò  folle  contro  la  volonrà  de’  Tuoi  v  egli'  diceva  non  poter  far  di 
meno  ,  elTendoir  di  effir  Arte  innamorato  prima  di  conofcerla^.,. 
Morì  in  Roma  addi  8.  di  Giugno  1613:  inetà  di  anni  cinquantadue, 
con  dolore  di  tutti' quei  Cardinali,  e  Principi,  alcuni  de’  quali  gli 
Vollero  in  fino,  affi  fiere  nella  fila  Malattia,  eferritandofmelle.  opere 
di  fervirlo  attualmente.  Ne  fcrive  ancora*  la  Vita  ,  ma  fecca- 
mente,,  Giovanni.  Baelione  a  car:  153.  e  154  delle  fue  Vite  de* 
Pittori  Scultori  ,  e  Architetti.  Del  fuddetto  Manofcritto  del 
Cigoli  v che  fi  trova  in  Libreria  del  Sereniamo  ,  e  Revercndiffimo- 
Sig  Princ.  Cardinale  ,  fa  menzione  il  Cinelli  a  car:  579..  delle  Bel¬ 
le?  e  di  Firen?e,  nel  miai  Tuo  Libro  parla  anche  in  diverbi  luoghi 
di  varie  Pitture  dell’ iftefiò  Cigoli ..  Al  Serenifs  Granduca  Ferdi- 
rande  li.  non  la  dedica  P  Autore ,  che  era  già  morto ,  ma  Gio:  Batifla 
Cardi  Cigoli*.  Il  Davanvati  nelle  Pofìilleal  4  Libro  di  Tacito  a 
car.  4JJ,  cosine  fcrive  ,,  La  Scrittura,  che  li  tiene. in  mano ,  e  fi 

efa-- 


yy 

>5 

>y 

J’ 


cav  cjgglt:. 

9r  éfàmina  rettilmente  dagli  Scienziati  ,  riefee  volgare'  r<emm  vi vcr 
9y  Te  non  vi  ha  dottrina,  (qui ti tot;  è  fotta  ,  quali  oro  brunito:,,  rifplen- 
dcre-  dalla  diligenza,,  e  fatica .  Ojiele  trovo^  aTere  fate'  grandi¬ 
ne’  g 'aridi  Scrittori,  e'  A  ti  i  Nobili ,  avidi,  e  non  urti  lazzi  dell* 
eccellenza  cagiona  Lodovico^  Cardi-,,  detto  il  Cigoli  ,  Giovane 

innamoratiffimo  della  Pittura  mi  pare  ,  che  gli  vada  molto  bene 
i  itando.  Il  Galileo  a  c.  56..  dell  a  fua  I  fioria  v  e  DI  moli:  razioni 
intorno  alle  Macchie  Solari .  „  E  chi  non  è  capace  di  più:  ,,  pro¬ 

curi  di  aver  Difegni  fitti  in  regioni  rem otiìfime ,  e  gli  conferirai 
con  i  fatti  da  fe  negli  fiefiì  giorni  r  che  afiblutameate  gli  ritroverà 
aggi  aliati  con  i'  fuoi;  ed  io  pur  ora  ne  ho  ricevuti  alcuni  fatti  in 
Brufielles  dal  Sig.  Daniello  Antonini  ne’  giorni  ri.  12.  rg.  1.4  20* 
21.  di  Luglio  ,  i  quali  fi  adattano  a  capello  con  i  miei,  e  con  altri 
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mandatimi  di  Roma  dal  Sig.  Lodovico  Cigoli  fa  moli  filmo  Pittore,, 
ed  Architetto  .  Ed  a  car.  194.  dell’  ideila  Libro  .  „  Ma  fe  al¬ 

cuno  per  aver  forfè  confumati  tutti  i  fuoi  ftudj  in  fimil  foggia  di 
dipignere  ,  voleffe  poi  univerfalmente  concludere  ,  ogni  altra  mi¬ 
niera  d’imitare  edere  imperfetta  ,  e  biafimevole  ,  certo  che  1  Ci¬ 
goli,  e  gli  altri  Pittori  il  lutiti  fi  riderebbono  di  lui .  Nella  Gal¬ 
leria  dei.  Ca vai ier  Marino  vi  fono  fuoi  Verri  fopra  due  Pitture  del: 
Cigoli  ,  cioè  fopra  un  Endimione ,  che  dorme;  ,  e  fopra  una  Leda  , 
I  feguenti  fono  fipra  la  Leda  . 

&  Augel  canoro ,  e  bianco  v 
Lo  qual  con  arte  tanta 
Freme  alla  bella  Leda:  il  molle  fianco , 

Sai  tu ,  Cigoli  mio,  perche  non  cantai 
Terocchè  nonr  Capendo 
Cantar ,  Cennovv  morendo  ;; 

Come •  in  sì  lieta  Corte 
Tuo  mai  temer  di  morte? 

Se  tu  con  quel  pennel  ^  cher  tanto  vale p 
L\  hai  già  fattoi  immortale  ? 

Le  invenzioni ,  e  T  conduci  mento  delle  infignb ,  e  nob  i  1  i  ffì  me  E  Ife» 
quie  fatte  in  Pvoma  dalla  Nazione  Fiorentina^  al  Sereni fs;  Gran¬ 
duca  Ferdinando  Primo,  furono  del  noltar  Càrdi  Cigoli,  leggendoli 
a  car.  4;  della  Defcrizione  delle  dette  Efiequie..  Comrrrefier® 
con  alibi  ta  cura  ,  ad  arbitrio  P  invenzione  ,  ed  il  conducimenta* 
u  di  quella  fonerai  Pompa,,  ab  Sig.  Lodovico  Cigoli  Pittore*,,  ed.  Aiv 
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.chi  tetto  re  Fiorentino  ,  di  raro  ,  e  preclaro  ingegno  ,  lietifTìmi  * 
9Ì  e  contentiffimi  di  potere  (  onorando  l’eterna  memoria  di  tanto 
Principe,  colle  Opere  di  tanto  Facitore)  render  certi  fe  ftefli,  che 
la  ricordanza  del  riverentiffimo  affetto  loro ,  debba  come  in  tinnita 
f1  dall’eccellenza  del  fuo  pennello  venir  propagata  aneff  ella  nelPim- 
09  mortalità  del  fuo  nome.  Nella  Defcricione  delle  fuddette  Effe- 
quie  vi  è  il  Cardi  Cigoli  nominato  con  lode  a  car.  1 6.  ed  altrove; 
e  in  fine  vi  è  un  Sonetto  di  Gio:  Jacopo  Panciroli  in  lode  di 
Monfig.  Giulio  Strozzi  ,  e  del  Sig.  Lodovico  Cigoli.  A  car.  55. 
vi  fi  legge,  che  il  Tempefta  fece  1’ intaglio  del  Catafalco,  p$T 
©{Terne  fiato  pregato  dal  Cigoli  fuo  affettuofiffimo  Amico  4 

•T?8- 

Riccardo  Tomfon . 


N  quanta  (lima  appreffo  i  Letterati  del  fuo  tempo  foffe  Riccarda 
Tomfon  Inglefe ,  fi  può  agevolmente  comprendere  dal  Cafaubo- 
no  ,  e  dallo  Scaligera .  Il  Cafaubono  gli  fcrive  fette  Lettere, 
ripiene  di  vera  fiima ,  ed  affetto  ,  come  fi  può  conofcere  da  alcuni 
luoghi  delle  medefime  per  una  breve  notÌ7Ìa  di  effo  quivi  traferitth 
Nella  Lettera  1?.  a  c.  16.  17.  18.  e  19.  fcrive.  ,,  Sed  redeo  ad 
’9J  ttuts  ,  qua  profetalo  maria  quidam  gaudiorum  mihi  attulerunt . 
E  più  vivamente  dimofira  il  conto  ,  che  ne  faceva  in  quell’ altre 
parole.  ,,  Ego  nunc  Anani  difiertationes  publicè  expono ,  cuius 
aurei  Libri,  ncque  Schegk’.us ,  neque  V'-volfius  umbram  viderunt . 
O  Philorophum!  O  dignum  tuo  excellenti  ingenio  campami  Qua- 
re  fi  me  audii  rape  mihi  hanc  palmam ,  dum  adirne  in  medio  e  fi 
^  pofita  ;  offero  tibi  quidquid  habuero  ,  quod  iuvare  te  pofit'? 
moliebar  ipfe  ali  qui  d ,  fed  melius  hoc  onus  in  tuos  vai  enti  (fimo* 
humeros  incumbet .  E  poi  egli  non  dubita  domandargli  configlio, 
ed  aiuto  per  un’  Ooera  fua.  „  Sue'onium  fcis  mihi  effe  ad  ma* 
num ,  in  eo  fi  quid  habes  ,  qucefò  uditiva .  E  nella  Lettera  77* 
a  car.  96.  e  97.  fono  gran  fegni  d’affetto  verfo  il  Tomfon  . 
Qlfid  tibi  nunc  die  am ,  qmbus  gaudits  elatus  animus  nubi  fit ,  uhi 
tuas  vidi ,  infpcxi ,  legi?  E  poi .  ,,  Quid  tu  ?  Eu  igitur  ad  nos 

3,  ah  quando  reverfurus  es?  0  diem  illuni  nubi  Ixtum  ;  &fefium^7 

„  qui 
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,  ff  qat  te  mthi  efculandum  a mpleClen'du mqn e  fisìet  :  Tu  Deus  mavtèp' 
,  yy  votis  annue ,  &  in  illud  nos  Cerva  emtms .  -  E  altróve.  „  At  il** 

,  lud  Itper  omnia  trafitti*  v  &  cornuto dun*  ,  fi  brevi  inde  ad  nos  ad* 
i  5 j  volaveris ,  priufiuam  fui  expeélatione  piane  t abeCc ama*.  Vale  , 

,  5>  me  ama  ,  tfc  crebernmas  L  'iter as  mi  ite ,  fi  Caivurrt  e  fin  vis .  E  il 
meéefimo  conferma  nella-  Lettera  i  io.  a  car.  127.  e  128.  Vir 
>?  m/fa  £*  animi  Cent  enfia  dilette  ,  &  probate  .■  E  con  non  minori 
affetto,  ed  onore  gli  feri  ve  nella  115.  carte  133.  e  134.  „  Binai 

yy  iam  accepi  Literascharifsìme  Virorum  ,  E  •poi  .  ,,  Aon  facile^* 

,,  credaSy  mi  ThomCm! ,  quatti  male  me  habeaf ,  7#?)^  longe  adeoa  ter 
,,  éJ/o,  (intendendo  dello  Scaligero)  a  esteri s  doClis  Amici s  nieis 
yy  firn femotus  :  Sed  bete  ejl  rendi  fio  rerum  humatt  ararti ,  ubi  uber ,  /fa’ 
y,  tuber .  E  per  fine  con*  fommo  affetto  gli  dice  .  ,,  Vale  meu-n^ 

5,  deli  cium ,  ér  meus  amor,  E  nella  208.  a  car.  200.  e  231.  gli  feri- 
ve  con  manifefte  dimolìrarioni  di  (lima  ,  nel  mandargli  un  (uo 
Libro  .  ,,  Ecce  ubìr  qttem  tantopere  vifus  es  optare ,  amciffiwe 

i,  Thomfou  y  animadverfiomtm ■  noflr ararti  Librum  ,  qui  fi fpei  tare  nul- 
,y  la  refpondeat  ex  parte  \  tefior  f idem  tu  am ,  non  hanc  effe  mea  ti  y  fed 
3y  tu  am  culpam  :  nani  ego-  quid  feci  ,  quid  dixi  cur  expeildtionern-* 

,,  Pantani  infortunati [fimi  feripti  in  animo  tuo  excitarem  ?  E  poi  . 
y,  Ego  vero mi  Thomfon  9  eti  am’ illud  a  te  prò  mutuo  amore  expeCto^ 
yy  ut  qucecumque  aut  ipCe  animadverteris  ,  aut  ab  aliis  animadverQ$ 
yy  e  fi  e  cognoveris  ^  petperam  nobis  f cripta  ,  &  omnia  in  f che  darri l* 
fy  corniciai  y  éf  mecum  communices .  Hoc  mihi  p retila  offifium  y  &  im~ 
n  mori  alitate  me  donatimi  a  te  cenfebo .  Quo  dfer  ibis  te^fifemel  Lupe* 
y,  tiam  Uxorem ,  ac  Liheros  proda xero  ,  ad •  nos  advolaturum  y  Ceno' 
y,  «e  amabo^an  io  co  &  te  fcriptum?  Si  io  co -,  me  Uxore  tui 

y,  amannCfìma •  ludis?  Si  Cerio  y  quid  moraris <?  En  hic  omnes <r  qnos 
y,  petis  adfumus'  cupi  di  tate  Vui  videndi  y  ampi  eden  dique  incenfi 
#y  Veni  igitur  optime  y  &  amici  [(ime  Virorum.  E  nella  Lettera  569. 
a  carte  630.  e  63  r.  conferma  1?  opinione  ,  che  aveva  altrove^ 
dime  (irata  del  valor  fuo con  quelle  parole.  Gavifus  furru»- 
i,  non  difplicuifie  tibi  Polybium  noflram ,  quamquam  fido  quid  interfit 
v  amrem  inter ,  dr  iudiciunr  :  ubi  ferio  le  gerì  s  y  qua  Cunt  a  nobis 
»•>  profezìa  yànvenieSy  feio  ,  7^  revrehe'idas  ,  multa  ^  &'  gravida* 

Ne  minor  conto  faceva  di  quell’  Uomo-P  erudito  Giufeppe  Scali¬ 
gero  r  liccome  per  le  fue  Lettere  fi  comprende  .  Nella  Lettera  2?  fi, 
a  car.  joi.  commettendogli  una  certa  tal’  Opera  fopra  Vitmvio^ 

parla 
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parla  in  quella  maniera.  „  Per  amicitiam  noftram  te  avo  ,  nt 
Ji  copia  tibi  detur  ,  Vitruvium  cum  veteri  exemplari  conferve ,  //- 
^  /w»i  laborem  ne  gaz)  eri  s  me  a  gretti  a  ;  w#x  tfzo  me  devinxexis  benefit 
no .  Quod  te  iterum  ,  atque  iterum  rogo  .  E  nella  :2  *4-  a  c.  402. 
parlando  lo  Scalìgero  del  fuo  Eufebio,  non  tr  ritiene  di  fcrivere_^ 
al  Tomfon  ,  che  egli  ne  debba  effere  il  giudice .  T#  videbis 
ali quando  ,  e<r  iudicabis .  E  nella  235.  a  car.  50*.  Parlando  con 
molto  onore  del  LeiEico  di  Foe.io  ,  lo  prega  a  darlo  in  luce  per 
ostilità ide’  Letrerati.  „  Quia  tamen  laborem  legentmm  .levare 
poljit ,  quod  in  eo  omnia  congeda  (unt  ,  qua  Lparfim  in  alus  véle - 
gere  abor  e  fi ,  s/o#  exiguam  a  (ludiofis  gratiam  iniveris  ,fi  tarru* 
utilem  Librum  in  pubi i cum  exire  patiaris .  Altri  molti  luoghi  nel¬ 
le  Lettere  dello  Scaligero  lì  ritrovano  ,  che  di  inoltrano  vivamente 
la  Lima  ,  e  P  affetto ,  che  egli  aveva  verfo  il  Tomfon  ;liccome  nella 
Lettera  236.  a  carte  507.  „  Ego,  mi  Thomfon  ,ita  de  te  mihi  per- 

fnafi  ut  nih  'tl  non  a  te  ^  quod  in  tua  poteflate  fitum  Jìt ,  impetrarti 
me  po!fe  confidam  :  atque  utinam  iterum  garrire  quid  tecum  liceat  ! 
E  nella  2*7.  a  carte  507.  ,,  Quanta  Ixtitia  me  affecerint  tu  ce  ? 

cum  Libro  More  Hanneuokim  ,  alio  argumento ,  quam  Epifiola  tibi 
probandum  effet..  E  nella  2*9.  a  car.  51 1.  Jam  dudum  ad  tuas 
pófl- remas  rerpon di  ;  gratias  enim  egi ut  &  nane, ago  de  Jofèpho 
Gorionide  Hebrceo  :  ncque  dubito  ,  tum  te  meas  accepiJJe ,  tum  meam 
fòllicitudinern  intellexifTe  ,  quod  prò  meritis  tuis  in  me  fatis  ma~ 
gnas  resene  non  poffum  ,quas  debebam  grates.  Nella  Lettera  242. 
a  carte  517.  ,,  Tandem  optati fjìmas  tuas  Literas  accepi  ,  &c. 

Jam  querelam  de  Jileutio  tuo  inflituébam  ;  (ed  acceptis  tuis  Literis 
te  culpa  fimul  ,  &  me  cura  liberavi  .  Lo  Scaligero  nomina  con 
molta  lode  il  Tomfon  ancora  in  Lettere  fcritte  ad  altri  ,  ficcome 
altri  fanno  di  efo  onorata  menzione  ;  Fra  i  quali  David  Efchelio 
nella  Dedicatoria  dell’  Eclogce  Leuationum  ,  Dexippi  Athenienfìs -, 
Eunapii  Sardiani  ,&c.  dice  :  ,,  Hrs  Corollarium  addidimus ,  £c/o- 

gas  Librorum  ami  (forum  ,  quas  e  Codice  Ludovici  Alemanni  Fio - 
rentini  doQtifjimus  Piccar  dus  Thomfòn  An gius  me  rum  a  mi  ce  com~ 
manicavi t  .  E  Domenico  Baudio  in  ura  ftia  Lettera  fcnVe^ 

alPifteffo  Tomfon  ,  che  è  la  gì.  del  fecondo  Libro  a  carte  281. 
c  282.  ,,  Quamquam  noti  admodvm  opera  me  a  Eeqvens ,  aut  lar~ 

gas  Cum  in  mifjitatirne  Ltterarum tamen  cave  fuCpicere  qmdquam 
zi  amicitia  no  Ara }  coujlatique  viro  indignimi  j  Kam  et  si  nullos  dedi 
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RICCARDO  TOMSOM.  go? 

44  publicos  objìdes  confi  unti <z ,  ut  clarus  ille  Vtr  ,  culti  $  mine  perfonaé 
,,  in  hac  Academiu  fufiineo tamen  probe  memim  y  ttec  me  unquam 
i,  oblivi o  ,  quid  benemeriti  s  fimi  et  s  ,  quid  humaniffìmo  Vtrorutn 

95  Riccardo  Tbow  fottio  debeam.  Lo  Scaligero  feri  ve  al  Cafaubono 
nella  Lettera  48.  a  car.  17 1.  molte  cofe  in  biadmo  di  Fiorenza  9 
dicendo  ,  che  glicP  aveva  avvifate  il  Tomfon  :  Ma  e  (Tendo  egli 
quivi  (lato  trattato  con  intera  correda  ,  non  pa,r  veri  limile  ,  che.^ 
egli  ciò  faccflc  .  Forfè  egli  averà  fcritto  allò  Scaligero  ,  che  in 
que’  tempi  le  Lettere  non  riccveano  giuftameote  i  premj  loro, 
o  altra  limil  cofa.  Ma  Io  Scaligero  averà  aggiunto  biadino  a  Fio¬ 
renza  per  P  odio  ,  che  portava  a  Ruberto  Titi  ,  che  egli  nomina^ 
Fiorentino  j  ma  che  in  vero  era  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  « 

1600. 


Giovanni  Altoviti . 

DEfcriiTe  quello  Cavaliere  con  fomma  eleganza  le  Effequie  p 
fatte  in  Firenze  per  Margherita  d’ Auftria  Regina  di  Spa¬ 
gna  ,  e  fono  Rampate  in  Firenze  con  quello  titolo.  EJftquie 
della  Sacra  Cattolica  Reai  Maefià  di  Margherita  d ’  Auftria l. 
Regina  di  Spagna  y  celebrate  dal  Sereniamo  Ccfimo  Secondo 
Granduca  di  Tofcana  JIII.  descritte  da  Giovanni  Altoviti ,  In 
Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli  ,  e  Fra - 
felli  1612.  L’edizione  è  in  foglio,  e  le  Figure,  che  P arricchifco® 
no  furono  per  lo  più  intagliate  dal  Callotti  9  e  dal  Tempefta . 

1^02. 

Niccolò  Àrrighetti  . 

FU  quello  Gentiluomo  verfatiflìmo  nella  Mattematica ,  e  nella-» 
dottrina  di  Platone  ;  i  Dialoghi  del  quale  traduceva  in  noftr* 
lingua  ,  quando  fu  fopraggiunto  dalla  Morte.  Erali  meflfa 
a  sì  nobile  opera  con  tanto  ardore  ,  che  alcuni  prenderono  oc.cz- 
fionc  di  affermare  »  che  egli  cavafle  da  Platone  l’ immortalità» 

Q.%  ®  1» 
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e  la  morte .  Era  eccellente  ancora  nella  Poeua  Tofcana  ;  ed  ìt 
giorno  avanti  al  comindamento  della  fua  breviffima  infermità, 
compofe  un  belliffimo  Sonetto,  nel  quale  va  comparando  l’Anima 
nodra ,  che  in  quefta  valle  di  lagrime  da  racchiufa  in  vile' ,  e  mi- 
fera  Carne  ,  ed  è  conti  nova  mente  dalla  morte  infidiata  ,  alla  pre- 
ziofa  Porpora  ,  che  nel  profondo  del  Mare  da  dentro  al  nicchio 
fangofo  ,  temendo  ognora  le  Reti  de’  Pefcatori  ;  e  d  >po  avere_> 
elortato  TUomo  a  procurar  fenno  da’  proprj  mali  ,  conchiude  eoo 
ifpirito  vaticinante. 

E  mentre  irreparabili  venire 

Vedi  aperti  y  o  in  usuato  i  dì  fatati , 

Segno  al  tao  apprender  fia  Caper  morire.- 
Meritò  la  fua  Morte  i  Pianti  univerfali  ;  e  Carlo  Dati  nodro  Ac¬ 
cademico  ne  fece  la  Orazione  Funerale  ,  la  quale  fi  trova  mano- 
feruta  appreffo  del  nodro  Segretario.  Fu  amicidìmo  degli  Uomi¬ 
ni  Virruofi,  ed  in  particolare  del  Galileo  nodro  Accademico,  e  di 
Enea  Piccofomrni.  Ha  lafciatc  molte  Memorie  della  fua  Virtù, 
che  lì  vedono  alle  Stampe,  e  fono.  Orazione  di  Niccolò  Arri - 
ghetti  Accademico  delta  Crufca ,  cognominato  il  Difero  ,  recitata 
da  lui  pubbli  amente  in  eflct  Accademia .  I n  Firenze  1614.  nella 
Stamperia  di  Co  finto  Giunti  in  4.  dedicata  al  Sig.  Neri  C or fini  „ 
Ideile  Lodi  di  Cofìmo  Secondo  Granduca  di  Tfojcana ,  Orazione  di 
Niccolò  A  righetti  Accademico  della  Cruda ,  detto  il  Difefoi  reci¬ 
tata  da  lui  pubblicamente  in  e  (fa  Arcademia .  In  Firenze  apprettò 
il  Giunti  1621.  in  4.  La  dedica  al  Sereniamo  Granduca  Perdi* 
riandò  Seco  'do.  Orazione  recitata  al  Sereni fs.  Granduca  di  Tó- 
fcana  Ferdinando  II.  nelle  Esequie  della  Grdnduchefia  fua  Madre 
la  Sereni (fi ma  Maria  Maddalena  Arciduchefìa  d' Au firia  da  Nic¬ 
colò  Arrighetti  Autor  di  quella  ,  il  dì  17.  di  Novembre  1671. 
In  Firenze  per  Gioì  Eatifla  Landini  1631.  in  4.  Ci  fono  di 
cdo  manoferitte  frroltiffime  Cole  ,  come  Orazioni  ,  Difcorfi  Sacri, 
Lezioni,  Accufe,  Difefe,  Cicalate,  Tragedie,  Drammi,  Comme¬ 
die,  tra  le  quali  è  celebre  quella  da  edo  intitolata  La  Gratitudine; 
Poche  Liriche,  Poeiie  Piacevoli,  e  Burlcfche.  Orò  pubblicamen¬ 
te  nella  nodra  Accademia  adì  8.  Febbraio  1605.  per  la  Morte  di 
Pier  Segni ,  e  riportonne  gran  lode.  Fu  Confalo  nella  medellma 
1  anno  1623.  e  pigliando  PUfrzio  da  Galileo  Galilei  Vecchio 
Co  aiolo ,  efortò  gli  Accademici  vigorofamente  a  volerli  cfercitarc 

con 
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con  pubblici  Ragionamenti  nella  materna  Lingua  ,  e  negli  Studj 
delle  belle  Lettere  ,  Copra  ciò  recitando  belliflìma  Ora?iojne^ ; 
Siccome  altra  limile  ne  fece  in  render  poi  l’LJfizìo  ad  Aleffimdro 
Venturi  fuo  Succeflòre. 

1^04. 

Matteo  Catini. 

> 

DI  quello  Virtuofo  Ecclefiaftico  fi  ritrovano  preffo  unnoftra 
Accademico  alcuni  Componimenti  Poetici e  fra  quelli  un* 
ingegnofo  Ritmo  ,  In  Excidiutu  'Templi  S*  Mari#  Floris  3 
che  p  incipia . 

Valile  magnum  Cedi  fulmen  ^ 

Valde  magnum  Fior a  culrnen 
Ifta  nodi  e  tetigri . 

Debes  Fiorerà  Flora  jlere 
Et  conqueri ,  quare  queere 

Tanta  moles  conciàri  * 

Etc . 

Domenico  Meliini  noftro  Accademico  ,  feri  ve  una  Lettera  a  Mat¬ 
teo  Cutini della  Morte  del  Cardinal  Silvio  Autopiano  ,  che  fi 
trova  in  fine  de’  Puoi  Opufcoli  a  car.  56.  57.  58.  0  59.  Principia. 
Mattheo  Cutinio  Sacerdoti ,  Viro  eruditi ffìmo  ,  &  ex  animo  amico 
D omini cus  Mellinius  Guid.  F.  S.  Fra  le  altre  cofe  ,  q  Ivi  gli 
fcrive.  ,,  Quare  quumnimtum  reconditum,&penitus  ahflrufum  animi 
yy  mei  dolor em  amplius  fuflin erette  ex  latebnsyne  erumpatyretinere  non 
pofftm ,  &  aliqua  modo  tgeam  condolanone  ad  prudentiam  ,  confi- 
„  lium  ,  &  pietatem  tuam ,  optime  ,  &  eruditiffìme  mi  Cutini ,  confa- 
„  gere  ftatui .  Id  enim  mihi  fatis  firmum  effe  duxi  y  ad  agritudinem 
meam  faltem  leniendam.  jtmicijjìme  igitur ad  amici  ffim^m  accede  ; 
&  veluti  Medicus  diligens  ipfi  tanquam  cegro  adbibe  medicinam  + 
Fer  tecum  falutaria  illa  medicameuta  ^  qua  non  de  Kartbecio aut 
5,  armario  fed  de  ingenti ,,  immenfoque  Divina*  Scriptur <z  Sacrario 
5,  promantur  ;  quoque  mirifico  quodam  modo  mixta  ,  &  temperata ^ 
proponunt  tiobis  Éafilius  ille  Magmi s  ,  Gregorius  Nazianzenus  co « 
n>  gnomento  Theologus  ,  Cyprianus  acutus  ,  &  in  dicendo  «vehemens  p 

Q_<1  a  „  &  alti 


io*  MATTEO  CUTIKÌ . 

J,  ér  alti  eiufdem  Ordini s  SapientiJJìmi ,  &  pene  divini  homtnes ,  &c\ 
5>  E^o  vero  quoad  veneri  s  fortiter  rejifldm  dolori.  Tu  ergo  veni  ; 
^  vd  polita  advola .  Ham  hoc  levabar  uno  f  adventu  vidclicct  tu&* 


I^Of. 

Gio:  Batifta  Sogliani. 

DA  quanto  appretto  fi  noterà ,  fi  comprende  efìfere  egli  fiato  buo» 
Poeta  piacevole,  ottimo  Comico,  ed  in  igne  Giureconfulto • 
Alcflfandro  Allegri  gP  indirizza  un  fuo  Capitolo,  che  è  nel¬ 
la  quarta  Parte  delle  fue  Rime  Piacevoli;  e  nella  Lettera  avanti  il 
medefimo  Capitolo,  diretta  al  famofo  Legifia  Andrea  Facchineo, 
fcrive  del  Sogliani  in  quella  maniera.  ,,  E  così  ne  fon  fatto  mi¬ 
gli' re,  come  io  debba  di fcreta mente  governarmi  col  vofiro  Gio: 
Ba  ifia  Sogliani  rovella  pianta  del  Parnafo  Burlefco  ,  di  che  io 
tengo  le  chiavi  il  dì  delle  Quattro  Tempora  ,  camminando  feco 
per  via  di  mezzo  ,  cioè  non  lodandogli  troppo  le  nuove  fue  Com- 
po  rioni,  affinchè  prefumendofi  egli  ftrabocche voi  mente  (peccato 
della  maggior  parte  de  ’  Giovani  fuoi  pari  )  non  poneffie  ,  come  fi 
dice,  il  tetto  ;  nè  di  foperchio  bulinandogliele  io  fia  cagione^ , 
che  fattoli  pufillanimo ,  ei  lafci  la  magnanima  fua  imprefa .  Per 
le  quali  parole  fi  comprende  ancora,  edere  fiato  egli  molto  familia¬ 
re  del  celebre  Facchineo .  Quanto  poi  egli  valete  nello  fiile  Co¬ 
mico,  lo  dimofira  la  dia  Commedia,  che  s’intitola  V  Uccellato  io , 
Jlamvata  in  Venezia  appreffo  Giovanni  Gueri^li  nel  1627.  in  4. 
#  dtdirata  al  Cavalier  Cojtmo  da  Catti  elione  Venator  Fiorentino  , 
i  SoPr attendente  Generale  delle  Fortezze  del  Serenici.  Granduca  : 
afa  quale  egli  medefimo  fece  le  Annota?, ioni .  Scritte  ancora  un 

Trattato  De  furi  (prudenti a  Felcéta  ,  come  egli  afferma  nelle  dette 
Annotazioni,  dicendo  a  car.  60.  „  Ma  in  difefa  degli  Avvocati, 

de!!' eccellenza  della  pratica  ho  fcritto  copicrfamente  in  un  mio 
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Trattato,  che  $'  intitola  De  Turifprudcntia  felcéta  nel  Libro  Ter  o, 
il  qual  Trattato  ,  aiutantemi  la  Divina  Grazia  ,  verrà  prefio  irr. 
y  lu::e.  Ed  a  car  16 1.  „  Ma  di  quefio  tratteremo  a  lungo  nel 

»  nofiro  Trattato  De  Jurifprudentia  felcéta.  A  car.  217.  „  Ora* 

»  hunt  caujJas  meliti s  j  perchè  i  moderni  Romani  hanno  oramai 

„  nello 
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CIO:  BATISTA  SOGLI  Atti.  joq 

nello  feri  vere  in  Ture  fuperati  gli  Antichi;  e  come  quello  fia  vero, 
fi  dirà  da  noi  nel  Trattato  De  Turi  fp rudenti  a  felcéta ,  fotta  il  titolo 
De  Juris  In  ter  preti  bus.  Ed  a  car.  235.  „  Ma  della  vifita  delle 

Carceri ,  e  file  facoltà  ;  e  dell' origine  di  effa  ,  e.  de'  privilegi  de* 
Debitori,  ho  feritto  copiofamente  nel  Trattato  De  Jurilprudentia. 
feleóìa. 


Benedetto  Buommattei 


» 

» 


» 


VArie  fono  le  Opere  di  quello  noftro  Accademico  ,,  per  le  quali 
meritò  egli  onorevol  fama  tra’  Letterati;  ma  per  non  aver*» 
le  noi  potute  aver  tutte  a  mano ,  foto  i  titoli  fi  traferivono 
delle  feguenti .  Della  Unga  a  Tofcana  di  Benedetto  Buommattei 
Pubblica  Lettor  di  e  fio-  nello  Studio s  Fi  Tana  ,  e  nell  Accademia  Fio* 
tentino: ,  Libri  due  ,  imoreffione  terza .  In  Firenze  1643.  per  Za* 
nobi  Pignoni,,  in  4.  Dedica  il  Buommattei  il  fùddetto  fuo  Libro 
ni  Sereniamo  Granduca  Ferdinando  IL  e  fra  P altre  cole derive 
chi  legge  :  „  L’  Autor  della  prefente  Opera  ,  ec.  non  fidandoli 

interamente  di  fe  medefinro  ,  dono  all'  averla5  conferita  per  lo  fpa- 
7Ì0  di  più  di  dieci  anni  co'  primi  Leterati  di  tutta  Italia  (  che  a  va* 
Ierne  qui  regi drare d  nord  troppo  lungo  riufcirebbe)  fi  rifolvè ,  già 
|rr  fono  quali  venti  anni  ,  di  mandarne  fuori  una  particella  ,  efpo 
nendola  così  alla  villa  ,  c  fottoponendola  alla  cenfura  di  tutti,  gli 
Uomini  per  intendere  il  parere  de?  più  ,  e  dà  quella  rifai verfij o  a 
pubblicarla  compitamente  ,  o:  a  correggerla  ,  o  del  tutto  oppri-» 
merla..  Ha  Tenti  ti  in  quello  tempo  varj  pareri  ,  e  in  voce  ,  e  ìtl, 
ifcritto  r  sì  a  penna  come  ftampati  ;  de'  quali  ponderato? ,  e  il 
numero  ,  e  la  qualità  ,  fi  è  lafciato  alla  fine  perfuadere  a  darlai^ 
fuori  quella  terza  volta  (che  nella,  feconda  non  ebbe  parte  veruna) 
di  ben  dieci  Trattati  fatta  maggiore.  A'  quali  lì  doveva5  aggiugner- 
nefei,  o  fette  altri  molto  importanti  per  così  perfezionar  l’Opera: 
e  quel  dell' Affilio  in  particolare  ; oltre  a  quello  dell'Ortografia,  e  del 
modo  del  Punteggiare  ,  ma  per  degni  rifpetti  gli  riferbo  a  un’  al* 
tra  volta,  ec.  Oraz;one  di  Benedetto  Buommattei  fatta  in  morte 
«  del  Sereni IJtme  Don  Ferdinando  Medici  Granduca  Terzo  di Torca~ 
no.  In  Fiorenza  ver  Gto:  Antonio  Caneo  \6oq.  in  4.  La  dedica  il 
Buommattei  alV  Illujlrif.  Sig .  AleJJandro  Orjino  Abate  di  S  Lo* 
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Sto  BENEDETTO  BUOM  MATTEL 

YcnZ'O  in  Cremona.  Le  Tre  Sirocchie ,  Cicalate  di  Bendacelo  Rt~ 
hoboli  da  Mattelica  :  fatte  da  lui  in  diverji  tempi  tn  occajìone  di 
generale  Sravizzo  nella  . NobiliJJÌma  Accademia  della  Crafen L.. 
Colla  Declamazione  delle  Campane.  In  Fifa  per  Trance  feo  delle 
Rote  1635.  in  4.  e  le  dedica  lo  Stampatore  aW  llluftrijjìmo  Stg. 
Giovanni  de ’  Medici  MarcheCe  di  Sanf  Angelo  Governatore  di 
Fira,ec.  Il  detto  Stampatore  nella  Dedicatoria  fra  l' altre  cofe 
fcrive .  „  E  fé  finalmente  per  ora  fi  tace  il  n  ?me  dell’  Autore  , 

farà  fra  pochi  Meli  ,  -piacendo  a  Dio  ,  pubblicato  colle  Lezioni 
fatte  da  lui  in  Firenze ,  e  qui ,  fopra  Dante  ;  con  altre  Orazioni, 
e  Difcorfi  in  varie  materie.ee.  La  prima  delle  tre  fuddette  Ci¬ 
calate  è  fopra  quel  Proverbio  :  Molti  a  Tavola  ,,  pochi  in  Coro  ; 
nella  quale  fi  difputa  ,  dove  fi  duri  maggior  fatica  a  mangiare , 
o  a  bere.  La  feconda  ,  Della  fomiglianza ,  che  è  tra  il  Popone, 
e  ’l  Porco .  La  terza  fopra  la  Definizione  del  Poeta  ,  afferente^ , 
Poeta  effere  un’  Animale ,  che  fi  fa  uccellare  in  Verfi .  Altre  co¬ 
fe  ci  fono  flampate  del  Buommattei  f  delle  quali  per  non  averle./ 
a  mano  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  non  fi  è  potuto  trafori  vere 
i  titoli.  Ne  vanno  ancora  attorno  alcune  manofcritte  ,  e  tutte 
degne  di  quello  Nobile  Letterato.. 

1606. 

Ab.  Canonico  N  iccolò  di  Tommafo 

Strozzi . 

0^  Ueflo  Virtuofiflìmo  Cavaliere ,  che  fu  Canonico  della  Metro» 
y  politana  Fiorentina,  Conligliere  di  Luigi  XIV.  Re  di  Frati- 
-  eia  , e  fuo  Miniftro  alla  Corte  di  Tofcana ,  nacque  a’  3.  di  No¬ 
vembre  1590.  .e  :  morì  a’ 17.  di  Gennaio  1654.  ab  Incarn.  Fu  am- 
melfo  nell’ Accademia  degli  Alteratil  e  vi  fi  chiamò  V Ammollato; 
la  quale  s’adunava ,  con  gran  concorfo  ,  e  (lima  in  Cafa  Gio:  Ba¬ 
ttila  Strozzi  noftro  Accademico  fuo  Parente  ,  detto  il  Cieco,  Uo¬ 
mo  notffimo,  per  la  tua  gran  Letteratura  ,  di  cui  faremo  la  do¬ 
vuta  menzione  nella  feconda  Parte  di  quella  Opera.  Quivi  fi  fece 
continuamente  fentirc  e  in  Verfi  ,  e  in  Profa  j  come  pur  fece-/ 

nella 


AB.  MICCO L  6'  SBOZZI.. 

•nella  Crufca ,  in  Cui  fi  chiamo  il  Gòn tento .  In  età  dì  circa  a 
anni  andò  a  Roma  ,  e  fu  dell1  Accademia  de’  Fan  tuffici  ;  ed  in  un 
Libro  ffampatò  dalla  mede  fi  ma  ,  vi  fi  vedono  diverte  due  Poefie. 
Di  quivi  andò  in  Ifpagna  con  Monfig.  de'  Ma  filmi ,  de  fi  natovi 
Nunzio  ;  e  piacque  molto  il  fuo  fpi  rito  vivace,  e  bizzarra.  A  quel¬ 
la  Corte  molto  compofe  ,  e  delle  migliori  Poefie  ne  formò  un  Li¬ 
bro  ,  che  intitolò  Selva  di  Farnaro  ,  con  pen fiero  di  fiampario; 
ma  ritornando  in  Italia,  ed  a  Roma,  più  non  vi  pensò  ;  e  fi  vede 
manofcritto  in  mano  de’  Tuoi  Eredi.  Fu  gratuli  no  ,  e  familiare 
a  molti  Principi  perii  fuo  gran  fapere ,  e  genio  fpiritofo;  e  fpe- 
ciaìmente  al  Duca  Alfonfo  IL  di  Modana,  il  quale  voleva,  cfte^r 
egli  facefie  un  Poema  (òpra  al  Cardinal  Luigi  d1  Elle  ;  E  al  Duca 
di  Savoia  ,  che  altresì  P  invitò  a  comporre  (opra  Amedeo  Duau» 
filo  Antenato  ;  e  di  quello  alla  fua  morte  fi  trovò  il  primo  Libro 
del  Poema  incominciato.  Di  filo  alle  (lampe  fi  vedono  in  Ver  fi» 
Epitalamio  nelle  Mozze  di  D.  cfaddeo  Barberini  1628.  Fa¬ 
ta  fra/t  delle  Lamentazioni  di  Geremia  Profeta  1Ó35.  in  4. 

Il  Sole  Epitalamio  nelle  Mozze  del  Duca  Francesco  di  Modana. 
Una  Canzone  contro  la  Superbia  nel  1642.  Una  Canzone  in¬ 
titolata  La  CIemen?a  trionfante, per  il  perdono  di  Bordeaus  1651. 
E  in  Profa..  La  Orazione  Funerale  del  Principe  di  G1  an vili 


nel  1640.  E  quella  Di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  nel  1643. 
Molti  nelle  loro  Opere  hanno  parlato  di  lui  ;  fra  gli  altri  il  Cad¬ 
di  negli  Elog  i  Iftorici .  E  Leone  A  Ha? io  nell1  Opera  intitolati^ 
Apes  Barbarince.  Il  Canonico  Girolamo  Lanfredini  noftro  Ac¬ 
cademico,  a  car.  20.  e  70.  della  fila  Deferì?, ione  delle  Eiìequie^ 
fatte  al  detto  Principe  Gìanville  ,  così  ne  parìa ,  ,,  E  perciò 

dal  Sig.  Abate  Canonico  Niccolò  Strozzi  ,  con  ampio  tributo 
di  eloquente  facondia  ,  non  tanto  in  proprio  nome  ,  quanto  in_* 
Comune  ofreqmo  della  Compagnia  ,  gli  furono  rondate  dimoftra- 
7, ioni  di  devoto  affetto  ,  e  ftraordiario  dolore ,  ec.  E  ben  fi  con¬ 
veniva  ,  per  narrare  anioni  immenfe  ,  Lingua  ftraordinaria,  ec. 
Filippo  Galilei  noftro  Accademico  >  che  fu  poi  Vefcovo  di  Corto¬ 
na  ,  loda  molto  il  noftro  Strozzi  in  una  fua  Canzone,  che  fi  trova 

I  Rampata  dopo  la  di  lui  Orazione  ,  per  la  morte  del  detto  Princi¬ 
pe  di  Gianville.  Francefco  Rovai  noftro  Accademico  ,  indirizza 
al  Sig.  Abate  Canonico  Niccolò  Strozzi  ,  la  fua  Canzone  contro 
rinvidia.,  che  fi  trova  a  carte  169.  delle  fue  Poefie.  Nella  detta 
1  Canzone,  a  carte  174.  gli  feri  ve.  Stroztm 


pt  AB.  KÌCCOLO'  STROZZI 

Strozzi  gentil  y  cut  del  mio  Cuor  le  chiavi  •  * 

Diè  puro  affetto  in  dono , 

Sian  di  candore  ornate 
Le  mie  note  veraci  a  te  foavi. 

Ter  te  d ’  Invidia  i  Cerberi  fon  mutì% 

£  pofie  in  abbandono 
L’  Idre  di  foco  armate , 

An  per  fartifi  incontro  i  fifchi  acuti  ; 

Tu  colla  Clava  di  Virtute  interna 

Vinci ,  Alcide  d\Afirea,  Cocito  ,  e  Lema. 

Un'altra  Canzone,  indirizza  V  ifteffo  Rovai,  al  medefimò  Abate 
Canonico  Niccolò  Strozzi  ,  che  fi  trova  a  carte  2j  i.  In 
a  carte  258.  gli  feri  ve. 

Strozzi  ,  ben  qui  fov vienimi , 

Ch ’  le  Stelle  del  Tofcdno  Cielo 
Saettar on  tre  Lune  almi  fulgori  ; 

Ma  tu  di  gloria  ingemmi 

Col  proprio  merto  un  sì  mirabil  velo , 

Che  in  lui  ver  far  vogV  io  di  Lindo  i  fiorii 
Tacendo  antichi  onori. 

Vanne  ally  ombra  gentil  de 1  Lauri  tuoi 
Crefciuti  al  Sol  dey  Barberini  Eroi . 

A  carte  261.  ,  finifee  co’  Tegnenti  verfi. 

Cran  lode  ha  la  Vittoria 

Di  chi  tra  rifebi  ,  ove  fortuna  è  duce 3 
Sa  trionfar  fu  fier  nemico  efiinto 
Ma  con  piti  be’ la  gloria 
Elei  chiaro  fen  dy  eternità  riluce , 

Chi  per  fola  Virtù  la  Morte  ha  vinto. 

Te  fteffo  or  qui  dipinto 

Rimira  ,  0  Strozzi  ,  e  della  propria  imago 

AU  al  volante  piè  f  accyefce  il  vago. 


Gior* 
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Giorgio  Core  Ho  I 

FU  Nobile  di  Chio  ,  di  profefTione  Medico  ,  e  Lettore  delia-* 
Lingua  Greca  nello  Studio  di  Pifa  ;  e  mentre ,  che  ivi  fi  trat¬ 
tenne  ,  fece  ftampare  i  tre  Tuoi  feguenti  Opufcoli .  Una  fu# 
Deferì  ztone  in  Verjt  Greci  del  Calcio  ,  che  fu  fi  amputa  in  Venezia 
in  4  r  anno  1611.  appreso  d'  Antonio  Pivelli  ,  e  fu  riftampata  m 
i  Firenze  V  anno  1688.  ,  e  a  carte  4 q  e  feguenti  ,  delle  Memorie 
del  Calcio  Fiorentino.  Operetta  intorno  al  Galleggiare  de ’  Corpi 
folidi  alT  llluftri fsimo  ed  Eccellentifs.  Principe  il  Sig.  D.  Fran - 
cefo  Medici  ?  di  Giorgio  Corejìo  Lettore  della  Lingua  Grecai 
nel  famofifjlmo  Studio  di  Pi  fa ,  contro  V  Oppofìzione  del  Sig.  Ga~ 
ideo  Galilei.  In  Firenze  appreffo  Bartolommeo  Sermartelli  161 2, 
in  4.  Vicino  al  fine  della  detta  Operetta  ,  feri  ve  aucora  alcune^ 
cofe  centra  ’l  Mazzoni,  in  difefa  d'Ariftotile.  Orazione  di  Gior~ 
gio  Corejìo  Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio  di  Pifcu, 
in  lode  delV  Eccellenti fs.  Principe  Stg.  D .  Francefco  Medici  ,  del 
lui  recitata  in  Lingua  Greca  in  detto  Studio  ,  e  dipoi  tradotta 
nell"  Italiana  F  avella.  In  Fifa  appreffo  Giovanni  Fontani  1614.  in  4, 
Quella  Orazione  fu  poi  riftampata  in  Firenze  in  8.  e  benché  di 
efia  fe  ne  trovino  due  edi?ioni ,  F  Alìazio  non  ne  ebbe  cognizione. 

'  _  n... 

Dopo  la  morte  del  Sereni  filino  Principe  ,  che  era  fuo  Protettore., 
per  vari  fini  (tri  incontri ,  che  ebbe  in  Pifa ,  fu  neceffitato  a  tornar- 
Tene  nella  Grecia  ,  del  che  non  picciolo  male  ne  avvenne;  poiché 
quivi  fcrìfTe  molti  perni  ziofi  Libri  contro  la  Chiefa  Latina.  Onde 
orarie  fono  le  notizie,  che  fi  ritraggono  da  varj  Autori  intorno  a  lui  . 
Moniig.  Allazio,  pentiffimo  di  tali  materie,  feri  ve  le  fe  menti  pa¬ 
role  a  carte  411.  412.  e  4x3.  della  fua  Diatriba  de  Georgi is . 
;J,  Vivit  hoc  tempore  Georgius  Corefìus  Chius ,  nobili s  genere ,  prò - 
fe  filone  Mediai  s ,  inverno  acri ,  pietate  amvhibius  ,  Religione  ex 
3,  Schifiate  ,  latini s  ,  per  quos  profeerat  (PJìs  namque  ftuduit  ) 

•  improba  s  ,  am  d  Fio  quoti  die  odium  in  eos  acerrimum  cfiendatf 
&  fcripto  etiam  altquando  tam  injìgnite  iniuriam  fariat  ;  Grxcis  9 
quorum  patrocimum  videtur  fu  Capere  ,  cum  Schiomati  s  veneti  4L* 
a>  evomat  }  e 0  fine  a  retto .  vantati s  tramite  in  profundum  bare  eos 
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y.  barattimi  e  oh  e  tur  abducere  ,  parum  fidus  *  Scripjt ir  Vìfis  narratiti* 
inditi  certami  vis  Ffirentinorum  Gricci  s  verfibus  ,  g/W 
illos  Calcio,  apud  antiquo?  Arp  album  appellatur .  E  I  ta  efl  Venetiis 
,,  16 1 1  .  apud'  Antonium  Pi'ieUum  in  4.  Gr^eco, &  Latino  carmino  Crip;it9 
'ed  ptrum  feliciter  .  Et  Itti’ 'e  contea  1°  G  all0*  ria  iti  Ad  Ga~ 
diro  in  4.  Seguita  d opo  V  Allago  a  far  menzione  de  ’  Libri 
fcritti  dal  Gorello  confra  i  Latini  v  che  qui  vi  w  Hi')  veder  i ,  e  d  > 
po  faggiugne  .  ,,  Saiofit  or+terat-Miytyrium  Sanali  glorioji 

Mirtyns  Theoghìli .  L'ide  fb  M  )n  Ig.  Alla  "do  nel  Lib.  4.  cap.  7. 
pag.  qqj.  e  00S.  della  fui  iniig  ie  Opera.  D#  p°rpetut  condendone 
Fc  lofi  e  0"/duntaì-  c  ,  cttqu.e  Oricntalis  ;  feri  ve  .  Gaor°ius  Co • 
refius  CJvus  ,  Profeffione  Medi  cu  s  ,  ingenio  rud’S  ,  dr  contumax 
9y  difhone  barbar  us ,  dr  loquens  >nagis\  quam  eloqnens  spietate  amphi *• 
h'ur/sfc.  E  us  di  Propugnai  onem  SrhiCnatis  Opus  injipiens ,  atque 
infant'fjl-num  rditum  ed  ,  aliis  ci u Eleni  farnoe  Cripti?  ,  B  ir ♦ 
la  ami  „  V  al  anice ,  Severi Meleti  i\  Mar  punii ,  Nili ,  Scolarti,  Lon* 
Ami  Gr-ee  ;  in  quorum  Ogdoadem  non  il  Coi  de  luftt  Io.  Mttthccus 
Cariophilus  ,&c\.  PEeraque  alia  prò  Schirmate  contro.  Latinos  ex 
nule  Centientium  monumentisi  ab  aliis  confutata ,  ex  b  lataquc  in^> 
unum  congefla  variis  D  fiutati onibus  Corefius  conclufit ,  atque  tilde 
Cunt ,  drr.  Nè  fi  traferivono  i  titoli  ,  che  quivi  paffono  vederli® 
E  più  fotta.  ,,  Audio  nunc  illi  a  Patriarcba  Coflantinopolitano  f 
Sarrarum  Edium  aditum ,  Myfìeriorum  communionem ,  &  Chr  fiia - 
f)  norum  colloquia  interdilla  effe  .  De#/  £<?*/<?  vertat  7  ^#0^ 

detque  Hit  ,  ut  tandem  ad  frugati  applicans  animum  ,  redeat  iru* 
vi  ani .  Crede  il  fuddetto  Àllazio,  come  può  vederli  a  cart.  412. 
della  detta  Eia  Diatriba  de  Geòrgia?  ,  che  T  Cariofilo ,  nelle  fe¬ 
denti  fue  parale  De  Proxfiìone  Spinta s  Sanfiti  centra  Garganumy 
intenda  di  Giorgio  Gorello  .  ,,  Ternani  abfurdum  efi ,  ex  bis  au* 

daciores  pffefilns  ,  non  modo  abfiurdas  hahere  opinione?  ■ ,  importa* 

yy  nas  %  fed  fiolida  auguri  ,  dr  garrire  :  Veruni  etiam  iatture  Cefi ,  df 
^  firib^re  non  ficus,  ac  Capientes  forent\  amante?  prima s  Cathedra? 9 
&  ver  ari  RahH .  £>/W  molum  ad  co  no  [tris  exerevit  temporibus , 
j»  «J  quidam  ,  rum  Mediante  profiterentur  artent ,  e  Medicis  Theologi 
i>  ^  ipjìs  confittati ,  ThcoJogica  Cripta  ediderint  in  lucem  ,  dr 
corpora  curare  tenerentur  ,  animus  occiderint  ,  quorum  [cripta  ade& 
»»  ine  onr  cmnì.  compatta  non  coheerent  ,  ó'  intoleranda  infitti  a  funp 
én  referté  $  ut  vere  quijpiam  di  cere  queat  9  impojfibile  ejje  eos  ipfos  ^ 
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?y  Ad  Latinorum  mente  m  ,  &  ami  citi  am  dtmum  accejjtjfe  n  arrenar  f 
che  ciò  fuccedeffe  non  vieti  confermato  dall’Abate  Papadopoli  net 
fuo  dotti  (Timo  Libro  5  pochi  anni  fono  Rampato  in  Padova  :  anzi 
non  folamente  non  la  fcrive  ,  ina  in  oltre  impugna  il  Corefio  in_> 
molti  luoghi  fortemente ,  trattandolo  male  affai  ;  e  per  tralafciaro 
gli  altri  a  car.  14.  colonna  1.  fcrive.  „  Corefius  Chius  Medicar* 
'  demens  Theologus ,  &  cel  berrimus  hoc  ficaio  Photiànus .  E"  bern* 
vero  ,  che  il  Padre  Gour  ,  Uomo  non  folamente  dottiffimo  ,  ma 
anche  piiffimo  ,  nel  fuo  infigne  Libro  intitolato  :  Rituale  Grxcortm 
Gtm  Jnìerpretatione  latina  ,&c.  forfè  in  riguardo  dell’amicizia^** 
che  aveva  col  Corefio ,  non  folamente  non  lo  cenfura  mai  ,  ma  in 
oltre  non  poco  lo  loda.  Eccone  alcuni  luoghi..  A  carte  gij* 
,  Smfque  item  dliis  Literis  Geòrgia  s  Corefius  Chi  enfi s  ,  ut  do  61  è  y 
??  ita  ,  &  benevole  fc rihit  &c.  A  car.  441.  Mine  do  6i  tifimi  f 
5,  quos  noverim  Gr  czeorutu ,  Allatius  ,  Corefius ,  &  Liguri  dia  s ,  hic 
quìdem  nufqudm  tale  oficium  vidijfe ,  ifle  recens  cafoni  ,  ille  ut 
reprobatum  effe  hahendum  ,  &  ah  Auttore  Schifmatico  editami 
S5  funt  teflati.  A  c.  644.  ,,  Audiendas  Georgius  Corefius  Chien * 

fis,  qui  de  his  in  Euchologio  memoratis  fimpheibus ,  frequentihut 
^  a  me  Literis  folicitatus ,  ut  apprime  tum  rituum  Gracorum ,  tura 
'fhyfiologice  dottrina  datatili^  re  fpondit,&c.  A  car.  678.  ,,  His 

j,  Orationthus  ut  untar  Calahri  *  Apuli  ,  dr  Siculi  Grutei  ;  Ve¬ 
neti  s  namque  Cubi  etti  mentem  ,  dr  fenfum  Conftantinopolitani 

Ratriarch^  Jludi'fins  foquuntur ^  &c.  accepvaverunt  quoque  illas 
Orientales  nonnulli  ^  &  ut  in  ufom  attas  niemini  quondam  miht 
ah  ipfis  ofienfos  ,  tran^criptas  vero  ,  &  qnafi  laudata s  ,  dr  re* 
ceptas  a  quihufdam ,  plerifque  Cui  Kitus  Oration  bus  reccn * 
ter  #  we  mifit  y  multa  mi  hi  necefjìtudine  coniunttus  JCeonnus 
L*  Corefius,  &c.  E  dal  fopraddetto  Autore  il  Corefio  vien  nominato 
35  a  carte  117.  156.  419.  320. 444.  6^6.  903.  927.  e  altrove, 
E  inferi  fee  eziandio  in  quella  infigne  Opera  varie  Orazioni  da  lui 
.^andategli. 


% 
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looy, 

Antonio  del  Migliore." 

F'  U  quefios  Nobile  noftro  Accademico  amanti flìo  della  bella-j 
letteratura  ;  Onde  con  ragione  ben  può  chiamar  fi  vero  germo¬ 
glio  di  quella  nobii  Pianta  di  Filippo  fuo  Padre.  Andò  egli 
procurando  continuatamente  nutrirli  negli  ftudj  ,  per  mezzo  de’ 
quali  egli  profittò  così  tanto  ,  che  gli  furono  occalione ,  che  nella 
fua  giovinezza  ,  alcuni  Letterati  i  Parti  delle  loro  fatiche  gli  con- 
facraflero  ;  infra  i  quali  il  Robertello  gli  dedica  le  fue  Efplicazio- 
ni  ,  fopra  P  Epitalamio  di  Catullo  ;  onde  nella  fua  Dedicatori a__# 
di  efio,  così  favella.  ,,  F ranci fcus  Robortellus  Utinenjis  Antonio 
9y  Filippi  F.  Mettono  S.  D.  Mirifico  deleftatus  fum  tum  tuo  ilio  ve~ 
„  ieri  erga  me  amore  recogno fcendo,  tum  incredibili  fludio ,  quo  te  jla~ 
,,  grare  video  ,  bonarum  artium  ,  totiurqup  antiquitatis  pernoficendoe . 
f,  N am  quòd  Horatium  totum  iam  diligenter  perle^eris  ,  eft  mihi  ve - 
5,  hem-nter  gratum  ,  fpero  enim  te  ex  do fliffi mi  Poeta  leFtione  multò 
„  locupletiorem  faóìum.  Sed  quid  plura  ?  novi  enim  ego  ingenium 
tuum  ,  novi  indolori  praclaram .  Perge  igitur  ,  ut  capijìi  ,  ér  tan - 
„  tum  in  omni  ftudiorum  genere  flatue  tibi  ejìe  elahorandum  y  quart- 
„  tum  nohditas  tua  ,  &  expeflatio  ,  quam  de  te  apud  omnes  con «• 
dtafii ,  poftulat.  Ruberto  Titi  dedica  ad  Antonio  del  Migliore, 
le  fue  Poefie  Latine  ,  principiando  la  Dedicatoria  colle  feguenti 
parole  .  ,,  Robertus  Titius  Preclari  [fimo  Viro  ,  fummoque  Lfera - 

f,  rum  fautori  Antonio  Meliorio  Patrono  fuo  S .  P.  D.  Ouum  multùm 
5,  diuque  mecum  ip  e  cori f arem  ,  Antoni  Vir  praflanttffime ,  quanam 
poiffìmum  ratione  prò  tuis  erga  me  innumerts  beneficiis  parati  ani - 
9y  mi  tpcc-men  ahq-uod  prabere  poffem ,  &c.  L'  ifielf  »  Ruberto  Titi 
indirizza  a  Antonio  del  Migliore  la  fua  Egloga  ,  intitolati  », 
Marron  ,  che  fi  trova  a  car  1 50.  1 5 1. 152.  1 5 3,  e  1 54.  Parimente 
Pietro  Gherardi  nella  Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca  Francc- 
feo ,  allora  Principe  ,  delle  fue  Annotazioni  ,  fopra  il  terzo  l  ibro 
de'  Coment  ?  ri  d  Aleflanpro  Afrodifeo  ,  fopra  la  Topica  d1  Arido- 
tile  ,  in  ta1  forma  ne  dilcorre.  „  Quam  enim  non  gravate ,  cum 
prasì  *? tiffimorttm  Virorum  ,  Felli  Taureili  ,  &  Automi  Meliorii 
2?  commendai ione  fortajje  de  me  nonnulla  commotus  ejjes  ,  me  in  ilio* 

..  rum 
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$9  rum  adolercentium  numeranti.  aggregaci ,  quorum  fluita  Tijis*anth 
t'  qui  (fimo  Itterarum  domicilio  ,  tua  fammi  benigni  tate  roventar  y  ac 
fy  fu  fi  ent  untar .  Nel  primo  Libro  de’  Verfì  Latini  di  Pietro  Ohe* 

rardi,  a  car.  ro.  c  n.  ve  ne  fono  alcuni  ad  Antonium  Meliorinm 
Per  non  ci  allungar  troppo  ,  ne  traferiveremo  folamente  alca# 
jpochi» 

Antoni  omnibus  e  viris  benigni \  , 

Quotquot  Tufoia  terra  procreavi f, 

Antifles  ,  Charitumque  alumne  dulci s9 
Fra  meo  in  te  amore  fingulari 
Commendo  tibi  me  ,  meamque  caufam  ; 

Etc .. 

Ham  quis  te  offici ojlor ,  magifque 
Juvandi  cupidus  ?  quis  Urbe  in  ifl& 

Gratiojior  eft  apud  potentem 
Vrincipem  t  It alice  decus  perenne ? 

Etc. 

Et  me  in  perpetuavi.  Patrone  dulci s  % 

Hoc  magno  officio  tibi  obligaris  9 
Et  tua  bac  facies  benigniate  r 
Ut  qui  te  prius  unici  colebam 
Tropter  mirificos  tuos  lepores  9 
Tuique  ingenii  fua-vitatem  r 
idem  adiungere  cogar  obligatus 
Ingentem  cumulum  meo  in  te  amori  9 
Et  te  non  focus  ac  bonum  parentem 
Frofoqui  vietate  /iugulari. 

Il  Varchi  ancora  indirizza  un  Sonetto  a  M  Antonio  del  Migliore, 
il  quale  edile  nella  feconda  Parte  de’  Sonetti  a  c.  73.  ove  vi  fi  tro» 
va  ancora  la  Rifpofta  del  detto  Antonio  del  Migliore.  Il  Sonetto 
del  Varchi  principia. 

Anton  ,  che  come  il  voflro  altero  nome , 

Il  principio  della  Rifpofta  del  Sonetto  di  Antonio  del  Migliore-* 
è  di  tal  guifa . 

Varchi  quanto  il  Peneo  più  chiaro  il  nome,. 


*§*r§#§*§*§*§*§* 
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Franccfco  Rondinellu 

y 

Uanto  fotte  quello  Virtuofo  Gentiluomo  ,  c  veramente  daS* 
/  bene,  oltre  a  dotto,  di  coriumi  incolpati  ,  è  co  fa  nota  a  tilt- 
ta  la  Città  noftra  ,  nella  quale  molti  ancor  vivono  ,  che  la_* 
diluì  dottrina  ,  e  bontà  frequentemente  rammentano.  Efercitò 
egli  la  riguardevole  ,  e  nobil  Càrica  di  Bibliotecario  del  Serenifs. 
Granduca  ;  la  quale  al  prefente  è  così  degnamente  occupata  dal 
nolìro  Segretario  Sig.  Antonio  Magliabechi  ,  Letterato  di  quella 
immelmi  ,  univerfale  ,  rara  ,  e  recondita  erudizione  ;  di  quel  pro¬ 
fondo,  ed  ammirabil  Sapere;  di  quel  Sopraffino,  ed  efquirito  giudi¬ 
zio,  che  il  Mondo  fa.  Da  lui  ricevute  abbiamo  (Siccome  ,  in  or¬ 
dine  agli  altri,  Tuo  è  tutto  ciò,  che  per  avventura  di  buono,  e  raro 
fi  ritrova  in  quelto  Libro)  le  Seguenti  Notizie  del  nori.ro  buon-. 
Rondinelli  ;  di  cui  fi  leggono  in  iftampa  le  feguenti  Opere  . 
Relazione  del  Contagio  fiato  in  Firenze  V  anno  1630.  e  1633* 
Con  un  breve  Ragguaglio  della  Miracolosa  Immagine  dell 5  lm~ 
ppruneta .  Al  SereniJJÌmo  Ferdinando  IL  Granduca  diTofcana.  I n 
Fiorenza  per  Gio :  Batifla  Landini  1634.  4-  Suddetta^* 

Relazione  è  del  Rondinelli  ,  come  chiaramente  fi  vede  dalla  Sua 
Dedicatoria  al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  li.  In  principio  di 
cita  vi  e  una  Canzone  del  Rovai  ,  nella  quale  ri  loda  la  Pietà  del 
Serenifs.  Granduca  di  Tofcana ,  ne’  tempi  calamitofi  deliriamo  16  30, 
c  s1  invita  il  Sig.  Ferdinando  Bardi  de’  Conti  di  Ve  mio ,  ed  il  Sig 
Franccfco  Rondinelli  Autore  della  Relazione  a  celebrare  le  fu^ 
iodi.  Nella  Suddetta  Canzone  vi  fi  leggono  i  feguenti  verri, 

E  tu ,  che  fra  i  borrenti  alteri ,  e  grandi 
Milo  raffembri ,  e  via  ne  porti  il  duolo  i 
Se  di  colta  eloquenza  i  fiumi  [pandi , 

Fra  le  bell ’  onde  ornai 
F ren dì  ì  Medicei  vai , 

Ed  erri  delia  gloria  a!  chiaro  Foloy 
Le  Rondinelle  tue  Fenici  al  volo . 
delazione  delle  Mozze  degli  Dei ,  Favola  dell'  Abate  Gio:  Car*ì§ 
Coppola ,  r  apprestata  nelle  Reali  Mozze  de'  Sereni  finn  Gran  duchi 
di  Tofcana  Ferdinando  II.  e  Vittoria  Prtncipejfa  d  Urbino  .  Alla 
wedejima  Granduchefa  di  Tofana  .  In  Firenze  nella  nuovit ^ 

Stam - 


TKAKCBSCQ  RO KDJKELLL  ou% 

Stamperia  del  Mali  ^  e  Landt  1637.  in  4.  Ancora  la*  fuddétta^* 
Relazione,  dalia  Dedicatoria  chiaramente  il  vedey  eilere  dèi  Rondi* 
nelii .  'Editarne  della  Maeflà  Ce  fare  a  ~  dell  ’ .  Imperadore-  Perdi- 


nande  IL  Celebrate  dall  Serenijjtma  di  Ferdinando  IL 

Granduca  di  Topaia.  nell  Lnjìgn e  Collegiata  di  S.  Lorenzo  il  dii. 
di  Aprile  163 7.  In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Muffì  ,  e  Laudi 
1638.  in  4.  Che  la  Defcriziont  di  quelle  Eilequie  fia  de!  Ron¬ 
di  nelii  ,  fi  cava  chiaramente  dalle  Tegnenti-  parole  ,  che  vi  fi  leg¬ 
gono  a  car.  7..  ,,  Il  carico  di  tutte  le  Ifcrmoni,  e  de"  Motti ,  fu 
ir  dalla  medefima  Altezza  commeffo  a  'Francefco  di  Raffaello  Ron- 
dinelli  Tuo  Bibliotecario,  Autore  dèlia-  prefente  Relazióne -,  ec. 
GrandiflTmo  numero  d’  Ifcrizionr,  Elogi ,  ec,  compofe  il  Rondi-* 
nelii,  sì  per  altre  Effequie,  come  per  divedi  Particolari,  In  prin¬ 
cipio  dello  Sci  ina  d’  Inghilterra  ,  e  d"  altre  Operette  del  D avan¬ 
zati  ,  (lampa te  in  Firenze  P  anno  1638,  vi  è  il.  Ritratto  del  Sig, 
Bernardo  Davanzali,  di  Francefco  di  Raffaello  Rondinetli ,  allll- 
lufìrijjtmo  Sig.  Filippo  Pandolfini  Senatore  Fiorentino  ».  In  prin¬ 
cipio  del  Compendio  delP  Moria  di  Mef  Francefco  Guicciardini  , 
dii  Mef.  Manilio  Piantedio ,  ri  Campato  in  Firenze  nella  Stamperia 
del  Mafli\  e  Pandi-,  vi  è  il  Ritratto:  di  Mef.  Francefco  Guicciar¬ 
dini ,  di  Frnrrefco  Rondinellr,  all  Illuftrifs.  Sig.  Filippo  Pan  dal  fini. 
Senati  lì  or  enfino.  Scrive  Iacopo  Caddi  a  c.  66.  delle  Tue  Poe  ile* 
F  R  AKCJSCO  KOKDIHELLIO , 


$ atritìo psf  Academico  Fiorentino.  Viro  ai n d i difjtmo^chd ri (Jìmoque* 


EXTEMPORALE .. 

Salve,  0  F rat  er  amabili  s,  me  dall  ai 
Cordi*-,  vis-  animti ,  lepor ,  venuflas 
JRobur -,  ddicictque  ,  demum  ego  alteri: 

Te ,  quem  plus  oculis ■  meis  amavi , 

Te ,  quem  plus  orulis  meis  amo  nunc 
Ufque  vlus.  oculis  meis  amabo 

ÌA  car.  08.  e  iq,  vi  è  una  Lettera  dell’ ifteffo  Caddi  al  RondinelfSj 
iiellà  qua’e  ne  trafori veremo  una  par^e,. 

FRAKCISCO  RONDIKELLIO; 


Erpo  ne  te  cepit  male  nata  oblivio  no  Etri  % 

e  £.  v  • 

Vis  anima,  vita  vita,  decufque  me  ti? 

Ergo  ne  perpetui! m  taciturna s  ducere  luces 
r*  mv/tt  „  e  no  tiri  non.  rumor,  alt  or  etto?' 

'  Q««e* 


£13  FRANCESCO  R ONDlNELLt 

Qando  erit ,  ut  carum  fittemi  lumine  nome* , 

Quoque  valent  hofies  flettere ,  vèrba  bibam  ? 

Rumpere  iam  tempus ,  tntnus  *qua  filcntia  rumpé 
Index  fra  ern &  Etera  arai  etti *. 

Etc. 

Exprime  &  ìvfe  tui  fimuldcrum  mente  loquaci  y 
ldque  mcmor  femper  lingua  fecunda  referti 

Cynthia  feu  famulo ,  feu  Rhxbus  in  cethere  regne® 

F  ranci  fci  nomen  notte ,  dieque  fonat . 

Ipfi  te  muri ,  tettumque ,  Librtque  [aiutante 
Fer  me  tu  voi  tas  dotta  per  ora  virum . 

Conviva  &  Medico  dumi  Bacchi  munere  fundor  9 
Opto  tthi  niveos  ore  bibente  dies . 

Hac  amor  edocuit  cor  di  s  regnator  benefit, 

Hcec  ad  te  nofter  fcribere  iu-ffit  amor . 

N/7  magts  tnfenfum ,  quàm  mutum  pettus  y  amori  e  fi. 

Si  me  frater  amas ,  fcribe  loquente  manu. 

Il  Canonico  Girolamo  Lanfredini  a  car.  14.  della  Tua  Deferitone 
delle  Effequie  fatte  al  Principe  di  Gianville.  „  Nel  quale  (cioè 
néir  Architrave  )  a  caratteri  d’  oro  fi  leggeva  fcritto  il  feguentc^ 
Elogio  del  Sig.  Francef.o  RondineHi  ,  eccellente  in  quali! voglia 
Compoii7Ìone ,  e  di  perfetto  gufto.  Cofìmo  Noferi ,  dedica  il  fuo 
Opufcolo  Geometrico  ;  Ad  UluflrifTimum  Francifcurn  RondineU 
lum  ,  F ordinandi  lì  ab  Etnma  Fibhothecariurn  dottiffìmum^ . 
Monfignor  Ottavio  Boldoni  nel  fuo  Volume  ,  intitolato  Epigra¬ 
fica  ,  inferifee  diverfe  IfcrÌ7Ìoni  ,  o  Elogi  del  RondineHi  . 
A  carte  208.  fcrive  ;  ,,  lUa  enimvero ,  vel  nota  ineruditis  fabula 

ve l  fl  ignota  cìarcfcit  fatis  ex  ipfo  attexto  in  Eptgrapha ,  qnce  fon- 
f,  tem  exernat  in  Augu  fiali  Fiorentino  ,  F ranci f co  Rondinolo  Au - 
thore  awoenifjìmo  ,&c.  A  car.  401.  ,,  Gravem  quoque  Infcriptio- 

»,  nem  ab  hoc  loco  duxit  Francfcus  Rondinellus ,  &c.  Nell’  ifteiTa^# 
pagina  poco  ferro.  ,,  Quo  in  genere  fapit  idem  Auttor  palat$ 
s>  maxime  Literatorum  in  Epitaphw  honrrano  ex  verbis  Taciti  con - 
,,  cinnato  ,  &c.  A  carte  f  4  5.  v  Non  hic  autem  trepdabis ,  Lettor 
?•>  cenruram  roratus  fu  per  Epitaphin  ,  o.uod  nupef  commfit  mar  mori 
??  F rann F us  Rnndtnelltus  ,  roaatu  S  h  onice  Rinuccinn  in  defunttum 
si  F  rat  rem .  Scihcet  homo  non  minùs  Sacns  Literis  ,  quam  Vrofantt 

9) 
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^  ad  omnem  ttmoenitatem  inftruólifflmus  ,  memoriam  Viri  Sacrati  ,cum 
3,  Sanólitudinis  fama  defuncti ,  atque  in  fummo  Tempio  Archiepifco « 
3,  />*//  fuo  tumulati  ,  conjìgnandam  pofteritati  duxit ,  congejlis  fiori- 
{  ,,  e  Sacri  $  Bibliis  in  hunc  fpir  unti  fi  munì  pietatis  ,  ér  moratiffl - 

,  3,  titulum ,  videlicet ,  ÓV.  A  car.  675.  „  His  hcerens  vejli - 
,  5,  giis  Elogiafla  recentior  ,  ac  facile  Princeps  noflri  temporis  , 

3,  «'/?#/  Rondinellus  Fatritius  Florentinus  ,  é*  Bibliotheca  dome - 
3,  Jlica  Sereni  fimi  Ferdinandi  IL  Magni  Ducis  Et  r  uri  ce  in  funere^ 

,  gentili  s  fui  Góla  vii  Rondinelli  exemplum  edidit  tjronibus  Jimul  & 

,  j,  cenfuram  emeriti  &c. 

1610. 

Senat.  Donato  dell’  Antella^ 

OUali  fottcro  le  Virtù  ,  Dottrina  ,  e  Cariche  di  quello  Cava® 
ìiere ,  fi  vede  appieno  nella  Orazione ,  fatta  in  fua  lode  da^ 
Cammillo  Rinuccini  ,  come  fi  è  detto  di  (òpra ,  di  lui  facen- 
do  memoria.  Ne  fa  menzione  ancora  Vincenzio  Pitti  nella  Deferì-» 
zione  dell’  EfTequie  di  Filippo  II.  a  carte  7.  dove  parlando  del 
Sereni fs  Granduca ,  dice  così .  „  Alla  cura  delle  quali  (  Carica 

t3  per  P  importanza  ,  e  per  la  dignità  femprein  altre  confuete  ,  c» 
3  filmili  occafioni  da  numero  eletto,  di  Senatori  efercitata)  come 
fra  tutti  i  fuoi  gravi ffimi  penfieri  ,  al  pari  d'  ogni  altro  gli  fottio 
3>  a  cuore  ,  fece  f  elezione  di  Donato  del P  Antella,  Gentiluomo  di 
5,  fomma  prudenza  ,  e  valore  ;  la  perfona  del  quale  era  appretto  di 
s>  lui  in  tanto  credito  ,  (lima,  c  riputazione  ,  che  ne’  più  importanti 
carichi  del  Reggimento  ,  ed  affari  del  governo  de’  fuoi  felici  Ai* 
mi  Stati  la  tenne  continuatamente  impiegata .  L’  Adimari  nella 
Melpomene  a  car  26.  e  27.  ne  fcrive  il  feguente  Elogio. 
DONATO  DELL'  ANTELLA 
Patrizio  ,  e  Senat  or  Fiorentino  fu  chi  ari  fimo  lume 
Di  Magnanimità  ,  di  Fortezza  ,  di  Giudizio  9 
E  di  fingolar  prudenza  Civile . 

Con  quefli  arredi  a^cere  a  quei  più  fuhlimi  gradi  9 
Che  al  fervizio  della  fua  Patria  ,  e  de' Jùoi 
Principi  3  lo  potè  fero  inalzare  ; 

Fife  Celibe . 
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Lafotò  morendo  emuli  ,  e  fognati  del  fuo  valore, 

l  Nipoti  ;■ 

Fra 1  £«#//  Niccolo  ,  principali  filmo  Sedatore  anch ? 
Auditore  r  e  Conigliere  di  Stato  del  Serenissimo 
Granduca  di  Tofoana grande ; 

;o  »o#;  xò  ,  fo  più  il  Ne  fior  e  ,  che  il  Catone 
Di  Firenze  Jì  deva'  appellare . 

Segue  poi  col  Sonetto  ,  che  principia  : 

Cadi  a;  Nejlor  dell ’  e  fece  infame* 

Ec.  et. 

\6\i. 


Mario  Guidacci» 

UNo  di  quei  più  rari’  ingegni ,  e  pellegrini ,  che  abbia  avuto  te 
noftra  Accademia  ,  è  fiato  certamente  Mario  della  Nobil 
Famiglia  de'  Guiduccr  ;  il  quale  più  volte  quivi  recitò  Le¬ 
zioni  aliai  belle  ,  e  lodate  ;  e  fra  P  altre  ,  due  fopra  le  Poefìe  di 
Michelagnolb  Buonarroti  ,  in  difefa  del  fuo  Amore  ;  ed  un?  altra,, 
mentre  era  Confolo  Panno  1617.  fopra  le  Comete  ;  la  quale  fi 
Vede  ftampata ,  con  quello  titolo.  Difcorfo  delle  Comete  di  Mario. 
Gvtducci  ,  fatto  da  lui  nell  Accademia  Fiorentina  nel  fuo  medeji - 
m°  Contolato  .  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Pietro  Ce" concelli 
St  He  Medìcee  16 \q.  in  4  Dedica  il  Guiducci  il  detto  fuo 
Difcorfo  Al  Sereni  IJlmo  Leopoldo  Arci  dura  d'  Aufiria.  Si  leg- 
g  m  ancora  in  iftampa  di  fuo  le  fedenti  Opere  .  Lettera  al 
M.  R  F.  Tar^uinin  Gal'uzzi  falla  Compagnia  d  Giesù  v  di  Ma¬ 
no  G'id  ,Jcct .  Nella  sfilale  fi  fi  ufi  1  fica  d  -Ile  imputazioni  date  fi1'  da 
Lo  ar  0  Sarfi  Sigen furio  nella  Libra  Afironomica  r  e  Filofofica L.. 
In  Firenze  nella  Stamperìa  di  Zanohi  Pignoni  1610.  in  4. 

I  due  lùdd'c  tre  Operette  fono  fiate  riflampate  in  Bologna  ,  nel 
f  condo  Volume  delle  Opere  del  Galileo.  Al  Serentffimo  Ferdi¬ 
nando  lì.  Granduca  di  Tofcana  per  la  Liberazione  di  Firenze^ 
dalla  P  fi  e  .  Pan  pirico  di  Mario  Guidar  ci  Accademica  Linceo . 
Il  fu  Ideerò  Panegirico  fi  trova  flampato  a  carte  107.  e  feguenti 
dePa  Relazione  del  Contagio  flato  in  Firenze  Panno  1630. e  1632. 
compita  da  Fraacefco  Rondinellir  Una  fua  Lettera  al  Principe 
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Cefi ,  fi  trova  Campata  a  car.  43.  e  44.  della  quarta  Parte  ddle> 
Lettere  Memorabili ,  raccolte  dal  Buri  fon  .  Il  Padre  Orario 

Graffi,  fotto  nome. -di  Lotario  Sarfi ,  nella  fisa  Libra  Aftronomica, 
e  Filosòfica ,  pretefe ,  Che  ’l  Difcorfo  delle  Comete  ferie  del  Gali¬ 
leo  ,  non  del  Guiducci ,  fcrivendo,  fra  P  altre  .cofe  a  car.  4.  le  fe- 
guenti  parole.  „  Primunt  entm  Gtlilaus  ipfe  in  Literis  ad  Amico t 
Romani  datis  ,  fati s  aperti  Di fputationem  iìlam  ingenti  fui  faólutn 
fuiffe  prqfìtetur  ,  &c.  Intorno  a  quefto,  così  fcrive  il  meddìmo 
Gaìileo  a  carte  15.6  16.  del  Saggiatore .  E  già  feuza  punto 
5>  allontanarmi  di  qui  ,  chi  farebbe  quello  ,  che  avendo  pur  qualche 
„  notizia  della  prudenza  rii  quei  Padri,  fi  poteffe  indurre  a  credere, 
3,  che  alcuno  di  effi  averie  fcritto ,  e  pubblicato  ,che  io  in  Lettere-* 
private  fcritte  a  Roma  ad  Amici  ,  apertamente  mi  furi!  fatto  Au- 
3,  tore  della  Scrittura  del  Sig.  Mario,  cofa  che  non  è  vera  ,  e  quan¬ 
do  vera  furie  fiata ,  il  pubblicarla  non  poteva  non  dar  qualche  in¬ 
dizio  di  aver  piacere  rii  fparger  qualche  Teme  ,  onde  tra  firetti 
Amici  poteffe  nafeere  alcuna  ombra  di  differenza  :  E  quali  termi¬ 
ni  fono  il  prenderli  libertà  di  (lampare  gli  altrui  detti  privati  ? 
Ma  è  bene  ,  che  V.  S.  IUuftrifs.  fia  informata  della  verità  di  que¬ 
llo  fatto .  Per  tutto  il  tempo  ,  che  fi  vide  la  Cometa ,  io  mi  ritro¬ 
vai  in  Letto  indifpofio  ,  dove  fendo  frequentemente  vi  li  tato  da_. 
Amici ,  cadde  più  volte  ragionamento  delle  Comete,  onde  mi  oc- 
corfe  dire  alcuno  de’  miei  penficri ,  che  rendevano  piena  di  dubbio 
la  dottrina  datane  fin  qui  ;  tra  gli  altri  Amici  vi  fu  più  volte  il 
Sig.  Mario  ,  efigmficommi  un  giorno  aver  pen  fiero  di  parlare  nell* 
Accademia  delle  Comete ,  nel  qual  luogo  ,  quando  così  mi  furie-# 
piaciuto ,  egli  avrebbe  portate  tra  le  cofe ,  che  egli  aveva  raccolte 
da  altri  Autori  ,  e  quelle  ,  che  da  per  fe  aveva  immaginate  ,  anco 
35  quelle  ,  che  aveva  intefe  ria  me,  giacché  io  non  era  in  ifiato  di 
potere  feri  vere;  la  qual  cortefe  offerta  io  riputai  a  mia  ventura-. , 
35  e  non  pur  f  accettai ,  ma  tre  lo  ringraziai  ,  e  me  gli  conferiti  ob- 
3,  brigato.  Intanto  di  Roma,  e  di  altri  luòghi  da  altri  Amici,  e  Pa¬ 
droni  ,  che  forfè  non  fapevano  della  mia  indifpoiizione ,  mi  veni¬ 
va  con  i danza  pur  domandato,  fe  in  tal  materia  aveva  alcuna-, 
cofa  da  dire,  a’  quali  io  rifpondeva  :  non  aver’ altro,  che  qualche 
dubitazione,  la  quale  anco  non  poteva  rifpetto  all’ infermità  met¬ 
tere  in  carta  ;  ma  che  bene  fperava  ,  che  poteffe  eriere  ,  che  in.* 
breve  vedeifero  tali  miei  penfieri  ,  e  dubbj  inferiti  in  un  Difcorfo 
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d'un  Gentiluomo  Amico  mio  ,  il  quale  per  onorarmi  aveva  prefo 
fatica  di  raccorgli ,  ed  inferirgli  in  una  lua  Scrittura  .  Quello  c 
quanto  è  ufeito  da  me  ,  il  che  è  anco  in  più  luoghi  fiato  fcritto 
„  dal  medelimo  Sig.  Mario  ;  licchè  non  occorreva  ,  che  il  Sarà  con 
»  aggiungere  al  vero  ,  introducete  mie  Lettere  ,  nè  mettete  il  Sig, 
„  Mario  a  si  piccola  parte  della  fua  Scrittura  (nella  quale  egli  ve^* 
„  l'ha  molto  maggior  di  me)  che  lo  Ipacciaffe  per  Copii  ta.  Or 
psiche  così  gli  è  piaciuto,  e  cosi  fegua ,  ed  in  tanto  il  Sig.  Mario 
„  in  ricompenfa  delfonor  fattomi  ,  accetti  la  difefa  della  tua  Scrit- 
3>  tura.  Il  medelimo  Galileo  per  tralafciare  altri  luoghi  a  c.  7  8. 
deli’ ifteto  Saggiatore.  ,,  Non  mi  è  giovato  lo  itarmi  fenza^ 
parlare  ,  che  quefti  tanto  voglioloii  di  travagliarmi  ,  fon  ricorft 
,,  a  far  mie  P  altrui  Scritture  ,  e  fu  quelle  avendomi  mollo  fiera  lite  , 
„  fi  fono  indotti  a  far  co  fa ,  che  a  mio  credere  non  fuol  mai  feguire, 
9J  fenza  dar  chiaro  indizio  d'animo  appaifionato  fuor  di  ragiona. 
„  E  perchè  non  dee  aver  potuto  il  Sig  Mario  Guiiucci  per  convc- 
„  nienza,  e  carico  di  fuo  officio  ,  difeorrere  nella  fua  Accademia-,  , 
„  e  poi  pubblicare  il  fuo  Difcorfo  delle  Comete  ,  fenza  che  Lotario 
„  Sarà  perfona  del  tutto  incognita  ,  abbia  per  quefto  a  voltarli  con- 
9y  tro  di  me ,  e  fenza  rifpetto  alcuno  di  tal  Gentiluomo  ,  farmi  Au- 
oy  tore  di  quel  Difcorfo,  nel  quale  non  ho  altra  parte,  che  la  ftima, 
9,  c  1’  onore  da  elfo  fattomi  nel  concorrere  col  mio  parere ,  da  lui 
3,  fentito  ne'  fopraddetti  Ragionamenti  avuti  con  que’  Signori  Amici 
3,  miei ,  co’  quali  il  Sig.  Guiducci  fi  compiacque  fpeflb  di  ritrovarli  > 
Di  quella  Difputa  del  Guiducci  ,  e  dei  Galileo  col  Padre  Orazio 
Graffi  ,  fcrive  brevemente  l’Abate  Menagio  a  car.  1070.  e  1071. 
delle  fue  Origini  della  Lingua  Italiana  .  Aleflandro  Adimari 
a  car.  472  del  fuo  Pindaro  ,  parlando  degl’ Accademici  Lincei, 
dice  così.  „  Duoimi  di  non  aver  qui  campo  di  far  maggior  rac- 
conto  ;  ma  quei  Signori  Accademici  fiefli ,  che  a  guifa  di  tanti  Soli 
3,  rifplendono,  non  mutuata  luce  ,  fono  a  fc  medefimi  Tefiimonj  di 
»  le  r  valore,  e  baffi  il  ricordare  il  Sig.  Galileo  Galilei  vero  Linceo, 
3>  che  ha  penetrato  il  Corpo  Lunare,  e  L incognite  per  avanti  Stelle, 
1,  ver  lui  dette  Medicee,  il  Sig.  Francefco  Stellati  >  ed  il  Sig.  Mario 
»>  Guiducci ,  che  negli  Scritti  loro  fanno  palcfe  il  merito  di  tana 
altri  Signori* 
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MonBg.  Gio  Badila  Rinuccini 
Arcivefcovo  di  Fermo. 

QUefto  Virtuofo  ,  ed  ottimo  Prelato,  dopo  edere  dato  ne-ìi^» 
Corte  di  Roma  impiegato  in  varj  Polli  molto  onorevoli  , 
e  infra  gli  altri ,  nella  Carica)  di  Segretario  della  S.  Congre¬ 
gazione  de’  Riti  ;  fu  da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1625.  promodb 
airinligne  Arcivefcovado  di  Fermo:  e  nel  164 j.  da  InnocenzoX 
fu  mandato,  con  carattere  di  Legato  Apodolico  ,  in  Irlanda.  Fu« 
egli  PAutore  del  Libro  intitolato  II  Cappuccino  Scozzefe.  li  Ca,-> 
dinalc  Sforza  Pallavicino  gl’  indirizza  la  fua  bella  Operetta ,  deli’ 
Arte  dello  Stile;  e  nel  Capitolo  primo,  fra  P  altre  cofe,  gii  feri  ve. 
3,  Molti  titoli  mi  obbligavano  a  rendervi  alcun  tributo  dei  mio  ri- 
}y  verente  ,  e  cordiale  affetto  nella  divolgazione  delle  mie  Opero^. 
9>  Non  mi  è  ufeito  di  mente  ,  come  voi  folle  de’  primi  ,  che  riguar- 
devole  per  fama  d’  erudizione  ,  e  d*  ingegno  ,  dolcemente  (prona- 
3,  Ile,  con  qualche  benigno  applaufo  ,  la  mia  puerizia  nella  carriera 
,,  delle  Lettere.  Nel  che  vi  conformale  colla  benignità  del  gran_* 
,,  Card. Ottavio  Bandini  voBro  Zio, tanto  parziale  de’ miei  ttudj  piu 
v  giovanili  ,  e  più  biondi  ,  quanto  fenza  temerità  non  avrei  potuto 
,,  (perare  a’ più  maturi,  e  canuti,  ec.  Imperocché  non  ho  io  voluto, 
3,  che  le  mie  Dedicazioni  fien  teBimonianze  di  folo  affetto,  ma  iniie- 
3,  me  ancora  di  Bima  ;  onde  ho  eletti  Perfonaggj ,  non  più  amabili  a 
3,  me  per  la  loro  benevolenza  ,  che  venerabili  a  ciafcuno  per  la  loro 
3,  dottrina ,  e  per  la  loro  virtù .  Ma  farebbe  ,  o  cieco  psr  ignoranza, 
v  o  lofeo  per  invidia ,  chi  non  ifcorgeBe  in  voi  V  egregio  fplendorecìi 
queBe  doti .  Vive  ancora  in  queBo  Collegio  Romano ,  dove  io  di- 
n  moro,  P  onorata  ricordanza  del  voBro  fublime  ingegno  ,  il  quale 
,,  nell'  età  più  tenera  non  folo  prometteva  ,  ma  produceva  frutti  di 
„  perfetta  eccellenza  ;  vive  non  meno  in  queBa  Corte  ,  la  quale  li 
)?  gloria  di  non  ammirare  eziandio  P  ammirabile  ;  c  pure  ammirò  voi, 

„  giovane ,  fe  credeva  agli  occhi ,  vecchio ,  fe  dava  fede  all*  udito ,  ra- 
»  pire  gli  animi  de’ più  eminenti  Perfonaggj  del  Mondo,  e  del  primo 
Perfonaggio  del  Mondo  nell’ Accademia  del  Quirinale.  Nè  da  poi 
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che  la  Sacra  Mitra  vi  ha  cinto  il  crine,  corre  pigra  la  fama  in  tutte 
le  parti  d'Italia  a  divolgare  gli  encomi  della  voftra  zelante ,  e  pode- 
rofa  facondia.  Di  quella  facondia  ,  con  cui  efercitate  si  degnamente 
h Ufficio  di  Succeffore  degli  A  portoli  .,  e  tonando  fopra  il  vizio  ,  dif- 
,  fondete  i  loggia  di  manna  ,  per  alimento  della  pietà .  Benché  più 
,  eloquente  Oratore  per  la  cauta -del  Cielo  .,  centra  P  Inferno  fietc 
,  ancora  colle  opere  ,  che  colla  voce.  Il  voftro  efempio  è  forfc_>> 
r  amico  Predicatore  mi:  lior  di  voi .  Neffun  credo  ville  mai  tanto 
incorrotto  ,  quanto  incorrotto  voi  folle  da  ogni  tarlo  di  mal  co- 
ftume  per  tutto  il  corto  della  età  voftra  ,ec.  È  chi  è  ,  che  al  pre- 
fente  non  porga  lodi  alla  prudenza  paftorale  del  Santiffimo  Inno¬ 
cenzo  Decimo  ,in  desinar  Voi , 'quali  Angelo  Difenfore ,  e  Cullo- 
de  ,  nel  combattuto  ,  ma  gloriofo  Regno  d’  I  berma-,  ec.  Chi  è,4 
che  non  benedica  il  voftro  zelo  Apoftolico  ,  in  efporre  di  buom* 
grado  la  fiacchezza  della  voftra  complefllone  alla  rigidezza  d'  un 
Clima  ,  altrettanto  lontano  a’  benigni  influiti  del  Sole  ,  quanto  vi¬ 
cino  alla  maligna  crudeltà  de’  figliuoli  delle  tenebre?  ec.  'Quelli 
fono  i  pregi  ,  che  mi  rendono  venerabile  la  voftra  Perfona  ,  che 
mi  fanno  gloriar  della  voftra  amicizia  ,  e  che  mi  fpingono  a  voler 
nelle  mie  Scritture  P  ornamento  del  voftro  nome.  Ma  non  meno 
efficaci  fono  i  rispetti  ,  che  mi  determinarono  ad  indirizzarvi  que¬ 
llo  mio  libro  particolare ,  più  tofto  che  alcuno  degli  altri  ;  che  ho 
pubblicati .  Cercati  in  elfo ,  -come  fopra  io  diceva  ,  la  vera  idea  di 
fpiegare  in  carte  le  materie  più  .afpre ,  e  più  fcientifiche .  Ma  dove 
può  quello  mio  Libro  indagare  una  tale  idea  meglio  ,  che  in  voi  ? 
Non  è  lungi  dalla  voftra  memoria,  ficcome  Io  credo ,  che  gli  .anni 
addietro  ,  con  itto  di  modella  ,  e  confidente  amicizia  ,  mi  ricerca¬ 
ne  di  udire  alcuni  voftri  Componimenti ,  fcritti  fopra  varie  funzio¬ 
ni  del  V efeovo  ;  e  di  lignificar  vi  pofeia  liberamente  ciò ,  che  a  me 
ne  parelfe  :  e  che  io ,  avendo  afcoltato  uno  Intero  di  que'  Difcorfi 
per  lo  fpazio  di  un'  ora  fenza  muover  labbro ,  ne  ciglio  ,  proruppi 
finalmente  in  Elogio  tale  ,  che  arrivò  tutto  inafpettato  alla  mode¬ 
razione  del  voftro  animo.  Tralafrio  io  qui  di  regiftrarlo  ,  perchè 
fe  la  fentenza  ,che  allora  io  diedi ,  conformofti  alla  verità  ,  mancò 
tuttavia  in  me  la  giurifdizione  di  proferirla.  Ma  P  applaufo  co¬ 
mune  de'  Letterati  ,  giudice  ben  competente  ,  concorrendo  poi 
nelle  medefime  ledi  ,  mi  ha  fatto  intendere  ,  che  per  avvederli  di 
una  gran  luce,  non  fa  meftieri  d’aver  gran  villa.  Il  fentir  materie 

sì  ari- 
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if  si  aride  ,  così  auilere  ,  cosi  digiune  ,  tracrate  con  tanta  copia  di 
»  pellegrini  concetti  ,  con  tanta  foa  vita  di  di  le  ,  con  tanta,  lautezza 
$y  di’  ornamenti e  di  figure,  fammi  oggetto  di  più  alto  ftupore ,  che 
„  non  farebbono  i  delizici]  giardini,  fabbricati  lugli  ermi  fogli  dall’ 
„  arte  de'  Negromanti5.  Neifano  dunque  meglio  di  voi  potrà  giudi- 
„  care,  fe  ciò,  che  io  difeorro  in,  questo  Argomento  fi  conformi  al 
„  vero  ;  perchè  il  conformarli  col  vero  ,.  è  Io  fleflb  ,  che  it  confor- 
yy  mari]  con  ciò  che  voi  ofiervate.  E. certamente'  io  per  altro  dovrei 
fy  temere  di  venir  proverbiato  ;  come  già  quel  Vecchio  ,  «he  alla-#. 
yy  Mènfa  d’ Antioco  ard>  favellare  in  prefenza- d’ Anibaie  (opra  l'Arte 
n  militare;  ma  colui  non  avea  veduto  efercitarla  da  quell’ Anibaie,. 
y9  al  quale  ne  difeorreva.  Jo  forfè  meno  errerò  in  parlar  con  voi  di 
yy  quel?  A  t:]  perchè  innanzi  V  ho  veduta  efercitare  :  mirabàlmente-0 
^  da  voi . 

Senator  Bali  Andrea  Gioir» 

DAI  proprio  merito,  e  fapere  riconobbe  F avanzamento  di  fua 
Perfona  alle  Dignità  ,  e  Cariche  di  Segretario  di  Stato  dei 
Sereni  filmo  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,  di  Bali  nell’  li* 
lufiriffimo  Ordine  Militare  di  S.  Stefano  ,  e  di  Senatore  .  Da  lui 
fu  corretta,,  e dàta  in  luce  un’  Opera  fotto  il  titolo  di  Saggi  Ma* 
tali,  ed  un  Trattato  della  Sapienza  degli  Antichi .  In  Firenze-* 
apprefo  Pietro  Cecconcelli-  i n  12.  Scrive  fra  l’ altre- cofe  nella  De¬ 
dicatoria  ai  Sereni &s  Granduca  le  feguenti  parole.  ElTendoil. 
,,  compiaciuta  V.  A.  S;  dòpo  aver  giudicata  la  prelente  Opera  ,  in- 
,,  titolata  Sàggi  Morali- r  e  Trattato  d di  a  Sapienza  degli  Antichi v 
degna  di  relìar Tempre  grata  agli  Studiofi  in  vita  ,  come  parto- di 
y9  virtuofo  celebre  ingegno-,  che  da'  mio  il  carico*  di  farla  dare  u\^ 
yp  luce  ,  poiché  a  me:  fu  inviato  quello  preziofo*  dono  per  lei .  To 
yr  prontamente  F  ho  obbedita  ili  ciò  t  ed  in  averla  anco  ri  villa.,  e  ri- 
,,  corretta ,  dove  ne  ho  conofciuto  il  bifogno  febbenc  in  pochi  (fimi. 
yy  luoghi  è  veramente  cccorfo ;  ma  non  -  ho  voluto  già  alterare  alcu- 
y}  na  di  quelle  parole,  che  forfè- nella  Lingua  nofira  non  apparifeono 
yy  interamente  proprie- del  fenfo,  a- che  fono  'late-  in  detta. Opera-# 
a,  detonate,  per  non  torre  alF  Autore  la,  gloria  ,  che-  merita  di  avere, 
a,  così  ben  Caputo  efprimcra  i  fuoi  concetti  in  Idioma  altrettanti® 
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diverfo  dal  Tuo  ,  quanto  è  lontana  la  Tua  Regione.  Non  5  da,* 
pacarti  fotto  filenzio  un  meritato  pregio  di  lode,  datogli  da  Iaco¬ 
po  Cicognini  in  un  Sonetto,  il  quale  per  non  effere  dato  in  luce* 
qui  lì  tra  feri  ve. 

Ter  che  tra  i  fidi  del  gran  Re  Tofcano 
Frimo  t*  appe  li?  e  perchè  il  petto  armata 
Hai  di  purpurea  Croce?  ed  or  togato 
Tra  i  Senatur  rifplendi  Eroe  fovrano ? 

Fu  per  favor  d' Ihero  ,  o  di  Germano  ? 

Ó  pur  fa  fio ,  o  te’or  f hanno  innalzato  ? 

O  cura  ambi  zio  fa ,  o  amico  fato , 

O  pur  di  cieca  forte  incauta  mano  ? 

Non  già  ;  ma  uniti  a  rammentar  tuoi  pregi 
Fur  vigilie  ,  valor  ,  coflanza ,,  e  fede , 

Saggio  parlar ,  che  lega  i  cor  de*  Regi . 

Umanità ,  che  fa  dell  alme  prede  , 

Ti  diede ,  o  doti ,  onor  ,  titoli  ^  e  fregi  y 
E  7  proprio  morto  ti  divien  mercede . 

Quanta  folle  la  {lima ,  ed  il  concetto ,  che  facevano  i  Letterati  del 

*  '  /  , 

mentovato  Senator  Bali  Andrea  Cidi ,  ce  ne  fa  piena  attenzione 
la  Dedicatoria  della  Prefazione  di  Paganino  Gaudenzio  ,  da  elfo 
fatta  nello  Studio  di  Pifa  .  Cum  inflaurarentur  Studia  anno  légo* 
dando  principio  colle  feguenti  parole.  ,,  Illujlrijfmo  Viro  An- 
,,  drt*  Ciolo  Sereniffmo  Magno  Duci  a  fecretis  ,  &  intirnis  conjilus . 
c,  H<erent  fèmper  animo  Li  ter  a ,  me  tibi  exararit  tres  ab  bine 

,,  annos  ,  F/r /iugulari  pietate  ,  dottrina ,  6*  prudentia  ,  fc/#  Euro- 
„  pa  y&  OrbeChrifliano  notifjìnms  Mutius  Vitelle fchus  Societatis  Jeftt 
,,  Frczpcjitas  Gemralis .  lllis  namque  ufus  es  in  rem  meam  ,  #  Se- 

„  remffimo  Magno  Duce  ad  publicam  profefjionem  in  Gymnajio  Fifa -- 
«o  accer/itus  fuerim  .  Quemadmodum  autem  inde  res  me<*  incre- 
„  mentum  ceperunt  :  Ita  foleo  fummopere  cxtollere  tuam  erga  me  be- 
n  evolenti  ani  ,  tftgwe  w/  magis  mihi  ipfi  fatisfaciam  in  limine  huius 
3,  Frctf attorni  ,  37/ cf  prodi1'  publicè ,  quantum  tibi  debeam , 
j,  jfetvo .  Lubenter  vero  ad  derem  tuorum  meritorum  erga  Sereni  f- 
„  Jinios  Magnos  Duces  ,  totamque  inclytam  Etruriam  ,  commemora- 
5,  tionem  ,  feirem  Faneapmco  ptUus  opus  effe  ci }  qui  id  conaretuf 
»  fdeere  9  quatti  brevi  EpifloU* 

Gio« 


r~  & 

16  17. 

G ìovannì  G uidacci 


Il  Cavai  Giovanni,  della  Nobil Famiglia  de’ Guidacci ,  Canonico  <5 
quella  Metropolitana  di  Firenze  ,  fi  efercitò  in  comporre  diver- 
fe  cofe  ,  le  quali  non  è  a  notizia  ,  in  mano  dì  chi  prefentemente 
fi  trovino .  Si  affaticò  lungamente  fopra  la  Vita  di  Pier  Vettori  9 
procurando  difenderlo  da  tutti  gP  Irr  pugnatori  delle  Opere  fue^  f 
ed  in  particolare  dalle  critiche  degli  ‘eruditismi  Antonio  Maicra- 
gio^  e  Arrigo  Valerio  ;  al  quale  effètto  fi  tratteneva  rr cito  nella 
ricchilf  ma  Librerìa  del  ncftro  Sig.  Segretario  ,  c#rne  elfo  medefi- 
mo  attefta  .  Niccolò  Eirfi©  molto  lo  loda  nella  Dedicatoria  al 
Dati  del  fecondo  Libro  delle  fue  Elegie.  E  al  Libro  terzo  dello? 
Selve  a  carte  200.  fi  leggono  i  Seguenti  veri!. 

JK  ORATIOKEM  JOAKK1S  GUIDACCI! 

Dquitis ,  ac  Canonici ,  habitam  Fiorenti*  in  Academia  Apathiflarum* 
Viaudite  Vierides  :  Guidaccius  ora  refolvit 
Vlena  favo ,  Suad*  nettare  piena  fu*. 

Ora  ,  De*  ,  folvit  Guidaccius  :  ecce  citatas 
Arnus  ad  Fano  vocem  flave  coegit  aquas. 

Confluir  auditor  vagus  undique -,  tetta  regleni m 
Facundi  tacita  religione  foni . 

Dicenti  favet  ipfe  locus  ,  medicea  me  rident 
Sydera  ,  Ledceo  germine  maior  honos . 

Vurpurei  ipfe  apicis  decuò  hhhk'ì  ^  annui  t  ipjh 
Gloria  purpure *  Carolus  ecce  tog*. 

Eft  ali  quid  plaruifle  Deis  :  prafentia  codi 
Dat  flimulos  animi s  ,  nec  leve  calcar  habef* 

Jamque  oblita  fui ,  divino  peretta  nutu  ^ 

Concipit  tetherios  enthea  lingua  fonos. 

2dec  quam  mi  ramar ,  vox  eft  Guidacci  a  ;  vocem 
Commodat  buie  prafens  ,  &  movet  $ra  Deu$0 
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1 6 1 8. 

Baciano  Por ccl lotti» 

} 

NOn  fono  cosi  Tevere  le  Leggi  della  Poefia  ,  che  non  lafcino 
talvolta  libero  il  campo  a1  di  lei  legnaci,  onde  potfano  (pie¬ 
gare  in  Veri!  i  di  loro  lcherzr  geniali ,  per  foLlevarli  dalle  fa- 
ti.. he  di  quella  vita  ;  e  raddolcire  inlicme  quelle  amarezze  ,  che 
dalle  mondane  vicende  ne1  cuori  umani  giornalmente  derivano. 
Di  tale  fchiera  fu  il  Capit.  Baftiano  Porcelloni  ,  che  non  folo  a  Te 
ifeflò  apportava  sfogo ,  e  diletto  ,  ma  ancora  traeva  a  Te  i  Curioli 
col  grato  Tuono  delle  Tue  piacevoli  Rime  ,  le  quali  vanno  per  k_z 
inani  di  diverfi  in  grandiflfìmo  numero  :  ed  un  noftro  Accademico 
Hiolte  ne  pofiìede.  Ebbe  non  piccola  ferviti!  con  Clemente  IX. , 
con  Alefìfandro  VII.  e  con  altri  Sommi  Pontefici  ;  come  eziandio 
con  diverfi  Cardinali  ,  e  particolarmente  coll’  Eminentiffimo  Pan- 
ciatichi  y  al  quale  fcrive  il  feguente  Sonetto  ,  mentre  iì  trovava^* 
Porcellotti  gravemente  ammalato  : 

Su  i  ft jj intono  in  mezzo  al  Solitone- 9 
Aggravato  di  febbre  il  Porcellottor 
Si  trova  'majì  a  termine  condottò 
Dì  ferrÀrfi  ntare  il  Lazzerone 
Ha  fatta  una  devota  ConfrJìone  r 
Sperando  dal  Signor  Sai  ocondotto 
per  giorni ,  alla  più  lunga  y  fttf  ,  o  ottot 
Stnza  speranza  dd  altra  dilazione , 

Sg  Bardino,  io  vi  vo  dire  addio , 

E  pregarvi  da  dmico ,  e  buon  Crifliano 9 
A  far  dir  qualche  MeJJa  al  morir  mio  + 

£c.  ec. 

I  dlO, 

<  t 

Francefco  Rovai. 


CI  Uantunque  da  molti  anni  già  efiinta  ,  la  NobiI  Famiglia  de' 
I  Rovai  viva  nondimeno,  e  gloriofa  rimane,  per  la  Virtù  , 

L  fama  del  noltro  Francefco  y  Gentiluomo  eruditiffimo  ,  Ora» 

tore> 
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core,  e  Poeta  lodatiffimo.  Andrea  Cavalcanti  nodro  Accademi¬ 
co  donò  una  di  lui  Vita  manoferitta  al  nodro  Sig  Segretario  ,  la 
quale  più  non  ritrova.  Gli  fovviene,  che  infra  le  altre  cofe,  con¬ 
teneva  quanto  appxeffo .  Ebbe  il  Rovai  per  Moglie  la  Sig.  Cor¬ 
nelia  Salvetti  Gentildonna  fiorentina  ;  ma  non  ne  ebbe  Figliuoli . 
Compofe ,  e  recitò  diverfe  Orazioni  in  varj  luoghi  ,  e  particolar¬ 
mente  quella  del  Marchefe  Ugo  di  Tofcana,con  formilo  applaudì. 
Imparò  a  difegnare  da  Remigio  Cantagallina  ,  e  tanto  in  penna, 
cuanto  a  pennello  ,  faceva  affai  bene  ,  particolarmente  ne'  Paefi . 
Fu  uno  de’  primi  ,  che  ritrovalfero  il  modo  di  lavorare  i  Cridalli 
a  fuoco,  e  dorargli  in  gu  ifa,che  pareffero  rabefeati  di  gioie;  .e  ne 
fece  per  fe  aduni  ftudloli  ,  infegnando  tal  fegreto  a  più  d  Tino  da' 
fuoi  Amici  Fu  vaghiffimo  della  Muiica  fino  da  fanciullo  ,  e  fo¬ 
nava  fuìla  Parte  più  cT  uno  Strmìiento  ,  e  beniffimo  la  Tiorba^* 
Arrivò  in  quelli  efercizzj  di  Mufica  così  avanti  ,  che  poteva  en¬ 
trare  co’  Profeflfari  a  giudicare  de’  Componimenti  Muficali  ,  per 
la  intelligenza ,  che  aveva  del  (  ontrappunto  .  Fu  perciò  eletto  Ca¬ 
po  di  una  Converfi  none  di  Mobil tà  Fiorentina ,  che  ogni  Settimana 
andava  a  far  concerto,  ed  a  cantare  in  qualcheduna  delle  principali 
Chieie  di  Firenze ,  con  tanta  preparazione  ,  e  sì  buona  maniera  7 
che  le  Mufiche  de  fi  fteffi  Profèffori  piu  d’una  volta  ne  rodarono 
indietro .  Non  gli  mancò  ancora  P  ornamento  del  Ballo  ,  arri¬ 
vando  a  tal  fegno  nella  intelligenza  dell'Arte  ,  che  componeva^ 
acconciamente  Balletti.  Fu  foni  inamente  caro  al  Serenifiìmo  Prin¬ 
cipe  Gio:  Carlo  di  Tofcana  poi  Cardinale  di  Santa  Gliela ,  il  qua¬ 
le  di  lui  fi  valeva  affai  in  materia  di  Fede,  e  di  Poefie.  Oltre  la 
nodra  Maggiore ,  fu  ancora  di  altre  Accademie  ,  come  degli  Alte¬ 
rati  ,  e  degli  Svogliati.  Ebbe  molti  Nobili  ,  e  dotti  Amici  ,  de* 
quali  furono  i  principali  Letterati  del  Tuo  tempo.  Tutto  quefto 
fuggerifee  il  nodro  Sig  Segretario.  Del  redo  in  quarantadue  an¬ 
ni  ,  che  vide  il  nodro  Francefco  ,  furono  dite  alle  Stampe  alcune 
fue  Poefie  unite  agli  Elogi  del  Caddi .  Ne  comnofe  ancora  molte 
altre  ,  che  diede  alla  luce  Nic  olò  Rovai  Accademico  Fiorentino, 
in  Fiorenza  nella  Stamperà  di  S.  A.  S.  l’anno  1652.  in  T2. 
giacche  il  vero  Autore  di  effe,  per  la  troppo  immatura  morte ,  non 
potè  farle  note  al  Mondo  egli  fteffo.  Per  certezza  di  ciò,  veggafi 
quel  che  fi  trova  notato  nella  Prefazione  al  Lettore.  „  Ebb<v 
penderò  FAutore  delle  predenti  Poefie  di  mandarle  alla  Stampa  tm 
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„  vita  ina.  ,  e  perciò,  fece,  una  ('celta  di  quelle  ,  che  furono  ftimatfc 
9,  più  riguartevoli ,  ed  ebbero  maggiore  appiaufo  .  Ma  pervenuto  in 
„  età  di  quarantadue  anni  ,  dalla  morte  gli  fu  negato  il  metterle  in 
„  cfecu’ionc.  Per  incontrar  dunque,  la  inclinazione,  del  medelìmo, 
f >,  c  foddisfare  alle,  iilanze.  di  molti ,  che  desideravano  di  vederla 
t,  cfpofle  alla  luce,  fi  danno  alle  Stampe;  cinque; anni  dopo  la  fua 
»  morte ,  con  ìfperanza ,,  che  fieno  per  efler  gradite  da.  voi  ,  corteuf- 
»>  fimi  Lettori,  con  quel  medefimo  affetto ,  col  quale  furono  già  fen- 
»,  tite  recitare  da  quel  gentiliffimo  fpirito  nelle  principali  Accademie: 
*>  di  Firenze.,  di  Pi  fa,  e  di  Parma..  Oltre  le  Poefie  raccolte  in  detto 
Libro,  fi  trova  (fampata  una  Canzone  del  Rovai  ,  polla  dal  Cano¬ 
nico  Lanfredini  a  car.  27.  della  fua  Defcrizione  delle  Elfequie  fatte 
al  Principe  di  Gianville  ,  dove  così  parla..  „  Con  invenzione^ 
non  più  udita  ,  imitava  Parmonia.it  pianto  ,  e  nell’  incontrarli  le 
voci  flebili  con  durezze  pi e.tofe  ,  traevano  le  menti  ad  una  a;fet- 
f5  tu  fa  compaffione  ;  che  ben  farebbe  flato  inumano  colui- che  il 
1»»  dolce,  e  lagrimo.o  canto  della  feguente  Canzone  del  Sig.  Fran¬ 
ar  cefco  Rovai  ,  gcntiliffimo  Poeta  de'  noflri  tempi  ,  vergando  dagli 
occhi  lagrime  ,  e  mandando,  dalla  bocca  fofpiri  ,  e  dal  cuore  pre- 
ghiere  ,  non  avelfe  accompagnato ,  ec.  Il  no 'Irò  .  Segretario  ha 
molte  altre  Poefie  manoferitte  di  quefto  Autore  ,  si  gravi cornea 
buriefehe..  Le  b  irlefehe.però  fono  in  poco  numero.  Fra  le  gravi, 
fi  farà  per  ora  {blamente  menzione  della  feguente.  Lo  Spofofug* 
g  tivo..  Anione  Eroica  di  S.  Aeffio  ,  raoprefentata  nella  Compaq 
gnia  di  5.  Marco' ,  del  Sig.  Francefco  Rovai  .  Principia» 

Imeneo  fcflofo-r 


Coro.  Im'ne9  g'oiof°  ’ 

Santo  ardor  ,  Piume  giocondo  y 

Allegrezza:  del  Citi  §  Vita  del  Monde 0 

Frnifce. 


Serene  apritevi  » 

Sfere  Jlellanti  r 
Coro.  Ri  Tonate  y 

Rimbombate  r 

Di  (itavi y  e  dolci  Canti. 

Moiri  fcriffero  ancora  in  lode  del  Rovai  f  t  per  tralafciare  gir  al¬ 
tri  ,  cinque  foli  ferva  il  nominarne  in  quefto  luogo;  e  fono,  il  Sig. 
©uca  Jacopo  Salviati ,  P  Abate  Niccolò  Strozzi,  Alclfandro  Adi- 

mari. 
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«Stari  ,  Cammillo  Leu  y.oni  v  e  Piero  Sai  vetri  ;  le  Còmpofizioni  de® 
quali  quanto  fodero  ftimabili  r  e  ripiene  dP  un  Lineerò  affetto  verfo 
di  lui,  a, baftanza  fi  riconofce  ne’  cinque  Sonetti  podi  nel  princi¬ 
pio  dd;  Libro,  dedicata  al:  Sereniffimo^^^  Reverendiffimo  Sig.  Prin¬ 
cipe  Cardinale  Gio;  Carlo  di  Tofcana:,  Piaafero  moiri  getitilif- 
rimi  Ingegni  la  morte; del  nodro  Erancefco  ma  più  di  tutti  Nic¬ 
colò  Einfio  nella:  feguente  Elegia  ,  che  fi  trova  a; carte  23.  e  24., 
delle,  fue  Poeiie  . 

EP ICE dtum:  FRAKC I SC I  RO VAI 
POEFM  H  JE  FRUSCI . 

Si  qui s  ctmicorum  Rovai  am  piangi  $  ad  Umani  ^ 

Quamhbet  in  flendo  funere ,  parce  quocri. 

Fama  Viri  Patrium  (patio  fa  per  ambulai,  Orbemp 
Anronia  patitur  fi  tamen  alpe  capii, 

Maxima’  fejlintf  Col  atta  morti  s  adeptum 
Vindicat  d  Stygia  turba  (odali s  aqua .. 

Fletibus  Aoniis  ,,  &  Fcebes  uluJatw 

Ad  (ibi  conflruffos  turba  fonora  Rogo? .. 

Frcecipuum  quos  inter  agunt  ad  Sedera  murmut 
Su  ad  a  Cavalcanti  \  melica:  Snuda:  Dati .. 

Et  cum\  Gaddiade ,  fdeundi  Donius  Qris:: 

Peli  r a  Cafl alio  «  bis  duo  Sacra  :  D'eo 
N eu  Coli  pietà!  e'  tibi  F ranci  (ce  probentur  ti 
Me  quoque ,  me  fludii f  demeruere-  fuis\. 

Kos  m  hi  confugium  Patria  Fellure  remoto ; 

Dì  y  precor ^  à  fatis;  (it  fuperejìè  meis\. 

Lipneus  ad  Coelum  cumulati s-  aqger-  acervi  $ 

Creverat  ;  Aeri  de  Puh  dita  Foeda  Pi  ree., 

Vix  flxue  collapfa  fubfederat  ardua  mole s  ; 

Impetus  eft  tepidi  iam  legere- offa  Rogis. 

Oda  Rogis  iam  letta  Viri ,  monumenta  leguntuv r 
Scrini aq  e  in •  cupiddm  inda  venire -  diem.. 

Si  qua  movent  raptum  mortala ,  Jujla:  negarti 
Poffe  dar i  tumulo  nobilu  ra  ruo 
At  tu ,  Veglie  am  mentus  quicumqne-  Coronarti 
Et  Clarium  dextra  verrere  dolius  Ebur ; 

He  nimium  tibi  fide  :  nocent  &  vatibus  umbr<£. 

Hic  quoque  Stix  multum  barbara  Juris  babet* 

Immi* 
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lmminet  a  tergo  cctntanttbus  invida  Clotbo  9 
Et  fecat  ahrupta  non  fuct  fila  Lyra . 

Quid  tibi  iam  prodefl  vigilata  cura  Camena  , 

Kec  tempeftiva  dutta  litura  rnanu? 

Cum  rapiant  tenebra  damnati;  [cripta  lucer  ni  s% 

Totque  pr emani  nottes  Tanara  notte  fua? 

Tierios  Jìmilefqtie  tui  conquire  fodales  : 

(  Mac  ope  nitendum  delia  Turba  tibi) 

Ultima  qui  folvant ,  vitturos  munere  fletus  9 
OjJaque  cum  fparfo  Carmne  [parfa  legant . 

Quod  niji  viilgafes  aternam  JEneida ,  Cafar  y 
AJJdraci  Phrygium  non  legerere  genus . 

Duttaque  per  verfas  ter  quinque  volantina  format 
Funere  de  Domini  quani  bene  rapta  fui  ! 

Arma  Virum  no  [Jet  quis  Pompeiana  tonantem  ? 

Si  Latto  dottum  Folla  negaJJet  Opus ? 

Quid  fi dus  non  praftet  amor ?  fas  rumpit  Aver  ni  9 
Et  formidata  Dìs  vada  tranat  aqua  • 

Jfmaris  Euridice  Ro dopai  cura  mariti  , 

Et  Rhadamenthea  prima  rapina  Domo . 

Eumenis  anguineo  non  illum  armata  flagello ^ 

Tergeminaque  minax  terruit  ira  fera. 

Mox  aliis  eadem  fiducia  nata  Foetis . 

Audit  Apolhneos  ianua  [arda  modas . 

Ecce  novo  cultu  Rovajus ,  &  integer  avi 9 
De  ftyge  tanaria ,  nec  revocandus  adrft . 

Pone  pias  lacrymas  Hetruria\  pone ,  revixit 
I He  tui  planfus ,  en  lepor  elle  tuus  . 

Cum  pofJet  fama  [e  credere,  maluit  ultra 
Per  fibt  tam  caras  facula  f erre  manus . 

Rumpere  io  Lathea  palus  ;  de  vate  rehttum  , 

N d  tibi ,  quod  poffìs  ducere  Jure  tuum. 

Fettine  Ferfepbonen  cithara  Rovams  eburnee . 

Quam  non  fubjlinuit  flettere ,  flexit  amor . 

Del  Rovai  9  fotto  nome  di  Franco  Vincerofa  ,  parla  il  lippi  ncl 
Tuo  Malmantile,  e  nel  Cantare  quarto  ,  Ottava  12.  fcrive  piace¬ 
volmente  di  effo. 
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Ma  perchè  voi  fappiate  il  Ferfon  aggio, 

Che  ciò  racconta ,  è~  il  Franco  Vincerò  fa 
€  avali  ero,  del  qual  non  d  è  il  più  favaio,. 

Scrinar  fiibhme  in  Ver/i ,  quanto  ini  Eroi  a*. 

Dipinge ,  nè  può  farfi  da  vantaggio 
Generalmente  in  qualjìvoglia  co  fa, 

Vince  nel' Canto  i  Mujici  più  rari T 
E ■  nel  portare  Occhiali  non  ha  pari,. 

Si  comprende  dalla  fopra  feri  tea  Ottava.,,  che  oltre  laTuamoltm^ 
c  varia  letteratura,  ebbe  ancora  gli  adornamenti  della  Pittura , 
e  della  Mufica.  Cammillo  Lenzoni  noidro  Accademico  ,  nmfee 
là  fila  Poefia  ,  per  il  ritorno  del  Card,  de1  Medici  ,  co’  feguenti 
Verfi  in  Tua  lode,. 

Tu  bel  Cantor  dell  Arno, 

Che  di  fronde  Febea  le  chiome  ornato 
Per  nuovo  calle  a  fendi,. 

E  tra  lo  ftuol  beato 
De'  più  canori  Cigni  almo  rifplendi  ; 

ROVAI ,  tu  non  indarno 
Per  sì  vallo  Ocean  le  vele  [dogli  ; 

Lungi  dal  Porto  i  lini  miei ■  non  fin  do-, 

Ma  fol  dal  lido  i  tuoi  vi  appi  attendo v 
USig  .  Abate  Arcidiacono  Luigi  Strozzi  noidro  Accademico,  iru 
una  fua  Lettera  all’  Abate  Menagio  ,  che  fi  trova  a  car.  314.  delle 
Mefcolan^e  di  elb  Menagio,  così  ne  parla.  ,,  Con  una  mia  Let¬ 
tera  le  inviava  le  Poefìe  del  Sig.  Rovai  Idampate  ,  e  le  ne  doman¬ 
dava  il  Tuo  giudicio',  elendo  fecondo  il  mio  ftimabdi  ,  quanto  di 
,  ogni  altro,  ec.  L’ ideilo  in  altra  fua  Lettera  al  medefimo  a  c.  2 17. 
lo  chiama  ,  Il  noftro  eloquenti (fimo  Rovai  .  Riportò  molto  ap- 
plaufo  leggendo  pubblicamente  ;  come  iì  ha  dal  Libro  5  degli  Atti 
dell’ Accademia  dove  fi  trova  regi  idrata  là  feguente  Memorimi. 
Addì  24  di  Gennaio  1626.  il  Sig.  F rance rco  di  Paolo  Rovai  Ielle 
pubblicamente  nella  folita  Stanza  dell'Accademia ,  fopra  il  Sonetto 
del  Petrarca,  che  comincia:  Fera  fieli a ,  Ce  7  Cielo  ha  forza  in  noi; 
e  fu  miverfal mente  commendato  il  fio  dire  ,  come  aliai  erudito, 
guldofo,  ed  elegante  .  Fu  Confolo  l'anno  1645.  e  con  fommo  de* 
coro  foldennetal  Carica,  nel  pigiare,  e  render  la  quale  recitò  due 
foelìiifime  Orazioni,  con  apolaufo  univerfale,  ficcome  apparifee  dal 
detto  5 .  Libro  delie  Memorie  di  ella  aoltra  Accademia.  Gio; 


Gio:  Battila  Doni . 


Ante  Opere  in  Profa,  ed  in  Ver  fi  date  alla  Stampa  da  quell® 
Virtuofo  Gentiluomo  ,  ed  una  infinità -di  Manofcritti ,  che_^ 
fono  appretto  i  fuoi  Signori  Figliuoli ,  Eredi  non  meno  delle 
Virtù  ^  che  delle  Sottan7e  Paterne  ;  ben  ne  drmortrano  L  ingegno 
mirabile ,  e  la  Tua  profonda  erudizione  ,  la  quale  fi  ngolar  mente-* 
apparifce  in  moltittìmi  fuoi  Difcorfi ,  e  Trattati  attenenti  alla  Mu- 
fica,  tanto  antica ,  che  moderna ,  ricevuti  con  univerfale  applaufo 
d’ognuno  ,  ed  utile  non  ordinario  di  chi  ne  fa  profeffione.  Lo** 
ftampate  in  quella  materia  fono  le  feguenti.  Compendio  del  Trat¬ 
tato  de ’  Generi ,  e  de '  Modi  della  Mi  fica  di  Gio :  Batijla  Dotiti 
■con  uh  Difcorfo  (opra  la  perfezione  de''  Concenti ,  ed  un  Saggio 
a  due  voci  di  Mutazioni  di  Genere ,  e  di  Tuono  in  tre  maniere 
d' Intavolatura  ;  ed  un  principio  di  Madrigale  del  P r incip , 
ridotto  nella  me  definì  a  Intavolatura.  All  Eminenti  fs.  e  Reverendi  fs. 
Big.  il  Sìg.  Card.  Barberino  .  In  Roma  per  Andrea  Fei  1 635. 
in  4.  Nella  Dedicatoria  di  quello  Libro  fi  legge  -quanto  ap- 
proffo .  ^  Sicché  io  pollo  dire  fenza  iattanza , -di  ette r mi  forfè-* 

jp  riufcbo  in  pochi  Meli  quello,  che  Accademie  intere  hanno  lunga- 
mente  ’ndarno  cercato  ,  ed  Uomini  confumati  (Pimi  in  quella  Pro- 
felPion  *  nel  corfo di  moltittìmi  anni  non  hanno  potuto  penetrare, 
e  maitimamente  nella  parte  armonica  la  più  effenziale  ,  e  fonda- 
mentale  di  tutte  ,  fopra  la  quale  ho  comporto  un'  Opera  divifa  in 
cinque  labri ,  che  comprende  una  affai  chiara ,  e  praticabil  notizia 
de’  tre  generi  ,  e  de’  modi  antichi ,  mali  Armo  inteli  fin’  ora.  Ma-, 
non  potendo  dare  P  ultimo  fine  ad  imprefa  di  tanto  rt odio  ,  fen^a 


y> 
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tralafciare  altre  fatiche  pertinenti  alla  mia  Carica  ,  mi  fon  rifoluto 
frattanto  di  prefentare  a  V.  Eminenza  quello  breve  Compendio 
di  e(Pa,ec.  Ed  a  car.  90.  e  91.  fa  pure  menzione  d’altri  fuoi  Li¬ 
bri  intorno  alla  Malica  .  Annotazioni  fopra  il  Compendio  de ’ 
Generi ,  e  de ’  Modi  della  Mufica  di  Gio:  Batfia  Doni ,  dovis 
fi  dichiarano  i  luoghi  più  ofcuri ,  e  le  muffirne  più  nuove ,  ed  im¬ 
portanti  fi  provano  con  ragioni ,  e  teflimonianze  evidenti  (T  Autori 
clajfici  .  Con  due  Trattati ,  /’  uno  fopra  i  buoni ,  e  veri  modi  ^ 
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?’  tfftro  /ofrrt  1  f«o«*  ,  armonie  degli  Antichi.  E  fette  Difcorfi 
f opra  le  materie  più  principali  della  Mnfica  y  e  concernenti  alcuni 
Injirumenti  nuovi  praticati  dall'  Autore.  In  Roma  nella  Stamperia 
di  Andrea  Fei  1640.  e  quello  pure  è  in  4.  ed  è  dedicato  all  Eminen- 
tifiimo ,  e  Reverendi fs.  Sig.  Card.  Antonio  Barberini.  Nel  fine  della 
Prefazione  al  Lettore  vi  fono  le  ieguenti  parole.  ,.,  Perchè  non  ho 
mai  fatto  profefficne  di  quella  nollra  Lingua  Volgare  ,  ma  piti 
tofio  della  Latina  ,  nella  quale  penfo  di  fabbricare  ,  piacendo  a__. 
Dio ,  le  altre  Opere  Muficali ,  che  ho  per  le  mani ,  eccettuate  però 
le  feguenti ,  che  erano  all’  ordine  per  iftamparfi  in  quello  Volume, 
fe  non  folle crefciuto  troppo ,  eia  fcarfità  del  tempo  non  me  Pavefi* 
fe  vietato.  Trattato  Copra  il  Genere  Enarmonico.  DiC  or fi  cinque . 
Vrimo  del  Sintono  di  Didimo  ,  e  di  Tolomeo  Secondo  del  Diato¬ 
nico  equabile  di  Tolomeo.  Terzo  de  oli  Strumenti  di  Talli .  Quarto 
della  Difpofizione 9  e  facilità  delle  Viole  Diarmoniche .  Quinto  irv* 
quanti  modi  fi  pofTa  adoperare  C  Accordo  perfetto  nelle  Viole  Diar¬ 
moniche.  Alrune  Modulazioni ,  ec.  le  quali  >  m  altra  più  comoda^, 
occafione  ,  piacendo  a  Dio  ,  fi  daranno  fuori ,  ec.  Ed  a  carte  67* 
feri  ve.  ,,  Del  che  ne  tratto  più  di  {fidamente  nel  Difcorfo  Lati¬ 
no  de  Dithyrambo .  Ed  a  car.  206.  ,,  Come  ho  provato  cotu. 

molte  ragioni  nel  Difcorfo  fopra  la  divifione  eguale.  Ed  a  c.  270. 
Come  più  particolarmente  ho  mofìrato  nel  mio  Trattato  Franzefe, 
intitolato  :  Houvelles  Introdufion  de  Mufique  ,  che  con  un  Ri- 
ftretto  della  materia  de’  Tuoni  ,  fu  da  me  ulti  ma  mente  inviato 
a  Parigi  per  iftamparfi.  E  finalmente  a  carte  ^20.  fi  legger. 
Del  che  fi  fono  mortre  le  ragioni,  e  utilità  notabili  (fi  me ,  che  fc 
ne  cavano  per  la  perfetta  pratica  d'imparare  il  Canto  con  bre¬ 
vità,  e  chiarezza;  e  d'intavolare  la  Mufica  con  maniera  affai  più 
facile,  e  ordinata  della  Comune,  in  un  nortro  Difcorfo  in  Lingua 
Franzefe ,  che  al  prefente  fi  ftampa  in  Parigi .  Jo.  Baptifl#  Domi 
Fatricii  Fiorentini  de  Fr  defilanti  a  Mufica:  veteris  Libri  tres  totidem 
Djalogis  comprehenfi  ,  in  qutbus  vetus ,  &  recens  Mufica  ,  cuyn  fin¬ 
gali  s  earum  partibus  accurate  inter  Ce  conferuntnr ,  ad?  télo  ad  finnn 
Qnomafìico  SeleClornm  Vocahulorum  ad  hanc  farultatem  ,  curn  eie - 
gantia  ,  &  provrietate  traélandam  pertinentium  .  Ai  Eminenti :rs. 
Cardinalem  Mazzarrinium .  Fiorenti#  Typis  Amatori  s  Mafie  Fe- 
rolivienfis  164*7.  ed  è  come  gli  altri  rtampato  in  4.  A  carte  27. 
fa  dire  ad  uno  degl  Interlocutori  de’  Dialogi.  n  Sed  omnia  magis 

V  u  „  in 
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in  aperto  erunt  cum  Donii  nofiri  Trattatili  de  Enarmonico  Genere 
prodibit  in  lucem  ,  ex  quo  multa  ,  Procter  vulgata*  ,  communi  fqpts 
opinione s  ,a  vetufhs  repetita  temporibus  innotefcent.  Ed  a  car.  cg 4. 
De  Prcgjmnattica  quoque  paura  dicenda  funt  :  propediem  e rum 
exiturum  in  lucem  Cperanr's  alterutrmn  Coltemi  Domi  nofiri  Opus , 
fve  quod  Latine  yJìve  quod  Gallice  circa  bone  bypotejìm  conrcripfit. 
Anche  a  car.  tpi.  feri  ve.  „  Quapropter  idem  fé  artifrium  reten - 
tajje  in  fua  Barbarma  Lyra ,  quam  a  Ce  inventam  ,  atque  Urbano 
Vili  Pontifici  Maximo  dicatam  luculento  Commentario  exp&Cuit  y 
in  qua  obiter  multa  rongejjìt  ad  Citharam  ,  Lyramque  veterem ^ 
afimaque  organa  ,  prifeamque  Citharodiam  fpettantia ,  &c.  Ma 
perchè  nel  fine  di  quello  Libro  trovali  un  ben  lungo,  ed  accurato 
Catalogo  di  tutti  i  Tuoi  Libri ,  attenenti  alla  Mufica  ;  e  perchè 
troppo  lungo  riufciretbe ,  il  voler  noi  qui  di  tutti  ad  uno  ad  uno 
ferì  vere  il  titolo  ,  e  la  materia  ;  a  quello  rimettiamo  il  Lettore. 
Nel  primo  luego  vi  fono  i  titoli  de’  Libri  ftampati  ;  nel  fecondo 
de’  Manoferi  tri  ;  nel  ter^o  de’  principiati.  Oltre  a’  quali  tiene.-/ 
apprefìfo  di  fe  il  Sig.  Francefco  Doni  noftro  Accademico  ,  e  fuo 
degno  Figliuolo  ,  le  apprefìfo  fue  Opere  manoferitte  intorno  a  que- 
fa  materia,  trate  foia  te  nel  fopraddetto  Catalogo.  Degli  Obblighi 9 
ed  O  ferzi azione  de  Modi  M uficalt  fopra  la  Rapfodia  ,  ec.  SoprcL ^ 
il  Mimo  antico  ,  ec.  Te  Lezioni  Covra  la  Mufca  Scenica  ,  ec. 
Di  Por  Co  del  modo  tenuto  dagli  antichi  nel  rapprefentare  le  Tra¬ 
gedie ,  e  le  Commedie ,  ec.  Lezione  ,  che  tratta ,  fe  le  Azioni 
Dr  animati  he  fi  r apprestavano  in  Mufica  in  tutto  ,0  in  parte, ec. 
Altra  Lezione  fopra  V  i fi  e  fio  Suggetto  ,  ec.  Nuovo  Introduttorio 
di  Mufica  ,  nel  quale  fi  riforma  la  Scala  Muficale  ,  la  Prola - 
z-ione ,  e  Intavolatura  delle  Note  ,ec.  Dichiarazione  del  Cem¬ 
balo  Pentarmonico  di  ttnque  gradi  per  tuono ,  con  cique  Tatta- 
iure  principali ,  e  due  altre  replirate ,  ec.  Quale  fpecie  di  Dia¬ 
tonico  fi  uraffe  dagli  Antichi ,  e  quale  oggi  fi  pratichi ,  Difcorfo,ec. 
Do  ratione  mr dulandornm  carminum  Latinorum ,  ec.  Oltre  tanti 
1  ièri  attenenti  alla  Mufica,  ve  ne  fono  anche  di  fuo  in  numero 
molto  rra  giore  di  altre  materie,  parte  ftampati ,  e  parte  pur  ma¬ 
no  eri* ti ,  e  rimarti  imperfetti  alla  fua  morte  fopra v venutagli  in  età 
d’  poco  oiu  di  cinquant’  anni ,  poco  dopo  che  egli  sbrigatoli  dalia 
Corte  dì  Rema  ,  in  cui  prima  al  fervivìo  della  Cafa  Barberina  ^ 
e  poi  nella  Carica  di  Segretario  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali 
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ed  altri  impieghi ,  avendo  con  fumato  quaii  tutta  la  vita  fua^ , 
fe  n’era  tornato  alla  Patria  ,  non  meno  per  dar  fefto  alle  fue  cofc 
domeniche ,  e  rifar  la  Famiglia  ,  che  per  compire  ,  e  perfezionare 
tante  Pie  Opere  incominciate .  I  Libri  ftampati  fono  gli  appresto, 
Evinicium  Ludovico  Francorum  Regi  Chriftianijjìmo  oh  recepì  am.^ 
Rupellam  ,  repulfamque  Augi  or  um  Claffèm  ,  fo.  B  api  fi  ce  Donii  . 
Romce  ex  Tjpographui  Rev.  Cam .  Apofiol.  162.8.  Rampato  in  8. 
Dopo  vi  è.  Predato  in  Ac  a  de  mi  a  Humorifiarum  ante  recita - 
tionem  D  ice,  xv j.  Kal.  Januar.  Principia  la  fuddetta  Prefazione, 
colle  Tegnenti  parole.  ,,  Qmntus  agitar  annus ,P atres  ampli  fiimi  y 
Cceteri'itte  Auditore^  ornatifiìmi ,  cttm  ex  hoc  loco  Sanili  fs.  D.  Hcfiri 
Divina m  piane  eleffionem ,  landefque  eximi  a  s  Elegis  decantante  co 
mi  ter  ,  benigne  que ,  nec  fine  ali  qua  eorùm  ,  qui  adfueruut ,  appretta* 
itone,  anditus  fumj&’cL  11  noflro  Segretario  ha  la  fuddetta  Ode 
del  Doni,  tradotta  in  Vedi  Tofcani  da  Alenfandro  A  dimari,  an¬ 
cora  elfo  nofìxo  Accademico  ,  Delle  Lodi  della  Cri  fti  ani  filma 
Maria  Regina  di  Francia ,  e  di  Kavarra  ,  Orazione  Funerale.* 
di  Gio:  Ratifica  Doni .  In  Firenze  per  Amai  or  Muffi  ,  e  Lorenzo 
Landi  1643.  ^  Campata  in  4.  e  la  dedica  alla  SereniJJìma  Vittoria 
•  Principe  fia  A  Urbino  Granducheffa  di  Tofcana.  Simon  Berti  a_» 
ar.  46.  della  Tua  Descrizione  delle  Effequie  celebrate  in  Firenze 
alla  Regina  Maria  fic  rive  così.  ,,  lì  di  fopra  nominato  Gio:  Ba¬ 
ri  fta  Doni  nella  noPra  Lingua  innalzò  con  fomma  eloquenza  le-/ 
lodi  della  Reina  Maria,  riportando  ;  dalle- fovrani  (Time  lode  altrui 
loda  più  che  fovrana.  Joan.  Batti,  fico  Donii  Putridi  Fiorentini 
Difiertatio  de  uhaque  Penula.  Parifiis  apud  Sebafianum  Cra¬ 
nio!  fy  ,  &  Gabrielèm  Cramoify  1644.  ed  è  Campata  in  8.  La  reci¬ 
tò  il  Doni,  come  fi  vede  a  car.  13.  Roma:  in  Ac  a  demi  a  P  ufi- 
liana  i dibus  Settembri s  anno  1638.  e  fu  data  in  luce  dal  Naudeo, 
che  la  dedica  alìoSlingelando  ,  principiando  la  fua  Dedicatoria 
colle  Tegnenti  parole.  ,,  Uomini  s  eruditi fimi  Jo.  Bapt  fi  a  Donii 
Lihellum  prorCus  elahoratum  ad  *uet eri s  eleganti a  normam ,  &  un- 
ti os ino ris  d offriti-#  Romance  fplendorem ,  &c.  Ed  a  carte  5,  e  6. 
della  meddìrra  Dedicatoria ,  nomina  il  Depi  tra  alcuni  altri  Let¬ 
terati,  che  allora  fiorivano  in  Italia  ,  chiamando  quelli  :  Stim¬ 
ino  s  omnes ,  &  leffiffima ,  c ufi ìgati film# que  doffnnce  Virus.  Molti 
hanno  di  quell’  Opera  fcritto  meritamente  con  lode  ,  e  fra  gli 
altri  Bartolo  Bartolini  a  car.  in.  del  Tuo  Cementano  de  Penula: 

V  u  2  „  In- 


*>40  CIO:  BATISTA  DOKT. 

3,  Interim  Fatronis  Puis  Penula  non  carmt  ,  quc t  multis  futi  pr#ji~ 
9>  d-.o  Jo  Bavt;(la  Dovius ,  erudita  de  Penula  dfiertatione  ceditajscc. 
F.  r irtele  B  rtofni  a  car.  4  del  fuddetro  fuo  Cementano  ,  ed  al¬ 
trove  chiama  Dotti-ffimo  il  detto  Doni .  Quella  Didertazione  Tan¬ 
no  1^85.  ad  i fianca  del  T  eruditi  di  mo  Grevio,.fu  riftampata  in  An- 
verfa,  in  fine  del  Libro  d'Alberto  Ruberio  De  re  ve  filaria  vete« 
rum  rpraripuè  de  Lato  Clavo^ec.  Jo.  Baptifl#  Donii  Patricii  Fior, 
de  refi  tuenda  Palubrtta  e  Aeri  Romani.  Opus  Poflhumum  Urbano 
Vili.  Pont.  Max.,  iampridem  ab  Au flore  infcriptum  ,  nunc  vero 
ab  etus  filiis  dicatnm  Eminentiffìmis  ,  &  R everendifftmis  S.  R.  E* 
Cardinahbus  ,  &  llluflrijjimo  y  &  Excellentifs..  Prxnefles  Principi y 
Eret  ,  &c.  Barberinis  .  Fiorenti #■  ex  Typographia  pub  Signo 
Steli#  1667.  liampato  in  4.  Nelle  due  Dedicatorie  di  querto  Li¬ 
bro,  viene  fuccintamente  deferitta  la  Vita  di  Grò;  Batifta  Doni, 
c  quali  fodero  nella  Corte  di  Roma  le  ftie  occupazioni  ,  ed  impie¬ 
ghi  ;  imperciocché  Francefco  ,  Aledandro  ,  ed  Agnolo,  Tuoi  Fi¬ 
gliuoli  ferivi  n  di  lui .  „  Fiate  omnia  nobtfcum  animo  verfantes 

yy  meritò  fortunatum  Parentem  nofirum  p.  m.  dicere  pojfumus  ,  cui 
5?  non  tam  omnium  virtutum  ornamenti s  excultum  Y  atque  unicum 
yy  Mufarum  Patronum  vemran  Pontficem  contigit  ,  quam  erga  fe 
yy  ben  igni fjhnum  expertisi  :  novis  enim  quotidie  beneficiif  cumulatus 
yy  vetetnmque  famiharum  loco  habitus  eius  potiffìmum  commendatone 
yr  perhonorficum  a  Purpuratorum  Patrum  Collegio  Secret  arii  munus 
yy  confecutus  ePi  ;  in  quo  cum  magna  nominis  fui  gloria ,  nec  minori 
yy  fortuna-rum  incremento  libentijfimè  con  penai f et ,  nifi  Ubantem  im - 
yy  maturo  fratrum  obitu  Domum  fui  ciré ,  genupque  puum  reparare  Pa - 
yy  tius  duxijìet  ,etc.  E  nella  medefima  Dedicatoria  fenvono  al  Car- 
n  dinal  Francefco  Barberino.  „  Et  fauè  nullum  propenP#  volunta - 
yy  tis  ,  dr  eximi#  munificenti#  tefltmonium  excogttari  potefl  ,  aucd 
yy  Patri  nofiro ,  tui  Pemper  obpervantiffmo  ynon  exh  bueris  .  lllum 
yy  n amque  in  #d  bus  tuis  benigne  exceptum  ,  aulicorumque  numero 
•a  ad1  criptuni ,  itinerum  comitem  adì  unger  e ,  cnnfiliorum  tuorum  parti- 
§y.  ciptm  facere  ,  eiuPque  opera  in  latini s  confctibctfdis  EpiPìolis  ,  ufi 
vclufii  ;  dr  quod  in  maximi  beneficii  loco  ponenduvt  ,  #quij]ìmum 
yy.  te  Pemper  (  qu #  tua  fi  bunutnitas)  #ftimatorem  ,  ac  iudicem  Pìu- 
xy  diorum ,  quibus  operam  dahat ,  prabens  ,ad  labores  alar.riter  fubeun - 
yy  dos  ,  extremamque  manum  imponendam  lis  lucuhratiombus  ,  qu# 
9>  Jludtojìs.  magno  ufui  effe  poterant  3  tucitajli  y  &c.  Il  medefimo 
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Gio:  'Barila  Doni  nella  fu-a  Dedicatoria  del  detto  Libro  a  Vrba- 
no  VHL  Ieri  ve.  „  Video  enim  ininnóiam  ahs  te-  ni:  hi  Iaborandi 
necejjitatew ,  '  immo  correnti,  quod  di  citar  calcar  additnm ,  cun i_*- 
common  dati  one  tua  ,  EminenpifJJmr  Cardinali s  B  trbcr-lni ,  So 

ncttus  ampli jftmus  honefhjfmum  nubi  Secretarli  munta  mpofuit .. 
Quo  benefìcio  non  min-m  ad  exercendos  omnes  inferni  y.  atque  indù - 
//ree  «ifrf  nervos  animatnm  me  (enfi  r  quetm  ad  meam  in  te  pietà - 
tei»  ,  devoti jfmam  mentem  qnacumque  genere  ob  Ce  quii  poflfmJ* 

conte  Lì  ani  am  .  Itaque  non  modo  ìdiotitt  am  Epifcopatmm  a'  diìigen-- 
ti  (fimo  ,  doólijfmoque  Lauro  Y  qui  me  praceffìt ,  ì  nc  boa  tanryS  a  n  ti  i  - 
tata  ture  luffa  perficere  ed  multò  lati oribusfi  ni bus\  ac  longè  ape- 
rofius  aggraffa  funi  (quod  Opus  mine  qui  don  fatis  belle  proceda) 
Ced  alia  quoque  magni  volumims,  ère.  Acar.  138.  e  1  pq.  de* 
fuoi  Dialogi  DePr<eJlant.ia  Mafie  ce  v  eteri  s,  fa  dire  di  femedenmo 
ad  uno  degl’  Interlocutori-  le  tegnenti  parole.  Sciti s  enim  illuni 

honefliifimo  Sacri  Cardinalium  Collega  Secretariatus  munere  fungi 5 
quo  tamen  ferunt  propediem  abdicare  fè  velie  ,  atque  in  Fiorenti  f 
fimam  Patriam  reverti par-tini  ani  lece  vitee  teedio  (  quam  per  tot 
yy  anno s  fatis  infeliciter  exercuit),  quieti  fque  captando  caufia ,  &  re - 
^  liquum  retati s  honefio  in  otio  v  ac  Mufarum  Ftudiis  collocandi  ; 
yy  partìm  y  ut  doma  m  (uam\  immaturo  duorum  fratyum  obi  tu  de  fola* 
tam  Deo  favente  (uffulciat  r&c.  .  Oltre  i  fopra feri ttl  Libri  fono 
ancora  Campati  i  due  Tegnenti ,  come  può  vederfi  a  car.  149  delle 
Api  Urbane  dellv  A  llazio.  Carmina  quod  ani  ad  diverfos.  Roma 
apud  Impreffor-es  Camerales  1628. .in  8.  &  1629.  in  4.  Corona 
Myrtbea  in  Huptiis  DD.  Thadcei  Barbarmi  y  &  Annoi  Columna , 
Roma  apud  eofdem  16 ig.  pure  in  8.  Il  fuddetto  Àllazio  feriva 
quivi  del  Doni  AbColvit  traólatum  de  (dlubritatc  aeris  Ro * 
mani  y  &  Fandeólas  ,  meditaturque  Opus  ingens: ,  &  laborào  furata- 9 
Flotitiam  Epifcopatuum  Chrifliani  Orbis  r  varias  ,  multarque  in- 
^  fcriptiones  variarum  lingtiarum  a  Gruferò  r  (ir  pr&tcrmiffxs 
fy  ingenti  volumi  ne  in  unum  velati  corpus  y  e  degli .  Eleganti  Clima  efk 
humaniffìmi ,  ér  do  eh  (fimi  Renati  Morati  ad  eundem  Epiftola  ,  qua 
velati  Splendi  di  Cfima  gemma  hos  meos-  exornabo  labore  s  , 

Non  fi  porta  qui  la  Lettera  del  Moreo  al  Doni  v  piena  d’affetto, 
e  di  {lima,  potendoli  quivi  vederla.  Tutte  quelle  Opere  del  Doni 
nominate  dall’ A llazio  (eccettuata  quella  De  Salubr  irate  aeris  Ro~ 
mani  ;  fatta,  {lampare  dopo  la  fiu  morte  )  fon  manofcritte_^f 
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c  come  fopra  fi  è  detto  ,  inlìeme  con  molte  altre  appretto  i  fuoi 
Eredi  imperfette.  E  perchè  in  una  Nota  Latina,  fatta  da  chi  lo  co¬ 
nobbe,  ed  era  pienamente  informato  delie  cofefue,  oltre  i  fuoi  Li¬ 
bri  Rampati ,  e  quelli  attenenti  alla  Mutìca  ,  fon  nominate  quafi 
tutte  Val  tre'  fue  Opere  mànofcritte,  fe  ne  portano  qui  di  quella  par¬ 
te  le  parole  preci  fe',  che  formano  quali  un  catàlogo  delle  medefi  me. 
„  Pandetla  ,  five  O  noma  Sii  cum  ,  in  quo  qucecttnqùe  ad  finqulas  fa- 
3,  cultates  pertinenti  ,  feparatim  ,  ér  fub  certi s  capitihus  di  ger  ufi-tur 
„  multò  uberius  ,  &  accumtius  ilio  ,  quod  Adnanus  Jtlnius  fub  no - 
mine  Komenclatons  eduli  .  Author  Scriptores  y  qui  de  umtquaqne 
,,  re  traSlarunt ,  novità  adeont  non  mediocrem  eorum  notiti  am  flt 
9,  adepti*  s ,  ér  rerum  nfum  apprtme  caìluit  ;  unde  efl  ,  quod  n antica 
99  vocabuì  a  ,  ér  rmtjica  ,  ór  gladiatoria  ,  ér  eque  [tri  a  ,  ér  orchtflica 
9,  adamuffim  percipere  potuent  .  ut  vote  qui  nonnullam  adolefcentict 
9y  partem  in  ics  contri  vii..  Libri  Onomastici  huius  funt  vigenti .  A'a- 
5,  yagtxo?,  feti  Efedrina  pene  totus  abfolutus  efl .  'Zrotrnyixo$ ,  feu  Mt- 
litans  Òiitoj'cfifxoe,  feu  eeconomicus.  TtwcyiKO?,  feu  rufiicns.  hgyj- 
r shl oi txoe  y  \'T>T77.x.oi'nv‘Tixo<?  magna  ex  parte  contexti  funt .  Pr<£- 
ter  hos  vigniti  E  andati  arum  iibro.s ,  alias  etiam  ad  efl ,  gwz  Muficus 
dicitur  ,  cuìus  tifali  fexdecim  funt ,  ér  pr  eterea  ad  funt  Adver  faria 
5,  Mafie  a .  Dedicationem  etiam  fupraditiorum  vignti  PandeSlarum 
iìbrorum  confecit  Author  ,  quam  Cardinali  Francifco  Barberino 
infcnpfit .  Anttqnarnm  ìnfcriptionum  fex  miliium  ampi  in  s  colle - 
.5,  ^r/<9  ,  Opere  Crateri  non  reper  mntur .  Erit  hic  etiam  prò - 

prium  caput  ìnfcriptionum  barbari  carimi  ,  /taf  per  egri  narum  , 

3,  genere  nonnulla;  funt  Uteri s  yìondum  imprefiis  ,  /e«  vulgati s  , 
P,  Antiarti  loco  in  eodem  twin  min  e  ddbitur  manipuìus  aliquot  vttu - 
flifjìmorum  In  firn  m  m  t  o  ru  m ,  h  oc  efl  e  art  arimi ,  quorum  pieraqne  an- 
9)  f/^zta  papyro  concepta  funi .  Prologo  mena  ad  infcnptionum  colle- 
9y  óìionem  fertmentìa  fcriffit  •  oc  capone  multiplicem  utihtatem  ^ , 
&  u,rum  Pandettarum  commendavit .  Tertium  Opus  erit  de  Bi- 
bliothecis  in  d-ws  Libro s  divi  funi.  Ovus  certe?  magna  -ut  riitati  s  pra- 
fertinl  Author  lihrorum  ,  ér  feri  p  te  rum  etiam  abflru  fior  uni 

9,  nomina  calherit ,  ér  anantum  quìfqiit  in  unaquaque  facilitate  ex - 
3,  celìuit  in  numerato  hahuerit ,  &  eo  magis  cani  pr  oc  Pianti  ore  s  Italia^ 
3,  Gali: a  ,  Eh  fp  ani  acque  Bd  tioihecas  non  fegniter  ,  ofcitanter  con - 

ttmpiatus  ejfet  ,  qu arimi  ordinem  ,  /re  divifionem  Studiose  etiam  ^ 
noiuvit  •  quibus  ammadverfis  aliam  deinde  multò  exdfhorem ,  ér 
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conci  fiorini  dtHnbutionem  Bua  Marte  excogitdvit  ;  ndm  tmdecim 
claffilms  con  Hat ,  &  dì  arum  fingiti  a  s  compiar  a  'y  ntagmdta  partimi- 
tur .  Caput.  igiSur  illùdala-  quo  de  ordine  ,cte  div  filone  aqit.in\  fere 
totani  e  fi  ab  Col  ut  um  ;  it  emine  il  lady  in  quo  plurimi  v  et  ufi  Au  Sto¬ 
res  nondnm  ne  diti  recen  'enìur .  Ex  bis  Cdtis  mctgnus  index  confici 
pallet  ;  Ced  detradhs  ignobthortbus  quibuCdam  ,  aftiCque  mwns  ,an~ 
tiquis ,  a  ut  parum  certis  Ad  quinqentos  admodum  ^Grcecis  fimul  curri 
Latini s  lar  dili y  eorum  numerai  veniet .  Seqmtur  deinceps  Opus 

quod  Ucci  ab  aliis  tradfatum  fìt  ,  tamen  quia  plurima  ad  rem  fa- 
cientia  prcet  ermi  Cerini  ,  &  in  alrqmbus  lapfiì  videntur ?  non  abs  rt_j 
faCturum  Ce  putavìt  , fi  qu  ampi  ur  ima ,  quee  in  e  am  rem  ah  ahquot 
annii  acri  o^Cervatione  notavit  ,  in  librum  redigerentur  ,  qui  de 
t riunì  Una u arum  pronunci atione  infcriptus  foret  nempe  H&brecu., 
Grveca  ,  &  Latina .  In  hoc  Libro  (  quod  nemo  praftitit  )  ex  pluri¬ 
mi  s  longeque  remoti filmi  s  lingias  VriCcos  forno  s ,  in  Crac  a  ,  &  Latina 
lingua  deperdttos.  Colerti  cura  agno  vi  t .  Quomam  vero  Author  non 
multum  otto  abundabat ,  confili tuit  partem  aliquam  huius  hypotheCeos 
Ceparatim  expolire .  H*ec  efit  illa  pars  in  qua  de  accentibus ,  ficilicet 
ProCodia  ,  de  temporum  Cpatiis  ,  deque  aCpir atiombus  ,  dr  fimilibus 
tradì atur  ;  adiicitur  obCervatio  quidam,  circa  populorum peculia- 
rem  naturam ,  ev  acceninum  varietale  indagandam .  Di  ferenti  ol. 
vera  ,  df  phyfiica  acuti  acrentus  ,  longitudini s  Cyllabarum  , 
w'w  alio  qui  dodlifftmos  ,  é"  Colerti  ffìmos  allucinavi  vìdrt .. 
Difcrepantia  accentui  acuti  ,  dr  circumfiexi  ;  Diverfiitas  vocalis 
longce ,  fuceque  brevi s ,  b  's  fimptce  ,  aliaque  huius  generis  compilerà 
nova  ,  dr  M/y<7*&;re£af  Affine  buie  Opus  de  Populorum  mi- 
gr  atiombus  edere  coqitabat ,  cui  inferi  volebat  Ce  cimimi  ili  cu» 
linpuarum  ,  ^  Ulani  diem  coegit  non  exiquo  numero  non 

folum  prcecipuorum  idiomatum  ,  etidm  Dialedftornm  Oeciatim . 

gwaf  e/vtfw  difertationes  breviores  debebant  fi  qui,  ad  Un  queir  un 
materiam  pertinentes  ,  ut  quam  eonfcnpfit  dtfferens  de  numiCm.it. 
duob'is  EtruCis  ,  Eminenti fifimus  Cardinaìis  FranciCcus  Bar - 
berinus  penes  Ce  habebat .  Meditahatur  altud  Opus  ,  emf  de 
reftituendo  Latin  ce  lingua  uru  per  ali  quam  Coloni  am,  ex  hominihus 
linguam  Latinam  e  allenti  bus .  S/cwf  almdOpus  de  Reli  ormi  s  Chri- 
filianorum  apud  Mahumetanos  ,  dr  E  eli  quii  s  Ethnicorum  acni 

„  Chriftianos  ,  ó*  Mahumetanos .  7^  Re  Poetica  molta  etiam  ro<ri- 

//  /  t  \ 

bahuit  minime  trita  ì  aut  valgano,  ,  feilieet  de  Dithyra  Ao  5 
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de  Parodia  y  de  Cboris  antiqui s  ,  de  Dragmatum  ani  i qui s  y  novif- 
qne  fpeciebus  ,  ère.  De  Arte  Metrica  ,  fi  ve  de  ratione  pangendi 
cArminis  ,  de  qua  multa  obfervavit  ,  qua  ad  intelligendam  in  om¬ 
nibus  lingms  vim  carminum  effedricem  maxime  faciunt .  Et  quo* 
mam  Rbythmica  Mafie  et  Pars  efi  ,  de  Mafie  a  malta  dixit .  Ad 
Mujicam ,  &  Poeticam  reFerri  potefl  difputatio ,  quamvernarula  lin¬ 
gua  duabus  prAedionibus  'ha^uit,  de  ratione  avendorum  Dragma¬ 
tum  apud  antiquos.  In  Archi  te  bionici  s  difciplinis  Coment  ariolum 
incepit  de  Cryptoporticu  ,  in  quo  veram  e'tus  adificii  formam  ,  & 
urumyex  certis  quibuCdam  indiciis ,  &  conieduris  ad  vivum  Ce  af 
yy  Jecutum  effe  opinatus  fuit .  Ai  varios  etiam  Authores  illuflrandos 
felegit &  in  adverdria  retulit  cent  uri  as  aliquot  obfervationum 
feilieet  elediorum ,  in  quihus  nonnulii  loci  Auóìorum  obiter ,  &  ex 
conieClura  ferì  tantum  corredi  y  plures  explicati  digerì  poflunt .. 
Huc  retici  po  fieri  t  feleùltores  aliquut  eruditiones  ,  &  notiti  ce  y  quas 
in  fchedis  ,  &  adverfariis  fuhnotavit  ,  itemque  magnani  vocabulo - 
rum  Cylvam  y  quorum  pleraque  Latinobarbara  funt ,  ex  variis  au - 
donbus  curn  fnis  interpretationibus  excerpta.  Hatitiam  EpiCcopa - 
tuum  Orbis  ChyiHiam  conannavit..  Multas  Epijlolas  Latinas ,f 
Italicas  ,  Gallicas  y  conCcripfit .  Laudationem  D.  Gregorii  Ma^ni 
compofmt .  bZotas  Scolicas  in  Oratium  ,  &  Svetonium  confecit 
Vana  Latina  Carmina  eius  funt  Opus  ;  Jicut  etiam  Epitbetorum ^ 
Jo:  Ravuijii  Textons  aupmentum  y  èf  PhraRologium  poeticumA 
Tradatus  etiam  ,  qui  dicitnr  DifcorCo  fupra  i  fuochi  de'  Sepolcriy 
necnon  qui  dicitur  DifcorCo  Covra  due  Medaglie  ToCcane  , 
DifcorCo  C°Pra  ttn  Medaglione  Greco  d'  oro ,  DìCcorCo  Militare  y  e 
DifcorCo  Copra  la  fabbrica  del  Palazzo  de ’  SS.  Barberini  ,  ficut 
etiam  Gcor^ica  y  tria  OpuCcula  ;  feilieet  Hova  ftrendarum  fru- 
gum  Metbodiis .  "Nova  con  Cereri  dee  v  ine  ce  Methodus ,  &  De  Cul¬ 
tura  per  ignem.  Keflat  andar ium  Lexici  della  CruCca ,  cui  quam- 
plurima  vocabula  Cecidi  n^firi  probi  ,  ut  vocant  y  ex  Libri s  M.  s. 
ab  alns  pr  £t  ermi  (la ,  al  tacine  fine  dubio  non  reiicienda  ex  celebriori- 
bus  proxima  cetatis  fcriptoribus  adiecit  %  Etimologi aCque  etiam  com- 
plures  partir n  ìnferuit  probatre  notee  y  &  non  vulgdres .  Tradatum 
etiam  conrpoCmt  ,  qui  dicitur  Lezione ,  e  ringraziamento  a  gli  Ac¬ 
cademici  della  CruCca  ;  &  aliud  breve  Ceri p tum  ,  quod  dicitur 
Lezione  nel  rendere  il  Conflato  dell'  Accademia  Fiorentina .  Ecco 
elianto  fi  è  potuto  mettere  indenne  circa  V  Opere  fue  ,  delle  quali 
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3'Allevordio  a  carte  415.  della  fua  Biblioteca  curiofà,  con  errore 
troppo  manifeito  regiftra  i  .due  Libri  ,  De  Brxeftmtia  Mafie  a  ve- 
tens  ,  &  de  Salubritate  Agri  Romani  per  di  un  tal  Bau  Dinius 
fi  under  ,  quando  è  più  chiaro  del  Sole  ,  che  fono  del  noftro  Gio: 
Badila  Doni;  che,  come  .fi  vede,  fu  anche  degniffimo  Confolo  della 
noflra  Accademia  l’anno  .1640.  dove  è  credibile  ,  che  recitale  al¬ 
cuna  .delle  molte  fue  Compoirrioni  ,  benché  non  ve  ne  fia  rimaila 
memoria  *  Molti ,,  e  molti  fcrivono  meritamente  del  noflro  Doni 
con  gran  lode  :  ma  perchè  troppo  lungo  farebbe  il  volergli  tutti 
qui  regi  tirare,  ballerà  per  ora  il  portarne  i  luoghi  di  cinque ,  o  fei 
(blamente.  Marco  Meibomio  nella  Prefazione  al  Lettore  del  pri¬ 
mo  Volume  degli  Autori  del l’antica  Malica ,  ne  fcrive.  Et  pm? 
ftant'fftmt  Scriptoris  Mufici  fa:  Bctptiflx  Danti  Pcttmii  Fiorentini  y 
,  ,,  quo  nojlyo  Evo  nomo  dottiùs ,  nemcr  politi ù s  de  Mafie#  fcripfit  ;  qui „ 
,  fi  rn(tius;a  Gr<eca  l  iter  citar  a  ,  &  in  primis  Mathematicis dtfciplinis 
j  ,,  pruefidium  babuiflet  f  malora  pr  defiliti  fiet..  Errore s  rms  non  f  mos 
{  ini  rubo  ubi  de  Tonis veterani  ad  Bryennium  ,  ve!  C.  Ptofdemmm 
i  3,  fiim  di fiar us.  Fa  però  il  Meibomio  non  piccola  ingiuria  al  Doni, 
che  era  ver  fa  ti  (Timo  nella  Lingua  Greca  ,  e  ne  era  Profetar  pùb¬ 
blico  nello  Studio  Fiorentino,  come  è  noti  {fimo  a  tutti  coloro,  che 
P  hanno  conofciuto  ;  e  le  Opere  fue  medefime  lo  dimoflrano.,  oltre 
il  teftimonio  di  tanti  Letterari ,  che  hanno  fcritto. di  lui ,  lodandolo 
fpeci  al  mente  di  periti  (fimo  nella  Greca  Favella.  Contuttociò  altri 
dopo  fegnitando  il  Meibomio ,  hanno  detto  il  medefimo  :  e  fra  elfi 
il  Cardinal  Rpna  nella  Notizia  degli  Autori  ,  che  cita  nel  fuo  Li¬ 
bro  De  Divina  PCtlmodia ,  fcrive.  „  Jo.  Baptifta  Dontus  Fioren- 
1  tinus ,  qui  de  Mafie  a,  modifque  Muficis  antiquis  ,  &  novis  dottifi 
t  £  fin#  fcripfit ,  dottius  fcripturus.,  fi grceca  erudttkme  proeditus  faijfet* 
Il  Padre  Kirchero  Gefùita  nella  Mnrurgia  Uni  ver  Cale ,  Tom.  1, 
Libò,  a  car.^é.  D.item  Baptifict  Domi  infignis  huins  tempori  $ 

,  .j,  Mufici  Lyram  Barherinam  ,  &  Panharmonicam  Chelyn ,  qum  pat* 

,  ticulari  Libro  de fc ribit .  E  nel  Lib.  7.  a  car.  675.  fcrive.  t- ,,  Hoc 
t  py  fly  i  genere  c  deter  is  ingerii  ose  Petrus  ti<trcdià  infignis  Muficus 
,,  (  quem  five  Theoriqm  ,  fi  ve  Praxint  fpeftes  nulli  Cane  ,  quo $  novi 

ìdaficorum  poflvonendum  duco),  in  Meli Cmate  quodam ,  quod  ad  nor«i 
j  metm  veterum  Tonorum,  inftruttione  Dodi  fimi  Donii  conino  ruit^ 
y  „  lufity  quod  c 
;  „  terfcrtumfit  ì 


m  tn  eiwdem  Vanti  Lw.ro  de  generwus .,  &  modi i  in- 
:ò  Lettor m  nmitti mas.  IL  Goete  Sdoppio  indirizzi 

X  k  ai  Doni 
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al  Doni  il  Nono  de:  fuoi  Paradoflì.  Litterarj  ,  principiando  la  Let¬ 
tela  a  car.  £7;  colle  Seguenti  parole  .  „  Jo.  Baptifl#  Domo  Fio - 

reatino .  N'on  dubito  quin  legendis  veteribus  Grammatici?  fcepe 
,,  cos  longc  ahtcr  Auttorum  verba  recitare  deprgbendcris ,  quam  itl^ 
,,  tpfis  eorum  Libri  s  leguntur  .  Ego  quidem  ex  facili  non  unum- - 
„  eius  rei  fpecimen  edere  queam  Ji  necejfe  Jù  .  Sed  ea  de  re  apud  te 
„  virum  Grxcè ,  &  Latine  dbttiljmum  ,  omnifque  antiqmtatis  ,  cinn 
y,  primfs  peri tum  ,  meritò  fuperfedeo  y&c.  lfaaco  Voflìo  nella  Prefa- 
7Ìone  al  Lettore  della  Tua  edizione  delle  Lettere  di  S.  Ignazio 
Martire,  feri  ve  così.  ,,  Atque  hic  eius  ar dar  magi s  illuxit  poft- 
yp  quam,  ut  miht  relatum  eft,  Laurent  tana  Fu<t  prfeeit  Jo:  Baptijlam 
jy.  Donium  Virum  Hobilem  ,  dignumque  F etri  -Vi Fiorii  fuccejìorem ; 

nec  ipfttm  modo  literatiffimuniy  fed  ea  prceditum  prudènti  a  ,  ut  ne-~ 
t9)  ma  iudicio  maiori  ad  ea  Sacrari  a  fit  admtjfurus  unquam.  Por¬ 
remo  in  ultimo  le  lodi  y.  che  gli  dà  Niccolò  Einfio  a  carte 
e  196.  delle  Tue  Poefie. 

JO .  BAPTIST  AL  DOKIO  PATRICIO  FLOR : 

Viro  inter  Dottos  optimo  ,  inter  Bonos  do  ili  fimo  y 
MuJjcg  veteris  ,  &  antiquitatis  omnis  magno 
lnftauratori  y  immatura ?  morte  fublato  ^ 

Scientiarum  pettus  omnium  feder\. 

Vindex  vetuftì tempori s  9  Cui  lumen , 

Fitho  Felafga  y  Suada  Romulp  Genti f  y 
EtruCca  Siren  y  nettar  aure$  vocis- y 
Sai  grati arum  y  mens  leporis  antiqui  r  ^  - 

Qortina  Phoebi  Mufìci  Chori  pìettrumy 
*  Mìnervf  amores  ,  ipfe  candor  ,  &  virtù r. 

v  Hgc  ,  pluraque  bis  ,  hoc  claufa  nunc  tacent  faxa  * 

Dixi yviator ,  multa:  mi  tamen  dixi . 

Sen.  e  March.  Vincenzio  Capponi. 

NOn  (blamente  per  la  chiarezza  del  Sangue  ,  ma  per  la  Lette^ 
ratura  ancora  fu  riguardevole.  Ebbe  per  Padre  il  Senatore, 
c  Marchefe  Bernardino  ,  e  per  Madre  la  Maria  Salvi;. ti  So¬ 
rella  di  Averardo,  e  Antonino  Salviati ,  i  quali  in  onore  di  S.  An~ 
donino  A  rei  vefeovo  di  Firenze,  con  pietofa  generalità ,  accanto  alla 

-  Chietà 
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Ghiera  di  S.  Marco  ,  iontuofa  Cappella  edificarono.  Venne  alta 
luce  in  Firenze  addi  *8.  di  Ottobre  Tanno  1605.  Attcfe  agli  fti>~ 
dj  delle  Umane  Lettere.  Udì  dalla  viva  voce  del  famofo  Galileo 
noih'o  Accademico  da  Geometria  ,  ed  alcuni  Difcorfi  Filofofici. 
Non  tralafciò  ancora  di  adornarli  di  .vari  Eterei??!  cavai lerefchi . 
Avanzandoti  nell’età,  e  nel  giudizio  ,  e  perciò  riflettendo,  che  il 
Grande  Ornerò ,  per  fermare  la  vera  idea. d’ un  Uomo  prudente, 
introduce  nelTOdifìfea  Ulilìc  in  figura  d’rnn  Capitano  errante,  per 
molti  Paeff ,  e  varie  .genti;  fi  difpofe  a  la  feiare  per  qualche  tempo 
!a :Patiéa.  -Quindi  fi  trasferì  in  Francia ,  in  Fiandra  ,  in  Olanda , 
in  Inghilterra  ;  per  offcrvarc  que’  Popoli  ,  co  fiumi  ,  Leggi  ,  Dot¬ 
trine  ,  e  Lingue  ;  c  per  fare  acqui (to  più  ficuro  di  !apien?a_..  ' 
In  Londra  ebbe  iT  onore  di  parlare  due  volte  al  Re'Carlo  Secondo, 
ed  alla  Re  -  ina  fùa  Contorte;  come  ci  viene  attento  dal  Sig.  Dott. 
Luigi  Zuccherini ,  familiare  di  quello  nofiro  Accademico .  Spedito 
da  tali  viaggi  ,  tornò  al  Paete  nativo  ,  in  cui  dopo  alquanta  di¬ 
mora  ,  udita  la  nuova  ,  che  il  Cardinal  Maffeo  Barberini  noterà 
Accademico,  Amico  del  Padre  ftio,?era  flato  affilato  al  Sommo 
Ponti  fica  toccai  Nome  di  Urbano  Vili.,  ftimò  opportuno  portarli 
a  Roma  ,  per  renderli  noto  a  quella  Santità  .  e  conteguire  qualche 
contrafFegnovdelT  Amicizia,  con  eflb  Contratta  dal  detto  fu  a  Geni-/ 
tote.  Colà  giunto ,  proli  rodi  a’ piedi  del  nuovo  Pontefice  ,  ddL 
quale  ri conofeiuto  ;  ffu  eletto  fuo  Camerier  d’  onore ,  e  poi  prov-i 
veduto  di  due  lucrofe  Badie.  Onde  vivendo  in  quell’ aima  Città 
coll’ animo  tranquillo,  *e  intervenendo  benefpeffo  alle  Accademie, 
ed  in  fpecie  a  quella  de  ’  Lincei  , ;  s’Fnfinuò  nella  con  ver  fazione^ 
d’ intigni  Letterati  ;  a’  quali  per  -la  tea  mólta  erudizione  ,  e  ma-’ 
nierofa  avvenente?^,  fi  rete  grato  ,  ed  amabile.  In  Legno  di 
che,  Monile.  Giovanni  Ciampoli  moftro  Accademico  T  invitò  ad  uri 
lauto  Convito  -che  egli  era  ffolito  ogni  anno  imbandire  ad  Amici 
Letterati  ,  e  gli  fece  godere  di  quella  fplendida  Menfa  ,  infieme^ 
con  Moniig.  Adottino  Mafcardi  ,  con  Monfig.  Verginio  Cefarini, 
col  Conte  Fulvio  Tedi  ,  con  Gabbriello  Chiabtcra  ,  con  Gio:  Do** 
menico  Feri,  Poeta  d’  Arcidoffo  ,  c  con  altri  Uomini  IButerì  ,  e 
gnalati .  In  oltre,  avendo  il  medefimo  Ciampoli  compoteo 
Canzone ,  in  biafimo  dell’  Ozio  ,  c  in  lode  del  Capponi ,  ch  e 

comincia  fk 

Oppio  ddR  tinta,  e  di  virtù  veleno..  .  v* 
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ad  effo  la  indirizzò  ,  come  fi  legge  a  car.  183.  de*  Tuoi  Poetici? 
Gomponimenti:  ftàmpati  in  Roma .  Mentre: fotte)  il  Cielo  Roma-** 
no  godeva:  queftf  onori ,  e  quelli  giocondi^  trattenimenti  ,  ed  al  Tuo 
proprio  gemo  conface  voli  ,  ebbe  il  fune  fro  avvi  fo  della;  morte  pa¬ 
terna  ;  e  però  fu  corretto  a  tornafene  alla  Patria  e  dar  mano 
allò  aggiuntare  le  cofe*  domeniche  che  erano'  aliai  in  difor- 
dine-  A  coniglio  de1  Parenti  contraffa  Matrimonio*  colla.  Lucre¬ 
zia.  Sederini  Vedova  Iàfciata  dal  Marchefe  Stufa.  N’ebbe  due  Fi¬ 
gliuole  ,,  una  delle  quali  maritò  ai  Marchefe  Orazio  Capponi  r 
cv  l'altra  al  Marchefe  Francefco< Riccardi V.  Fu  dal  Granduca  Fer¬ 
dinando  II.  di*  gloriofa  memoria  creato  Senatore  adì  12.  di  Gen-^ 
naio  dell’Anno  1670..  Occupò  degnamente  il  pollo  di  Luogote¬ 
nente:  di  S.  A.  S..  nell’ Accademia:  del  Difegno  Morta  la  fua__. 
Conforte  ,  e  accomodate  le  cofe  familiari ,  fi  diede  totalmente  agli r 
fìudj  delle  belle  Umane  Lettere;  e  meffe  infieme  copiofcn numero 
di:  Libri5  ftampatf  ,  ed  antichi:  Manofcritti  ,  e  Cartapecore^.  • 
Quanto  erudito,  ed1  altrettanto  pietofo  dimoftroflrv  aliòraquando* 
lafciato  in  difparte  il  mormorio  del  favolofo  Ippocrene ,  ed  appref- 
fatofi  a  piu  falubre-,  e  limpido  fonte  ,  compofe  imTofcano  Idioma. 
Poetiche  Pàrafrafi  de’  Salmi  di  David  ,  e  di  .altri  Càntici  della  Sacra-- 
ta  Scrittura  ;:  e  fpecialnrcnte  di  quello  di.  Salomone  ■;  le.  quali  .tutte* 
per  mezzo  delle  Stampe  pubblicò  in  Firenze  per  Vincenzio  Vange-*‘ 
Mi.  1  ’  Anno  168 1:  Diftèfe  ancora  alcuni'  Trattati  Accadèmici  di 
Dio  ,,  dell’ Anima,  del  Mondo ,  e  degli  Spiriti;  e  gli  mando  alla  luce* 
in  Firenze,  per  detto  Vincenzio  Vangelifti  l’anno  1684.  E  pari¬ 
mente:  farebbe  fiata  da  elfo  pubblicata  la  Parafrafi  di;  Giobbe  ,  fc' 
aveffe  potuto  darle  l’ultima  mano.  Pervenuto  finalmente  alla_^* 
Vecchiaia  ,; pafsò  da  quella  all’ altra  vita  il  dì  Settembre  1688.. 
efìi  fepoltomella  Chiefa  di1  Santa1  Felicita  di  Firenze  nella  Tomba* 
de’ Tuoi  Maggiori  .  Erede  Uni  ver  fale  delle  fue*  fu  danze  fu  la_* 
Marchefa  Caffandra  fua  Figliuola ,  Moglie  del  Marchefe  Francefco* 
Riccardi  .  Dopo  la  di  lui  morte  ,  fu  quella  Libreria,  da  eiTo  ac-* 
cumulata,  condótta  al  maeftofo  Palagio  del  Genero  ,  e  riposa  ìpl. 
ampia  Stanza ,  e  riguardevole  per  i  candidi  Stucchi ,  e  aurei  Freg;, 
c  vaghe  Immagini1  a  frefeo  dipinte*,  e  lavorate*  dal  maravigliofo, 
cd  impareggiabile  uca  Giordano  ,,  fecondo  la  invenzione:  del  Se¬ 
natóre  A  leffandro  Segni  noftro1  Accademico .  Nella  principal  fac¬ 
ciata,  di;  detta- Stanza  fi  mir&  in;  marmo;  fcolpita  al  naturale  la  di; 

lui 
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luì  Effigie  da  Gì o  Banda  Foggiai  infigge  Scultore  v  ed  Architetto 
della  nodra  Città  ,  e  fotte  di  eda  a. Caratteri  d'oro  delia:  ata  la-* 
feguente  Ifcrizione 

VIHCEHTIO  CAPPOKl  SEKATORl  FLOREKTIKO^ 
Qui  ut  ctvifam  K  bili tat em  Virtutum  fplcndot: 

Scientiarum  claritudine  illuflraret 
;  'AsMdnc  ingentem  Librorunt  copiarti 
Erudito  luxu  compdruit  ; 

Calandra  Fi  li  a  bere?  ex  affey 
F ranci feus'  Riccardi  Gener 
Grati  animi &’  amoris  moniimentum 

Pofuere .. 

Ai,,  _  V,  t  v  » 6  '  .... 

*  Oi  --/A  ;  -*i  *  1/  »  >  A.  .  '  4  1  ?  u  •  j  •  •  --  ;  -  '  ■  <  .  * 

tèi  6., 


U 

r.  O 


A  Nobiltà  della  nafeita,  e  la  Dottrinar  fono  due  cósL  riguarde- 
n  voli  qualità1,  che  poco  frequèntemente  iì  unifcono  ,  ed  unite 
-''^  raramente'  chiamano  per  terza  la  Mbdèdia-,  la  qual  1  * 


(  nonché'  con*  amendue  )  con  alcuna  di  loro  non  così  di  leggieri 
fi  accoppia .  Laonde  ,  fe  talora  fi  trova  alcuno  Nobile  ,  dotto ,  ed 
inficine  modefter ,  umile' ,  manfueto • ,  e  cortsfe  ;  li  concilia' egli  ro¬ 
vente  di  chi’ che  fia  onedo  Uomo  ,  e  dabbene ,  la  venerazione^  , 
e  i  amore'.  Tale  era  Girolamo  di  un’  altro  Girolamo  Lanfredmi , 
in  cui  facevano  bella  lega  tutte  quante  le  dette  glòriofe  ,  ed  ama¬ 
bili  prerogative'.  Così  attedano  tutti  quegli  ,  che*  lo  conobbero  , 
etra  gli  altri  il  nòdro  Sig;  Segretario ,  che  filo  amici  fimo  era-,  ed 
il  fiio'fapere  ,  c  gentilezza' altamente  loda  .  Fu  egli  Canonico  di 
queda  Chiefa  Metropolitana  ,  e  Lettóre  Pubblico  di  Lingua  To- 
fcana;  nello  Studio  Fiorentino  ,  dove  con  fommo  piacere  a  ientirlo 
concorrevano  gli  A  matòrf  del  buon  parlare .  Leggeva  anche  talora 
nella  nodra  Accademia  ,,c  ri  porta  vane  molto  applaufo  ,  come  ap¬ 
punto  avvenne  il  dì  8  di  Settembre  1634.  quando  egli  le(fe  pub¬ 
blicamente  in  lode  del  Sonno  nella  gran  Sala  del  Configlio  ;  luogo 
da’ Sereni  (fimi  nodri  Padroni  concedutoci  per  le  Funzioni- Accade-  . 
miche;  Oro  mofc  volte  in  vàrie  Chiefe-,  e  Compagnie  ;;  e  fu  Um- 

pre: 
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•pre  dagl’ Intendenti  affai  commendato  il  Tuo  nobile  ,  e  terfo  dire. 
SLtrovano  di  lui  Campate  le  due  tegnenti  Opere  ;  la  prima  delle 
quali  è  intitolata  Dcrcriz>ioyie  delle  Esequie  fune  in  Firenze 
Franccfco  di  Lorena  ‘Principe  di  Gianville  nella  Veneratoli  Campa-' 
gnia  dell'  Arcangelo  Raffaello  ^volgarmente  detta  del  Raffaja  (era 
de' -il.  di  Gennaio  i6?q.  Dejcnttc  da  Girolamo  Lanfredim  Cano¬ 
nico  Fiorentino.  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Zanobi  Pignoni 
1640.  in  4.  L’altra  lì  vede  con  qucfto  titolo  .Orazione  di  Giro- 
lame  Lanfredini  Canonico  Fiorentino  ,  recitata  da  lui  pubblicamen¬ 
te  nell'  ÉjJequie  celebrate  alla  Cattolica  Isabella  Regina  di  Spagna 
dal  Sereniti.  Ferd1  nandù  11. .Granduca  di  Tu  frana  il  dì  ?.  diGenn. 
1644.  ab  ine.  in  F'rerze  nella  Stamperia  di  S.  A  S.  in  4.  La  de¬ 
dica  alla  Sereni fs.  Vittoria  Principeffa  d’  Urbino  ,  e  Granduchcf& 
.di  Tofana  . 

j6zj. 

*  <'  »  -  «-  .  f  •*  *•>  . 

Conte  Ferdinando  de’  Bardi  . 

SOrtì  dalla  natura  quefto  Virtuofo ,  e  cèlebre  Cavaliere,  congiuft- 
1  te  alla  chiarezza  del  Sangue,  doti  non  ordinarie  d '  ingegno  J 
nobil  retaggio ,  che  gli  pervenne  dall1  Illufire  ,  c  dotto  fuo  Pa¬ 
dre  Conte  Piero  de  ’  Bardi  ,  di  cui  altrove  ,  fi  farà  la  dovuta-* 
menzione .  Non  lafciò  egli  incolto  sì  buon  terreno  ;  ma  datoli  nel¬ 
la  fua  piùvverde  età  allo  Studio  delle  buone  Lettere,  ne  raccolte.^ 
in  breve  abbondante  frutto  di  pubblica  acclamazione  ,,  e  di  (lima 
particolare  nella  fublime  ,  e  faggia  mente  dèi  Serenili».  Granduca 
Ferdinando  Secondo  di  glor.  memoria  ,  da  cui  fui  -prima  eletto 
a!  pofto  di  fuo  Cameriere  ;  poi  mandato 'Gentiluomo  Refidente 
alla  Corte  di  Francia  ,  dove  avendo  egli  efercrtata  condomma.^» 
lode  una  tal  Carica  ,  fu  chiamato  a  quelle  tanto  rignardevob  di 
Segretario  di  Guerra  ,  edi  Condglier  di  Stato  ,  ed  ammeffo  alla-» 
più  intima  confidenza -del  fuo  Sovrano  :  lode  per  lui  non  ordina¬ 
ria  ,  mentre  fi  vede  qual  ne  faceffe  giudizio  f  alto  fapereg  e  forn¬ 
irla  prudenza  dì  -sì  gran  Principe .  Dopo  lungo  efercHo  di  così 
nobili  ,  e  fublitnà  impieghi  ,  nel  foftenere  i  quali  non  ebbe  a’  fuoi  ! 
tempi  alcun  pari  ,  diede  ancor’ egli  il  neceffario  tributo  alla  morte 
nell1  anno  di  noftra  falute  1680.  il  dì  x.di  Maggio:  ma -non  morì  r 
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con  cffb  la^  fua  gran  fama  ,  che  vive  ancora  indelebile,  e  viveri 
*  Sella  memoria  degli  Amatori  della  Virtù,  e 'di  quegli, -che  ebbero 
ventura  di  conofcere  tanto  deano.  Non  è  forfè  ,  e  detrai  forte  al¬ 
cun  Morto  ,  di  cui  nella  Città  no  (Ira  cosi  frequentò  ricòrd 
ne'  civili  ragionamenti  ancora  fi  faccia  ,  quanto  del  Conte  Perdi* 
nando -de’  Bardi  ;  non  vi  '  offendo;  per  cosi  dire  ,  alcuna  faggi a' 
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Converfazione ,  ms  cui’ non dP  rammentino,  là-  prudenza  delle  fuè 
rifolu  zioni,  la  maturità  de'  fuoi  contigli ,  il  pefo’di  alcun  Può  det- 
ferio ,  e  la  grazia e  condimento?  de'  fuoi  faceti  ,  ed*  arguti 
>tti.  Vive  altresì  il  di  lui  gloriofo  nome  in  due  molto  (limite 
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Operette;  L”  una  lì  è 1  La  Orazione  da  lui  comporta ,  e  recitata 
pubblicamente  nella  Chiefa -di  &  Lorenzo  nel  giórno  dell1  Esequie 
•  celebrate  dal  Serenvfs;  Ferdinando  Secondò  in  morte  del  Principe 
Francefco  di  Tofcana  diluì  Fratello  ,  il  dì  po.  d’  Ago  ilo  dell’ A  n- 
:  no  1624.  data  alle  Stampe  in  Firenze  per  Zanòbi  Pignoni  P  A  tino 
medefimo  in  un  Libretto  in  4:  Ondé  il  nodro  Andrea  Cavalcanti 
nella  fua  Defcrizione  di  dette  Edequie  a  carte  30.  efalta  la  Virtù 
di  sì  grand’  Uomo  ,  collé  feguenti  parole;  „  Pervenuto  il  finc_z 
$Jr  della  celebrazione  dèlia  Mèffa,  dal  Sig  Ferdinando  de’  Bardi  de’ 
r ?  Conti  di  Verniò  Ca  meri  ero  di  So  A.  S.  Gentiluomo  non  men  chia- 


st  ro  perla  Nobiltà  de’  Natali-,  die  per  l’affetto  ,  col  quale  abb  me¬ 
ncia  gli  Studj  delle  belle  Lèttere  ,  fi  recita  un’  elegante  ,  e  gravi,/ 
^  Orazione  ,  in  cur fecondo  il  codume  odervato  ne’  Mortori  de’ 
.Grandi,  con  rara  facondia  e  peregrini  concetti  'd  fpiegarono  più 
n  didimamente  i  pregi  del  morto  Principe.  Abbiamo  l’altra  irr. 
quella,  bella  *  Defcrizione  delle  Fede  celebrate  in  Firenze ;  in  con¬ 
giuntura  delle  Reali  Nozze  de’  Sèreniffimi  Spoiì  Ferdinando  IL  ■ 
Granduca  di  Tofcana  e  Vittoria  della  Rovere  Prìncipe  fa  d’  Ur-  - 
bino  ;  data  parimente  alle  Stampe  in  Firenze  per  Zanobi  Pignoni 
P  anno  1637:. in  un  Libretto  in  4.  • 


Andrea,  Cavalcanti  l. 

OUeffo  Cavaliere  veramente  Virtuofo ,  e  d’una  pierta  enidFio* 
ne  arricchito,  ha  fatto  più,  e  diverfe  fatiche  in  Profa;  co  ne  1 
1JI ori ette,  Koveilc g  Vite  ir  vari  Poeti ,  e  Letterati  yt d  al¬ 
tre  cofe  j  piaciute  a  maggior  Pegno  agli  Uomini  dotti ,  c  curiali  f 
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non  folo  per  la  vagherà  ,  e  nobiltà  dello  pile  ,  comé  anche  per 
•la  varierà ,  e  fingolarità  de'  cafi  ,  ed  accidenti  defcritti  da  lui  cqri 
Brevità  infieme  ,  e  chiarezza  indicibile.  Sono  tutte  manoferi tte , 
ma  ve  ne  fono  infinite  Copie  ,  che  vanno  per  le  mani  .d’ognuno. 
L’  anno  1634..  gli  fu  ordinato che  faceffe  la  Deferi  tone  delle  Ef- 
fequie  del  Sereniamo  Principe  Francefco  di  Tofcana ,  Fratello  del 
Sereniifimo  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,  che  in  quel  tempo  fi 
celebrarono  ;  ficcome  egli  fece  molto  elegantemente  ,  e  ti  ftampò 
in  4.  con  quefto  titolo.  Esequie  del  Sereni  fftmi  .Principe  Fran¬ 
cesco  ,  celebrate  jn  Firenze  dal  Serenijjtmo  Ferdinando  fecondo 
Granduca  di  Toscana  Suo  Fratello  nclV  Injigne  Collegiata  di  S.  Lo¬ 
renzo  il  dì  go.  d'  Ag cólo  1634.  deScritte  da  Andrea  Cavalcanti . 
Jn  Firenze  per  .Già:  Batifta  Landini  1634.  .Fini  (ce  detta  De- 
fcrizione  a  car.  54.  con  quefte  parole.  E  perchè  di  tal  pompa, 
.•y!)  che  fu  a  molti  di  diletto  nel  rimirarla  ,  polla  ancora  partici  pare  chi 
,,  non  vi  li  trovò  prefente  ,  fu  ordinato  a  Andrea  Cavalcanti  ,  che 
,,  ne  faceffe  la  Deferì?, ione..  Jn  tutte  le  altre  Effequie ,  clie  a  diverti 
'Principi  fi  fono  qua  celebrate  a  fuo  «tempo  ,  ed  in  altre  limili 
congiunture,  furono  Tempre  a  lui  commelfe  alcune  delle  Jfenzioni, 
e  date  altre  occupazioni  ;  il  tutto  efequito  da  elTo  con  univer- 
fale  applaufo,  e  fodisfazione .  L’Ottingero  a  car.  510.  .del  fuo 
Bibliotecario,  nomina  il  Cavalcanti  fra  gli  altri  Domini  dotti  , 
da’  quali  aveva  Lettere,  pd  .a  car.  q.  .del  medefimo  Libro  af- 
ferifee  ,  elfergli  fiato  da  lui  mandato  manoferitto  il  Libro  di  Leone 
Affricato  De  Viris  qmbuCdam  lllufiribus  apud  A>  abes  ,  inferito 
in  detto  'Bibliotecario  a  car.  246.  e  feguenti ,  dicendo.  „  Avo - 
3,  graphum  libenter  hoc  .loco  ‘Mobili  C/imo  ,  &  bumamijimo  Doni .  Ca- 
calcanti  ferimus  accept.um ,  &c.  L’  aveva  egli  copiato  infieme 
coll’Eruditiffimp  Sig.  Antonio  Maglia  bechi  noftro  Segretario,  dal  fuo 
Originale  ,  che  fi  conferva  nella  Famofa  Libreria  di  S.  Lorenzo, 
e  trafmelToglielo  per  mezzo  dello  S pane  m  io ,  che  fi  trovava  in 
Firenze  .  Il  Padre  Aprofio  nella  fua  Biblioteca  Aprofiana  lo 
nomina  in  più.  lùoghi  con  lode.  E  a.  car.  332.  e  353.  ne  feri  ve 
diffufamente ,  ^portando  quivi  fra  le  altre  cofe  quanto  di  lui  hanno 
fcritto  il  Lamberio  ,  Niccolo  Einfio  ,  il  Mariotti  ,  il  Minozzi, 
cd  altri..  L’Abate  Menagio  fra  le  .altre  fue  Poche  nell  'Ele¬ 


gia  ad  Carolimi  Datium  a  car.  4?.  canta  di  lui. 

Ecquid  agit ,  magni  renovat  qui  nomina  vati.s ,  * 

Magna  Cavalcantus  gloria  Tegajidttmì  E  in 
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E  in  una  (uà  Lettera  fcritta  al  Sig.  Antonio  Magliabcchi  noftro  Sc^ 
gretario,  ftampata  fra  le  Tue  Mifcelianeca  c.  it  j.  dice .  „  Quod  feri - 
i,  bis  me  ab  Andrea  Cavalcando  non  amari  folum,  fed  &  prebari ?  dici 
„  non  potè  fi,  quam  id  mihi  quoque  iucundum  fuerit .  Et  certe  quii 
non  Letetur  fe  magnopere ,  &  amari ,  &  probari  a  viro ,  qui  ut 
fumili a  dignitatem  orni tt am  ,  propter  fummum  eius  ingenitwt-*  f 
do  finn  am  fin  gai  arem ,  fuavifftmos  mores  ab  omnibus  maglio  pere, 
&  probatur  ,  é*  amatur  f  fanti  Viri  batic  erga  me  benevole n- 
tiam  ,  atque  exijlimationem  tibi  acceptam  refero  rmiciffime  Ari* 
toni  .  é"c. 
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Cav.  And.  e  Senat  Ferrante 

Capponi . 

FU  quelli  Figliuolo  del  Cavaliere  ,  e  Capitano  Niccola  del  Se¬ 
natore  Giovambatifta ,  nato  a  dì  23.  di  Novembre  16 11.  fu 
chiamato  al  Sacro  Fonte  Pancrazio;  e  dipoi  alla  Crefima.# 
Ferrante.  Fino  da’  Tuoi  primi  anni  moftrò  fpirito  ,  e  indole  cor- 
rifpondente  alla  qualità  de’  luoi  chiari  Natali  ;  cd  e  {Tendo  dotato 
di  vivaciffimo  ingegno  ,  fi  diede  agli  fiudj  delle  Lettere  ,  e  della 
Giurifprudcnza  ,  in  cui  prefa  la  Laurea  Dottorale  nella  celebre^ 
Univerfità  di  Pila,  fi  trasferì  a  Roma  ,  dove  continuando  lo  Au¬ 
dio  delle  Leggi ,  ebbe  largo  campo  di*  far  conofcere  in  quella  gran 
Corte  i  fuoi  fublimi  fpiriti ,  ed  infinuarfi  nell’ amicizia  ,  e  confi¬ 
denza  di  molti  ,  e  riguardevoli  Ferfonaggj  ,  i  quali  di  lui  fecero 
poi  Tempre  una  particolarilfima  fuma.  Morto  in  Francia  il  Capi¬ 
tan  Vincenzio  fuo  Fratello  ,  ‘ritornò  egli  alla  fua  Patria;,  e  prefe 
per  Moglie  la  Margherita  del  Marchefe  Torumafo  Capponi,  Vedo* 
va  allora  del  Conte  Orlando  Male  voi  ti  del  Benino;  ma  tal  Ma* 
trimonio  non  fu  accompagnato  dalla  Prole.  Penfava  di  ritirarli 
alla  quiete  in  una  fua  Villa ,  quando  pregato  efficacemente  da’  Pa« 
renti,e  dagli  Amici  ad  intraprendere  il  patrocinio  d’unaCaufa  im* 
portanti  Ili  ma,  fu  coftretto  a  loro  di  compiacere.  Onde  accintoli  all* 
©pera  ,  colla  dottrina  delle  Scritture,  e  coll’energia  di*fua  naturai 
facondia .»  riportò  la  vittoria  della  Lite ,  ed  acquiftò  credito  nonu 
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*  ordinario  nell’ Avvocatone  ,  effetfdo  già  fiato  amiheflb*  nel  -Col¬ 
legio  de^  Nobili  Avvocati  di  quetta  Città .  ^Profeguendo  intanto 
con  applaufo  tal  Profeffione  ,  il  Granduca  Ferdinando  Secondo,  di 
-  gloriola  memoria*  conofciuto  il  fuo  valore ,  volle  impiegarlo  in  di¬ 
vertì  pubblici  affari.  Lo  ctecorò  della  Porpora  Senatoria,  gli  coith 
.mette  *  con  titolo  di  Segretario  della  Pratica  di  Pii  loia  ,  il  governa, 
.di  quella  Città  ;  gli  'conferì  P  importante  Carica  delle  "Materia 
Grurifdi  tonali ,  e  Beneficiali  ;  e  lo  follevò  al  Pollo  onore voliltimo 
di  Auditor  Prendente  delia  fua  Religione  di  S.  Stefano  ,  e  degli 
Studj  Fiorentino,  e  Pifano:  i  quali  Minifierj  furono  da* etto  cort^ 
ogni  maggior  decoro,  e  prudenza  fofienutL  Gli  furono  aggiunte, 
oltre  alle  fuddette  y  molte  altre  occupazioni  ne'  principali  Magi* 
Itati  di  quella  Città  ;  fu  adoperato  in  ardui,  e  rilevanti  Negozzj; 
e  dal  Gran  luca  Conino  III.  affunt^  alla  Dignità  di  Co  miglierei 
di  Stato.  Colla  fua  direzione  fi  celebro  con  folennìffma  pompa 
in  Pifa  la  Fella  della  Traslazione  del  Corpo  del  Gloriofo  S.  Ste¬ 
fano  Papa  ,  e  Martire  Protettore  3i  detta  Religione  ,  ordinata^, 
dall’  infigne  pietà  del  fuddetto  Monarca .  intorno  al  qual  Sacro- 
Tanto  Corpo,  e  fua  Invenzione,  e  Traslazione  legganfi  le  Memo¬ 
rie  fiampate  in  Trani  Panno  1682.  in  4.  nella  Stamperia  del  Pub¬ 
blico  appretto  gli  Eredi  del  Valer j;  e  tali  Memorie  fi  confervano  nel 
Mufeo  di  un  noflro  Accademico.  Si  fece  ancora  a  tempo  fuo  fon- 
tuofo  Accrefcirnentoatla  Fabbrica  della  Chiefa  Conventuale  di  Pifa. 
Mofirò  attenzione  particolare  allo  Studio  Pifano,  mentre  perla  glo¬ 
ria  ,  e  fplendore  di -erto  proponeva  al  Granduca  celebri  Profefiori, 
fra’  quali  fu  con  genebofi  dipendi  condotto  a  leggervi  I fioria  Sacra 
il  P.  Enrico  de  Nóris  Veronefe  Agofiiniano  ,  rinomato  per  le  fue 
dotti  dime  ,  ed  eruditi  dirne  Opere ,  e  per  le  fue  rare.  Virtù,  per  cui 
dal  Som  no  Pontefice  Innocenzio  XII.  ebbe  la  Porpora  Cardinalizia. 
Fu  [Jomo  di  conplettìone  affai  robufla ,  e  di  afpetto  maefiofo ,  di 
animo  libérale;  avendo  a  prbnrie  fpefe  Monacate  Nobili  Donzelle; 
mantenuti  Giovani  Studenti  nella  Corte  Romana;  dati  molti  fegreti 
fuffidr  a  povéfe Dame ,  e  Cavalieri  ;  e  accolto  fovente  alla  fua  lau¬ 
ta  Menfa  Amici,  e  Letterati.  Fu  perfona  parimente  di  lingolar  fa- 
gacità,  e  prudenza,  di  affetto  non  ordinario  verfo  il  fuo  Principe, 
£d  amofe  infieme  verfo  il  pubblico  bene;  bramolb  più  di  gloria ,  che 
di  ricchezze , e fprezzatore  degli  altrui  doni.  In  fbmma  fi  fc  cono- 
feere  per  Miniftro  -d’ incorrotta  Giufiizia,  In  lignificala  di  cur 
■>>  _  fi  vede 
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fi  vede  una  Medaglia  di  bronzo ,  lavorata  di  bella  maniera  dalla^ 
mano  induftre  di  Maffimiliano  Soldani  Beni!  ,  avente  nel  diritto 
la  di  lui  Effigie,  e  nel  rovefcio  una  Bilancia  in  equilibrio  col  mot¬ 
to:  HEC  SPES ,  NEC  METUS .  Si  legge  negli  Atti  di  no¬ 
ttua  Accademia  ,  che  egli  talvolta  nella  Sala  del  Pubblico  Confi- 
I  gl  io  ,  desinata  ancora  alle  nofire  Pubbliche  Adunante,  recitaflfe^ 
un  Difcorfo  in  biafimo  del  Vino  ;  non  perchè  quefto  fpi  titolò  li¬ 
quore  ha  per  le  medelimo  abominevole  ,  ma  perchè  bevuto  oltre 
rmlura  deforma  la  ragione,  e  feco  tutti  i  mali  irreparabilmente  ne 
porta,  qual  gonfio,  e  rapido  Torrente,  che  traboccando  dalk-> 
fponde  ricuopra  colle  fue  torbide  acque  l’adiacente  Campagna^; 
intendendo  forfè  egli  con  quel  fuo  Ragionamento  di  inoltrar  P  ufo , 
che  di  quello  aver  fi  dee  temperato  ;  ed  avvertire  nello  ItelTo  tem¬ 
po,  quanto  convenga  a  ciafcheduno  effer  nemico  del  Vizio,  e  fegua- 
ce  della  Virtù .  In  un  Libro  di  Memorie  delle  Felle  fatte  in  Firenze 
per  le  Reali  Nozze  de’  Sereni  (fimi  Spali  Coumo  Principe  di  To- 
fcana  ,  e  Margherita  Luvifa  PrincpeTa  d  Orleans  ,  ftampato  in 
Firenze  nella  Stamperia  di  S  A.  S  1662.  a  car.  99.  e  100.  è  re¬ 
gistrato  quanto  apprelTo ,  cioè .  „  Il  Sabato ,  che  fegui  dopo  la— 

»j  Fefta  di  S.  Giovanni  ,  fu  dalla  Serenifs  Spofa  impiegato  in  udire 
»,  il  Senato  Fiorentino  ,  i  cui  Senatòri  vediti  dell’  Abito  Vermiglio , 
fy  Infeg  a  della  loro  maggioranza  ,  furo  a  raporefentare  il  dovuto 
»,  pubblico  ofiequio  a  S.  A.  S.  Partitili  pertanto  dall’  antico  Pala- 
yy  gio ,  ove  è  la  Sede  del  Supremo  Maziftràto,  fi  conduflero  in  Car- 
yy  rozze  coll’ordine  dell’anzianità  difponendolì  al  Palagio  Reale. 
yy  Quivi  fur  ricevuti  in  una  delle  Sale  del  Migliore  Apparta  mentri 
»,  terreno;  nè  guari  andò,  che  Madama  la  FrinapeTa  in  un’alto 
„  Trono  s’affife;  allora  il  Si g.  Cavai ier  Ferrante  Capponi  Senatore 
yy  Fiorentino  ,  il  quale  nel  Sommo  Magifirato  il  luogo  tenendo  del 
„  Sereniffimo  Granduca  agli  altri  tutti  precedeva  ,  con  eloquenza— 
„  grandiffima  ,  a  nome  delle  Jofcane  Genti ,  con  effo  lei  uffici  rii 
^  congratulamento ,  ed  omaggio  pafsò.  Ma  il  precifo  Difcorfo  da 
lui  fatto  in  tal  congiuntura  non  è  fiato  per  ancora  mai  poffibilo* 
il  ritrovare.  In  occafione  della  Solenne  Funzione  del  Giuramen¬ 
to  di  Fedeltà,  prettato  da’  Sudditi  al  Sereniffimo  Coll mo  Terzo 
muovo  Granduca  dlTofcana,  a  nome  degli  fteffi  Sudditi  in  co* 
tal  guifa  parlò;  come  fi  cava  dalla  Filza  6.  della  Selva  di  Va* 
ria  Lezione ,  efiitente  apprelTo  un  noftro  Accademico.  n  Non  fi 
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f,  farebbero,  Serenici  no  Signore,  potate  afciugare  le  lagrime  di 
„  quefto  Senato  ,  e  di  tutti  i  fedcliffìmi  Sudditi  di  V.  A.  S. :  che  per 
si  lungo  tempo  hanno  goduto  del  faggio,  e  benigno  Impero  del 
„  voftro  Gran  Padre,  fe  non  colPalte  fperanze  concepite  non  da’ 
3,  voftri  Popoli  folamcnte  ,  ma  dalF  Europa  tutta ,  per  le  maravi- 
3,  gliofe  doti,  che  nell1  A.  V.  S.  ha  veduto  rifplendere  ;  onde  può 
„  ella  efìfer  certa ,  che  nelle  labbra  de1  Senatori  ,  e  di  quelli  dugento 
„  Cittadini ,  deftinati  a  rapprefentare  il  voftro  intero  Dominio  Fio- 
f,  remino ,  li  a  trasfufo  adefio  il  cuore  fteffo  per  preftarle  il  più  fe- 
„  del  Giuramento ,  che  mai  abbia  profferito  alcun  Vaflallo  al  fuò 
^  Signore ,  dalla  di  cui  prudenza ,  bontà ,  giuftizia ,  e  clemenza , 
,,  non  per  argomenti ,  ma  per  chiare  riprove ,  un  lieto ,  e  feliciffi- 
3,  mo  vivere  lì  riprometta.  E  però  fenza  inoltrarmi  in  altre  efpref- 
,,  fioni ,  a  voi  mi  volgo  fedeliflìmi  Senatori  ,  e  Cittadini  ,  acciò 
„  colle  dcftre  fopra  i  Sacrofanti  Evangeli ,  e  colle  vmihflìme  prò- 
„  ftrazioni  al  Screniffimo  Granduca  Codino  III.  noftro  unico,  fu- 
„  premo,  e  dementiffimo  Signore,  fenz'  altra  dilazione  compro- 
,,  viate  i  miei  detti  .  Finalmente  pervenuto  all 1  età  di  anni  78. 
dopo  il  quinto  g  orno  di  mal  di  petto  ,  pafsò  da  quefta  alPaltra-, 
vita  in  Firenze  il  di  14  Gennaio  1688.  II  di  lui  Cadavero,  con 
gran  numero  di  Cavalieri  dell1  Ordine  di  S.  Stefano ,  fu  portato  al 
Sepolcro  de1  fuoi  Antenati,  pofto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolom- 
meo  de’  Monaci  Olivetani  ,  poco  dittante  dalla  Città.  I  Ca¬ 
valieri  di  detto  Ordine  gli  fecero  in  Pifa  pompofe  Eflequie  nel¬ 
la  Chiefa  Conventuale  ,  fopra  la  Porta  di  cui  ft  leggeva  il  fe- 
guente  Elogio  del  Sig.  Benedetto  Avcrani  celebre  Uraanifta  di 
quella  Univerfttà. 

FERRARTI  CATPOKIO 
Sanatori  graviffìmo 

ìn  arduis  ne  godi*  gerendis  ad  mirabili  dexteritate 
Contttmacihns  animi s  domar  di  s ,  componenti  s  di f sor  dii t  y 
T rati  qui  Hi  tate  public  a  con  fervati  da , 

Juriftiólione  Magnorum  Ducwn  t (tenda  amplificandaque  y 
Altitudine  animi  r  liberah'tty  prudenti  a  fingulari  y 
Amore  f  &  fide  erga  fuum  Principati  incorruptaf 
Odio  Vitiorum ,  ftudto  Virtutis , 

Eleganti a  vit* ,  fplendore  rerum  gejlarum 
Immortalitatem  merito  ; 

JuJlitU  Vindici  feverijjimo y  a-  Em** 


V  *  •>  "tt.  ■  *'  f.  ai  "f  r  ,  V  -»f  ~-J  ìy*’’  ^  ?  ' 

Bonarum  Artium  p afrom  % 

Ingeniorum  fautori  benigni ffttna  T 
Equi  te  s  D.  Stephanr  Prcejidi  fuo  iufla  morente* 

Ferfolvunt. 

*  V  '  r  .  "*  ■"  v- 

1646. 

;  Gio:  Batifta  Cini . 

-  ..  .  i  — 

FU  qucfti  un  Gentiluomo  (  come  molti  fa  pian  no- ,  non  effe  n  do 
troppi  anni ,  che  è  morto)  dotto ,  erudito  ,  e  di  purgati ifimo 
giudizio,  genti  li  filma ,  cartedflima,  e  di  ottimi  coihimi  ,  pro¬ 
tettore,  e  per  così  dire,  fomentatore  de' Letterati  bifognod  ;  e  ciò  ai 
nodro  Sig.  Segretario  è  più  mani  fedo ,  che  ad  alcun1  altro  :  giacche 
per  molto  tempo  fu  da  quello  giornalmente  la  di  lui  ricchi  dima--* 
Libreria  frequentata .  Era  eziandio  nel  Dipignere,  e  nello  Seri  vere 
molto  eccellente .  Nella  fa  fanciullezza,  avendo-  appena  Compiti 
i  dodici  anni  [che  in  vero  fu  mirateli  cofa]  fodenne  pubblicamente 
Fanno  1644.  ne1  tre  giorni  della  Feda  dello  Spirito  Santo,  Condii- 
fioni  di  Filofofia ,  e  di  Teologia,  con  applaufo  univerfale,  nella 
ì  Chiefa  d  Ognidanti  .  Il  primo  giorno  fu  la  Difputa  intorno  alle 
1  materie  De  Trinitate  ,  &  Beatitud.  e  fu  da  elio  dedicata  al  Sc- 
ì  reniffimo  Granduca  Ferdinando  IL  II  fecondò  giorno  fu  cir 
le  materie  Delrrcarn.  DeTudicio  finali  ,  e  alla  Metafisica  ;  e  da 
1  efifo  fu  dedicata  ai  SerenilTimo  Principe  Gio:  Cariò  di  Tofana , 
1  che  fu  dopa  Cardinale.  Il  terzo  intorno  alle  materie  De  Grada, 
ì  &  merito  Chridi  ,  e  agli  Otto  Libri  della  Finca  ,  e  De  Anima; 
ì  c  quella  Difputa  fu  dedicata  al  Serenidimo  Principe  Leopoldo  dir 
Ì  Tofana  ,  che  fu  poi  Cardinale  .  Argumentarono  alle  fuddettc 
Conci udoni  in  quei  tre  giorni  ì  più  Infigni  Teologi  di  queda  Città, 
redando  tutti  maravigliati  (Timi  dell1  intelligenza  grande  di  quel 
Fanciullo.  Fece  ancora  diverfe  Orazioni;  come  quella  del  Conte 
Ugo  in  Badia  ,  e  Tempre  ne  riporto  grandiffìmo  applaufo.  Fu  quia. 
1  di  dal  Collegio  Fiorentino  de’  Teologi  onorevolmente  ricevuto  f 
1  c  vinto  fra  il  numero  de1  fuor  Dottori ,  e  vide  fémpre  una  virtuosi 
ì  vita  piena  di  fènno ,  di  gentilezza  ,  e  di  correda  ;  talché  Niccoli 
I  Einfio  prefe  a  nominarlo  con  luode  nella  fua  Dedicatoria  al  Dati# 
i  del  fecondo  Libro  delle  fuc  Elegie.  Fu  due  volte  Confido  di  no» 

*ì  itra  Accademia  nel  1669.  c  1679,  Conte 


Conte  Ferdinando  del  Maeftro. 


NOn  fi  può  dire  quanto  quefto  Cavaliere  amafle ,  non  meno  le 
Lettere  ,  che  i  l  etterati  ,  e  quanto  cara  gli  folle  la  loro 
convenzione  .  Era  egli  uno  de’  Gentiluomini  della  Ca¬ 
mera  del  Sereniflìmo  Sig.  Principe ,  poi  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
fcana .  E  come  alla  Corte  di  quel  Gran  Principe  concorrevano 
tutti  i  Virtuofi  ,  non  men  del  Paefe ,  che  Foreftieri ,  de'  quali  egli 
era  il  vero  Mecenate  de'  tempi  Tuoi  ,  così  non  mancò  al  Conte-/ 
occafione  di  fodisfare  a  quella  fua  lodevole  inclinazione  ,  ftrignen- 
do  con  molti  di  efiì  amicizia  ,  e  facendo  a  tutti  conofcere  il  fuo 
fapere  ,  e  virtù  .  Grò  pubblicamente  in  varie  occasioni ,  e  fem- 
pre  con  grandiffimo  applaufo.  Traduffe  anche  dal  Franzefe  un_* 
gran  numero  di  Lettere  di  Balzac  ,  e  del  Cardinale  di  Perrona_,  t 
con  grandiftìma  proprietà ,  ed  eleganza  ,  e  fece  altre  fatiche  :  ma 
quando  preparavaiì  a  ftudj  più  fodi  ,  e  di  maggior  fua  lode  ,  mor¬ 
to  immaturamente  nell’  età  fua  di  31.  anno  ,  reftaron  tronche  le 
fperanze  giuda  mente  concepì tefi  della  fua  abilità  ,  e  fapere-/  . 
L'Abate  Menagio  a  car.  43.  delle  fue  Poefie,  feri  ve  di  effò. 

Tu  quoque  tu  nojlra  culti jjìmus  arte  Magifter. 

E  Niccolò  Einfio  nella  Dedicatoria  al  Dati  del  fecondo  Libro  del¬ 
le  fue  Elegie  a  car.  54.  dopo  di  aver  nominati  diverfi  Letterati  , 
che  avea  conofciuti  in  Firenze  ,  foggiugne.  „  Qimum  confuetu - 
dinetn  tibi  partirti  ,  partirti  Corniti  Ferdinando  del  Maeftro  Viro 
di  serti fftmo  re  fero  acceptam .  11  Conte  Ferdinando  del  Maeftro, 

infieme  con  Carlo  Dati ,  ancora  effò  noftro  Accademico  ,  pregati¬ 
ne*  dall'  ifteflò  Abate  Menagio  ,  correlfero  la  *  fua  edizione  delle^ 
Opere  di  Monfig.  della  Cafa  ,  e  gli  mandarono  divede  Scritture 
del  mecefimo  Monfig.  della  Cafa  ,  non  mai  ftampate  ,  acciocché 
ne  potelFe  fare  una  feconda  edizione ,  più  emendata  della  pnfna__. , 
ed  affai  accrefciuta  .  E'  ben  vero  ,  che.  o  per  la  morte  del 
fùddetto  Abate  Menagio ,  o  per  altra  cagione  a  noi  ignota  ;  la  fe¬ 
conda  edizione,  non  fi  è  veduta  almeno,  che  Tappiamo.  Di  que- 
fte  fatiche,  fe  ne  fa  più  volte  menzione  nelle  Mefcolanze  del  fud- 
detto  ebate  Menagio  Ne  traforeremo  qui  alcuni  pochi  luoghi. 
A  car.  1 50.  in  una  Lettera  del  medefimo  Conte  del  Maeftro ,  ali’ 
Abate  Menagio.  „  Del  retto  ,  io  potrò  far  poco  per  fervida^ 

»,  così 


4  CÓKTE  FERDmmDO  DEL  MAESTRO.  m 
i,  ‘Cosi  nébripaftàre  il  Tetto  del  Caia,  come  ìe  lue  Opere  ;  ma  a-* 
„  quèfto  basterà  la  diligenza,  e  Labilità  del  Sig.  Dati  ;  nè  io  con 
„  tutto  quello  mancherò  di  farci  quel  poco,  che  (apro  :  contentane 
5>  domi ,  purché  io  F obbedì fca  ,  di  parere  più  torto  temerario,  che-* 
33  rifpettofo '  A  car.  177.  in  una  Lettera  delF  Abate  Menagio  al 
Dati  .  „  Starò  dunque  attendendo  con  ogni  maggiore  impa® 

,,  zienza  fàccrefci  mento  delle  cofe  di  detto  Autore  (cioè  del  Cafa) 
„  t  foprattutto  le  emendazioni  di  V.  S.  Illnrtrils.  intorno  al  Tetto* 
3,  colla  di  lei  cenfura,  e  quella  del  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Mae® 
3,  ftro  ,  intorno  alle  mie  Oftervaziòni .  A  car.  183.  in  una  Lettera 
del  mede  Imo  Conte  del  Maeftro,  all’ Abate  Menagio .  „  Il  Sig. 
3,  Abate  Marucelli ,  che  fe  ne  viene  a  codetta  volta,  afficurerà  V.  SI 
3,  affai  megl* o ,  eh’  io  non  faprei  fare  colle  mie  parole  ,  della  ftima 
,,  ih  finita .  eh’  io  fo  della  fua  virtù  ,  e  del  fommó  defiderio  ,  eh’  io 
„  ho  di  viverle  Servitore.  Egli  prefenterà  a  V.  S.  il  Tetto  delle  Ooe- 
„  re  di  Monfìg.  della  Cafa  ,  il  quale  infieme  col  Sig.  Carlo  Dati  ho 
„  io  procurato  ,  che  pervenga  nelle  fue  mani  più  corretto,  che  fìa 
33  poffibile .  Le  Opere  di  quello  Valentuomo  fin  qui  fono  ftate  fem-; 
„  pre  Rampate  feorrettittime  ,  e  piene  d’errori  ;  onde  noi  abbiamo? 
33  voluto  nel  correggergli  ,  effer  più  torto  un  pò  fcrupolofi  :  crederi- 
do,  che  quefto  fotte  per  rìfultare  in  lode  della  fua  imprefibne_o , 
3,  e  in  reputazione  dell’ Autore.  A  carte  199.  in  una  Lettera  del 
Dati  alf  Abate  Menagio  .  „  Nel  rimandare  a  V.  S.  Illuttriflifna 

j  3,  una  delle  copie  Rampate  delle  Coeredi  Mon  (Ignare  ,  averà  eli  l_» 
i  33  infieme  il  parere  ,  e  F  emendazioni  del  Sig.  Conte  del  Maeftro , 
etnìe.  A  carte  291.  in  una  altra  Lettera  del  Dati  ,  alFiftetto 
Abate  Menagio..  „  Segue  adetto  ,  non  tanto  per  raftegnarle  il 
,3  mio  ottequio  ,  quanto  per  dirle  ,  che  le  Lettere  di  M  oalig.  delhu» 
33  Cafa  fono  in  ordine  :  e  colla  prima ,  e  ficura  occafione ,  che  mi  fi 
33  porgerà  ,  le  manderò  ,  infieme  con  una  delle  copie  Rampate^  ; 

„  nella  quale  farà  notato  quel  poco  ,  che  è  fovvenuto  a  me  ,  e  ai 
Sig.  Conte  del  Maeftro  .  A  carte  294  mcdeftmamènte  in  un’  al¬ 
tra  Lettera  del  Dati  ,  all’  Abate  Menagio  .  „  Vedo  che  colf  in- 
,3  dugio  fi  potrebbe  formare  una  gran  raccolta  di  Lettere  (cioè  di 
33  Monfig.  della  Cafa)  ma  perora  batterà  darne  un  fàggio.  Nona. 

,3  mancherà  tempo  di  fare  un’  altra  edizione  più  copiofa  ,  e  più 
»  perfetta.  Il  Sig.  Conte  del  Maeftro  è  Rato  da  me  più  volte-z* 
e  coll’  aiuto  di  più  copie ,  fi  è  ridotta  in  buoniilinso  grado  la  Ora-* 

33  zio- 
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360  CONTE  FERDIKAKDO  DEL  MAESTRO. 
zione  della  Lega .  A  car.  299.  in  una  Lettera  dell'  Abate  Me» 
nagio,  al  Dati.  ,,  Frattanto  darò  afpettando  con  impazienza.* 
le  Opere  del  Cafa  non  più  dampate  ,  colla  di  lei  Cenfura  ,  c  con 
quella  del  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Maedro  ,  fopra  ie  mie  cofe, 
follecitandomi  continuamente  il  mio  Libraio  di  por  fine  alla  edi¬ 
zione  del  detto  Autore ,  cominciata  da  lui  più  tempo  fa .  A  car, 
219.  in  una  Lettera  del  Dati,  all'Abate  Menagio.  „  E  con  e,re 
(cioè  colle  Lettere  manofcritte  di  Monfig.  della  Cala)  manderò 
le  Opere  ftarnpate,  colle  Oflervazioni  del  Sig.  Conte  del  Maedro  , 
9i  e  mie,  A  car.  323.  in  un'altra  Lettera  deiridetto  Dati , al  medefi- 
mo  Abate  Menagio.  „  Con  occafione  della  venuta  del  Sig.  Aba¬ 
te  Marucelli  coda ,  il  Sig.  Conte  del  Maedro  ,  ed  io  ,  abbiamo  ri¬ 
portate  fopra  uno  de’  Tedi  tutte  le  nodre  correzioni  ,  e  oflerva- 
zioni  fatte  è  gran  tempo ,  ma  fofpefe  per  la  Operanda  di  trovare  ai- 
f,  tre  Opere  di  Monfig.  della  Cafa.  Quede  fi  mandano, come  anche 
il  frammento  della  Orazione  in  lode  della  Repubblica  di  Venezia; 
e  appunto  intorno  a  numero  cinquanta  Lettere  delti  dime ,  fcritte 
in  nome  proprio  a  divelli.  In  principio  aveva  intenzione  l’Abate 
Menagio,  come  fi  vede  da  più  luoghi  delle  fue  Mefcolanze,  di  fer¬ 
vi  rii  delle  correzioni  del  Conte  del  Maedro ,  e  del  Dati ,  nella  fua 
edizione  del  Cafa ,  che  fi  vede  in  luce ,  con  ridampar  de’  fogli,  ec. 
Nelle  fuddette  Mefcolanze  dell’  Abate  Menagio  ,  fi  trovano  darri- 
paté  due  Lettere  del  Conte  del  Maedro  ,  al  medefimo  Abate  Me¬ 
nagio.  La  prima  è  a  carte  148.  149  150.  e  iji.  E  la  feconda^ 
a  carte  183.  184  185.  186.  187.  e  188.'  Nella  feconda  delle  quali 
feri  ve  :  ,,  In  quel  tempo ,  eh’  il  Sig.  de  Saint  Laurens  s’ è  tratte¬ 

nuto  qua  .  io  aveva  cominciato  per  capriccio  appunto  a  tradurre 
nella  nodra  Lingua  certe  poche  delle  Lettere  Familiari  del  Sig  di 
Ball  ac  al  Sig.  Cappellano  :  cioè  quelle  fole  ,  in  cui  fi  parla  d'  al¬ 
cuni  nodri  Scritt  ri  Italiani  ,  fenza  penderò  di  pattar  più  innanzi. 
Ma  io  non  sò  come  ,  nel  volgarizzare  quede  poche  ,  mi  venne 
umore  di  tradurle  tutte  ;  ed  avendole  in  affai  breve  fpazio  finite, 
e  conferite  col  Sig  de  Saint  Laurens,  egli  dopo  avermi  dato  mol¬ 
te  notizie  per  la  intelligenza  di  quelle ,  e  ripagatele  tutte ,  mi  con¬ 
figliò  infieme  con  altri  Amici  a  farle  dampare  :  al  che  mi  fon’  io 
finalmente  lafciato  andare  ,  quantunque  io  avelli  ogni  altro  pen¬ 
derò  ;  con  condizione  però  ,  eh’  elle  li  dampino  fenza  il  mio  no¬ 
me  ,  e  folo  fi  dica  nel  Frcntefpizio  ;  Lettere  Familiari  del  Sig.  di 
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CORTE  FERDJKJRDO  DEL  MAESTRO.  *01 
B al fac  al  Sig.  Cappellano.  Mi  hanno  perfuafo  a  farle  (lampare  inp&* 
ìy  rigi ,  il  Franzefe ,  e  il  Tofcano ,  è  regione  y  acciocché  meglio  i  poifa 
„  farc  ii  confronto  delle  due  Lingue  .  Come  io  ne  abbia  meda  ima  co- 
3y  pia  al  pulito,  la  manderò  fubito  ai  Sig.  Abate  Marucel li ,  acciocché 
J5  egli  infieme  con  V.  S.  li  compiaccia  di  procurarne  f  edizione  ,  ed 
„  aflìftere  alla  correzione  della  (lampa  .  Che  che  fe  ne  fotte  la  ca¬ 
gione  vla  detta  Traduzione, almeno  che  Lappiamo,  non  ufci  in  luce* 
A  carte  t ja.  153.  154.  e  1  jy.  vi  è  ancora  una  Lettera  dell’Abate 
Menagio  al  Conte  del  Maeflro  ,  nella  quale  fra  le  altre  cofe  gli 
feri  ve  „  Je  vous  fuis ,  Monfieur,extremement  obligé  de  la  peme„ 
yy  que  vous  voulez  bien  prendre  de  lire  mes  Obfervations  fur  le  Cafa, 
„  &  de  les  corriger  ;  &  je  vous  fupplie  tres  -  humblement  de  croire, 
,,  que  j’  en  aurav  toute  la  reconnoi dance  imaginable  .  Examinez  -  les 
5,  s’  il  vous  plaid  à  la  rigueur  ;  fans  confide'rer  qu’  elles  font  déja^# 
imprimées  :  car  je  fuis  reTolu;  comme  je  penfe  vous  V  avoir  man- 
,,  de  ;  d’  en  faire  imprimer  .toutes  les  fuevilles  ov’  il  fe  trouvera_* 
yy  quelque  faute  coniìderable.  Nelle  mede  il  me  Mefcolanze  ,  a  carte 
194.  feri  ve  fra  T  altre  cofe  l’Abate  Menagio  ,  al  Dati  ,,  Magi - 
9y  ftro  ,  viro  optimo  ,  doólijjìmo  ,  elegantifjtmo  ,  falatem  plurtmam  dico , 
Si  tralafcia  di  traferivere  altri  luoghi  in  lode  del  medefimo  Conte 
del  Maettro.  Alcune  cofe  intorno  a  lui ,  fi  leggono  in  una  Let¬ 
tera  del  Sig.  Abate  di  S.  Lorenzo  fuo  amiciffimo  all’  Abate  Me¬ 
nagio,  che  fi  trova  a  car.  143.  144.  145.  146.  e  147.  e  finilce  colle 
feguenti  parole  :  ,,  Pour  M.  le  Conte  del  Mae  lro  ,  vous  lui 

5,  pouvez  ecrire  en  Latin,  en  Francois,  ov  en  Itali  en  ;  car  il  en- 
„  tant  tres  -  bien  toutes  ces  trois  Langues  .  Fu  Confolo  di  noftra 
Accademia  nelPAnno  x6jj.  come  abbiamo  al  Libro  5.  de’  noitri- 
Atti  ,  e  Memorie* 

<647. 

Cav.  Francefco  Maria  Ceffini. 


Bbe  per  Padre  P5er  Maria  Gentiluomo  Fiorentino  ,  e  per  Ma* 
dre  Maria  Maddalena  Crefci  Gentildonna  parimente  Fioren*® 
* — J  fina .  Ancorché  per  la  fcariìtà  delle  futtanze  paterne  gli  man* 
catterò  quelle  comodità  ,  che  gli  occorrevano,  per  potere  applicare 
con  fervore  agli  intraprefi  itudj ,  non  per  quefto  li  ritirò  dalla  lo* 

Z  z  devo* 


3 PRAHCESCO  MARIA  CEFF1KI. 
dt’volc  imprefa ;  c  fuperando  a  forza  d’ingegno  ,  e  d’mdefeflfa  ap. 
plicazfone  qualunque  difficultà,  fi  rendè  capace  d’  ogni  più  fiorita 
erudizione ,  e  principalmente  della  Giurifprudenza  ,  in  cui  effen- 
doli  Addottorato  nella  celebre  Univerlità  Pifana  ,  vi  confegul  ben 
to  lo  un  luogo  di  Pubblico  Lettore;  e  tanto  fi  avanzò  in  taleefer- 
crio,  che  con  applaufo  univerfale  divenne  concorrente  dei  Dot¬ 
tore  Bartolommeo  Chefi  fuo  Maeftro,  Uomo  di  fingolar  dottrina, 
c  chiariflìmo  per  V  Opere  legali  da  efìfo  date  alla  luce.  In  gratin 
numero  concorrevano  gli  Scolari  a  udire  ,  e  fcrivere  le  fue  Lezio- 
Pi  ,  e  buona  parte  di  etti  riceveva  per  le  di  lui  mani  la  Laurea-. 
Dottorale .  Molti  Forefieri  ancora  portatifi  a  quella  Vniverfità 
per  addottorarli  ricorrevano  a  lui,  non  folo  perchè  faceva  degnifft- 
ma  figura ,  ma  ancora  per  la  fama  del  fuo  valore ,  e  della  ammi¬ 
rabile  cortefia ,  e  feavìtà  di  maniere.  Tra  quefti  fi  noverano  moiri 
Perfonaggi  ;  ed  in  fpecie  il  Principe  Don  Lorenzo  Cibo  Fratello 
del  Duca  di  Malfa,  che  era  d  ehi  nato  Vefcovo  di  Jefi  .  Confeguì 
la  Croce  dell’  Ordine  militare  di  S.  Stefano  ;  e  di  sì  nobil  fregio 
adorno,  fu  eletto  uno  de’ Dodici  Cavalieri  del  Configlio  della  mede- 
lima  Religione,  che  è  il  Supremo  Tribunale  di  e(fa,e  Delegato  in 
quella  Città  nelle  Caufe  de’ Sottopofii  a  detta  Religione.  Ottenne 
in  oltre  PAffeflorato  de’Confoli  di  Mare,  fra  i  quali  ebbe  già  luogo 
il  Padre  fuo.  Efercitando  PAvvocazione  y  tal  nome  acqui  fio  d’ in¬ 
tegrità,  e  prudenza  ,  che  erano  in  lui  molte  differenze  rimeflfe  di 
quei  Cittadini ,  e  da  elfo  con  ifcambievole  foddisfazione  venivano 
accomodate.  Cogli  avanzi  delle  fue  Rendite  comprò  Libri  in  co- 
}  iofo  numero  ,  ed  in  ogni  genere,  con  trarne  anche  fenza  veruno 
rifparmio  di  fpefa  da  Paefi  remoti.  Era  la  di  lui  Libreria  giornal¬ 
mente  frequentata  da’  Dottori  ,  e  Scolari  ;  c  bene  fpefTo  fi  face^- 
vano  in  quella  eruditi  congreflì ,  onde  fi  potea  dire  r  che  vi  fotte 
una  continua  Accademia.  Il  tempo,  che  gli  rimaneva  libero  dalle 
occupazioni  delle  fue  Cariche,  fi  pattava  da  etto  nella  Lezione  de’ 
Libri  eruditi ,  de’qualital  pottetto  ne  aveva ,  che  a  chiunque  l'avef- 
le  richiefto  di  qualche  materia,  tortogli  additava  f  Autore,  che  la 
trattava  ;  c  però  nel  rimirar  continuamente  quei  tanti ,  e  rari  Vo¬ 
lumi  ,  fue  gradite  delizie ,  gli  crebbe  in  guifa  tale  l’ affetto  in  verfo 
di  loro  ,  che  quando  nel  fuo  Tefiamento  ne  drfpofe  a  favore  dev 
proprj  figliuoli  r  gli  fottopofe  a  fidecommiflò  ,  acciò  follerò  da_. 
loro  mantenuti,  cftudiati,  Fu  Uomo  di  efemplar  bontà  y  e  fince- 
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Cerità  di  coflumi ,  di  cordiale  amorevolezza  con  tutti,  da’ quali  pero 
era  molto  amato ,  e  riverito.  Morì  finalmente  in  Pifa  nel  mefe  di 
Gennaio  1  anno  1685.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  5.  Fridiano. 
Da  alcuni  Dottori  ,  che  erano  fiati  Tuoi  Scolari  ,  gli  furono  con_, 
folenne  pompa  celebrate  le  Eflequie  nella  gran  Chiefa  di  S.  Croce 
di  Firenze  ,  fecondo  un  Ricordo  elidente  apprefTo  un  nofiro  Ac¬ 
cademico  nella  fua  Selva  di  Varia  Lezione  alla  Filza  6.  del  fe- 
guente  tenore,  cioè.  „  Il  Dottor  Claudio  del  q.  Francefco  Boif- 
„  fin  Cancelliere  del  Monte  Comune  promotore  del  detto  Funerale, 
„  per  l’amidzia  fpeciale,  che  era  pallata  tra  elfo,  e  il  Cav.  Ceffini, 
„  formò  una  Lettera  circolare ,  e  V  inviò  a  ciafchcduno  degli  Scolari 
,,  di  detto  Cavaliere  ne’  luoghi  ,  in  cui  fi  ritrovavano  ,  acciò  con- 
tribuiffero  quello  ,  che  la  propria  pietà  fuggeriva  loro  ,  per  por- 
ger  fuffragio  all’Anima  d’  un  tanto  Maeftro.  Raccolta  la  difiri- 
3,  buzione,  il  dì  21.  Febbraio  1685.  che  fu  il  giorno  di  Berlingaccio, 
3,  lì  fece  il  detto  Funerale  nella  prefata  Chiefa  di  S.  Croce  con  mae- 
3,  ftofo ,  ed  onorevole  Catafalco  gremito  di  Candelieri  d’  argento , 
3,  con  MefìTa  Solenne  ,  accompagnata  da  buon  Coro  di  M tifici  , 

3,  con  copia  di  Meffc  piane .  Adempite  le  folite  funebri  cerimonie , 
5,  acciò  fi  confervaffe  memoria  di  tal  fatto  ,  ne  fu  incontinente  nella 
33  fteffa  Chiefa  rogato  F  Iftrumento  da  detto  Boiffin  alla  prefenza  di 
3,  cinque  TeftijnQnj ,  che  fono  gl’  infraferitti,  cioè  :  Sen  Cav.  Alef- 
3,  fandro  Cerchi.  Cav.  Francefco  Maria  Rartoìini  Baldelli  oggi 
„  Senatore.  Cav.  Avvocato  Leonardo  Bui  ni .  Dottor  Bernardo 
3,  dell’ Ara.  Dottor  Giulio  Benedetto  Lorenzini  .  Sopra  la^ 
3,  Porta  Maggiore  della  Chiefa  fi  leggeva  un’  Elogio  del  fcguentc 
33  tenore  5  cioè.  ' 

FRANCISCO  MARI  Ai,  CEFFINI 
Patritio  Fiorentino ,  Equiti  Divi  Stephani 

In  Alma  Pifana  Academia  t 

Per  omnes  gradii  s 

\n  Inttrpretem  inris  or  din  ariani  cvccio , 

Qui  fexagenario  tnaiov 

Tijìs  ohiit  1  g.  Kal.  Januar.  anno  falutis  168  p 
Ubi  Jnjlis  illi  magnifici  per  Colati  s  conditur . 
tandem  fibi.  F  amili*  gl  ori  am.  Patri*  decus « 

Le  gibus  honorem  relmquenti . 

Fiorenti*  f  atricium.  Pifis  Civcm. 

■  '  '  Zza  Co'U 
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Confituri  Mari  timo  Magiflratui 

AJÌefiorem . 

Sacri  $  Virgimbus  a  di  lem  . 

Equejiri  Ordine  duodecem  Virorum  a  Confìliis . 
Cathedris  Doótorem .  Filiis  Fatrem 
Lugentibus . 

J-  U,  Do  fior  es  eius  Alumnt  e  tercentum t  &  amplia  s  ^ 

Qhos  The  mi  di  s  Laurea, 

Donavit 

Vietatisi ,  &  grati  animi  ergo 
Frxceptori  Clarijjtmo  ,  ac  de  fe  op  ime  merito. 

Moerentes  bene  precavtur.,  *  ' 

Si  legge  ancora  a  perpetua  memoria  regilìrato  il  nome  Tuo  a  car. 
291.  cT  un  Libro  ftampato  in  Lucca  in  12,  per  Diacinto  Paci  1675 
intitolato  Vetri  Adriani  Vanden  Broechc;  Belga  a  Tenar amonda 
pubhci  eloquenti de-  VrofeJJpris  Pijis  Foemata  ,  editio  altera  longè 
auftiOY  y  ove  è  inferta  una  gentililfima  Elegia  dedicata  al  Ceffini 
dal  detto  famofo  Poeta  ,  il  di  cui.  titolo  è  :  Infama  Amoris  in 
Hercule  libata . 

1^8. 

Avvoca  to.  Agoftina  Coltellini . 

DI  quello  Infigne ,  e  celebre  Letterato;,  detto  talvolta  con  no¬ 
me  anagrammatico.Oftilio.  Contalgeni,  fa  lunga,  menzione  il 
P.  Angelico  A  profio  da  Ventimiglia  v  lotto  nome,  quafr  ana- 
grammatico  di:  Cornelio  Afpafio  Antivigilmi  nella  fua  Biblioteca 
ftampata  in.  12.  in  Bologna  per  il  Manolefli  Panno  167.1-.. a  c.  268. 
C  feguenti.  A’  Tuoi  Componimenti  e  Sacri  e  Profani  ,.  e  Serj, 
c  Faceti  ,  tanto  in  Verfo  ,  che  in  Profa  già;  notati  in  detto  Libro, 
c  ben  dimoilranti  il  loro  Autore-  fòrum  omnium  Literstrum  ,  fa¬ 
rebbe  or  pronta  la  penna  noftra  ad' aggiungere ,  con  quella  pun¬ 
tualità  r  che  fi  richiede ,  altri  limili  da,  lui  ne?  fufleguenti  tempi  con 
ogni  fquifitezza, ,  e  col  più  bel  fiore:  della  Tofcana  Favella  bene, 
e  dolcemente  lavorati  ,  ed  acconci  ,  oltre-  le  varie  Traduzioni  r 
e  Parafrafi  parimente  fìampate  ,  ed  altri  Opufcoli  Geniali  mclfi. 

all'  or- 
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all’ordine  per  darli  alla  luce,  fc  la  multiplicità  di  eli!  ,  e  la  brevi¬ 
tà  ,  e  picciolezza  di  ciafchei  imo  ,  e  confeguentementè  k  difficukà 
del  rinvenirgli  non  portafle  impedi  mento .  Onde  non  pare che  li 
polla  per  ora  faggiugnere  altro  y  che  L  Menzione  in  un  marmo  in- 
caftrato  nella  parete  laterale  del;  Ricetto  accanto  alla  Cappella  di 
S  Gaetano  nella  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangiolo  de’  PR  Teatini 
di  Firenze ,  del  fcguente  tenore*  cioè  .. 

Augufitno  G0ltelLi.ua  Franti  (ci  Filifrfi  C.  ClariffTmo ..  Ber  sniffi  mi 
Fsrdinandi  Caroli  Archiducis  AufirL *  Confinaria ~  Huinr 
San  Ofiicii  CmfìiltorL.  Apatifiarum  Acade  mia  In  fin  mori. 
Dottrina ,  &  pittate  confpicuo..  Froximorum  utilitari  ftu - 
diofiffìmo.  Fr.  Fraucifci  Corradi  Thadesì  Fitti  Chrifli  Equipi i 
pittura  clari  Militid  clariffìmi  fanguine  r&  Tumula,  coniti ntto 
Kepoti  «  Clerici  Regutares  Benefattori  opti  me  merito  grati 
fofuers .  Obìit  die  xxvj.  Augufii  Anna  falutis  1693. 
ertati  s  fu ce:  8  r. 

In  un’  Ovato  (òpra  detta  Ifcrizione  li  vede  il  Tuo-  Ritratto  al  na¬ 
turale,  dipinto  dal  P.  Filippo  Maria  Galletti  Teatino- 

1 6%9‘ 

Card»  Domenico  Maria  Corfi. 

.1  , 

Siccome:  nelT ordine’  naturale  a  qualche  altezza  non  fi  monti^. 
altrimenti  ,  chea  poco  a  poco  ,  ed. a  forza  di  replicati  pad]  ; 
così  nell’  ordine  civile  *  e  politico/ *  non  è  poTibile  per  lo  pia 
ad  EminentiffimoPofto  pervenire  ,  fe  non  per  mezzo  di  raddoppiate 
fatiche .  Così  accadde  a  Domenico  Maria  Figliuolo  del  Senatore , 
e  Marchefe: Giovanni  Cord:,  e  della  Marchefa  Lucrezia  Sa lv iati 
fua  prima  Conforte.  Crefciuto  quelli  ,  ed  avanzatoli  negli  ftndj , 
ed  ottenuta  nella  famofà  Univerfità  di  Pifa  \x  Laurea  Dottorale 
in  ambe  le  Leggi  y  (i.  trasferì  a  Roma  ,  per  cimentare  il  proprio 
valore ,  e  raffinarli  in  quelle*  Virtudi  ,  le  quali  quivi  più  che  altro¬ 
ve  fogliono  bene  fpeflo  rendere  altrui  capace  d’ alto  maneggio  , 
c  degno  di  eflere  nel  numero  dev  Potenti  callocato .  Ed  ecco  ,  che 
egli  già  renduto  abile  ,  e  valorofo ,  fu  da  diverlì  Sommi  Pontefici 

oj> 
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opportunamente  impiegato.  Imperocché  confeguì  da  Aleflfandrò  VII/ 
la  Prelatura,  la  Dignità  di  Protonotario  Apoftoiico  Participante % 
e  la  Vicelegazione  di  Ferrara  .  Da  Clemente  IX.  fu  dedinato 
Governatore  di  Fermo.  Clemente  X.  loeleffe  Vi  Citatore  Apodo 
lico  delle  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  Vicclegato  di  Urbi¬ 
no  y  e  Cherico  di  Camera  ;  rrel  qual  tempo  efercitò  ancora  le  Ca¬ 
riche  di  Prendente  della  Zecca  ,  delle  Strade  „  e  delle  Ripe_^. 
Dopo  la  morte  di  Clemente  X.  fu  dal  Sacro  Collegio  deputato 
Governatore  del  Conclave  ,  in  cui  fu  affunto  al  Sommo  Pontifica¬ 
to  il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi ,  col  Nome  d'InnocermoXL 
Da  quefti  fu  dichiarato  Comminano  Generale  delle  Armi  di  Santa 
Chiefa  ,  Segretario  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide_z  y 
Prendente  dell’  Annona  ,  Auditore  Generale  della  R.  C.  A.  e  poi 
promoflo  alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia,  e  conferitogli  ii Titolo, 
e  Diaconia  di  S.  Eudachio .  Fu  dipoi  da  Sua  Santità  ,  per  le  di  lui 
iingolari  ,  e  pregiabili  prerogative  follevato  al  Podo  riguarde¬ 
vole  di  Legato  della  Provincia  di  Romagna ,  con  onorevoli  ili 
efpreflioni  delf  integrità ,  e  faper  filo  ;  e  dopo  pochi  mefi  dichia¬ 
rato  Ve  covo  di  Rimini .  Francheggiato  fempre  dalla  buona  Com¬ 
pagnia  della  Virtù  ,  nella  fua  -Legazione  difpensò  generofamente 
molte  limoline,  edificò  Luoghi  Pii  a  proprie  fpefe  ,  e  ih  tempo  di 
filo  Padoral  governo  tutte  P  entrate  ,  e  rendite  del  Vefcovado  con 
efemplare -ed  eroica  liberalità  in  fovvenimento  di  bi'fognofe  Per¬ 
fora  benignamente  diffufe  .  Finalmente  dall  '  invidiofa  morte  fo- 
praggiunto  pafsò  da  quella  all’altra  vita  in  Rimini  ,  con  gemito 
inconfolabile  di  tutti  quei  popoli  beneficati .  Fu  con  folenne  pom¬ 
pa  fepol  to  nel  la  fontuofi  Cappella  della  Santi  dima  Vergine  del 
Rcfugio,  da  efìfo  fplendidamente  erera ,  e  adorna  predo  la  Catte¬ 
drale,  colf  Ifcrizione  notata  nel  di  lui  Tedamento  f  del  feguente 


e ,  cioè 


tener 

Offe  Dominici  Murine  S.  R.  E.  Cardinali s  Curjii  Epifcop 
jìriniini  ,  &  olim  a  latere  Legati  prò  Sanflifjìmo  Domino 
noflro  Papa  ,  Romandiolce  ,  &  Exarchatus  Ravenna  per 
(exennium.  Etatis  Cune  annorum  63.  menfium  6.  &  dier.  18, 
O'biit  die  6.  Merjìs  Novembri s  1697. 

Sopra  la  detta  Ifcrizione  li  vede  if  fuo  Ritratto  dipinto  al  na¬ 
turale. 


Avvo- 
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Avvocato  Antonio  Riìli. 

Uefto  Nobile ,  e  veramente  fublime  Spirito  fu  in  ogni  genere 
di  Scienze  dottiamo ,  Io  ftudio  delle  quali  non  infermdfuz  ' 
giammai  ,  benché  foffe  fom imamente  occupato  neU’dercizio  '* 
della  Giuri  (prudenza  ,  fa  quale  e  Teorica  ,  e  Pratica  pretella va.»  , 
nell’ una  ,  e  nell’altra  oltremodo  accreditato  r  e  famofo.  Po 'lede¬ 
va  le  Greche  Lettere1,  ed  in  effe  ancora  componeva  egli  aliai  bene. 
Nelle  Latine  è  notili! ma  a  tanti  ,,  che  V  adirono ,  e  le  lue  cofe  vid- 
dero,  la  pulitezza,  e  la  nobiltà del  fino  ftile,  con  decoro,  e  gravità 
di  parlare  non  ordinaria,,  e  con  leggiadra  ,.  ed  altrettanto  robufta* 
Eloquenza.  Nella  noftra  Lingua  Tofcana  compofe  ottimamente, 
sì  in  profa ,  come- hi  Poefia  ;  conofcehdòfr  ne’  Tuoi  Componimenti 
una  grandezza  ,  efublimità  Fmgohre  ,  con  una  belìi  dima  imita¬ 
zione  di  Monfig.  della  C afa  ,  che  diceva  camminar  tra  le  fpade. 
Negli  ftudj  della  Filofofia  litica ,  e  moderna  ,  e  di  qualunque^ 
Setta  ,  aveva  tutto:  profondamente  veduto  ;  non  fermatoli  però 
più  in  una  ,  che  nell’altra  opinione1;  forfè  credendo  ,  che  era  ber  e 
E  faperle  per  erudizione:,  ed*  Pioria  y,  ma  che  per  effe  re  in  fe  ileffe 
incerte  ,  era  debolezza  il  crederne  una  vera  ,  e  P  altre  fai  fio . 
Anche  nelle*  Mattematiche  era  fi  grandemente  efercitato  fopra  tutti 
gli  Autori  più  ckflScI  ;  arrivando  a  fegno  di  ritrovare  molte  Pro¬ 
porzioni  intorno’ alle  Sezioni  Coniche  ,  che  fono  delle  materie  pitr 
ardue  in  quella  Scienza  ;  le  quali  diftefé  in  vari  quaderni  ,  Il  tro¬ 
vano  appreffo  de’  Puoi  Eredi.  Fu  più  che  mediocremente  verfato 
nelle  Storie  Sacre  ,  e  profane  ;  e  nella  Scrittura  Sacra  ,  ne’  Santi 
Padri,  e  nella  Teologia,  non  folo  Morale,  e  Scolailica ,  ma  Poll¬ 
ava  ancora ,  e  Dogmatica  fece  un  fommo  ftudio  ,  e  per  il  genio 
fuo  fpirituale  fe  le  affezionò  grandemente  ,  con  avere  in  pronto , 
e  come*  fi  dice ,  in  contanti ,  tutte  le  materie  di  quella  .  Sua  Pro- 
feflione  (  come*  fi  è  detto  )  era  la  Legge ,  di  cui  fu  per  molti  anni 
pubblico  Lettore1  nello  Studio  di  Pifa,  e  poi  in  quello  di  Firenze; 
efercitandola  quivi  ancora  con  fommo  applaufo  ,  e  con  credito  di 
primario  Avvocato.  Fu  ciò  in  lui  cofa  veramente  ammirabile^ P 
chadTcndp  virtuofamente  divertito  in  tanti  ftudj ,  e  così  dìverfi^ 

arri-: 
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arrivale  a  tanto  eccello  grado  di  falere  *  e  di  fama  nell'  efercrdo 
anche  pratico  della  Giurilprudenza  ,  la  quale  tutto  intero  TUomo 
richiede  ,  che  fe  in  altre  Scienze  fi  trattiene  ,  mal  può  a  quella^ 
ferialmente  applicare  ,  e  divenire  in  elfa  ,  ed  efìfer  creduto  eccel¬ 
le  nte  •  Per  di  molimi  re ,  che  folle  egli  veramente  .tale  ,  e  tale  (li¬ 
mato  f  jlfe  ,  baderà  la  fola  tedimonianza  dell  infìgne  ,  ed  acutilTi- 
mo  Giurifconfulto  Bartolo romeo. Cheli,  noto  al  Mondo  per  le  fue 
cclebratiffime  Opere;  che  ben  conofcendo  il  noftro  Antonio  ,  per 
ef&re  già  data  di  lui  Maaftro ,  ufava  dire ,  .ammirando  fovente  la 
(ublimità  dell1  ingegno  fuo;  che  farebbe  egli  divenuto  uno  de'  più 
dotti,  ed  eccelli  Uomini ,  che  pel  corfo  di  più  fecoli  avede  avuto 
la  Città  njftra  .  Così  atteda  di  avere  udito  dalla  propria  bocca 
di  quel  grand-'  Uoma  il  Sig.  Propodo  Giovanni  Brini,  Amico  par¬ 
ticolare  di  e ìTo  Cheli ,  e  Tedimonio  ,  per  ogni  rifpetto ,  degniifimo 
d1  intera  fede;  la  ]uale  fenza  fallo  più  agevolmente  gli  farà  data 
da  coloro  ,  che  V  uno  ,  e  T  altro  conobbero .  Non  ti  trovano  di 
fuo  Opere  formate ,  nè  in  idampa,  ne  manoferitte;  ma  oltre  le  fo- 
praddette  Proporzioni  Geometriche  ,  è  rimado  apprelfo  de'  Tuoi 
Eredi  un  Trattato  Legale  abboz.zato  folamente  ^  fopra  la  materia 
dell' Erede  col  Benefìzio  dell1  Inventario  ;  di  cui  vi  è  didefa  anco¬ 
ra  una  gran  parte  della  Prefazione  ;  il  principio  della  quale  è  il 
feguente.  Duplici  ratione  profpeólum  cfl  Hercdi  ne  opprima - 
,  tur  cere  alieno  hereditario  ;  deliberai  di  iure ,  ir  repertorio  rite  con - 
„  feólò.  Deliberatio  nunquam  fine  periculo  e  fi .  Q^ippe  continuerei 
yy  poteji  y  ut  poft  mutar  am  d’fceptationem  <ts  alienum  emergati  ire. 
y}  Itaque  qui  f ibi  con  falere  vu\t  ratione  certiijìma  aiverCus  incom - 
yy  moda  hereditatis  ,  ad  Inventarli  henefièium  confugiat  necejfe  efl . 
yy  Remedium  notimi ,  ir  frequens ,  introduflum  Jufliniani  Conflitu - 
5,  tionc  adverfus  rationem  Juris.  De  quo  dum  fcribere  aggredimur 
yy  fupervacui  cuiquam  videri  pofumus ,  qui  rem  iam  fepius  aftam^ 
f,  a^ere  iterum  in^ituamus  .  Multi  enim  ante  nos  Doófi  Viri  ,  ir  in 
yy  foro  ver  fati  hanp  operam  Cufceperwgt  ,  ut  videam  non  de  futa - 
yy  yos  ,  qui  laborem  hunc ■  noftrum  repr.ehendant  ;  nos  vero  ottojìores 
yy  exijhment ,  ant  certe  ammofiores  ,  quam  aut  tenuitas  noflra  videa - 
3,  tur  y  aut  modeflia  pofhdare ,  ire.  Hanno  parimente  i  detti  Tuoi 
Eredi  ,  Eccome  altri  ancora,  molte  fue  Orazioni  Latine,  ed  alcu¬ 
ne  Tofcane  ;  e  varie  fue  Pcefie  ,  e  Tofcane ,  e  Latine  ,  dagl'  In¬ 
tendenti  molto  (limate ,  Accoppiò  egli  a  così  gran  fapere  altret* 

‘  tanta 
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tanta  bontà  di  coturni  ,  e  r  sferri7  io  delle  morali  Virtù  ,  infra-* 
le  quali ,  ebbe  in  fornirlo  grado  1’  Umiltà ,  e  la  Modeftia  che  ferri- 
pre  mantenne  grandiffima ,  e  con  raro  efempio  in  chi ,,  corri'  egli  9 
oltre  alf'eTer  nato  di  Nobil  Sangue ,  polfiede  una  grati  Letteratura, 
e  la  pubblica  hi  ma  ;  cofe  le  quali  dedar  fogliono  negli  animi  an¬ 
cora  più  moderati  non  Ieggier  fa  ho.  Mentre  egli  fi  godeva  una-# 
sì  giuda  eftimazione ,  ed  era  per  averla  Tempre  maggiore  ;  loprag* 
giunto  da  morte  immatura  nell’ anno  37.  della  fua  età  ,  pafsò  all* 
eterno  ripofo  il  dì  2  3.  di  Dicembre  1687,  Fu  fepolto  nella  Se¬ 
poltura  della  fua  Cafa  ,  nuovamente  fabbricata  nella  Chiefa  di 
S.  Giuleppe  de’  PP.  Minimi  di  S  Francefco  di  Paola  ;  in  riguardo 
di  quella  ,  che  in  Roma  fua  Patria  originaria  poffiede  quella  Fa¬ 
miglia  nella  Trinità  de’  Monti  de’  PP.  del  medeiimo  Ordine^. 
Vi  lì  legge  quello  Ep  raffio  compofto  dall'  Erudì tiffimo  Sig.  Abate 
Antonmaria  Sai  vi ni  nodro  Accademiao  ,  e  nel  noftro  Studio  Fio 
rentino  Lettore  di  Lingua  Greca . 

D.  O.  Al 

Antonio  Rillio  Juns ,  &  Eloquenti <t  Consulto 
Fifis  ,  Fiorenti ce  Anteceffòrt  laudatifjìmo  , 

Qui  oh  Fietatem  ,  Doffirinam ,  fujlittam ,  Morum  luawitatetu 
Magnum  fui  apud  omnes  dejìderium  reliquit 
Raphael  Fater  Fatrittus  Romanus  f .  U.  C.  Fiorentina*  p 
Mcejlijjlmus  Optimo  Filio  converfo  rerum  ordine 

Superfles , 

Et  Jìhi ,  Fojlerifque  fui*  poliate 
Ohiit  Ann.  Salut.  1687. 
jx.  Kal.  Januar.  Vixit  ann.  37.  AL  1.  D.  f. 

Gli  furono  celebrate  in  Pila  Solenni  E  Tenui  e  nella  Chiefa  dì 
S.  Fridiano,  a  fpefe  della  generalità  ,  ed  affetto  degli  Amici  fuoi , 
molti  de’  quali  erano  dati  già  fuoi  Scolari  ,  quando  leggeva  pub¬ 
blicamente  in  quella  Celebre  Univerfità.  Vi  fi  vedde  un  bell' Elo¬ 
gio  in  fua  lode,  compofto  dal  D^ttiffimo  Sig'.  Benedetto  Averani 
nodro  Accademico,  ed  Umanida  di  quello  Studio,  del  tenore  che 
fegue. 
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Vietate  in  Deum, 

In  amie ós  amore ,  &  fide  . 

In  omnes  bumamtate  confpicuo  ; 

Qui  tenera  cerate.  Etfis  Romanas  leges  aggrejfus  esplicare 

Se  ni  or  um  glonam  a  dàquavi  t , 

Prudentiam  vicit  ; 

*Tantaque  veri  Juns  german#que  tufi  iti  ce  feientia  fiorai  t, 

Ut  non  magis  interpretandis ,  quam  condendislegibus  natusvideretur\ 
\ìox  Fiorenti  a  caufis  agendis  partimi  Pifis  dteus  nova  laude  cumulavit  9 
Et  fiati m  prtncipem  in  foro  Fiorentino  bucum  efl  confequutus, 
Ommbufque  cum  dottrinavi ,  tum  officiami,  &  diligentiam  fu  am  f 

Et  virtatem  probavit  ; 

XJbique  antem  litri  firn  denti  am ,  quam  adamarat , 

Ne  bornda  ,  &  incult  a ,  &  indotata  haberetur , 
Humanarum  literarum  eloquenti# ,  &  Poetica iucunditate  condivit  ; 
Cbeolcgig  Pbilofòpbtgq  ;  &  Mathematicaru  difciplinaru  dote  locupletavi^ 
In  qui  bus  ita  excelluit ,  ut  dotti  fiimi  quique  mirarentur  : 

Ltterceptum  ingenti  fiorerà , 

Ereptam  monim  fuavitatem , 

Extintlum  candorem 
Mcerentes  Amici  parentant . 

Fu  recitata  in  tal  funzione  una  molto  lodata  Orazione  in  fuo  ono¬ 
re  dal  Sig.  Pier’  Aleflandro  Ghiori  noftro  Accademico,  Gentiluomo 
di  molto  ipirito,  ed  amatore  delle  buone  Lettere.  Comincia  così. 
Quc€  du #  res  maxime  poffunt  ab  h abendo  publicè  fermone  deterrere 
fummus  dolor ,  &  fummo,  infantici  ,  ambee  me  hodic  ad  dicendum^ 
non  mediQcnter  impellila t ,  &c.  E  perchè  in  detta  Orazione  mol¬ 
te  colè  fi  dicono  della  fua  vita  ,  e  del  fuo  fapere  ;  fe  ne  portano 
per  dilìefo  i  feguenti  luoghi .  „  Quis  vero  ,  etiam  fi  velit  ,  tanti 

Viri  fitnus  fati s  d fina  poffit  honeflare  laudatione ?  Quis  celebret 
fatis  indolem  excelfam .  Qgjs  prudentiam  Ulani  ,  qua  cetatem  an- 
tevertit?  Quis  religionem  in  Dermi  ,  vitiorum  fugam  obfquinnt 
in  Parente  s,  bonarum  or  tinnì  fludium  admirandumì  E  più  fotto. 
Indiderat  quippe  flatim  genito  Natura  Sapienti #  femina  ,  qu#.pr 
cedentibf,s  annis  adeo  adoleverunt  ,  ut  pene  puer  fenum  referret 
gravitatevi ,  mores  comitaretur ,  prudentiam  aquaret ,  &c.  E  poi, 
Non  multo  pofi  tempore  fife  etiam  inter  Profefiores  Lycei  Pi  ani 
€ooptatus  ea  xtate  in  fiamma  auditorum  frequentiti  docere  c#pit  9 

»  <lu* 


afvoc.  jmroNio  Tdmìv 

qua  plerumqne  ahi  audire  -  ac  d1  fiere  con  fueverunt .  Admiraban^ 
tur  Erudittjjìmi  Viri  tantam  fermivi  $  ubertatem  ,  tot  in  gemi  divi - 
Uas ,  ac  ftupore  defigebantur  Adolefientem  ad  tam  excelfium  feten - 
liti  fafiigium  pervenire.  Defiyiebant  vero  miravi ,  wfl- 

verant  recor dabantur ,  quihus  propter  abfentiam  ignota s  fuerat 
ex  aliis  cognofeebant  ,  »#////  Rillium  otii  blanditiis  ,  'Z'O* 

luptatum  illecebris  fie  pafium  deliniri  ,  quo  fegniorem  honeflts  difici * 
plinis  operam  imvenderet  *  Credo  bic  Ora* ;onent  meqm  tacita  ali- 
cuius  reprehenfione  vapulare ,  quid  in  hmufnod '  laudatione  minime 
infijlens  vxterum  Auftorun  veti  phs  ,  &  velati  contemnens  ufi- 
tuta  retboru  n  prxrepta*  patridm,  genus ,  ’H.obUitutem  Rillu  Jilentio 
tranfmittam.  Pofiem  qui  de  m  etitm  ex hac  parte  laude*  e’us  ex  ug¬ 
ge  rare  ,  namque  in  clan  filma  Etruriti  Urbe  nata s  ,  Flore  ttti  fiali- 
cet  ,  un  de  velnt  ex  Equo  * Troiano  pr  cefi  ant’ fiìmi  omni  devo  viri 
prodiere naffufqu*  Hobil  tatem  tantum  ,  quantam  Roma  terrarum 
caput,  Heroum  altrix  ,  ampli  fit  morum  Mdpiflratmm  b onore  firn- 
élis  impertitur ,  matorum  danfiìmqs  imapines  ,  Patrem  ipfurn  feten - 
tia  Juris  ,  interritale  vitti  ,  morum  fan. ditate  .  ne  mìni  fecundum 
ìnultum  bine  potufe  fulgori s  ac  cip  ere.  Veruni  htic  materia  laudi* 
illis  aucupanda  efl  ,  qui  nulli s  innixi  meriti s  ad  maiorum  decora L. 
confiugere,  nnllaque  fua  luce  confpicui  aliunàe  fplendorem  coguntnr 
mutuari .  Rillium  tot  futi  virUites  illufirarunt ,  &c.  Verrabatur  in 
tradenda  lurifprudentia  Rillius ,  ingenfque  ad  eumfiebat  auditorunu 
concurfus  ;  rapiebantur  emm  non  felum  dottrina  ,  quti  fumma  iru» 
ilio  erat ,  fed  morum  facilitate ,  fed  humanitate  j iugulari ,  fed  mira 
fiedul  tate ,  &  ardore  quodam  docendi  ,  quo  feientiam  audientium^ 
animi s  iufinuare  videbatur ,  &c.  Quid  emm  efl  in  Arcani s  nata* 
Yti  ,  quid  in  Mathefeos  Yeconditis  ,  cuius  non  fe  dofhfftmum  prti* 
buent  explicando ,  arvumentando  ,  rerpondendo  f  Quid  in  intima -# 
Thilofopbia  tam  abditum ,  quod  oh  e xplora fife ,  quid  in  ip  fa  Theo* 
logia  tam  excelfum,  ad  cuius  cognhionem  fe  non  afpiraffe  t  efl  are * 
tur ?  Curri  i  gi  tur  tanta  feientiarum  favelle  fi1  le  foret  injlraóhus  f 
opprime  Rethorum  prticeptis  erudì  tu s  \  nec  minus  Latini s ,  quanta 
Grticis  Lttens  clarus,  quam  di  rendi  \cot>iam ,  auod  flumen  elnquen+ 
itti  crediti s  habvifìe  ,  far  Certe  fplendorem  fuum  maxima  ex  parte 
Fratres  optimo  dehent  Fratri  :  Sique  duo  in  Romana  Civitate  non 
wediocnter  inclaruere  ;  fi  natu  minor  in  Pifano  Lyceo  profitetuf 
ionorificè  Jurifipr  udenti  am ,  non  ta»tum  indufiria  fiuti %  quantum  An* 
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tomo.  fratn  accepta  referre  debent  honorum  ornamenta \  &c.  Vir 
ad  làudtm ,  &  glonam  natus ,  nullo  utilitatis ,  nullo  pecunia  fiudm 
trakebatur .  C#pit  itaque  Fiorenti a  caufis  agendis  ammum  inten¬ 
dere  ;  a  qua  ìftud  lategritate  ?  qua  innoeentia  t  quo  mentis 
ardore ?  ubi  urliti  am  opprimi  ,  rettoque  ini  un  am  fieri  arbitra - 
batur  ,  fiuficepta  pr#rertim  mifetorum  defenfione  f  Horum  enim 
infortunits  maxime  tangebatur  ,  ac  velutt  ad  fe quoque  perti- 
yerent  ,  querelis  aliquando  ,  &  lacrjmis  animi  dolorem  tndi- 
cabat  .  'Huljam  itqque ■  feduhtatem  omittebat  ,  nulli  parcebat 
labori  y  ne  i  ater  et,  pcrculfa  humiliorum inopia  facultatibus ,  &  gra¬ 
fia  potentiorum  ,  ne  pateret  ullus  iniquitati  locus  ,  &c ,  Quare 
late  diffura  tanta  virtutisy  &  innocenti#  fama,  non  Fiorenti#  tan¬ 
tum  ,  (ed  per  tot  am  Etruriam  y  illum  tamquam  unicum.  Jufiiti#  af- 
fertorem  homines  fuCpicieban,ty  illum  omnes  fuarum  Caufarum  Ad- 
vocatum.  effe  voluifient ..  Sed  iam  omìttamusy  qu#  fuveriorem  Ril- 
littm  c#teris  mortalibus  efpciebant  ,  eaque  potius  con  feti  emur ,  qui- 
bus  cum  proximè  ad  coelejìes  accederei  ,  degens  in  ferri s  dignum  fi 
beat  or  um  concilio  comprobabat  y  &c.  Tener  am  numque  #tatem , 

fiponte  ,  ac  ducente  natura  c#pit  ad  pietatem  conformare ,  &  qnam- 
ms  adiu.mcnto  e(Jet-  Parentum  disciplina  ,  ó*  ex  domefticis  exemphs 
haunre  pofiet  fin gul arem  religionem  ,  plus  t amen  ardoris  ,  atque~* 
incitamenti  infita  vis  animi y  quam  externa  auxilia  fuppeditabant A 
Quo  autem  lengius:  #tas  procefjjt  ,  quo  conflantior  fatta  ,  eo  maio- 
rem  pr#buit  fi^nificationem  eximi#  prohitatis  r  qua  cunttos  ,  qui 
ipfius  u  t  eremi,  r  consuetudine  ,  aut  eundem  alìquo  modo  noffent  , 
non  tantum  in  fui  benevolentiam:  pelliceret  ,  fed  in  fummarn  addu- 
ceret  pr#flaHtifJtm #■  innocenti#  ,  ac  rar#  integritatis  admiratto - 
nem  Quid  enim  illtus  moderatione  pr#clarius  y  quid  continenti a 
fublimius  y  quid  verecundia  ,  quid  pud.icitia.  fanttius  ?  Pofium  ego 
tefiart  ,peffmt  omnes  v  &c..  Quid  cum  frequens  Sacra  Confeffione 
conjcient.iam exp.iaret  ,  frequens  ad  Menfam  Di vinam  accederete 
tccelefiique  fe  Cibo;  contra  Hofits  Inferni  f#viffimos  impetus  confir¬ 
mar  et  v  quem  ar doremi  piane  ccelefiem ,  quam  charitatem  erga.  Deum 
Opt.  Max .  vultu\  oculdfqae-  pr#fefexebat  ?  Si  lentia  ne  travfrmttam 
incredibilem  comm  feratwnem  in  pauperes,  ami  nihil  tis  poffet  dene¬ 
gare  r  quod  in -  (ita.  pofitum  effet  potevate  ,  drr.  Demumne  tacebt 
defiderium  illud  Y  exarftt  y  dum  etiam  eidem  fortuna,  obfèrun « 
r  darety  &  fiamma  qu#que  ob  ingentem  virtutem  fperare  pojfiet  (  tau* 


AWOC  AH TOKIO  XILLI.  373 

cijjtmis  td  notum  )  fe  in  Sacrarti  aliquam  Fumili  ani  conferenti  ,  ut 
piè  magis,  ac  fanfiius  Piumini  in  ferv  ir  et  ?  Hti  virtutes ,  hczc  exti 
mia  ornamenta  invidiarti  tibi  videntur  excitajfe  ,  Riili  Clanfime  f 
tnvidife  autem  mprs  ,  quod  adeo  brevi  tempore  tantum  mentorum 
fegetem  produxijfes  ,  feu  potius  [  ut  orniti  amm  mania ]  ipfa  m  rito- 
rum  copia  deh;  t  am  tibi  mercedem  in  costi  s feftinavit .  Incidi  fi  irt-* 
morbum  [  ah  piget  huiufmodi  carus  m-mori am  commemorando  reno - 
vare  ]  inadifti  y  inquam  ,  in  morbum  tihi  pofiremum ,  nobis  lutino - 
funi ,  P atri  & fune fium  r  toti  Reipubticti  ti  ter  ariti  trifiem  ,  &  cala* 
mito  fum .  Accurrere  pentitimi  Medicorum  ,  atque  iidem  tui  adeo 
amante s ,  ut  vellent  te  fuo  Cangiane  a  tanto  di fcnmine  redemptum: 
adhihuere  prtifenti/i  remedia ,  at  non  ce'Tit  ìmpetus  morbi  ftiventis . 
Eo  complures:  dies  confliófatus  ofiendifti  ad  ctiteras  virtutes  tuas 
conflantiam ,  &  fortitudine^  acce  fi  fe  r  qua  é*  vebementifimos  cru¬ 
ci  ut  us  patientifimè  tolerares^  ir  Mtortem  minime  pertimeferes.  Mu¬ 
ntiti  s  tandem  Sacri s  Myfteriisr  immaturus  quidem  fi  dettiti s  ,  at  fi 
ratio  virtutis  habeatur  ,  vitce  maturitatem  adeptus  ?  fiata  mentis 
inconcujfa  ,  tifiuans  dileCtifimi  Huminis  defide  rio  y  vultu  fereno  p 
ac  tranquillo  innoxiam  y  puramque  animanti  Costo  reddendam  exa- 
lafli .  Ita  claufifit  diem  Riili  ,  folatium  ac  fplendor  Fa  mi  lice:  tute  9 
amicorum  delia ti: ,  literarum  decus  ,  Patrids  ornamentum  ;  ita  nos 
ìafluram  ,  quam  fecimus  animo  revolventes  luClu  %  mtirore  obrutos 
reliquifti  y  ut  arerhitatem  fati  y  mortemque  tuis  mentis  infenfam 
infolabihter  nifi  1  fimi s  quereli jr  infe&emur  .  Cum  vero  a  nofiro 
damno  ad  felici tatem  tuam  ,  ut  par  efi  ,  anìmum  revocamus  y  dolo- 
rem  quidem  vix  licei  vincere  ,  fed  tamen  bene  tecum  a  Cium  efie^j 
cogimur  confiteri  ;  namque  e  carcere  corporis  ereptury  folutus ,  ac  li* 
ber  ad  coelefiium  beatarum  Mentium  domicilium  evolafli  ;  unde  fe - 
carus  difcriminum ,  ac  fdlicitudinum  ,  quti  nos  circumveniunt ,  fe- 
curus  tempeftatum  ,  quibru  ia&amur  in  hoc  procello Co  vitti  metri  , 
manfura  in  tivum  frueris  tranquillitate.  Hoc  i  n  t  er  e a\  quantum  per 
fummum  dolor em  licebit \  folatium  ufurpabimus  ;  acficut  prò  noflra 
incenfifima  v giuntate  ,  qua  vìventem  proventi  fuimus  ,  ifiud  ex- 
tinólo  fdemne  ofimm  mtiflifimt  perfolvimus  ,  ita  tui  memori am^y 
fittila:  ratis  un  quam  laudatone  cehhandam,  in  animi  s  noftrisfic  tui 
defidenum  lenientes -,  perpetuò  conQrvahimns.  Comoofe  per  Ji__» 
mortedel  noftro  Antonio  una  bella  Elegia  il  Vimioiiili  n  >Sig.  Giu- 
feppc  Averani  noiiro  Accademico  ,  e  Lettore  Ordinario  di 
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Civile  nello  Studio  di  Pifa  ;  della  quale  qui  fi  regiftrano  i  fe* 
guenti  Verfi. 

Ecce  tace s  ,  tecumque  iacent  y  dotti  Jf me  Ri  Ili  y 
Et  decor  &  probit  as  ,  ingenua  que  pudor  , 

Et  fantt ;  mores  ,  &  labis  nefcia  virtus , 

Et  Jimplex  animi  candor  ,  &  integntas . 

Nunc  ubi  funt  alti  fapientia  pettoris  ,  é*  meni 
Invitta  ,  é'  rett;  Juftit ioeque  tenax? 

Et  grave  conjìlium ,  &  fotti  x  prudentia  lati* 

Rebus  ,  &  adverfis  ,  ingeniumque  Cagax  ? 

Omnia  tecum  una  penerunt  ,  optime  Rilli % 

Et  per  ut  toto  quiqmd  in  Orbe  boni  efi. 

Etc. 


I  nunc  folle  animos  dottrini  ffujfus  ,  &  acri 
Ingcmo  y  mortem  longius  e  fé  puta . 

Rilluts  ecce  incet  fato  confumptus  acerbo , 

Palladi s  invitto  raptus  ab  ufque  Jinu  . 
llle  ingens  Legum  Interpres  ,  Tbemidtfque  facerdos  • 

I Ile  fori  culumen  occidit  ,  ille  decus . 

Quid  nunc  egregias  mifero  tenuiffe  tot  Urte: 

Pro fmt  ,  aomas  aut  coluifie  Deas ? 

Sermonem  Graium  ,  fermonem  dottus  Etrufcum , 

Pene  puer  Latto  dottus  &  ore  lo  qui . 

Quid  gettum  primo  mundi  n afcenti s  ab  JEvo 
Scivit  .y  quidve  ceias  prifca  recenfve  tutti  : 
Qivinique  haufit  morum  pracepta  Platonis ^ 

Panini  &  Socratico  nettar  ab  amne  bibit. 

Quin  &  natura  leges  ,  arcanaque  norat 

Et  quo  na  fan  tur  quoque  ,  obeantque  modo , 

Quid  mare  ,  quid  tellus  ,  quidve  bis  circumfiuus  ctet 
' Gtgnat  y  curve  ignis  cuntta  re'olvat  edax . 

Qu<£  vis  immenji  molem  contnrqueat  axis , 

Quaque  fuam  pcragant  fiderà  lege  vi  am: 

An  tellus  medio  librata  refederit  axe , 

Aut  erret  torti  turbinis  atta  modo. 

Cur  ferus  orribili  fplendefcat  lamine  Mavors , 
Tranquillo  &  piaci dus  Juppiter  igne  micci , 
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IFta  parum  fuerant  :■  arcana  impervia  ,  menti 
Quantum  opis  efl  noftrct  di  fiere ,  doftus  erat  >. 
Progeniern  cequcévam  Patri  ,  ccternamque  5  paremqué 
C/f  Pater-  obtutu  procreet  ipfe  fuo. 

‘  J mmenfnm  ut  man  et  compar  ér  Fi  amen  utrique  y 
Dum  patri s  ,  6*  «rff/  mutuus  ardet  Amor. 

Qua  potmt  Deus  arte  hominum  mortali  a  membra 
tnduere  ipfe  expers  corporis  -,  mori. 

Aurea  nec  deeràt  dòélte  facundia  lingua  % 
Argutoque  jluens  gr attor  ore  lepos .  ■ 

Illuni  PyerideS',  illuni  dikxit  Apollo  f 
£/■  fovit  molli  P alias  amica  jìnu.. 

Carmine  Tremo  canee  et  quo  blandius  Orpbeo  y 
Et  traberet  dulci  faxa  ,  ferafque  fono. 

Ke c  t amen  immite s  potuiP  lenire  Sorores , 

gr  amerei  miferum  mors  violenta -caput  \ 
Indoófos  doóìo  rque  rapit  vis  improba  lethi  , 

Scilicet  ,  nullas  neffiit  ■  acerba  moras 
Se d  t amen  ad  fuperas  evajit  Rillius  arces -, 

Immenfì  Mix  &  videi  Ora  Dei. 

At  nubi  lugubres  luFlus  ,  lacrymaque  fuper flint % 
Queis  mifer  cetemùm  trifiia  fata  jlgam-. 
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APPROVAZIONI. 


IL  Sig.  FrancePco  Maria  Arrighi.  Canonico,  Fiorentino  fi  compiaccia  di  leg¬ 
gere  colla  ina  Polita  attenzione  le  prelenti  Notizie  Letterarie  ,  ed  Iftoncbe- 
imo  no  agli  Uomini  Ulujirt  deli’  Accademia  Fiorentina  Parte  Prima  ,  e  rico»- 
noPca  fe  in  elle  vi  fi  ritrovi  cola  alcuna  repugnante  alla  nottra  Santa  Fede-/,., 
e  a’  buo  ni  coflumi.,  e  referiXca.  Dat  7.  Settembre.  X700.. 

Niccolò  Cajlellam  Vie  Gen » 

« 

II  InflriTs.  e  Reverendi  fi,  Mònfìg.  Vie.  Gen.  di  Firenze.. 

Xa  profonda  erudizione,  e  le  aerale  memorie ,  che  ili  librano  il  Libra  intitolato.*: 
Notizie  Letterarie  s  ed,  lubriche  intorno  agli-  Uòmini  Illu/lrr  dell !  Accademia  Fio¬ 
rentina  Parte  Prima  ,  tn;  hanno  fatto  leggere  con.  tal'  godimento  P Operai* 
che  mi  mettono,  in  dubbio.,  chi  abbia  avuto  parte  maggiore  nell*  efeguire: 
i  comandamenti  Tempre  riveriti  di  V.  S.  IllullriPs.  o  la.propria  Poddisfazione ,, 
o  Pobbedienza  ;  Imperciocché  ficcome  riPplende  in  tutto  il' Libro. illibata»* 
là  Criftiana  Pietà,  cosi  ancora  concorre  ad  applaudirlo  il  vantaggio  delle  Let¬ 
tere,  premiate  con-quefte  Notizie  ne’  Trapalati  ,  e  promoire  in  chi.  di  pre» 
lente  le  coltiva  .  Onde  per  ogni  titolo  mi  raffèmbraPOperai  dega*,  <ii.«tej>- 
Ulta  collo  Stampe...  Di  Cafa  9.  Settembre  1700.. 

Francefco  Maria  Arrighi  Canonico  Fiorentino*. 

Attefa  la fopraddetta  relazione ,  fi  fi  ampi», 

NiccolòGaJìellani  Vie.  Gen  Fior.. 

©^ordine  del  Padre  Reverendifi.  Lnquifitore  Gèner;  diYrrenze  -il'MiR'.P.Màeftr-Q» 
Antonfrancefco  Cioppi  Min. .Conventi  CónPultore  di  quello  S.  Uffizio  lèggerà, 
colia  fua  Polita  attenzione  ili  preferite  Libro,  intitolato  :  Notizie  Letteraria^,, 
ed  Iftorirbe ,  ec.  e  farà  la  relazione  fe  fi-  polla;  permettere:  che.  fi- Rampi  ». 
©ato  nel  S.  Uffìzio  di  Firenze  li  tp;  Settembre:  1700.. 

Era  Lucio  Agojìino  Cecchini  da  Bòlogna-Min^.ConVo. 

Vie..  Gener .  del  Sa  Ofiìzào-.  d.r  Firenze^ 

Reverendifs.  Padre  ,. 

Con  fomma  foddisfaziòne,  e  edificazione-  ho  letto  il  prefente- Libro-  intitolato? 
Noìtzie  Letterarie  ,  ed  ìftòricbe  intorno  agir  Uòmini  •  llluflri  delP  Accademia  Fio¬ 
rentina  Parte  Prima  ,  nè  ci  ho- trovato  coPa  alcuna- repugnantc- alla  nofira»*. 
Santa  Fede,  e  buoni  coftumi ,  Perciò  lo  firmo  degna  di  Rampa  ,  acciò  venga-- 

»o  di  nuovo  alla  luce  Uòmini  sì.  Il  1  uff  ri Di  S4, Croce. li  11, Settembre.1700». 

«.  4 

Jo  FraP  Antonfrancefco  doppi  Min.,  Conventi, 

Gonfiali,  del  S.  Off.  di  Firenze  mano  gropz 

Atte  fa  la  foprappoffa  relazione,  fi  Rampi. 

Fra  Lucio  Agnfhno  Cecchini  dà  Bologna  Min.  ConX fV 
Vie :  Gener..  dèi  S*.  Offizw  di  Firenze «. 

Si  Rampi  . 

•  »  Filippo  Buonarroti’  Senti»  e  Audit»  di  &.  JL  Si 
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